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PREFAZIONE 


Le  Ietterò  ossia  Epistole  dogli  Apostoli  possono  dirsi 
in  generale  ignorate  perchè  poco  lette. 

Eppure  esse  sono  di  grande  importanza  al  Cristiano 
cattolico,  perciocché  a  detta  dei  Santi  Padri  le  mede- 
sime contengono  tm'  appendice  ed  un  esposizione  pra- 
tica del  Vangelo. 

Pensai  adunque ,  o  lettore ,  dopo  aver  corcato  di  al- 
lettarti all'  osservanza  del  Vangelo  col  libro  delle  Gon- 
aolazioni,  di  presentarti  ora  in  forma  di  Pie  Conside- 
razioni sulle  lettere  degli  Apostoli,  una  guida  od  ap- 
plicazione pratica  e  sicura  con  cui  far  conoscere  quanto 
si  debba  apprezzare  e  seguire  nelle  opere  degli  uomìm, 
e  cosa  da  essi  abbonire  ed  evitare. 

Vero  è  che  le  note  del  Martini  alle  Lettere  Aposto- 
liche contengono  tesori  di  dottrina,  ma  appunto  perchè 
sono  frammiste  al  testo,  ed  illustrato  da  commenti  di 
S.  Tommaso  e  dei  Padri  più  sapienti  della  Chiesa,  sfug- 
gono alla  intelligenza  del  maggior  numero  dei  fedeli,  i 
quali  non  ti-ovando  un  pascolo  facile  e  delizioso  alla 
loro  mente,  no  trascurano  la  lettura. 

Immeritevole  di  prender  posto  in  mezzo  a  tanto  senno, 
e  confessandomi  profano  nella  scienza  teologica,  io  la- 
sdo  da  parte  il  testo  e  le  note  che  mi  servirono  di 
guida,  e  mi  restringo  ad  esporre  le  Considerazioni  mo- 
rali, pregando  il  Sommo  Iddio  a  benedirle  per  edificar 
zione,  e  reciproco  vantaggio  dì  chi  le  le^ee  di  chi  le 
ha  scrìtte. 


L'  AUTOHE. 
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XETTEBi.  DI  S.  PAOLO  ÀI  B03CAM. 


Capo  1. 

Paolo  comiueridii  il  sun  ministero  ev^n-iiliuci ,  o  puc  io  zelo  di 
spargere  da  per  tutto  il  Vanseio,  desidera  di  vedere  i  Homani. 
Dimostra  clte  i  Gentili,  i  quali,  conosciuto  Dia  per  mozzo  delle 
«reature,  aTevano  rigettato  il  colto  del  medesimo,  adorando  1« 
'  immagini  di  coae  create,  erano  stati  giustamente  abbandonati, 
e  in  pena  di  tale  ingratitudine  erano  caduti  in  orrende  scetlé- 

II  Vangelo  predicato  tla  N.  S.  Gesù  Cristo  c  suggel- 
lato col  sao  sangue  divino,  sarebbe  rimasto  infruttuoso 
senza  l'ajìostolato  di  uomini  iniiammati  di  carità,  ed  in- 
terpreti dell'  affettuosa  sollecitudine  di  Gesù  por  la  sua 
Chiesa,  e  pei  fedeli  da  lui  teneramente  amati. 

Miracolo  della  grazia  e  vaso  di  elezione  per  la  con- 
versione de'gcntili,  sorge  Paolo  come  una  di  quelle  menti 
giganti  che  danno  l'idea  della  grandezza  di  Dio,  e  della 
dignità  degli  uomini  ai  quali  egli  è  mandato, 

Nella  mirabile  lettera  ai  Romani  incomincia  Paolo  col 
ijualificar  sè  stesso  servo  di  Gesù  Cristo  ed  apostoln 
per  quel  Vangelo  già  annunziato  e  promesso  da'Profeli. 
affinchè  alla  fede  nel  nome  di  Lui  tutte  le  genti  obbe- 
discano. 

]£  la  fede  mette  Paolo  quale  base  della  sua  predica- 
:iione,  consolandosi  coi  Piomani  perla  scambievole  fedi: 
loro,  0  sua. 

-  Primo  frutto  della  fede  esser  deve  il  non  vergognarsi 
del  Vangelo  che  è  la  virtù  di  Dio,  ed  unica  salute  dL 
ogni  credente. 
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Pel  Vangfìlo,  si  fa  manifesta  la  giustizia  di  Dio  nel 
vecchio  e  nel  nuovo  (cslameiito,  e  della  fmlo  vive  il 
giusto,  perciocché  nella  giustizia,  cioè  nella  grazia,  si 
racchiude  ogni  bene;  ondo  l'empietà  e  l'ingiustizia  pro- 
vocano l'ira  di  Dio  sopra  gli  uomini,  porchó  essi  ten- 
gono schiava  ed  oltraggiano  la  verità. 

Mentre  la  conoscenza  di  Dio  ò  stampata  nel  loro  cuore, 
e  la  semplice  virtù  delle  cose  create  basta  a  ricordar 
loro  la  potenza  e  l'essenza  del  Creatore,  ed  a  rendeitt 
inescusabili. 

Ma  pur  troppo  essi  trascurarono  di  gloriCcar  Dio,  a 
di  rendere  a  Lui  azioni  di  grazie,  epperciò  ottenebran- 
dosi il  loro  intelletto  ed  il  loro  cuore,  alla  gloria  di 
Dio  sostituirono  il  simulacro  di  uomini  e  dì  animali 
corruttibili,  ed  abbandonati  ài  pravi  dcsiderii  del  loro 
cuore,  caddero  in  ogni  specie  di  turpitudini  e  di  abbo- 
minazioni,  senza  nemmeno  esser  più  capaci  di  conoscere 
che  cbi  commette  tali  eccessi,  o  chi  anche  solamente 
li  approva  è  reo  di  eterna  morto. 

Capo  n. 

Riprcnilo  i  Giuiioi,  i  quali,  ppr  cnsion  (lolla  Ic^'t'o  clie  ad  cpsI  era 
stata  dato,  condannarono  i  Gentili,  monti'e  essi  puri;  le  stesse 
cose  fòcevuno.  Dio  ronderà  a  ciascuno  eecondo  te  opiiro  chd 
avrà  IHtto.  talmente  clie  anclie  i  Oenlili,  t  quftli  col  lume  na^ 
turate  osserrano  c[uel  clie  ordina  la  legge,  sono  da  aversi  per 
circoDoisi. 

Si  astenga  dunque  ogni  uomo  dal  giudicare  gli  altri 
per  non  condannare  sé  stesso,  rendendosi  colpevole  di 
quelle  azioni  delle  quali  ha  voluto  farsi  giudice- 
Iddio  solo  giudica  secondo  la  verità,  e  niuno  può  sfu|^ 
gira  al  di  lui  ^udizio:  oh  se  sì  conoscessero  le  ric- 
chezze della  padenza.e  della  tolleranza  di  Diot 

Egli  colla  sua  bontà  ci  chiama  a  penitenza,  ma  guai 
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a  chi  accumula  sul  auo  capo  un  tesoro  d'ira  pel  giorno- 
delie  veiiilotte  in  cui  Dio  renderà  a  ciascuno  secondo  le- 
opere  sue,  senza  accettazione  di  persone.  La  leg^e  noa 
salverà,  la  le^e  non  condannerà:  chi  ha  voluto  scien- 
temente peccare  sarà  condannato ,  chi  non  ha  avuto 
la  rea  intenzione  dì  contravvenire  alla  legge  sar  à  giu- 
stificato. Il  Vangelo  splenderà  di  sfolgoreggiatile  luce  , 
come  salvezza  dei  giusti  e  condanna  dei  repi-obi. 

Gesù  Cristo  supremo  giudice  di  tutti  gli  uomini,  scru- 
terà i  segreti  più  roeoiifìili  dei  cuori,  ed  allora  quelli 
che  han  voluto  erifjcrsi  a  raaeslri  nel  mondo,  compa- 
riranno aduìtcì  i,  i'ubalori ,  sacrileghi  perché  violando 
la  legge,  hanno  diHonoi'ato  Iddio  e  furono  causa  che  il 
nome  di  Lui  siasi  bestemmiato  fra  le  genti. 

Non  quello  che  apparisce  al  di  fuori,  ma  Io  spirito 
retto  e  la  fede  umile  hanno  lode  presso  Dio ,  il  quale- 
neU'  opera  delle  sue  mani  sa  trovar  titolo  a  merito. 

Capo  III. 

In  guai  modo  ì  Giudei  abbiano  preferenza  a  motivo  delle  pro- 
messe Mte  loro  da  Pio.  Tutti  e  Giudei  e  Gentili  sono  sotto  il.  ' 
peccato  da  cui  non  libera  la  legge,  ma  la  fede  in  Cristo. 

Ammiriamo  i  decreti  imperscrutabili  e  la  potenza  di 
Ko  !  al  popolo  ebreo  furono  confidati  gli  oracoli  divini; 
cioè  il  deposito  delle  Sante  Scritture,  c  delle  promesse 
concernenti  il  Messia  I 

Questo  popolo  separato  dalle  altre  na/ioni  Cm  dalla 
vocazione  di  Àbramo,  trascorge  le  migliaia  di  kccoIì  in 
mezzo  a  tutte  le  generazioni  di  uomini,  e  spar.so  .sulla 
superficie  del  mondo,  compie  suo  malgrado  i  valicinii 
che  di  lui  predissoi'o,  non  avendo  voluto  riconoscere  i 
giorni  della  sua  visitazione. 

.  E  la  sna  infedeltà  sarà  anzi  la  più  stupenda  confermoL 
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■lielle  promesse  di  Dio,  promo^^se  iiifiilliLiili  perché  pog- 
i^'iano  sulla  verità. 

La  ve  ila!  acca  1' atLriljiilo  csscri/ìale  di  Rio,  e  per 
renrlere  ti'siimoiiianza  alla  verilà  1'  Uiiii,'(i:ii[ij  divin  Fi- 
„diuolo  si  è  fallo  uomo,  ed  ù  vouulo  iu  nioz/o  a  noi.  Ma 
la  vorilà  il  rrioiido  nou  la  vuol  coimsecre  ed  esiste  in 
Dio  solo,  porclié  lutti  ^'li  uomini  sutio  nion/ogucfi,  c,  pei- 
la  prava  loi'O  uaUu  a,  inclinali  airinjiaiuio  ;  uuuio  ^'iuslu 
per  sé  non  esisto,  il  disso  Ciosu:        Dio  ^iohc  Im^mo. 

Quel  che  oi'a  vero  allora  lo  ò  pur  ti'oppo  anche  ai 
di  nostri;  pochi  sou  quelli  che  cercano  Iddio,  il  mag- 
jjior  numero  abbandonano  la  rolla  strada.  Sì  ti'ascura 
il  bene,  ovunque  si  tes.sotio  froili,  tutto  è  pieno  di  ma- 
'  ledizioni,  di  sangue,  di  calamità,  sì  coi  ca  pace  e.  non 
■tsi  ti'ova,  perchè  si  è  perduto  il  timore  di  Dio. 

La  fede  adunque  in  Gesù  Cristo  può  sola  tjalvarci  da 
tante  afflizioni,  ma  la  fede,  senza  lo  opere ,  è  morta,  e 
siccome  nessun  uomo  potrebbe  essere  {■iuslilioato  per 
l'osservanza  della  legge  mosaica,  co^i  tutti  gli  uomini 
che  hanno  peccato  non  possono  salvarsi  che  colla  gra- 
zia di  Dio  per  li  meriti  di  Gesù  Cristo,  ed  osservando 
i  precetti  del  Vangelo. 

La  redenzione  che  in  Cristo  Gesù,  ci  ha  gratuitamente 
resfitutiti  nella  grazia  di  Dio,  e  ta  virtù  di  quel  sangue 
prepose  applicato  per  mezzo  della  fede,  ha  fatto  trion- 
fare la  giustizia  nella  remissione  dei  precedenti  delitti 
-<legli  uomini  sopportati  da  Dio  per  così  manifestare  la 
8ua  giustizia;  e  giusto  Egli  ha  fatto  e  far  à  chi  ha  fede 
in  Gesù  Cristo. 

Gesù  Cristo  poi  ha  consegnato  il  deposito  della  fede 
-alla  sua  Chiesa,  onde  per  lei  ogni  uomo  possa  essere 
giustific^o. 


Digilized  by  Coo'^lc 


w 

Capo  IV. 

La  g Insti flcazlona  non  viene  dalle  opere  della  lec^ze,  ma  dalla 
fede  in  Dio,  la  quale  fu  imputata  a  yiustii^ia  aJ  Àbramo  primu 
ch'ejlli  avesse  ricuviitu  la  eircunei^ioLie. 

La  Chiosa  imporlaiito  risale  fla  Gosù  fino  ad  Àbramo 
padre  dei  credenti,  e  da  lui  ad  Adamo  il  quale  peccò, 
ed  eblje  la  promessa  del  gran  riticatto.  Àbramo  credetti! 
a  Dio  e  la  sua  fede  gli  fu  imputata  a  giustizia.  Mistero 
incommensurabile,  abisso  profondo  e  meraviglioso  della 
bontà  di  Dio,  l'imputare  a  giustizia  un  dono  della  sua 
grazia  senza  la  quale  l' uomo  è  impotente  a  crederò  ed 
operare. 

Ma  r  incarnazione  del  Verbo,  e  la  potenza  di  quel 
sangue  divino,  spiega  la  giustificazione  dell'  empio  dal 
Paradiso  terrestre  fino  alla  fine  del  mondo,  ed  il  propo- 
nimento, ossia  lo  sviluppo  della  graziane!  suoi  mirabili 
eCfetti  non  per  i  meriti  nostri,  ma  por  i  meriti  di  Gesù 
che  ^  è  Tatto  nostro  mediatore. 

Beati  e  tre  volte  beati  quelli  che  per  la  loro  fede  sono 
da  Dio  glustiScati,  quelli  dei  quaÙ  sono  state  rimesse 
le  iniquità  e  cancellati  i  peccati,  quelli  che  sono  da  Dio 
tenuti  scevri  di  delitto. 

Ben  Io  sentiva  l'Apostolo  il  quale  preponeva  la  smi 
speranza  nella  fede  in  Gci^ù  Cristo,  morto  per  i  nostri 
peccati,  e  rìsuscitato  per  nostra  giustificazione. 

-  Mori  Gesù  per  tutti  gli  uomini  del  mondo  eh'  egli 
strinse  in  un  solo  abbraccio  dall'  altare  della  sua  croce, 
senza  distinzione  di  £brei  e  dì  Gentili. 

Tutti  siamo  chiamati  alla  stessa  eredità  del  Paradiso 
in  virtù  della  fede  che  ci  unisce  nel  grembo  della  stessa 
Chiesa,  alla  quale  è  fatta  la  promessa  infallibile  della 
nostra  giustificazione. 

Perciocché  chi  ha  &tto  la  promessa  è  potente ,  au- 


Cora  ad  eseguirla,  egli  dà  vita  ai  morti,  e  chiama  le 
cose  che  sono  come  queHe  che  non  sono. 

Capo  V. 

Giastiflcati  por  mezzo  dalla  fede,  ci  storiamo  oon  solo  della  spe- 
ranza nostra,  ma  anche  delle  tribolazioni  ;  se  Cristo  mori  per 
noi,  quando  eraTanio  empi,  molto  più  egli  ci  salverà  ora  dio 
slamo  giustificati  pel  di  lai  sangue. 

Pace  con  Dio  !  ceno  il  fruito  della  nostra  giustifica- 
zione in  virtù  d<!il;i  h'Ac.  per  mu/^o  del  N.  S.  Gesù  Cristo. 

E  qaf3sla  gnizia  nulla  i]iiale  siamo  restituiti  non  perii 
merito  nostro  ma  pel  dono  ilclla  fcli?,  ci  dà  la  sperania. 
di  entrare  a  parte  della  gloria  ile'  figliuoli  di  Uio. 

Ma  non  la  gloria  sola,  anche  le  tiibolazioni  ci  sono 
motivo  di  speranza  e  di  conforto,  conciossiachè  da  esse 
nasce  la  pazienza  colla  quale  iddio  mette  alta  prova  la 
nostra  fedeltà  per  quindi  ricompensarla  coU' effusione 
della  Carità,  che  non  è  nientemeno  che  il  dono  dello 
Spiiito  Santo. 

Apritevi  o  Cieli  e  lasciate  trasparire  in  tutto  il  suo 
splendore  la  grande  misericordia  del  nostro  Dio  sui  pec- 
catori !  Per  r  uomo  infermo,  per  l' uomo  empio  Gesù,^ 
lUnìgenito  del  Padre  mori  nella  pienezza  dei  tempi,  morì 
per  noi  tutti  che  siamo  giustificati  nel  di  lui  sangue,  e 
per  mezzo  di  lui  saremo  salvi  dall'ira  di  Dio. 

Chi  adunque  potrà  perire  ancora,  ss  essendo  stati  TÌ- 
conciliati  con  Dio  quando  eravam  nemici ,  ora  starno 
divenuti  suoi  amici  per  a  morte  dello  stesso  suo  Fi- 
gUuolol  E  lit  nostra  speranza  come  la  nostra  gloria 
stanno  in  Cristo  Gesù  dal  quale  viene  la  nostra  salute. 

Perciocché  siccome  per  un  sol  uomo  entrò  il  peccato 
nel  mondo  e  con  esso  la  morte,  cosi  abbondò  la  graziai 
dì  Dio  in  molti  per  un  sol  uomo  che  è  Gesù  Cristo. 
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Onde  se  pel  delitto  di  vn  sola  tà.  stese  sa  tiUtì  gli  uo- 
mini la  morte  e  la.  dannaudone;  per  la  giustìzia  di  un 
solo  la  grazia  vÌTificaole  abbroccierì  e  giusUlicherà  fuUt 

gli  uomini. 

Cile  se  la  legge  co*  suoi  precetti  moltiplicd  i  peooatì, 
la  grazia  sopr^bondò  a  eimcellai^  »  ehi  sarà  forte 
combaUere oasarvando  il  Vfmgelo  e  gli  iasegnamenti 
d^a  Chiesa,  «sck  la  vUa  eterna  per  li  ineriti  del  nos^ 

divin  Redentore. 

Capo  VI. 

Siamo  battezzati  in, Cristo,  afflnchò,  morti  al  peccato,  cammi- 
niamo nella  novità,  della  vita,  come  Cristo  morto  una  volta  e 
sepdtO)  a  nuova  vita  risusciti  por  non  più  morire. 

Ma  lungi  da  noi  il  pensiero  dì  rimaner  nel  peccato' 
perché  abbonda  la  grazia  I  sarebbe  empietà,  percioccliè 
il  fedele  battezzato  in  Gesù  Cristo  lo  fu  nella  sua  morte 
e  nella  sua  sepoltura,  per  risorgere  con  lui  alla  vita, 
e  morire  al  peccato. 

Perisca  adunque  l'uomo  Tecchio  cioè  il  peccatore,  e 
riscuscitati  alla  grazia  in  virtù  della  morte  di  Gesù; 
guardiamoci  dal  ricader  nella  colpa,  per  vivere  con  lui 
una  vita  santa  n^a  pace,  e  nella  cant^  ài  Dio. 

Rientra  una  volta  in  te  stesso  o  nomo  superbo,  meetìta 
il  profondo  arcano  di  un  Bio  otteso,  e  di  mi  Dio  Re- 
dentore, d'un  inferno  chiuso,  d'un  paradiso  aperto:  e 
se  hai  mente  e  se  hai  cuore,  come  ardirai  sollevanti 
dal  tuo  fango  per  negare  obbedienza  all'Àltissimo?  Nati 
seruiam 

Ah,  cu,sm;i  di  fare  del  tuo  coi'[io  strumento  di  ini- 
quilà,  cessali  di  contrastare  alla  sapienza  del  Ci'catore 
col  libero  pensamento  della  creatura,  ma  facendo  di  te 
stesso  e.  dulie  potenze  dell'anima  tua  un  olocausto  ao^ 
cettevole,  adora  il  Dio  trino  ed  uno  die  puoi  oonoscsré 
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ma  non  puoi  comprendere,  ed  umiliato  alla  presenza 
di  tanta  maesli  nconoscì  il  dono  della  grazia  per  cai 
Acìolto  dal  dominio  del  peccato  solamente  in  Dio,  e  nel- 
l'osservanza della  sua  Ic^gn  puoi  li'ovare  lii  Ina  jrran- 
dezza,  la  tua  pace,  il  tuo  riposn. 

Vorreste  proKtLtulrvi  ait  obljodire  ancorn  a!  mondo, 
al  demonio,  alle  vanità,  dopo  es'^c'ro  slati  riscallati  da 
Gesù  al  pri'zzo  (!ol  suo  snuftuf*,  e  'la  servi  chr  oravate 
del  pofOMln,  fiitli  liberi  ìì^;liiiiili  della  £;ius!i/ia?  Ri^eat-- 
tate  piulle.sto  ve  ne  seoui^iuro  la  colpe  passalo  con  opere 
di  santificazione,  o  qupi^li  atti  di  cui  dovete  vergognarvi 
perchò  vi  hanno  meritato  la  nnorle  eterna,  'iistrupgeteli. 
ora  coll'amoro  a  Dio,  colla  pratica  del  Vanitelo,  col  sa- 
crifizio della  vostra  volontà  per  possedere  nciìa  pazienza 
le  anime  vostre,  e  giungere  alla  vita  eterna  in  Cristo 
Gesà  Signor  Nostro. 

Capo  VII. 

Noi  siamo  per  Cristo  sciolti  dalla  legge,  per  Ja  quale  l'affetta  al 
peccato  più  vetìraento  rendevasi ,  affinché  serriamo  a  Oristo 
nella  novità  dello  epirico. 

Mai  non  perda  di  vista  il  fedele  che  fmchè  egli  TÌve- 
in  questo  mondo  non  puA  sottrarsi  dall'osservanza  della 

La  donna  legata  per  legge  al  marito  vivente,  se  questi 
viene  a  morire  rimane  sciolta  dal  vincolo  e  pu6  legarsi 
ad  altro  uomo. 

Così  il  cristiano  rigenerato  alla  grazia  per  mezzo  del 
battesimo,  cessa  di  appartenere  alla  logge  antica  per  ri- 
suscitare con  (iesii  e  portar  frutti  degni  di  Dio. 

Il  che  significa  che  l'uomo  carnale  va  soggetto  ad 
aHezinni  peccaminose  le  quali,  perché  vietate  dalla  legge, 
se  non  sono  represse  producono  Irutti  di  morte. 

Triste  effetto  della  conci^cenza  nata  in  noi  colpec- 
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cato  originale,  la  quale  fa  si  che  se  la  legge  dice  Non 
desiderare,  subito  nel  nostro  cuore  corrotto  si  desta  ogni" 
cupidità. 

Che  porciili  poti'emo  dire  che  la  legge  stessa  è  il  pec- 
cato ?  No  certamente.  Diremo  anzi  che  sottraiti  alla 
legge  di  morie,  viviamo  e  servìiimo  secondo  il  nuovo 
spirilo;  la  cosa  è  ahliai-tanza  chiara. 

Senza  leggo  non  poteva  esistere  il  peccalo ,  ma  si 
viveva  d'una  vila  che  non  era  in  Dio,  ed  era  vita  di. 
morte  non  produccnte  frulli  di  vila  eterna. 

Venuto  il  cnmanilamento  nacqne  d  peccato,  conseguenza 
necessaria  della  trn^^grcsslone  della  legge:  dunque  il  co- 
mandamento dato  per  vila  fu  causa  di  morte,  a  chi  la- 
sciandosi sedurre  rimase  iicciso. 

Ma  la  leggo  è  Pnnla,  il  comandamento  è  Santo  fe- 
condi in  frulli  di  i  nnlù  e  di  giustizia. 

Una  cosa  im[)ci  [anli.i  sa;. [a  e  buona  può  essere  causa 
di  morte,  ed  il  peccato  si  moltiplica  all'infinito  traendo, 
m  rovina  quel  numero  immenso  di  uomini  i  quali  tra- 
sgrediscono la  legge,  per  sciogliere  il  freno  alla  più  fu- 
riosa concupiscenza. 

La  guerra  sia  tra  l'uomo  carnale  e  l'uomo  spiriluale^ 
il  primo  aderisce  alla  materia  che  è  il  peccalo  al  quale 
è  venduto,  e  di  cui  e  schiavo;  il  secondo  obhedisce  alla, 
legge  che  è  spiriluale,  e  Io  guida  alla  giustificazione  ed 
alla  grazia  santificante. 

Ma  la  grazia  santificante  non  libera  l'anima  dalla  con- 
cupiscenza ,  onde  ne  nasce  la  lotta  interna  per  cui. 
amando  il  bene  si  è  tentato  a  fare  il  male  per  quell» 
stimolo  di  peccato  che  abita  in  noi,  ed  amando  la  legge 
di'  Dio  si  sente  un'altra  legge  nelle  nostre  membra  per 
1k  quale  l'uomo  inferiore  combatte  l'uomo  superiore,  e 
bì  oppone  ai  santi  desideii  della  sua  mente. 

Infelice  condizione  che  ci  fa  sospirare  presso  quel  mo- 
mento in  cui  non  si  possa  più  oiTender  Dio,  ma  chi 
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intanto  ci  lihcrci'à  da  un  coi  po  dio  ad  ogni  isLante  può 

trarci  in  pericolo  di  elorna  morte? 

Soìu  la  grazia  di  Dio  ]>i:i  meriti  di  Gesù  Cristo:  e  rifletta 

ogni  uomo  come  se  con  la  mcnlc  e  col  cuoi  e  egli  vuole 
-osservare  la  legge  di  Dio,  la  carne  si  ribella  e  lo  trae 
■al  peccato:  ci  pensi  e  tremi. 

Capo  Vili. 

Xnneitati  a  Cristo  pel  battesimo ,  sono  liberi  da  ogni  oondanna- 
zione  coloro  ohe  non  seguono  la  carne,  ma  lo  spirito,  che  ba^ 
rlcevulo,  spirito  di  adozione,  il  quale  ci  rende  dglluoU  di  Dio, 
e  coeredi  con  Dio  della  gloria  f\itura. 

Oh  beata  la  compagnia  di  Opsi'i,  soave  il  giogo  della 
sua  leggo,  a  chi  non  camminando  .secondo  la  c.irne  vive 
•delio  spiiito  in  Gesù,  ed  è  liberato  dal  peccato  e  dalla 
morte  I 

Ad  operare  sì  gran  prodigio  Iddio  mandò  il  suo  Uni- 
genito in  carne  simile  a  quella  dell'uomo  poccatore,  ed 
Egli  assumendo  su  di  sé  tutto  le  nosire  i[iii[uiLà,  viltitna 
innocente,  disti'Ufise  ed  abolì  nella  carne  il  peccato. 

Omlc  la  giustizia  di  Dio  ebbe  la  sua  soddisfazione  in 
noi  che  viviamo  secondo  lo  spirito,  ed  ogni  cuor  retto 
ogni  anima  grande  nconosce  la  sua  d^aità  gustando 
ìe  cose  dello  spirito. 

Quanto  a  coloro  che  sono  insozzati  nella  carne,  essi 
gustano  solo  le  cose  della  carne ,  è  la  loro  saggezza  é 
morie ,  mentre  la  saggezza  dello  spirito  ó  vita  e  pacem 
La  sapienza  della  carne  ricasa  di  star  soggetta  alla  legge 
-dì  Dio,  e  non  vnole  a  Lui  obbedire;  e  gli  uomini  sen." 
sualì  che  seguono  le  illusioni  del  secolo  non  possono  a 
Sio  placare. 

Sia  adunque  la  vita  nostra  tutta  spirituale,  e  se  Cristo 
'é  in  noi,  il  corpo  morirà  per  CE^ion  del  peccato,  ma  lo 
spirilo  vivrà  per  effetto  della  grazia. 
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E  quel  Dio  che  risuscitò  Gesù  da  morte  saprà  anche 
■vivificaro  i  nostri  corpi  per  mezzo  del  suo  spirito.  Questa 
è  l'alternativa  fatta  all'uomo  decaduto  e  rigenerato  ;  o 
vivere  secondo  la  carne  e  morire,  oppure  vivere  se- 
condo lo  spirito  e  regnare. 

Che  tale  é  il  prodiijio  della  grazia  operato  in  noi  se 
saremo  giusti,  di  salire  all'altezza  incomprensibile  dei 
iìgliuoli  di  Dio. 

Allora  non  più  servi  ma  figli,  potremo  senza  timore, 
ma  con  piena  fiducia  esclamare  Abba  Padre,  voi  che 
ci  avete  adottati  chiamateci  a  parte  della  vostra  eredità, 
noi  Siam  fratelli  e  coeredi  di  Gesù,  disposti  a  soffrire 
con  lui  per  essere  a  parte  del  suo,  e  del  vostro  regno. 

Uomini  tutu  che  siete  e  che  sarete,  udite,  ed  impri- 
metevi ben  avanti  nella  mente  e  nel  cuore  queste  pa- 
role: Non  v'ha  proporzióne  alcuna  tra  i  patimenti  del 
tempo  presente,  ed  il  peso  immenso  dì  gloria  che  si 
scoprirà  in  noi  nel  paradiso. 

E  tutto  il  mondo  creato  va  soggetto  a  continue  ■vicis- 
situdini e  mutazioni,  perchè  l'unÌTerso  intero  aspetta  le 
manifestazioDÌ  de'  figlinoli  di  Dio,  quale  la  donna  ne'  do- 
lori del  parto  che  sa  di  dover  essere  liberata. 

Noi  sappiamo  che  la  corruzione  dèi  mondo  dovrà  un 
giorno  aver. termine,  che  vi  sarà  il  trionfo  de'  gitati 
non  solamente  nello  spirito,  ma  anche  colla  redenzione 
del  corpo. 

Colla  redenzione  non  ftunmo  ancoi%  salvali  ma  lo 
siamo  nella  speranza  e  colla  pazienza:'  siamo  deboli,  e 
non  sappiamo  nemmeno  noi  cosa  domandare  che  sia 
più  conveniente  per  la  nostra  salute.  Ma  lo  spirito  ci 
sostenta,  lo  spirito  sollecita  e  chiede  per  noi  con  gemili 
inefiabili. 

Confidiamo  in  Colui  cho  è  scrutatore  de'  cuori,  che  co- 
nosce i  nostri  bisogni,  e  sa  quello  che  lo  spìrito  do- 
manda per  noi  e  perché  lo  domanda. 
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Sappia  ognuno  che  a  chi  ama  Dio  tutto  volse  in  bene, 
a  coloro  cioè  che  amando  Iddio  sono  da  Ini  predesti- 
nati, chiamati  e  santificati. 

Procuriamo  d'essere  nel  nninoro  do'  predestinati  stati 
da  Dio  ab  cetemo  preveduti  ad  essere  coiilornii  ali'  imma- 
gine del  suo  figliuolo  che  sarà  il  primogenito  di  molti 
fratelli,  e  cosi  saremo  noi  puro  chiamati,  giustificati,  e 
glorificali. 

Quale  eccesso  di  gaudio,  quale  cumulo  di  felicità  a 
cui  noi  tulli  possiamo  asjiii'ai'e! 

So  Dio  è  con  noi  e  clii  sarà  contro  di  noi? 

Egli  clie  ]ion  risparmiò  il  jn^oprio  figliuolo  e  lo  ha  dato 
a  morte  per  tutti  noi,  ben  si  può  dire  che  con  esso  ci 
ha  donato  le  cose  tutte. 

Se  Dio  è  che  per  Gesù  ci  giustifica,  clii  accuserà  a 
Dio  i  suoi  eletti? 

Se  f:nsto  Gesù  morlo  e  risuscitalo  siede  alla  destra 
del  t'adre  e  sollecita  per  noi,  chi  ci  condannerà? 

Speriamo  adunque  ed  amiamo;  né  fia  mai  che  forza 
alcuna  ci  separi  dalla  caiità  di  Cristo. 

Non  la  tribolazione,  non  l'angustia,  non  la  fame,  non 
la  persecuzione,  non  la  spada. 

Sopra  tutte  queste  cose  stia  la  nostra  fortezza  per 
Vincere  in  Colui  che  ci  ha  amato,  e  possano  gli  uomim 
tutti  nati  e  da  nascere  abbandonare  le  vie  del  peccato, 
e  secondando  le  ispirazioni  dello  spirito  esclamare  ad 
una  voce  e  con  un  sol  cuore  : 

Nè  la  mort^  né  la  vita,  nè  gli  angeli  e  le  virtù  ce- 
lesti, nè  quel  che  sovrasta  o  che  ha  da  essere,  nè  forza 
o  profondità  od  altezza,  o  cosa  qualunque  creata  potrà 
dividerci  dalla  carità  di  Dio  la  quale  è  nel  Signor  nostro 
Gesù  Cristo. 
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Capo  IX. 

Per  la  roTina  de'  Giudei,  della  quale  molta  si  afOlgge,  dica,  non 
rendersi  vane  le  promesse  &tte  da  Dio  agli  laraliU  figliuoli  di 
Abramo:  parla  della  giustlfloazlono  de'  Gentili. 

Ed  ecco  la  meravigliosa  prova  di  celeste  carità  data 
dall'Apostolo:  egli  che  ardeva  di  amore  per  Cristo  sof- 
frirebbe, bramerebbe  anzi  d'esserne  ancora  separato  per 
la  salute  dei  suoi  fratelli  Israeliti,  la  di  cui  .perdita  lo 
tiene  in  continuo  afi^no  e  tristezza,  come  lo  esclama 
ìa  tutta  coscienza  invocando  il  testimonio  di  Gesù  e 
dello  Spirito  Santo. 

Degli  Israeliti  popolo  adottato  da  Dio  cbe  da  lui  ebba 
alleanza,  gloria,  l^e,  culto  e  promesse,  del  quale  ì 
padri  sono  gli  stessi  da'  quali  è  disceso,  ed  è  nato  se- 
condo la  carne  il  Cristo  che  è  sopra  tutte  le  cose  be- 
nedetto da  Dio  ne'  secoli. 

Ma  la  promessa  del  Signore  &on  &lli  :  ehé  non  tutti 
1  discendenti  da  Giacobbe  sono  veri  Israeliti,  nè  tutta 
la  stirpe  dì  Abramo  sono  suoi  figliuoli;  ma  la  discen- 
denza di  lui  fu  posta  in  Israele. 

Tremenda  ed  imperscrutibile  distinzione  tra  i  figliuoli 
■flella  carne  od  i  figliuoli  della  promessa:  e  la  promessa 
fatta  ad  Abramo  fu  tale:  verrò  circa  questo  tempo,  e  Sara 
avrà  un  figliuolo. 

Il  tempo  adunque  della  grazia  è  quello  che  dobbiamo 
saper  cogliere  se  vogliamo  essere  figli  della  promessa, 
e  non  perire  coi  figliuoli  della  carne.  Stolto  chi  crede 
di  poter  investigare,  i  giudizi  di  Dio  ed  il  segreto  della 
predestinazione! 

A  Rebecca  che  aveva  concepito  due  figli  fu  detto:  il 
maggiore  servirà  al  minore,  quando  non  essendo  nati 
ancora  non  potevano  aver  fatto  nè  bene  nè  male. 


Sarà  inpiuslo  Iddio?  Giammai!  Egli  c  il  padrone  as- 
soluto, ei^li  prevede  il  futuro,  in  lui  ù  ^iuslizia  e  mise- 
ricordia; la  grazia  è  dono  gratuito  che  Dio  dà  o  ricusa 
secondo  la  sua  volontà  sempre  santa,  e  forlunatamente 
sempre  impenetrabile. 

Se  Dio  ha  prediletto  Giacobbe  e  rigcLlato  Esaù,  s'Egli 
ha  esaltato  Faraone  per  poi  farne  un  esempio  delle 
sue  vendette,  dobbiamo  dire  che  l'occhio  di  Dio  col- 
pisce il  peccato.  ■  La  perdizione  tua,  o  Israele,  viene  da 
te;  da  me  solamente  viene  il  tuo  soccorso.  ■ 

Cessa  impertanto,  o  uomo,  di  lottar  con  Dio  e  chie- 
dergli conto  del  suo  operato:  forse  che  il  vaso  di  terra 
dirà  al  vasajo:  perchè  mi  hai  tu  iktto  cosi? 

Come  il  vasajo  è  padrone  della  sua  creta  per  fttme 
tm  vaso  di  lusso  od  un  vaso  vile,  tal  l'uomo  non  può 
lagnarsi  perchè  Iddio  distribuisce  a  chi  e  come  vuole 
le  sue  grazie,  perché  gli  uni  &  nascere  in  stato  sublime, 
gli  altri  in  stato  umOe  secondo  gli  ordini  della  sua  Prov- 
videnza. 

Ammiriamo  piuttosto  la  longanimità  e  pazienza  di 
Dio  nel  sopportar  i  vasi  d'ira,  i  quali  fabbricano  a  se 
stessi  là  loro  perdizione,  e  mentre  si  ribellano  all'au- 
torità dell'AUissimo  di  cui  sfidano  la  polcnza,  saranno 
riservali  a  far  conoscere  loro  malgrado  i  tesori  della 
sua  gloria  sugli  elelli,  che  sono  i  vasi  di  niÌRorÌcordia. 

VitLoria  porloniosa  del  sangui;  di  Ge^;iì,  la  quale  frutto 
la  vocaziojiG  de'  gentili  divenuti  popolo  elolto,  e  chia- 
mati figliuoii  di  Dio  vivo  invece  di  Isirirllo,  di  cui  si 
salveranno  appena  gli  avanzi,  dovendo  la  iiiolliLudine 
perire  nello  sue  mÌKCredenze  per  non  aver  ci'cduto  alla 
parola  di  equità  recata, dal  Signore  sopra  la  terra,  cioè 
al  Vangelo. 

Siano  pur  pochi  adunque  i  seguaci  di  Gesù,  quelli 
che  vogliono  obbedire  alla  sua  legge;  e  che  perciò  7 
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Il  Signore  Dio  degli  eserciti  fiirà  come  di  Sodòma  e 
Gomorra:  di  loro  appena  resterà  la  semenza. 

Israele  fu  riprovato  percliè  vantandosi  di  seguir  la 
j^iustizia  non  la  cercò  nella  fede  ma  nelle  opere,  e  cro- 
cifisse il  Messia,  oggetto  delle  sue  speranze. 

Chi  non  crede  e  non  farà  opere  degne  di  fede  é 
*;ià  condannato;  egli  urterà  nella  pietra  d'inciampo  che 
è  lo  stesso  Gesù  e  sAti  stritolato:  chi  erede  ia  lui  ed 
«èaerverà  la  sua  legge  non  resterà  confiiso. 

Gipo  X. 

DivetailÀ  della  giustizia  delle  opere  legaìl  da  quella  cbe  vleit 
SallB  fede.  In  ogni  luc^o  del  mondo  à  stata  predicata  la  f^e 
di  Cristo ,  la  quaìe  rigettata  dai  Giudei,  è  abbracfciata  dalla 

genti. 

Nel  deplorare  che  fa  l'Apostolo  non  con  vani  desi- 
deri!, ma  colle  preghiere  e  colle  lagrime  sparse  al  co- 
spetto di  Dio  la  sorte  dei  suoi  fratelli  Israeliti,  i  quali 
disconoscendo  la  dottrina  di  Gesù ,  ne  rigettarono  l'os- 
servanza, egli  parla  anche  mirabilmente  al  cristiani  dei 
giorni  nostri  dicendo  ad  essi,  che  la  loro  scienza  è  vana 
pErdìè  con  falso  zelo  cercano  di  fer  prevalere  la  pro- 
pria giustizia  contro  la  giustizia  di  Dio. 
'  State  attenti  a  queste  parole,  e  custoditele  in  cuor 
vostro:  il  termine  della  legge  è  Cristo,  egli  è  fai/i»  e 
Iomega,  da  lui  emana  ogni  giustizia,  cioè  grazia  e  sa- 
lute ai  yen.  credenti. 

Bastava  nell'aalìca  legge  il  compimento  delle  opere, 
.ma  la  fede  nostra  va  più  oltre  e  ci  dice  :  non  salire  al 
Cielo  e  non  discendere  negU  abissi  per  scrutare  la  in- 
oaniazione  e  la  risurrezione  del  Cristo. 

Voi  avete  presso  di  voi  la  parola  che  é  nel  Vangelo, 
stata  consegnata  igti.  Apostoli  e  da  essi  tramandata  alla 
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r.hiepa:  il  merilo  dclhi  vosli  ;i  k\\c.  sia  nell'iulirla  e  nel 
praticarla. 

Allora  so  confi'sscii'le  rciila  bocca  il  f^if:iioro  Gesù 
Verbo  fatto  canio  pi'i  sa]\aici,  o  cn;rlci'('lo  iii  cuor  vostro 
che  corno  Dio  e  jicr  propria  virtù  risuscitò  da  morte, 
sarete  salvi. 

Ritenga  il  cristiano  qualiinrpie  e^^li  sia  nel  mondo, 
(percioccbò  agli  occhi  di  Dio  siam  tiitli  nn  nulla)  che 
col  cuore  egli  dove  credere,  e  con  !a  bocca  devo  con- 
fessare la  sua  credenza,  e  che  senza  la  fede  non  vi  è 
salute. 

La  fede  sulla  terra  rialza  la  dignità  dell'uomo  e  lo 
deifica,  facendolo  partecipare  alla  vita  divina,  della  quale 
essa  è  il  principio  e  l'origine  nell'uomo. 

E  rallegriamoci  santamente  in  pensare  clic  il  Signore 
è  padre  amoroso  di  tutti,  è  ricco  per  coloro  che  lo  in- 
vocano, e  chi  crede  in  lui  non  sarà  confuso. 

Ma  qui  facciamo  un  ritomo  sui  nostri  fratelli  separati, 
e  su  quelli  ohe,  ahi  pur  troppo  I  sebbene  cattolici  di 
nome,  rinnegano  ma  invano,  quel  carattere  incancella- 
bile impresso  sulla  loro  fronte  nel  santo  battesimo. 

InfelicìI  come  invocheranno  Iddio  in  cui  non  credono? 
come  crederanno  in  lui  se  non  sentono  a  parlarne?  Come 
poi  ne  sentiranno  a  parlare  se  non  vTia  ohi  predichi  ? 
E  per  predicare  conviene  essere  mandati.  Nè  ad  altri 
fa  data  tale  sublime  e  consolante  missione  che  agli 
Apostoli  e  loro  successori.-  mntes  docele  omnes  gmtea 
evangelizzando  ad  essi  novella  di  felicità,  conforme  a 
quanto  già  profetizzava  Isaia;  quanto  son  belli  i  pìeiU 
di  coloro  che  evangelixamo  novella  della  pase\  saranno 
adunque  senza  scusa  cpielU  che  non  vogliono  o  trascu- 
rano di  sentire  la  parola  predicaia  del  Vangelo ,  per- 
ciocché la  fede  viene  dall'udito,  e  l'udito  dalla  grazia 
di  Gesù  che  si  dee  chiedere  con  umiltà- 
Questa  divina  parola  fu  predicata  ampiamente,  ed  il 
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suono  di  lei  si  è  spareo  fino  ai  più  remoti  confini  del 
mondo. 

Eppure  non  tutti,  ma  anzi  un  piccol  numero  ubbi- 
discono all'Evangelio,  e  possiamo  ben  a  ragione  e  con 
dolore  esclamare:  Signore,  cbi  ha  creduto  in  vói  et^  ai 
ministri  da  voi  mandati)? 

Ma  non  perciò  saranno  essi  giustificati,  e  l'esempio 
dei  gentili  chiamati  alla  luce  della  fede  ed  alla  eredità 
del  paradiso,  va^  mentre  sono  ^cora  in  tempoa.fei* 
loro  temere  la  giustizia  di  gu^  buon  Gesù,  il  quale 
nella  sua  misericordia  stendeva  le  braccia  al  popolo 
non  credente  e  contraddicente,  che  per  rindurEoaentò 
del  cuore  malgrado  si  oscurasse  il  sole,  si  scuòtesse  la 
terra,  e  si  spalancassero  1  sepolcri  continuava  a  bestem- 
miarlo. 

Capo  XI. 

Dio  per  sua  gratuita  elezione  si  è  riserbato  alcuni  del  popolo 
Giudeo,  lasciando  gli  altri  nella  loro  cecità.  Avverte  l'Apostolo 
ì  Gentili  a  non  insuperbirà  contro  ì  Qindei,  i  quali  abbandonati 
per  un  tempo  si  convertiranno  Analmente  a  Cristo. 

.  Nemmeno  per  questo  dovremo  dire  che  il  popolo 
Ebreo  sia  stato  da  Dio  rigettato.  La  misericordia  divintt 
è  quel  pelago  immenso  che  non  è  dato  alla  debole  ca- 
pacità dell'uomo  di  poter  mkurare. 

Ci  sovvenga  della  risposta  data  ad  Elia  quando  egli 
deplorava  le  colpe  d'Israele  degne  della  vendetta  del 
Signore: 

Mi  son  riserbato  sette  mila  uomini ,  i  quali  non 
a  han  piegato  il  ginocchio  dinanzi  a  Baal.  » 

Cosi  quelli  che  Dio  ha  predestìnati  fin  dapprincipio 
anche  del  popolo  d'Israele,  non  mancheranno  mai  per- 
chè lo  furono  per  elezione  della  grazia,  non  per  loro 
merito,  e  gli  altri  sonosi  volontariamente  acciecati. 
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Terribile  minaccia  clic  si  é  in  loro  verificata  e  si 
Terifica  tutti  i  giorni  nei  peccatori  indurati,  onde  ve- 
ilendo  non  vedano,  ed  udendo  non  odano,  e  sia  la  loro 
miseranda  caduta  di  esempio  alle  genti  a  di  salute,  mo- 
tivo poi  ad  essi  per  rinascere  a  nuova  vita. 

Ctie  se  il  rigettamento  degli  Ebrei  fu  la  rìcondlia- 
zione  del  mondo,  il  loro  ritomo  alla  Chiesa  sarà  mia 
generala  risurrezione  nello  spirito  di  Dio,  e  nel  fervore 
della  carità. 

Non  dobbiamo  adunque  vantanà  nò  erigerci  in  su- 
perbia: se  (]uc'  rami  furono  svelti  per  incredulità,  TAo 
che  è  onnipossente  può  dì  nuovo  innestarli,  e  se  noi 
vacilleremo  nella  feda,  o  la  feda  nostra  sarà  sterile 
senza  le  opere,  saremo  anche  noi  recisi:  confidiamo  si 
nella  bontà  di  Dio,  ma  non  dimentichiamo  la  sua  se- 
verità. 

Intanto  valga  il  mistero  del  popolo  Ebreo  ad  aprir 
{,'li  ocelli  e  la  mente  a  quel  traviali  cristiani,  i  quali 
presagiscono  fm  d'ora  l'iillirao  giorno  della  Chiesa,  l'era 
di  un'umanità  rigenerata  senza  cullo  e  seui^a  vangelo. 

L'indui'amcnto  in  cui  c  caduta  una  i)arlo  del  Giu- 
daismo ha  un  tei'minc  ])i'C>criUo  nei  divini  consigli,  e 
questo  termine,  ce  lo  svela  l'apostolo,  sarà  quando  le 
nazioni  tutte  saranno  entrale  nel  grembo  della  Chiesa. 

Allora  anche  Israele  sarà  salvo,  ed  avranno  compi- 
mento le  promesse  di  Dio,le  quali  non'possono  andar 
soggette  a  pentimento, 

E  come  una  volta  non  credevano  i  gonfili  e  nella 
caduta  degli  Ebrei  bau  trovato  misericordia,  così  dalla 
incredulità  degli  uni  c  degli  altri  prenderà  Iddio  motivo 
di  far  risplondorc  la  sua  clcracnxa. 

Rallcgi'ianioci  adunque  perchè  un  gioi'no  verrà  e 
non  sarà  forse  tanto  lontano,  in  cui  tutti  i  cuori  si  uni- 
ranno nell'animirare  le  ricchezze  inesauribili  della  sa- 
pienza e  della  scienza  di  Dio,  i  di  cui  giudizi  sono  santi. 
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ed  imperscratabfli  le  vìe  per  le  quali  ila.  servire  l'uòmo 
a'  Suoi  fini. 

Ulìuno  s'attenti  a  dai^gli  consiglio,  od  investigare  i 
suoi  disegni,  perciocché  Imì  é  causa.  Lui  è  mezzo, 
£tti  è  fine  di  tutte  le  cose.  Oti  Trinità  santa  una  ed 
indi-visibile,  fede  una  cattolica  ed  universale,  fonda- 
mento di  salute;  speranza  in  Dio,  speranza  in  Gesù 
die  ferisce  dolcemente  il  suo  cuore  e  lo  muove  a  mi- 
sericordia, speranza  che  non  sarà  mai  delusa,  carità 
anticipazioae  di  paradiso  che  dà  gli  uomini  a  Dio,  e 
fa  morir  Dio  per  gli  uominii  A  Lui  gloria  in  tutti  ì  se- 
coli. Àmen. 

Capo  XII. 

Esorta  i  Romani,  clie  abbandonata  la  Tanlt&  del  secolo,  A  diano 
Interamente  a  Vto. 

Che  cosa  adunque  possiamo  far  noi  di  più  eccellente 
e  perfetto  che  offiir  ì  nostri  corpi  in  ostia  viva  santa 
e  gradevole,  che  è  il  vero  culto  razionale,  omaggio  degno 
di  Dio  e  dell'uomo,  il  sacrifizio  di  tutti  noi  st^i? 

E  conculcando  gli  errori  e  le  illusioni  di  Un  secolo 
corrotto  e  corrompitore,  siano  tutti  gli  sforzi  della  nostra 
mente  diretti  a  conoscerò  la  volontà  dì  Dìo,  volontà 
amabile,  santa,  paterna,  e  del  solo  amico  che  veramente 
ci  ama  perchè  può  farci  felici  nel  tempo  e  nell'eternità. 

Adorabile  volontà  di  Dio,  la  quale  ci  vuol  salvi  cia- 
scuno nel  nostro  stato,  ma  secondo  le  grazie  della  no- 
stra vocazione!  Epperó  con  prudente  accorgimento  ci 
avverte  l'ajiostolo  di  non  essere  saggi  oltre  lo  nostre 
forze,  cioè  di  non  presumere  di  noi  stessi,  ma  di  ope- 
rare la  nostra  salute  con  moderazione  secondo  il  proprio 
talento  ricevuto  da  Dìo,  il  quale  non  domanderà  conto 
oltre  la  misura  della  fede  distribuita  ad  oguimo. 
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E  sicconif!  in  m\  so!  rorpo  vi  sono  molte  iriRmbra, 
e  tultc  per  vari!  mexzi  lendono  allo  stesso  fino,  così 
siamo  molti  in  Gesù  Cristo  c  ^Vi  uni  membri  degli 
altri,  sebbene  distinti  con  doni  molto  diversi. 

Chi  dee  interpretar  la  scriflura  Io  faccia,  secondo  la 
fede  di  Gesù  e  le  dottrine  rivelate:  chi  dee  ammini- 
strare i  Sacramenti,  li  amministri,  chi  insegnare,  inse- 
gni, facendo  uso  della  grazia  ricevuta  dall'alto  pel  bene 
de'  fratelli. 

Chi  dee  ammonire  lo  faccia  con  carità;  il  limosiniere 

10  sia  con  semplicità;  i  pastori  d'anime  sìan  solleciti; 
chi  fa  opere  di  misericordia,  si  mostri  ilare  nel  volto 
ed  allegro. 

Amiamoci  tutti  senza  finzione;  si  abborrisca  il  male 
e  si  cerchi  il  bene. 

H  vìncolo  della  carità  ci  unisca  dolcemente  gU  uni 
cogli  altri,  cercando  di  prevenirci  e  dì  onorarci  scam- 
bievolmente. 

Siamo  solleciti  nelle  òpere  di  pietà  e  nel  &re  il  bene 
al  nostro  prossimo,  fervorosi  ed  ardenti  di  spìrito  nel 
servire  e  piacere  al  Signore. 

Speranza,  pazienza  e  preghiera  siano  la  nostra  gioia, 

11  nostro  cqnforto,  la  nostra  fiducia. 

Siano  i  bisogni  de'  fedeli  e  della  Chiesa  sentiti  e  sol- 
levati, da  noi  secondo  le  nostre  forze,  e  si  praticbi  una 
pia  ospitalità. 

Si  benedicano  da  noi  inostri  persecutori,  desideriamo 
a  loro  tutto  il  bene,  e  preghiamo  per  essi  il  Signore; 
guardiamoci  dal  maledirli. 

Prendiamo  parte  alle  contentezze  ed  alle  lagrime  de' 
nostri  fratelli,  stimandoli  tutti  egualmente,  senza  voler 
primeggiare,  ma  anzi  cercando  di  adattarci  ai  poveri 
meschini  ed  anche  ai  meno  perfetti ,  piuttosto  che  ^ 
sere  chiari  per  la  nostra  sapienza. 

Lungi  da  noi  ogni  risentimento  o  desiderio  di  render 
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male  per  male,  ma  sforziamoci  di  far  il  bene  innanzi  a. 
Dio,  ed  innanzi  a^li  uomini  per  edificazione  loro,  ed" 
in  quanto  da  noi  dipende  siamo  in  pace  con  tutti. 

Guai  ai  mendicativi,  che  la  vendetta  se  l'è  riserbata 
il  Signore,  ed  egli  saprà  far  ragione  di  tutti  i  torti,  e- 
di  tutte  le  iniquità  a  suo  tempo:  che  so  il  nemico  nostro- 
ha  fame  diamogli  a  mangiare,  se  ha  sete  diamogli  a 
bere;  cosi  facendo  noi,  la  carità  si  riaccenderà  nel- 
l'animo suo,  ed  avremo  la  dolce  consolazione  di  non 
essere  superati  dal  male,  ma  di  vincere  il  male  col  bene. 

Capo  XIII. 

Ammonisce  gl'inferioil ,  ohe  siano  ubbidienti  a'  superiori  ed  sii 
magistrati  civilt,  anche  per  prinoipio  di  coscienza.  Delt'amore- 
del  prossimo. 

Non  basterebbe  all'uomo  cristiano  di  compiere  i  suoi 
doveri  morali  e  positivi  con  Dio,  con  so  stesso,  e  col 
prossimo,  s'egli  ancora  non  va  soggetto  alla  società  civile- 
dì  cui  è  membro. 

Precisa  è  la  dottrina  dell'apostolo  su  tale  argomento,, 
stringenti  sono  gli  obblighi  dei  fedeli. 

Ogni  podestà  viene  da  Dio,  e  niuna  ve  n'ha  che  non. 
sia  da  Dio  ordinata. 

Il  perchè  chi  si  fa  ribelle  alle  podestà  della  terra 
nega  obbedieiiza  a  Dio  medesimo ,  ed  incorre  nella- 
etema  dannazione. 

Non  è  al  suddito  che  s'appartenga  indagare  l'orice 
delle  Podestà,  e  risolvere  se  debba  o  non  l'obbedienza:' 
basti  sapere  che  sono  costituite  da  Dio  per  contenere- 
ì  tristi  ed  amministrare  il  bene.  Che  se  mancano  alla 
loro  mìsaone,  Dio  ne  sia  giudice,  non  l'uomo,  e  coloro 
che  credono  aver  motivo  dì  lagnarsi  e  temere,  comin- 
cino dall'  operare  rettamente ,  e  cesserà  per  essi  ogni 
motivo  di  paura. 


Bensì  chi  fa  il  male  dee  temere ,  perciocché  se  le 
Podestà  della  terra  han  ncevulo  ila  Dio  la  spada,  non 
•é  solamente  come  emblema  di  pofi^i'c ,  ma  perchè  se 
ne  valgano  a  tutelare  e  vendicare  la  società  anche  col 
■diritto  di  uccidere  1  colpevoli. 

Ond'  è  che  dobbiamo  restar  sojTj^ctti  non  solo  per 
timore  del  castigo,  ma  per  dovere  di  coscienza. 

E  per  egua!  motivo  debbono  ]iagarsi  ai  Principi  i 
tributi,  sia  che  si  considerino  qnai  ministri  di  Dio  che 
a  lui  servono  nel  disimpegno  di  sì  alta  funzione,  sia  per 
3i  carichi  dello  Stato  a  cui  tutti  debbono  concorrere. 

Si  persuada  il  cristiano  ch'egli  dee  glorificare  Iddio 
col  rendere  a  chi  il  tributo ,  tributo  ;  a  chi  rispetto , 
rispetto;  a  chi  onoi'e,  onore;  e  pagato  cosi  ogni  debito, 
non  gliene  resti  altro  che  quello  di  un'universale  carità, 
perciocché  chi  ama  il  prossimo  ha  adempiuto  la  legge. 

Kon  si  pen3a  di  vista  ìl  tempo  che  corre  e  non  ri- 
loma  più.  La  nostra  salute,  ecco  ìl  primo  e  solo  impor- 
tante pensiero:  essa  A  av^àcìna  a  gran  passi;  ormai  è 
■tempo  di  svegliarci  dal  sonno. 

A  che  d.  servono  le  opere  delle  tenebrè  sd  non  a 
nostra  irreparabile  rovina? 

Dunque  scomparisca  lanette  del  peccato,  eripìgBattio 
le  armi  di  luce  che  abbiamo  rivestite  nel  battesimo. 

Xungi  da  noi  la  incredulità  nelle  sue  svariate  Fonne 
di  ateismo ,  panteismo ,  razionalismo  e  materialismo  ; 
lungi  ogni  intemperanza,  e  le  morbidezze  di  una  vita 
■molle  e  sensuale,  lungi  le  invidie ,  le.  irriverenze  alle 
Somme  Chiavi  ed  ai  pastori  della  Chiesa;  Inngi  le  di- 
^dCordie  cittadine. 

Cammini  il  cristkAo  nella  Semplicità  e  fermezza  della 
tède  colla  itagranza  d'ogni  virtù  come  membro  dì  Gesù 
Cristo,  e  santifichi  sé  stesso  tignando  le  carnali  Còncu- 
^cenze. 
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Capo  XIV. 


Coloro  che  sono  pl&  saldi  nella  fede,  debbono  lutare,  noni, 
dispregiare  1  deboli,  e  sebbene  nissuu  cibo  sia  immondo,  ninn» 
PQTò'dee  men^dre  di  una  cosa,  con  iscwdalo  del  Istallo,  o  con-* 
tro  la  propria  coscienza. 

La  debolezza  nella  fede  è  una  grande  sventura;  norfc 
stiamo  a  disputare  ;con  chi  giace  languente  per  tanto 
male ,  ma  porgiamogli  una  mano  caritatevole  per  sol- 
levarlo. 

Ci  sovvenga  che  siamo  tutti  servi  dello  stesso  padrone,, 
e  se  taluno  cade,  Iddio  lo  vede  ed  é  forte  abbastanza 
per  sostenerlo:  a  noi  non  lice  condannar  il  nostro 
fratello". 

Agli  Ebrei  convertiti  de'  primi  tempi,  i  quali  perchè- 
ancora  affezionati  ai  riti  della  legge  Mosaìca,  avevano- 
scrupolo  a  nutrirsi  dì  qualunque  cibo,  consigliava  l'a- 
politolo  di  mangiare  soltanto  erbaggi,  esortando  alla  tol- 
leranza reciproca,  e  chi  osava  mangiar  di  tutto  e  chi 
non  osava. 

Cosi  gli  imi  praticano  aver  un  giorno  speciale  per 
far  penitenza,  altri  non  distinguono  tra  giorno  e  giorno;, 
A  rispetti  la  loro  libertà,  e  sia  liI)ero  ognuno  di  seguir- 
la propria  inclinatone. 

Solo  avverta  ciascuno  che  le  me  opeie  debbono  ea-^ 
sere  dirette  ad  onore  o  gloria  di  Dìo,  e  sia  che  egli 
mai^,  sìa  che  egli  si  astenga,  non  ometta  di  rendere 
a  sua  divina  Maestà  le  debite  azioni  di  grazie. 

t.a  vita  iu)stra  come  la  nostra  morte  sono  in  mano 
di  Dio,  ed  ogni  uomo  che  esiste  sulla  terra,  qualunque 
sìa  la  sua  condizione,  grado,  stato  ed  occupazione,  si 
persuada  ben  bene  che  vivendo  e  morendo  egli  è,  e 
sarà  di  Dìo,  perciocché  Gesù  Cristo  è  morto  e  risuscitata 
pi^  essere  signore  de'  -vìvi  e  de'  mortt, 
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E  non  potendo  noi  conoscere  le  intenzioni  de'  nostri 
fratelli ,  asteniamoci  dal  giudicarli  o  dal  disprezzarli , 
pensando  che  dovremo  tutti  comparire  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Cristo,  il  quale  per  se  stesso  ha  giurato  che 
a  lai  si  piegherà  ogni  ginocchio,  e  tutte  le  lingue^  cioè 
tutte  le  nazioni  lo  confesseranno  Dio. 

Dunque  a  Gesù  Cristo  nostro  Dio  e  Signore  ciascuno 
■di  noi  dovrà  render  conto  delle  sue  azioni*,  epperò 
lungi  dal  giudicarci  e  condEuinarci  fta  di  noi,  sia  nostra 
■cura  di  non  esser  motivo  di  scandalo  gli  uni  e^U  altri. 

Nulla  v'ha  d'impuro  di  quanto  Iddio  ha  creato ,  ep- 
però nessun  cibo  e  nessun  giorno  può  dirsi  per  se  stesso 
vietato:  il  male  sta  nel  sapere  o  credere  il  cibo  o  giorno 
vietato,  e  volerne  usare  ugualmente. 

Perciocché  le  azioni  dell'uomo  traggono  la  loro  esti- 
mazione dalla  volontà,  onde  chi  vuole  mangiare  dì  ciò 
•che  è  dalla  chiesa  proibito,  od  in  giorno  proibito,  vuole 
■offender  Dio  e  lo  offende. 

Anzi  colui  stesso  che  è  per  giusti  motivi  dispensato, 
■avverta  di  non  essere  di  scandalo  al  suo  prossimo,  e 
quelli  soprattutto  che  son  tenuti  a  procurare  l'osservanza 
del  precetto  coU'autorità  e  coU'esempio  possono  man- 
cando alla  carità  peccare  gravemente ,  e  manrlare  in 
rovina  delle  anime  riscattate  col  sangue  di  Gesù  Cristo. 

Come  potrà  il  Crifiliuno  per  un  vii  cibo  o  bevanda 
■comprometter  la  saluto  sua  e  del  suo  fratello,  abusando 
in  tal  modo  della  libertà  che  gli  fu  dafa  per  far  acquisto 
del  Regno  di  Dio,  il  quale  è  regno  di  giustizia,  di  pace 
e  gaudio  sempiterno  nello  Spirito  Santo  *? 

Piccole  coso  le  son  queste,  e  chi  le  pratica  obbedisce 
a  Gesù  od  é  grato  a  Dio  odagli  uomini;  non  vogliamo 
adunque  per  la  soddisfazione  di  un  cibo  contristare  il 
cuore  dì  Dio.  Tutte  le  cose  sono  monde  si,  ma  l'uomo 
fa  male  usandone  contro  il  divieto  e  con  iscandalo  del 
suo  fratello,  il  quale  cede  all'esempio  e  cade  in  peccato. 
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Avete  la  fede?  Praticatela  al  cospetto  di  Dio  con  evitare 
il  male  e  fare  il  bene. 

Capo  XV. 

Cristo,  secondo  le  promesse  fotte  a'  Padri,  predicò  ai  Qiade!  :  at 
OcntOi  poi,  per  effetto  di  misericordia,  mandò  gli  Apostoli  senza 

precedente  promessa. 

Perfetta  impertanto  sarà  la  nostra  carità  quando  il 
forte  sostenga  il  debole,  senza  concepirne  vanagloria  in 
se  stesso. 

Quindi  ognuno  cerchi  di  rendersi  grato  al  prossimo 
per  la  sua  ediflcazione  onde  incoraggirlo  nel  bene,  non 
per  ambizione  o  per  alcun  fine  umano. 

Imitando  il  divin  modello  Gesù ,  che  niun  riguardo 
avendo  a  se  stesso,  subì  il  peso  di  tutte  le  scelleraggini 
e  di  tutti  gli  improperii,  che  avevano  oltraggiato  e  do- 
vevano oltraggiare  la  Maestà  di  Dio. 

Né  ad  altro  tendono  tutti  gli  insegnamenti  delle  scrit- 
ture, che  a  mantenerci  nella  speranza  della  futura  gloria 
mediante  la  pazienza  de'  giusti  in  sopportare  le  pene 
ed  i  mali  della  vita,  uniti  fra  loro  col  vincolo  di  carità, 
«  confortati  dalla  grazia  dì  Dio  per  li  meriti  di  Gesù 
Cristo. 

L'unione  adunque  delia  fede  e  della  carità,  con  una 
stessa  speranza,  formano  quella  Comunione  dei  Santi 
che  è  il  mirabile  concerto ,  con  cui  nella  Chiesa  cat- 
tolica ì  fedeU  fanno  violenza  al  cuore  di  Dio  coUe  loro 
orazioni,  e  Io  ringraziano  de*  suoi  b^efizii. 

n  perché  dobbiamo  amarci  e  stringerci  a  vicenda, 
come  Cristo  ha  amato  noi  e  ci  raccoglie  tutti  nel  suo 
seno  per  fame  un  omaggio  accettevole  e  glorioso  al 
suo  celeste  Padre,  a  compimento  delle  promesse  fatte 
da  Dio  al  popolo  d'Israele,  e  per  su  mistero  ìneSabìle 
della  sua  misericordia  verso  i  Gentili,  chiamando  tutte 
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le  naàoni  a  sperare  in  Colui  che  è  nato  dal  seme  di 
Davidde ,  e  dal  quale  riceveremo  la  pace  e  ogni  con- 
solazione nel  gaudio  dello  Spinto  Santo, 

Quindi  riceviamo  come  diretto  anche  a  ciascuno  di 
noi  in  particolare  l'ammonimento  dell'apostolo,  il  quale 
esorta  i  Romani  ad  abbondare  in  carità,  ed  a  rendersi 
sapienti  nella  legge  del  Signore  per  potersi  gli  uni  e 
gli  altri  ammonire  e  consigliare. 

E  la  missione  di  S.  Paolo  dura  ancora  attualmente  , 
percioccbè  s'egli  fu  mandato  da  Gesù  Cristo  presso  le 
nazioni,  ministro  e  sacenlnte,  a  prerlicarc  il  Vangelo  , 
noi  che  siamo  il  fruUn  di  sì  ,!;!oriosa  conriuista,  dob- 
biamo olTerirci  di  continuo  a  Dia  come  vittime  a  lui 
piacevoli  in  odore  di  soavKfi. 

Nemmeno  una  virgola  si  pnù  anclie  al  di  d'oggi  cam- 
biar od  aggiungere  al  di  Sui  insegnamento  attinto  alla 
sorgente  più  pnra  che  è  Gesù  Cristo,  e  conlermalo  con 
la  virtù  dei  miracoli  c  de'  doni  dello  Spirito  Santo. 

Perseguitato  fu  Paolo  come  lo  furono ,  lo  sono  c  lo 
saranno  i  ministi'i  del  Vangelo  perchè  recano  il  lume 
della  verità  che  il  mondo  non  vuole  conoscere;  ma 
tuttavia  giungerà  fino  alle  più  lontane  regioni,  e  quelli 
che  non  ne  avevano  mai  avuto  novella  lo  intenderanno 
e  lo  riceveranno. 

Da  tutte  le  parti  del  mondo  il  bene  spirituale  sarà 
coadiuvato  eolle  oblazioni  e  cogli  aiuti  temporali,  e  la 
pienezza  della  benedizione  del  Vangelo  riunirà  tutti  i 
fedeli  in  un  solo  spirito,  ed  in  un  sol  cuore,  sicuri  di 
avere  in  mezzo  a  loro  il  Dio  della  pace,. 
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Capo  XV[. 

Di  filcunx  esorta  l'Apostolo  a  guardarsi;  di  altri  porge  i  salati 
ai  RomaDi. 

Termina  l'Apostolo  questa  fsua  lettera  con  raccoman- 
dazioni e  saluti  pieni  di  ardente  carità,  i  quali  ci  ricor- 
dano i  bei  tcmjù  della  priuiiliva  Chiesa,  in  cui  i  pagani 
stessi  c;-claniuvano  :  vcdclc  come  si  amano  tra  dì  loro 
i  cHsliani. 

Sia  nostra  cura  adunque  di  imitarli  e  ci  accompagni 
sempre  il  pensiero,  che  nulla  per  volger  di  secoli  fu 
variato  nella  'dottrina  di  Gesù ,  il  quale  fondò  la  sua 
Chiesa  sul  precetto  della  dilezione  di  Dio  e  del  pros- 
simo, nel  quale  é  compendiata  tutta  la  legge. 

Ma,  fin  d'allora  serpeggiavano  filisi  dottori  e  false  dot- 
trine che  sollecitando  l'orgoglio  e  la  concupiscenza,  trae- 
vano i  fedeli  a  fatale  perdizione. 

Contro  a  questi  pericoli  ci  scongiura  Paolo  di  star 
io  guardia,  e  di  tener  d'occhio  a  quelli  che  van  semi- 
nando lo  scisma  e  le  dissensioni,  combattendo  la  vera 
e  santa  dottrina  della  Chiesa. 

Svela  il  mal  animo  di  tali  miscredenti  ed  empi  filo- 
sofi, i  quali  scuotendo  il  giogo  della  legge  di  Gesù  Cristo 
servono  al  loro  ventre ,  cioè  alle  più  turpi  passioni , 
con  seducenti  parole ,  con  scritti  artifizìosi ,  ne'  quali 
sta  nascosto  il  veleno,  seducono  il  cuor  de'  semplici,- 
e  vorrebbero,  per  quanto  dipende  da  loro,  distrurre  il 
regno  di  Dio. 

Questi  ci  raccomanda  di  fuggire  come  peste,  e  di  npn 
conversare  con  essi,  pregando  il  Dio  della  pace  ad  ?A>- 
battere  ai  nostri  piedi  il  demonio  maestro  delle  eresie, 
e  delle  ialse  dottrine,  il  quale  per  mezzo  de'  suoi  emis- 
sarì  accende  il  fuoco  della  discordia  e  della  iDcredulit& 
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con  tutte  le  più  perfide  arti  di  indipendenza  e  di  so- 
gnate felicità,  di  cui  sono  lusingafi  i  deboli  cristiani. 

Solo  la  grazia  di  Gesù  Cristo  ci  pud  salvare,  ed  Egli 
ó  potente  a  renderci  costanti  nell'osservanza  del  Van- 
gelo, che  fu  il  compimento  di  quel  gran  mistero  stalo 
nascosto  per  tanti  secoli ,  ed  ora  reso  manifesto  nella 
vocazione  dei  Gentili. 

"  Tutto  quanto  fti  stabilito  ne'  decreti  eterni  di  Dio  ed 
annunziato  da'pfofeU  si  è  avverato,  ed  avrà  il  suo  com- 
pimento. 

.  Ogni  uomo  dee  obbedire  alla  fede,  e  salvarsi  'per  la 
fede,  uè  v'ha  fede  vera  Aiorì  della  Chiesa  cattolica  fon- 
data da  Gesù  Cristo,  per  durar  fino  alla  consumazione 
de*sèiioU. 

'  Vana  è  la  dcìertza  degli  uomini  al  cospetto  di  Dio,  Il 
quale  solo  è  sapiènte ,  e  ti  manifestò  la  sua  volontà 
mandando  in  terra  il  suò  Unigraìto. 

A  lui  gloria  ed  onore  in  Gesù  Cristo  per  tutta  la  eter- 
nità. Così  sia. 
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LETTEBi.  1-  m  S.  PÌ.OLO  APOSTOLO 
AI  CORINTI. 

Capo  t 

Paolo  rende  grazie  a  Dio  dei  doni  dati  ai  Corinti  :  ma  bì  duole 
che  sianvi  ira  loro  degli  scismi.  Dimostra  come  à  aiata  ripro- 
vata la  sentenza  del  mondo.  La  salute  à  posta-  nella  morte  di 
Cristo,  la  cui  predicazione  é  giudicata  dal  moodo  stoltezza,  ed 

é  pe'  credenti  virtù  o  sapienza. 

Ai  soli  cristiani  cattolici  è  dato  di  sentirsi  salutare 
come  i  fedeli  di  Corinto  colla  paco  di  Dio  nostro  Padre 
e  colla  pace  di  Gesù,  Dio  pure  ugnale  al  Padre,  ed  in 
quanto  uomo  nostro  fratello. 

Mirabile  magistero  della  Chiesa,  la  quale  per  mezzo 
de'suoi  ministri  ci  mette  in  grazia  di  Dìo,  ci  conferma 
nella  grazia,  e  rende  per  noi  incessanti  adoni  di  grazie, 
perchè  siamo  dìTeutalì  ìa  Gesù  Cdsto  ricchi  di  ogni 
bene  e  di  ogni  scienza  1 

Ed  il  nostro  Sonore  Gesù  sarà  nostra  forza  e  nostro 
conforto ,  a  mantenerci  irreprensibili  fino  al  giorno  in 
Cin  !E^li  si  manifeslerà  a  noi  ed  al  mondo  tutto,  per  la 
consolazione  de'  giusti  e  terrore  de'  reprobi. 

Dio  è  fedele:  tutti  siamo  chiamati  alla  società  di  Gesù 
tr  isto  ;  autore  di  sua  rovina  sarà  chi  stoltamente  ed 
ampiamente  la  rigetta. 

Ma  pur  troppo  fm  dai  primordii  della  Chiesa  spun- 
tarono i  scismi  e  le  dÌTisioni  clic  so»  qncUe  zizzanie 
annunziate  dal  Divin  Redentore ,  e  ch'egli  insegnava 
doversi  solo  ^raccogliere,  e  separztre  al  momento  della 
messe. 
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Zizzania  naia  dalla  F-npriliia  c  ilalln  cnncupiF^f  nza  pro- 
dotta nell'uomo  dal  peccato  orlyiiiLile,  v  sulla  quale 
piangendo  l'Apostolo  ci  osorla  ad  r>^cro  poifr;!!  ndlct 
stesso  spirito  e  nello  slcspo  ^^enlimpnlo,  cioò  ntill'obbc- 
dienza  al  Vangelo  ch'agli  fu  mandalo  a  pivdicare. 

Imperciocché  se  il  Laf  tosimo  6  indlspensaLile  per  ri- 
nascere alla  grazia,  senza  la  parola  predicata,  si  perde 
il  frutto  del  Battesimo,  e  diventa  inutile  la  croce  di 
Gesù  Cristo. 

•  Adunque  non  sapienza  vana,  non  eloquenza  aTTettata, 
non  studiati  sostegni  formano  il  mento  della  parola 
Evangelica,  ma  la  croce  di  'Cristo,  dalla  cui  virtù  essa 
trae  la  sua  forza  per  quanto  umile  ne  sia  il  banditore. 

Unico  mezzo  di  salute  recato  in  terra  dal  Dìvin  Re- 
dentore che  volle  il  mondo  salvo  per  la  parola,  la  quale 
sarà  rovina  degli  stolti,  che  la  trascurano  o  la  rigettano, 
e  virtù  di  Dio  per  quelli  che  accogliendola  in  se  stessi 
giungeranno  alla  vita. 

Còsi  Iddio  ci  dimostra  come  egli  sperda  la  saggezza 
de'  savi  e  rigetti  la  prudenza  dei  prudenti:  infatti  qual 
é  il  filosofo ,  qual'  è  il  sapiente  del  menilo  che  possa 
darsi  vanto  d'aver  sparsa  la  luce  del  Vangelo?  • 

Nel  grande  spettacolo  della  creazione  e  nelle  opere 
dell'infinita  sapienza  ben  polivano  i  saggi  conoscere  il 
Dio  creatore,  ma  non  bastano  le  cognizioni  dell'umano 
orgoglio  per  giungere  a  tanta  altezza. 

Con  miscncordioso  consiglio  aprì  Iddio  nnaviatuttn 
nuova  alla  salute  dell'uomo  e  questa  fu  la  predicazioni^ 
(Iella  Croce,  cioè  di  Gesù  crocifisso,  che  fu  scandalo  pei 
Giudei,  e  stoltezza  pc'  Gentili,  ed  e  ancora  al  di  d'oggi 
motivo  di  rossore  ai  deboli  crisfiani,  oggetto  di  disprezzo 
e  di  rabbia  agli  amatori  del  mondo. 

In  tal  modo  piacque  a  Dio  confondere  la  saviezza  dei 
savi  colla  semplicità  della  fede  evangelica,  ed  il  trionfo 
della  Croce  sarà  miracolo  a'  Giudei  che  aspettavano  un 
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Messia  pieno  di  gloria  terrena,  sarà  convinzione  ai  Gen- 
tili che  riputavano  pazzia  un  Dio  morto  crocilisso  per 
la  salute  degli  uomini. 

I  veri  credenti  poi  hanno  il  cuore  inondato  di  santa 
l_lioia  scorgendo  in  Gesù  la  virtù  di  Dio,  e  la  sapienza" 
di  Dìo.  Virtù  di  Dio  che  fu  capace  a  trarre  il  genere 
umano  dal  suo  più  crudele  nemico,  il  demonio:  sapienza 
di  Dio  che  per  mezzo  dell'umiltà  di  Cristo  salvò  l'uomo 
caduto  per  la  superbia. 

Esalti  pertanto  il  mondo  la  sua  sapienza  e  la  sua 
potenza  ;  noi  confideremo  nella  sapienza  e  nella  potenza 
8.el  nostro  Dio,  più  sii^gla  e  pìA  potente  di  quella  degli 
uomini 

Egli  con  deboli  stromenti  ha  cambiato  la  facpia  del 
inondo ,  e  non  furono  i  dotti ,  i  ricchi ,  gl'illuatri  che 
confusero  i  saggi,  ma  gli  umili  e  spregiati ,  tenuti  per 
nulla  fiiPono  gli  eletti  a  distruggere  i  forti  e  potenti. . 

Nissun  uomo  adunque  abbia  ardire  di  'gloriarsi  a 
petto  a  Dio,  quasi  egli  abbisogni  di  uomini  o  di  mezzi 
umani  per  condurre  a  Bue  i  suoi  disegni.  Tanto  l' in- 
dotto ed  il  debole,  come  il  saggio  ed  il  potente  sono 
stromenti  nelle  sue  mani,  e  la  nostra  gloria  sia  di  ob- 
bedire alla  sua  volontà  sempre  adorabile. 

Essa  fu  che  ha  operato  la  nostra  salute  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo,  che  ci  ha  ricomprati,  ed  al  quale  ora  ap- 
Ijarleniamo  partecipando  della  di  luì  sapienza  e  giustizia, 
perchè  da  lui  santificati  e  redenti. 

Porìzione  nostra  è  il  nulla;  a  Dio  solo  é  dovuta  la 
gloria^  ed  in  lui  solo  dobbiamo  e  possiamo  gloriarci. 


Digilizedliy  Google 


Capo  IT. 


Dimostra  Paolo,  come  c^lì  avcv.i  prnlii'iilo  Cijst'>.  c  qucsfo  cro- 
cifìsso: la  sapienza  ascosa  al  mondo  por  iii(v.;  i  i^olo  spirito 
di  Dio  può  iJitoiidoi'sl ,  perditi  1' uomo  animale  lo  cose  di  Dio 
non  comprende,  , 

Ben  Io  sapeva  Paolo,  il  r^uale  esordi  la  sua  predica- 
zione fra  i  Gentili  non  con  pompo  di  sapienza  e  di 
eloquenza,  ma  coU'umiie  vessillo  della  croce ,  glorian- 
dosi di  non  aver  altra  scienza  fuori  quella  di  Gesù,  e 
di  Gesù  crocifisso.  Con  questa  efili  superò  terribili  prove 
di  tribolazioni,  pericoli  ed  insidie,  e  s'egli  rinsci  a  per- 
suadere non  fu  merito  umano,  ma  jtotenza  di  Dio,  la 
quale  si  manifestò  coi  doni  dello  Spirito  Saulo,  c  per  la 
virtù  dei  miracoli. 

Una  scienza  però  misteriosa  e  profonda,  scienza  tutta 
divina  e  inebbriante  perle  sue  consolazioni  sia  nascosta 
nel  Crocifisso,  la  quale  non  sfugge  a  qiieile  anime  pri- 
vilegiate, ricche  di  vera  sapienza,  che  s'innalzano  a  Dio 
con  slancio  di  amore,  e  sanno  che  tutta  la  perfeziona 
consiste  nell'es^uire  la  sua  volontà,  ed  obbedire  a'suoi 
comandamenti. 

A  questi  è  dato  d'intendere  come  tutti  i  sistemi  fab- 
bricati nel  mondo,  e  spacciati  al  popolo  per  verità,  siano' 
lagrimevoli  illusioni,  e  perfidi  errori  smentiti  dalla  stessa 
umana  ragione,,  e  che  qualunque  scienza  disgiunta  da 
quella  del  Crocifisso  riescìrà  fatale  se  la  traviare  l'uomo 
intorno  alla  conoscenza  dell'esser  dì  Dio,  intorno  al  snO'. 
proprio  fine ,  ed  intomo  ai  mezzi  che  a  questo  fine 
conducono. 

Ed  1  pretesi  saggi  del  secolo ,  filosofi ,  economisti  ^ 
dottori  nelle  scienze  naturali,  fisiche  e  letterarie,  accia- 
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mati  come  guide,  maestri  e  condottieri  della  molUtudine 
degli  nomini  saranno  annichilati  e  sterminati,  perchè 
l'autorità  loro  sul  popolo  eransi  ingiuBtamente  arrogata. 

L'incarnazione  del  Verbo ,  la  croce  e  la  redenzione 
del  genere  umano  operata  -da  Cristo,  ecco  la  scienza 
oramai  inaccessibile  agli  nomini,  e  comunicata  da  Dìo  alla 
sua  Chiesa  per  le  anime  elette  separate  dai  moado  e 
seguaci  del  Vangelo.  Questa  scienza  se  l'avessero  cono- 
sciuta i  sapienti  del  secolo,  il  Signore  Gesù  Cristo,  Dìo 
della  gloria,  non  sarebbe  stato  crocifisso. 

E  perchè  non  credono,  o  non  vogliono  credere  ì  mi- 
sterii  di  Cristo  incarnato,  non  giungeranno  mai  a  quel 
premio  che  Dio  prepara  a  quelli  che  lo  amano,  e  di  cui 
nè  occhio  vide,  né  orecchio  udi,  né  cuore  concepì  bene 
si  grande  che  solo  s'avvicini. 

La  Chiesa  però  fondata  da  Gesù  Cristo  col  ministero 
degli  Apostoli  ha  ricevuto  colla  pienezza  dello  Spirito 
Santo  la  rivelazione  di  queste  cose,  e  le  fu  dato  di  pe- 
netrare nella  profondità  de'  secreti  di  Dio.  E  lo  Spirito 
Santo  che  é  in  lei,  le  fa  conoscere  le  cose  di  Dio,  pe]> 
chè  Dio  la  inspira,  mentre  gii  uomini  non  conoscono 
le'  COBO  dell'nomo  che  con  ^irito  e  ^te  mnane. 
'  Oh  quanto  sono  diverse  le  yie  de'  veri  credenti, 
amanti  dì  Dio ,  da  quelle  d^  fig'Ii  det  secolo  amatori 
del  mondo! 

n  cristiano  sìncero  riconosce  ì  grandi  tienefizii  ricevati 
dal  Signore,  e  ne  parla  e  no  rende  aàoni  dì  grazia  non 
con  sfoggiala  eloqumza,  ma  eolla  schietta  semplicità  di 
obi  inspirato  dall'Atto  sa  parlBrail-llngaaggio  dello  spi- 
rito, e  trattare  le  cose  spirituali  in  modo  spirituale. 

Ma  l'uomo  carnale,  l'uomo  di  mondo  comunque  sag- 
gio e  potente ,  comunque  dotato  di  tutte  le  aiti  deÒA 
seduzione  non  può  capire  le  cose  dello  spirito  di  Dìo 
che  a'sucA  occhi  sono  stoltezze,  ed  i  dommì  più  tremendi 
della  sapienza  a  misericordia  di  Dio  egli  qualifica  sogni 
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(li  fantasia  eaallata,  non  peritandosi  tii  Ijcstcmmiarli 
quasi  parole  di  mentecaUi. 

Grazie  a  te  e  lode,  o  sommo  Iddio,  clic  illumini  la 
mente  ed  il  cuore  dell'  uomo  spirituale ,  e  lo  guidi  a 
giudicare  rettamente  di  tutte  le  cose  che  appartengono 
alla  eterna  salute ,  senza  lasciarsi  ingannare  dai  filisi 
ed  inìqui  giudizii  dei  mondo, 

-  Si  prostri  l'uomo  dinanzi  al  Signore  c  non  ardisca 
voler  penetrare  nella  sua  mente  o  sciuturo  i  secreti 
suoi  consigli,  ma  si  glorificlii  nella  Chiesa  sua  madre, 

■che  ha  ricevuto  lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  e  la  rivela- 
zione dei  segreti  a  lui  manircstati  dal  divin  Padre. 


Capo  m. 

A*  Corinti  tuttora  carnali,  non  pot^  Paolo  predicare  f  mistoil  re- 
conditi della  fede.  Dio  solo  può  dare  l'accrescimento  della  grazia 

,  e  della  virtù.  Non  vioiare  il  tempio  di  Dio  che  Siam  noi,  ne 
gloriarsi  de' ministri  di  Dio. 

f. 

Che  se  non  tutti  gli  uomini  sono  capaci  d' intendere 
e  gustare  il  lii^^uaggio  spirituale  perchè  deboli  ancora 
nella  fede  e  poco  versati  nella  scienza  del  Vangelo , 
^esti  van  nodriti  col  latte  della  dolcezza,  esortandoli 
soprattutto  a  stare  uniti  nella  vera  dottrina,  esortandoli 
a  soffocare  ogni  sentimento  d'invidia  o  dì  dissensione. 

La  Chiesa  Cattolica  è  un  vasto  campo  nel  cpiale  stanno 
riuniti  tutti  i  fedeli:  questo  campo  preparato  fin  dap- 
principio da  Gesù  e  dagli  Apostoli,  ora  da'Ministri,  chi 
Jo  semina,  chi  lo  pianta,  chi  lo  lavora  e  chi  lo  rinfresca, 
ma  il  crescere  e  vegetare  lo  dà  Iddio ,  senza  il  qiiale 
BuUa  vale  l'opent  d^'uomo. 

Dunque  il  Ministro  riceverà  la  mercede  a  proporzione 
della  sua  fatica  come  cooperatore  di  Dio  nel  coltivare 


un  campo  elio  ò  tutto  suo,  perciocrlià  noi  ciis^Liaiii  siamo 
tutti  coltura  di  Dio,  oJilizio  di;!)io. 

Gli  Apostoli  hanno  gettato  lo  fondauiciita  di  questa 
fabbrica,  chi  la  innalza  guardi  di  non  sl)a!!:liare ,  e  ri- 
tenga ben  bene  clie  invano  edifica  colui  che  rigetta  la 
pìeh-a  angolare  che  è  Gesù  Cristo.  Vero  c  clie  anche 
su  questa  bagé  possono  elevarsi  edifìzii  di  cristiana  sa- 
pienza, ricchi  dell'oro  della  fede,  e  risplendenti  di  gem- 
me della  carità,'  come  pure  edifìzii  di  vanità  e  di  mon- 
dana filosofia  inutili o micidiali  per  le  anime,  ma  che? 
.  n  Lene  od  il  male  d^Ii  uomini  comparirà  nel  giorno 
del  Signore  e  sarà  purificato  per  mezzo  del  fuoco ,  il 
quale  dimostrerà  il  valore  delle  opere  di  tutti  gli  uo- 
mini, e  particolarmente  delle  opere  dei  Ministri  della 
Chiesa. 

n  lavoro  delle  opere  buone  sussisterà  e  sarà  premiato, 
le  opere  vane  saranno  consunte ,  ed  il  fuoco  purgherà 
i  filili  di  coloro  cLe  avranno  resi  vani  i  menti  del  sanguo 
di  Gesù  Cristo:  l'empio  poi  .sarà  in  eterno  condannato. 

-Dura  e  terribile  sentenza  la  è  questa,  ma  vera  ed 
infallibile!  Troppo  facilmente  si  credono  i  cristiani  che 
essi  sono  tempio  di  Dio,  e  che  lo  Spirito  Santo  abiti 
in  loro. 

H  carattere  impresso  nel  battesimo  é  indelebile ,  noi 
siamo  abitazione  di  Dìo,  tabernacolo  di  Dio,  tempio  di 
Dìo,  perchè  in  noi  Dio  fa  la.  sua  dimora  mediante  la 
fede  e  la  carità. 

Se  adunque  Iddio  dichiara  ch'egli  sperdorà,  cioè  con- 
dannerà al  fuoco  eterno  chiunque  viola  il  suo  tempio 
perchè  è  santo;  tale  sarà  di  noi  se  non  solo  profaniamo 
noi  slessi,  ma  con  falso  dottrine  corrompiamo  le  anime 
de'semplici  e  le  distogliamo  dalla  rettiludine  della  fede. 

Quindi  chi  si  crede  savio  nelle  scienze  del  mondo, 
preferisca  divenir  stolto  per  acquistare  la  sapienza  del 
-Cielo  che  è  la  croce  di  Gesù  Cristo. 
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A  che  serve  infatti  una  scienza  vana  che  invece  di 
innalzarci  fino  a  Dio  da  luì  ci  allontana?  A  nulla  che 
a  farci  comparire  atolli  agli  occhi  del  Signore,  il  quale 
umilia  i  sapienti  del  mondo  sventando  i  loro  sistemi  e 
le  loro  astruse  speculazioni,  inulili  a  condurli  a  quel- 
l'unico fino  cui  debbono  «tendere  gli  studii  dell'uomo, 
che  è  il  conoscimento  di  Dio  c  la  verità. 

Se  vuoi  gloriarti,  o  uomo ,  gloriati  piuttosto  perchè 
tutto  fu  creato  ed  ordinato  da  Dio  per  te  e  per  la  tua 
santifìcazione,  mondo,  Chiesa,  Ministri,  vita,  morte,  cose 
presentì  e  future:  ed  ecco  il  marchio  dì  tua  grandezza  t 

Tu  sei  di  Cristo,  e  Cristo  è  dì  Dio. 

Capo  IV. 

Kon  si  dee  temerariamente  giudicare  ilo'  ministri  di  Dio.  Riprende 
i  Corinti  percbó  si  gloriavano  de'  ministri  o  de'  doni  ricevuti , 
ed  Innalzando  so  atessi  disprezzavano  gli  Apostoli,  benché  Paolo 
gli  avesse  in  Cristo  generati. 

Per  essere  poi  di  Cristo  convieii  rispettare  i  mei  Si- 
nistri che  son  U  depositarìi  e  dispensieri  do'  misterii 
di  Dio. 

Essi  sono  gli  economi  eletU  a  distribuire  i  suoi  doni 
^oà  la  dottrina  del  Vangelo,  ed  t  sacramenti  della 
Chiesa  ai  membri  della  cristiana  famiglia ,  posti  cosi 
mediatori  tra  Cristo  e  i  fedelL 

Economi  e  non  padroni  dovranno  resid^  un  severo 
conto  della  loro  amministrazione,  prima  ed  essenziale 
dote  di  un  Ministro  di  Gesù  essendo  la  fedeltà  a  procu- 
rare la  gloria  di  Dio  ed  il  bene  spirituale  delle  anime. 

Li  giudichi  poi  come  vuole  il  mondo  nelle  storte  sue 
vedute,  ciò  ad  essi  poco  importa,  poiché  fallaci  sono  i 
giudizi!  degli  uomini,  e  nemmeno  possiamo  giudicare 
rettamente  di  noi  medesimi. 
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Che  se  a  noi  pare  di  non  aver  cosa  a  rimproverarci, 
il  Signore  che  disamina  Io  interno  e  scruta  i  cuori ,  puà 
trovare  dei  falli  nascosti  alla  nostra  ignoranza  per  cui 
siamo  non  giusti  ma  pcccalori  ;  a  lui  solo  sta  il  giu- 
dicarci. 

Ma  non  vogliamo  prevenire  questo  giudl/.Io,  c  ci  basti 
sapore  che  il  Signore  penetra  i  più  cupi  nascondigli 
(ielle  coscienze,  lutto  sarà  fatto  palrse  in  faccia  al  moneto^ 
intenzioni,  fini,  ed  opere  anche  nel  fare  il  bene,  e  cia- 
scuno riceverà  lode  o  biasimo  secondo  il  merito. 

Ninno  adunque  si  levi  in  superbia,  ma  sappiano  tutti, 
dano  essi  maestri  o  discepoli ,  Jlinistri  chiamali  all'  a- 
postolato  della  parola  o  semplici  fedeli,  che  ogni  dono 
di  virtù,  scienza  e  cooperazione  alla  grazia  viene  da 
Dio  dal  quale  abbiamo  tutto  ricevuto,  onde  il  gloiìara^oe' 
sarebbe  un  attribuirsi  cosa  che  non  è  nostra. 

Si  vantino  pure  i  pretesi  rigeneratori  delle  naàoni,  ì 
quali  si  credono  ricchi  di  ogni  sapere,  e  promettono  di' 
condurre  i  popoli  alla  vera  felicità. 

Ai  Ministri  di  Gesù  sarà  riservata  la  persecuzione  e- 
I9  morte,  fiittì  spettacolo  al  mondo  pravo  cheli  deride, 
agli  Angeli  che  li  confortano,  ai  veri  credenti  per  lora 
edificazione  e  premio.  Stolti,  deboli,  disonorati  in  Gesik 
per  confondere  la  prudenza,  la  forza,  la  vanagloria  dei 
sapienti,  dei  potenti,  dei  superbi  del  secolo. 

Spogliati  d'ogni  sostanza  al  punto  di  soffi-ire  fame, 
sete,  nudila,  non  sicuri  nella  persona,  esposti  ad  ogni 
sorta  di  vituperii,  costretti  a  lavorare  colle  loro  mani  per 
non  poter  vivere  col  frutto  del  loro  ministero. 

Tranquilli  perù  in  mezzo  a  tanti  affanni  benedicono 
chi  li  maledice,  soffrono  con  pazienza,  si  umihano  din- 
nanzi chi  li  bestemmia,  e  li  considera  come  la  peste 
e  la  vergogna  del  genere  umano,  degni  d'essere  riget- 
tati dalla,  civile  società. 

ìffm  per  questo  essi  cessano  di  amare  i  loro  {hitelli. 
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e  se  molti  sono  i  TLibbrìcatori  d'i  menzogne,  diesi  spac- 
ciano benefattori  e  ristaui'atoi'i  liolla  umanitii,  nissuno 
di  questi  tien  luojjo  di  padre  ai  poveri  ed  afllitti  come 
il  pastoro  della  Chu.';^a  slrhì^^o  tO!ii;ramcnLo  al  seno  le 
Huo  ppi'iir.  Ile  eli.!  ì-lniili'  ]mm-  miy/.7.o  cicl  Vangelo, 
pfOn[u  a  il.uv  ]irv  i'-^i'.  1,1  \ila. 

Corrispondiamo  pertanto  con  uguale  affezione  ai  Mi- 
-nistri  che  ci  distribuiscono  il  pane  del  Signore,  con- 
serviamo gelosi  il  tesoro  de'  loro  insegnamenti  con  met- 
tere in  pratica  le  virtù  ed  i  precetti  che  ci  hanno  pre- 
dicato. 

■  Perciocché  non  colie  parole,  ma  colle"opere  si  acquista 
il  regno  di  Dio,  e  se  non  ci  muove  la  man^juetudine  e 
la  cariti  del  mite  Gesù  a  cog'lieme  l'esempio,  ci  salvi 
^meno  il  timore  di  non  provare  la  verga  del  suo  sdegno 
.e  della  sua  giustizia. 

Capo  Y. 

Riprende  ì  Corinti  percLò  tollera  l'ano  un  pubblico  incostnoso. 
Li  ammonisce  clie  tolto  via  il  fermento  vecchio  celebrino  la 
Pasqua  eoa  purità,  e  proibisce  di  aver  commercio  co'  oristiani 
re!  de'  pobblici  peccatL 

Un  male  gravissimo,  ua  male  pericoloso  fra  x  cri- 
stiani quello  si  é  di  poco  affliggersi  dei  peccati  propri! 
e  de'  peccati  de'  nostri  fratelli ,  e  di  affratellarsi  coi 
peccatori. 

Eppure  se  ben  si  ponderasse  qual  enorme  disordine 
sia  la  offesa  di  Dio  per  cui  la  creatura  si  ribella  al 
suo  Creatore,  si  capirebbe  come  nella  primitiva  Chiesa 
la  punizione  d'un  pubblico  peccatore  fosse  accompagnata 
dal  lutto  di  tutti  i  fedeli. 

Né  c'illuda  il  pensiei'o  che  altri  possa  essere  più  gran 
'peccatore  di  noi ,  perciocché  il  grado  di  malizia  sta-  a 
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Dio  il  giudicarlo,  a  noi  basti  sapere  che  non  v'ha  tur- 
pitudine,  empietà,  prepotenza,  ed  anche  solo  neo  dì 
colpa  i  quali  sfuggano  alla  divina  giustizia. 

E  dovremmo  piangere  con  lagrime  di  accesa  carità, 
pregando  Iddio  a  cancellare  gli  scandali  che  pei  nostri, 
0  per  gli  altrui  peccati  son  eausa  di  rovina  a  tante  anime. 

Il  tremendo  castigo  con  cui  l'apostolo  Paolo  volle  pu- 
nito l'incestuoso  di  Corinto  separandolo  dalla  comunione 
de' fedeli,  prova  come  Dio  sia  geloso  del  suo  onore,  e 
come  la  Chiesa  nel  nome  e  con  la  potestà  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  sia  rivestita  della  terribile  podestà 
di  recidere  i  membri  corrotti  dal  mistico  corpo  di  Cristo, 
onde  il  lievito,  cioè  la  confagione  di  un  sol  peccatore, 
non  sì  estenda  a  tutta  la  società. 

Manteniamoci  adunque,  per  quanto  è  compatibile 
colla  nostra  tratta ,  santi ,  puri  ed  innocenti,  diven- 
tando uomini  nuovi,  pei  quali  è  stato  immolato  l'agnello 
nostro  pasquale  Cristo  Gesù,  e  duri  in  etemo  la  nostra' 
pasqua,  celebrando  la  memoria  della  nostra  liberazione 
dal  peccato  colle  azioni  d'una  Tita  conforme  alle  ■verità 
della  fede. 

Sia  nostra  cura  di  fuggire  ogni  intrinseca  relazione 
con  persone  inique  ,  miscredenti  ed  impudiche  ,  salvi 
quei  riguardi  inscparahili  da  chi  vive  nel  monda  e  non 
può  uscirne:  hensi  adoperiamoci  pel  loro  ravvedimento. 

Chi  sta  fuori  delia  Chieda  e  chi  non  crede  sarà  giu- 
dicato da  Dio:  pregando  por  tutti,  il  cristiano  sia  unito 
nella  carità  co' suoi  fratelU. 
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Capo  VL 

LI  TÌprande  perché  UtigaTano  dinaQZì  a  giadici  lafedelL  Dice  che 
elcane  cosa  aon  lecita,  che  non  sono  spedientl,  «  dimostra  do- 
versi foggiro  la  fornicatioaQ. 

La  fraterna  dilezione  esifre  più  di  tutto  di  evitare  le 
discordie  c  le  liti  procurando,  per  quanto  sia  possibile, 
■di  terminare  ogni  discussione  d'interessi  per  mezzo  di 
persone  prolie. 

Se  i  santi  ossia  i  giusti  saranno  da  Dio  preposti  a 
giudicare  il  mondo  e  perlino  a  giudicare  gli  Angeli  ri- 
belli, non  potranno  essi  decidere  di  interessi  temporali, 
di  cose  di  così  lieve  importanza  ? 

In  generale  le  liti  nascono  da  cause  peccaminose, 
come  sono  il  soverchio  alTetto  alla  roba,  i  rancori,  le 
vendette,  e  producono  ire,  maldicenze,  turbando  la  pace 
o  Ja  mutua  carità,  rendendo  pubbliche  queste  vergogne 
■quando  si  recano  dinanzi  ai  tribunali. 

Quanto  minor  danno  adunque  ed  anzi  più  grande  me- 
rito per  noi  sarebbe  sopportar  l'inguria  e  soffrir  il  danno! 
massimamente  se  «sssndo  voi  causa  del  danno  e  del- 
rìngìurìa,  date  occasione  alle  querele  ed  alle  lìti. 

Mai  l'ingiusto  potrà  aver  parte  al  regno  di  Blo,  come 
non  potranno  entrani  gVìmpudici,  adulteri,  i  ladri,  gli 
avaiì,  gl'intemperanti  ed  i  maledici. 

Non  vi  lasciate  ingannare  da  una  stolta  e  falsa  opi- 
nione, nissun  peccato  rimarrà  impunito,  e  chi  ha  avuto 
la  aorte  dì  essere  lavato  e  santificato  per  li  meriti  di 
Oesù  e  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  sì  guardi  dal 
ricadere  nelle  auliche  iniquità. 

Perciocché  non  tutto  quel  che  è  permésso  é  bene  ed 
è  lodevole:  e  se  é  lecito  ripetere  iì  mio  per  via  di  ^u- 
stizia,  come  è  lecito  mangiare  di  qualunque  cibo,  la 
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libertà  dee  essere  dirotta  dalie  regole  della  carità ,  e 
della  mutua  edificazione:  quindi  non  siamo  schiavi  di 
alcuna  cosa,  e  tutte  le  nostre  azioni  siano  dirette  alla 
maggior  gloria  di  Dio,  ed  al  bene  del  nostro  prossimo. 

Cosi  il  cibo  Ta  nel  ventre,  ed  il  ventre  riceve  il  cibo, 
ma  e  l'uno  e  l'altro  finiscono  col  tempo ,  e  saranno 
aboliti  da  Dio.  Chi  adunque  vorrà  per  soddisfare  la  gola 
ed  il  ventre  esporre  a  pericolo  la  sua  e  l'aUnii  salute? 

E  chi  oserà  con  atti  impuri  profanare  un  corpo  san- 
tificato da  Gesù  Cristo,  facendolo  membro  di  una  pro- 
stituta, perciocché  l'unione  forma  di  due  un  corpo  solo? 

Ricordiamoci  che  quel  Dio ,  il  quale  ha  risuscitato 
Gesù,  risusciterà  pure  noi  colla  sua  possanza,  e  chi  sta 
unito  con  GeE|ù,  die  è  lo  sposo  deUa  Chièsa,  sarà  rive- 
stito della  sua  carità  e  del  suo  spirito. 

Si  sfugga  dal  cristiano  la  impudicizia,  la  quale  diso- 
nora quel  corpo  che  fa  consacrato  a  Dio  nel  santo  hai- 
tesbno,  onde  non  simmo  più  di  noi  stessi,  ma  tempio 
dello  Spìrito  Santo,  comperati  a  caro  prezzo  col  sangue 
prezlo^ssimo  di  Gesù. 

Non  Togliamo  adunque  contristare ,  o  scacciare  da 
noi  lo  spirito  divino^  ma  si  glorifichi  Iddìo  colla  purità 
del  nostro  coipo. 

Capo  vii. 

Istruisce  i  Corinti  intorno  al  matrimonio,  ed  intorno  ali'indisso- ' 
labilità  del  medesimo.  Come  abbia  da  diportarsi  il  coniuge  fedele 
«oll'iofedele.  Dice  cbe  morto  il  marito  la  moglie  è  in  libati 
41  TlmEiiitKFBi  a  ohi  Vuole  nel  Signore. 

Se  non  tutto  quel  che  è  permesso  è  bene,  il  matri- 
trimonio  però  è  lodevole  comunque  debba  preferirsi  lo 
stato  di  vir^nità. 

Ma  non  tutti  son  chiamati  ad  egual  perfezione ,  e  la 
divina  Provvidenza  che  veglia  mirabilmente  alla  con- 
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servazione  licl  niundo,  <]1k1i-ÌI)UÌì;co  le  graxic  a  ciascano 
secondo  la  sua  vocazione. 

Chi  non  ha  virlù  por  vivere  in  continenza  prenda 
naoglie  e  rispetti  i  diritti  della  sua  consorte,  come  anche 
la  donna  riguardo  al  marito,  perciocché  l'uomo  ammo- 
gliato non  è  più  suo  ma  della  moglie,  ed  egualmente 
la  donna  maritala  è  del  marito. 

11  elio  ni.iii  toglie  clic  possano  in  alami  tempi  i 
coniugi  impiegarsi  con  più  libero  cuore  all'orazione,  ma 
oltre  questi  conlìm  non  dee  estendersi  la  mutua  volon- 
taria separazione;  tale  é  la  dottrina  secondo  la  qasle 
si  è  governata,  e  tuttora  sì  governa  la  cattolica  Chiesa. 

Varìi  e  preziosi  sono  i  doni  di  Dio  tutti  diretti  alla 
nostra  santificazione  :  ì  celibi  ed  i  vedovi  se  possono 
continuare  cosi  avranno  scelta  la  miglior  via;  se  non 
possono,  sarà  la  meglio  per  loro  contrarre  matrimonio 
che  esporsi  al  pericolo  di  cadere. 

Il  divorzio  è  assolutamente  vietato  da  Gesù  Cristo  il 
quale  ordina  che  la  moglie  no^  si  separi  dal  marito:  in 
caso  di  separazione  per  causa  di  infedeltà,  nissun  dei 
coniugi  pu(^  rimaritarsi. 

Alla  moglie  cattolica  è  lecito  abitare  con  marito  non 
cattolico,  come  del  pari  il  marito  fedele  può  abitare 
colla  moglie  infedele,  e  cosi  l'infedele  sarà  santificato 
dal  fedele,  e  !a  prole  potn'i  esser  condotla  a  salvamento. 

Prima  di  tulio  si  cerchi  di  conservare  la  pace:  il 
vincolo  del  sacramento,  so  esiste,  non  può  rompersi  dai 
coniugi  anche  separali,  e  ciascuno  procuri  di  cammi- 
nare secondo  la  costanza  c  la  carità  ricevula  da  Ilio  in 
uno  slato  cosi  doloroso,  e  difficile  quale  è  il  dissenso 
dì  religione. 

In  qualunque  stalo  ,  purché  sia  lecito  ,  può  1'  uomo 
operare  la  sua  salute,  anzi  fìa  meglio  non  uscire  dallo 
sUtto  in  cui  Dio  ci  ha  collocati. 

Chi  è  servo  non  se  ne  adonti,  ed  ami  piuttosto  a  stare 


soggetto,  poiché  egli  godrà  della  libertà  del  Signore, 
nella  pace  d'una  buona  coscioiiza,  come  il  padrone  che 
si  è  dato  a  Dio  diventerà  servo  di  Cristo ,  perchè  da 
lui  ricomprato  dalla  senitù  del  peccato. 

Tutti  fummo  riscattati  a  caro  prezzo",  ad  un  prezzo 
inestimabile,  dunque  non  agli  nomini  dobbiamo  servire, 
ma  a  Cristo  nel  procurare  la  gloria  di  Dio  e  nel  fare 
la  sua  volontà. . 

Quanto  alla  Ter^nità,  ossia  al  celibato ,  l'Apostolo  il 
commenda  come  un  gran  bene ,  non  solo  in  riguardo 
alle  tribolazioni  dello  stato  matrimoniale,  come  molto 
più  per  la  brevità  dei  giorni  nostri,  e  per  l'eroica  ca- 
rità di  un  sacrifizio  il  di  cui  premio  sarà  la  vita  eterna. 

I  vergini  formano  la  più  nobii  porzione  del  gregge 
di  Gesù  Cristo  ;  comimque  un  mondo  stolto  e  corrotto, 
inspirato  da  Satanasso ,  voglia  muover  guerra  ad  una 
virtù  che  fa  l'uomo  simile  agli  Angeli,  e  Io  rende  degno 
di  seguire  l' Agnello  immacolato  e  la  sua  puiissìma 
Madre  cantando  un  inno  tutto  nuovo. 

Colui  adunque  che  é  legato  in  matrimonio  non  cerchi 
di  sciogliejsi,  e  chi  non  lo  è  procuri  di  non  legarsi; 
che  se  egli  prende  moglie  non  pecca,  come  non  pecca 
la  vergine  che  prende  marito. 

Ma  tutti,  qualunque  siano ,  pensino  che  il  tempo  è 
breve,  che  ammogliati  o  non  ammogliati  dobbiamo  essere 
distaccati  dalle  alTczioni  e  dalle  cure  di  questo  mondo. 

Le  afflizioni  e  le  gioie  passano  con  uguale  rapidità; 
il  ricco  ed  il  povero  si  troveranno  insieme  confusi,  la 
figura  e  la  scena  del  mondo  svanisce,  guai  a  chi  ne  avrà 
usato  come  se  non  dovesse  uscirne  mai  più! 

Procuri  ognuno  d'essere  tranquillo  nell'animo  suo. 
chi  è  libero  potrà  meglio  servire  al  Signore:  chi  è  le- 
gato in  matrimonio  avrà  il  cuore  diviso,  ma  operando 
con  retta  intenzione  potrà  rendersi  accetto  come  lo  fu 
Àbramo  che  tanto  meritò  agli  occhi  dì  Dio. 
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Conviene  andar  cauti  e  misurar  le  proprie  forze,  si 
possono  dar  consigli  ma  non  far  violenza;  il  padre  che 
ha  una  figlia  sul  fior  dell'età  opera  prudentemente  se 
la  colloca  a  marito;  quando  poi  la  fanciulla  preferisse 
il  celibato,  fa  benissimo  a  conservarla  nubile. 

La  donna  che  perde  il  marito  é  in  libertà  di  sposarsi 
ad  un  altro  consultando  il  Signore  dal  qual  viene  ogni 
lume,  e  dinanzi  a  cui  dobbiamo  camminare  con  timore 
e  tremore. 

Però  la  vedova  che  rimane  in  stato  di  vedovanza  sarà 
pift  perfetta,  e  questo  consiglio  che  viene  dallo  Spirito 
Santo  fu  ed  é  tuttora  nel  desiderio  della  Chiesa. 

Capo  Vm. 

iJuontunqAe  non  sfa  per  se  stesso  illecito.  Il  dbar^  delle  eoso 
Immolate  agli  ìdoli,  non  debbono  però  maagiarsi  o  contro  oo- 
tdeosBL,  o  oon  isowidalo  de' deboli. 

Solo  lo  Spirito  dì  Dio  pn6  illuminar^  e  dare  a  noi 
la  vera  scienza.  Molti  si  credono  dotta,  ma  la  loro  sa- 
pienza è  vana  perchè  discanta  dalla  carità. 

Poniamo  adunque  per  base,  che  chiunque  fa  pompa 
del  proprio  sapere,  se  ne  compiace,  e  se  ne  appaga, 
costui  non  sa  ancora  nè  il  fine  né  V  uso  della  vera 
scienza. 

Amate  il  Signore,  siato  degni  della  sua  approvazione 
ed  avrete  conseguito  la  celeste  sapienza,  che  è  la  carità 
di  Dio  e  del  prossimo. 

Con  questa  guida  il  cristiano  potrà  facilmente  discer- 
tìere  cosa  gli  sia  lecito  e  cosa  egli  debba  evitare, 
■  Vi  sono  nel  mondo  degli  idoli  ai  quali  si  abbrucia 
incenso,  ed  usurpano  le  nostre  adorazioni:  questi  per- 
chè creature-di  carne,  od  anche  esseri  inanimati,  coma 
ricchezze,  onori,  possanza,  sono  un  nulla,  un  puro  nome 
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senza  sostanza,  ma  usurpano  i  diritti  di  Dio,  il  quale  è 
Dio  solo,  e  niun  altro  ve  n'é  fuori  di  lui. 

Ugualmente  non  v'ha  cibo  vietato  qualunque  ne  sia 
l'uso,  od  un  cibo  di  più  o  dì  meno  non  ci  rende  piiti 
o  meno  grati  a  Dio, 

Ma  la  carità  ci  comanda  di  non  profanare  i  nostri 
alTelti  dedicandoli  alla  creatura  con  oltraggio  al  crea- 
tore, mentre  noi  sappiamo  di  dover  amare  un  solo  Dio 
il  Padre ,  fonte  della  Divinità  comunicata  da  lui  alle 
altre  due  Persone  divino,  e  da  cui  sono  tutte  le  cose , 
tìd  in  cui  noi  sussistiamo. 

L'amore  al  prossimo  poi  dice  che  se  noi  sediamo  a 
mense  lussuriose,  immolando  i  nostri  affetti  ad  idoli  dì 
«ame,  il  cibo,  ebbene  lecito  in  sé,  riesce  di  scandalo 
al  nostro  Rateilo,  e  dobbiamo  asfenertd. 

Feibiocchè  l'esempio  di  persona  autorevole  può  trarre 
un  più  debole  al  inale ,  e  ai  avrà  la  sua  caduta  sullà 
nostra  coscienza  per  la  perdita  di  un'anima  che  costd 
il  sangue  e  la  morte  a  Cresù  Cristo. 

Ab  si  cessi  dal  mangiar  carne  in  tutta  la  vita  ^piut- 
tosto  che  pd  luogo,'  per  la  qualità  drf  cibo  o  pel  tempo 
«ssere  motivo  di  scadalo  al  nostro  prossimo. 

Capo  IX. 

Paolo  non  riceveva  il  vitto  da"  Corinti ,  a'  quali  predicava,  per 
toglierò  ogni  occasiono  di  sonndalo.  Esorta  i  Corinti  ad  imitare 
«oloFo  ctiQ  corrono  nella  lie^  o  combattono  nell'agone. 

Ammiriamo  la  semplicità  e  l'umiltà  dell'Apostolo,  il 
quale  in  poche  parole,,  sa  atteggiare  i  doveri  de'pastoii 
"verao  i  fedeli,  e  de',  fedeli  verso  i  pastori. 

Paolo  che  è  libero,  che  é  apostolo,  .che  ha  perOno 
arqto  la  sorte  di  veder  Gesù  Cristo.  ~Eg[i  che  ha  con- 
vertito-al  Vangelo  i  Corinti'  eoa  molta  fatica,  peiicoti. 


e  5=,cgiii  pnrlrnlnsi,  non  avrolihc  fors"  ÌI  diritlo  di  rico- 
Tcro  da' IV'iirli  il  iicrcssarin  sn!i[oiil;iiiiL'iito? 

Non  avff'Mirio  f^M  ed  i  suoi  compagni  nella  predi- 
cazione la  facoltà  di  seco  condurre  una  pia  donna  per 
servirli  e  supplire  a'  loro  bisogni? 
■  Ma  non  si  -valsero  di  questo  diritto ,  non  fecero  uso 
di  tal  facollà  piir  non  inceppare  la  predicazione  del 
Vangelo,  pnr  non  dar  causa  a'  malevoli  di  spari^ere  che 
della  altrui  s(jsl;uixa  piuttosto  clic  doUe  aniine  essi  an-. 
dassero  in  traccia ,  per  non  dar  luogo  a  maldicenza: 
quando  si  vedesse  in  loro  compagnia  una  sorella  cri- 
stìana> 

Esempio  edifìcante  e  degno  di  essere  preso  a  modello 
da'  pastori  delle  anime,  che  sola  la  carità  può  produrre 
una  tanta  abnegazione. 

Conciossìacbè  sia  costante,  e  nissuno  ne  dubiti  che 
chi  pianta  la  vigna  mangia  dei  frutti  di  essa,  chi  pasce' 
il  gregge  si  ciba  del  latte,  e  perfino  la  legge  dì  Mosè 
proibiva  di  mettere  la  musoliera  al  bue  che  tribbia  il 
grano. 

L'arare,  e  sceverare  il  grano  dalla  paglia  allude  alle- 
funzioni  dell'apostolato,  ed  i  ministri  evangelici  lavorano- 
non  per  la  speranza,  ma  colia  speranza  che  le  fatiche 
spirituali  saranno  anche  compensate  col  sostentamento 
temporale,  e  chi  ha  dato  il  più  possa  in  compehso  ri- 
cevere il  meno. 

Ed  è  più:  questo  l'insegnamento  del  nostro  divin  Re- 
dentore che  chi  serve  all'altare  viva  dell'altai'e,  non  per 
accumular  tesori,  ma  per  l'onesta  sua  manutenzione. 

Questa  obbligazione  de' fedeli  nacque  fin  dapprincipio, 
essa  dura  e  durerà  sempre,  e  se  la  tristezza  de'  tempi 
disperde  il  patrimonio  della  Chiesa,  [sottentra  la  carità 
de'  cristiani  a  procurare  ai  Ministri  del  Santuario  gli 
aiuti  necessarìi  a  sostentare  meschinamente  la  vita,  e 
spargere  la  semenza  della  divina  parola  che  il  mondo 
infelice  e  traviato  vuol  disconoscere. 
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Pastori  vigilanti  ed  infiammati  da  zelo  non  manche- 
ranno mai  al  gregge  dì  Gesù  Cristo,  i  quali  calpestando 
ogni  interesso  terreno  e  sfidando  la  fame,  la  nudità  ed 
anche  la  morto,  sorgeranno  a  predicare  altamente  i 
precetti  e  la  morale  del  Vangelo,  persuasi  di  non  aver 
in  ciò  altro  merito  che  di  compiere  aduno  strettissimo 
dovere  del  loro  ministero  al  quale,  se  fallissero,  sareb- 
hcro  da  Dio  maledetti  e  riprovati. 

Che  se  non  un  servile  timore  ma  la  carità  di  Cristo 
ìi  spinge  a  sacrificar  se  stessi,  ed  ogni  speranza  di  re- 
tiibuzioDe  terrena  pel  trìonfo  del  Vangelo ,  ne  conse- 
guiranno eterna  mercede. 

Sublime  ritratto  d&l  ' Sacerdozio  crisUàno  il  quale  di 
libero  si  fa  servo  per  guadagnar  anime  a  Dio ,  sa 
à  dattarsi  ai  tempi,  ai  climi,  ai  paesi,  esser  debole  coi 
deboli,  piang'ere  cogli  afflitti^  far^  tutto  a  tutti  per  tuM 
condurre  a  salvamento  come  veri  ministri  del  Vangelo 
al  quale  aspirano  d'aver  parte. 

Memori  che  non  tutti  quei  che  corrono  nell'  arena 
ma  im  solo  vincerà  il  pallio,  e  che  gli  atleti  nel  circo 
sanno  essere  sohrii  e  continenti  per  conseguire  una 
corona  peritura,  essi-  si  sforzano  di  correre  non  a  caso 
ma  alla  ricerca  de'  loro  fratelli  traviati,  di  combattere 
non  con  colpi  all'aria,  ma  con  armi  divine  la  miscre- 
denza, l'ingiustìzia  ed  il  mai  costume  onde  conseguire 
ima  corona  immarcescibile. 

Non  senza  aggiungere  le  austerità  della  penitenza  a 
castigare  ii  loro  corpo  e  tenerlo  soggetto  allo  spirito, 
atterriti  come  il  grande  Apostolo  dal  timore  dopo  aver 
insegnato  agli  altri  la  via  della  salute,  d'essere  dal  su- 
premo Giudice  rigettati  come  combattenti  vigliacchi,  im* 
meritevoU  di  premio. 


Capo  X. 


Col  racconto  dell'ingrati  tudi  no  de' Giù  dui  vuol  ritrarre  i  Corinti 
dal  cadere  in  simìl  colpa.  Della  tentazione  umana  e  dell'  aiuto- 
di  Dio  nelle  tentazioni.  Dee  fuggirsi  l'idolatria. 

renotraii  ria  (ale  vcrilà  nÌF^^iino  faccia  calcolo  sui  prò* 
prii  meriti,  ed  anclie  sui  doni  ricevuti  da  Dio ,  e  non 
ei  perda  mai  di  vista  il  grande  cs-cmpio  de!  popolo 
Ebreo,  il  quale  fu  la  figura  c  l'anlcsignano  del  popolo 
Cristiano. 

Imperciocché  tutti  gì'  Israeliti  furono  coperti  dalla 
nube  misteriosa ,  tutti  passarono  mirabilmente  i!  maf 
Rosso ,  tutti  mangiarono  dello  stesso  cibo  piovuto  dal 
cielo,  tutti  bevvero  la  stessa  bevanda  scaturita  dal  vivo 
sasso,  ma  pocM  furono  accetti  a  rio,  ed  i  più  perìrona 
miseramente  nel  deserto  in  pena  de*  loro  peccati. 

Ed  era  pur  stata  l'intera  nazione  favorita  in  certa 
giùsa  coi  medesimi  sacramenti,  de'  quali  siamo  noi  gra- 
ziati, accordandosi  i  sacri  interpreti  nel  dire  che  nel 
passaggio  del,  mare  e  nella  nuvola  ebbe  figura  il  nostro 
batteamo.  nella  manna  e  nell'acqua  tratta  dalla  pietra 
si  figurarono  la  divina  Eucaristia  e  gli  altri  sacramenti. 

Lungi  quindi  da  noi  ogni  desiderio  di  male,  lungi 
quella  idolatria  del  secolo ,  che  ci  fa  sacrificare  all'in- 
temperanza, al  tripudio,  i  giorni  colpevoli  d'una  vita 
vana  e  scioperata,  senz'una  adorazione  a  Dio  ed  una 
pratica  di  religione;  lun^  da  noi  la  dissolutezza,  la  dif- 
fidenza, la  mormorazione,  se  non  vogliamo  incorrere 
nella  riprovazione  d'Israele,  noi  chiamati  nell'ultima  età 
del  mondo  a  succedere  alla  di  lui  eredità,  ed  a  formare 
quella  Chiesa  divina  di  cui  1'  antico  testamento  fu  la 
profezia  e  la  figura. 

Confidiamo  e  speriamo  si,  ma  nel  Signore,  diffidiamo 
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di  noi  stessi,  chi  sì  crede  di  star  in  piedi  badi  di  non 
cadere. 

La  speranza  fondata  in  noi  è  colpevole;  l'uomo  non 
può  bastare  da  sé  perchè,  tratto  dal  nulla,  egli  tende  al 
nulla  se  Dio  non  lo  sostiene  e  non  lo  porta:  egli  non 
può  meritare ,  e  non  può  nemmeno  avere  un  buon 
pensiero.  Dunque  se  confida  in  sé  fa  ingiuria  a  Dio , 
opera  il  male  e  si  perde. 

La  speranza  affidata  sugli  altri  è  colpevole  ;  forse 
nella  famiglia,  negli  amici,  nei  possenti  e  grandi  del 
mondo!  Ma  tutti  gli  uomini  riuniti  insieme  non  sono 
'  che  la  personificazione  della  debolezza,  più  fragili  d'una 
canna,  e  chi  riposa  in  essi  può  essere  certo  d'  essere 
ingannato  e  deluso  all'ora  del  perìcolo. 

La  speranza  nella  vanità  del  secolo  è  colpevole;  sa- 
rebbe uno  sperare  sulla  vita  che  è  fuggitiva  come  il 
fuoco;  salla  fama,  sulla  gloria,  sulle  ricchezze I  ma  tutta 
queste  cose  svaniscono  in  faccia  all'eternità. 

La  nostra  speranza  deve  fondarsi  in  Dio  e  stabilirsi 
immutabilmente  in  lui;  egli  non  c'ingannerà,  e  noj 
potremo  dire  un  giorno  :  Signore  ho  speralo  in  voi  e, 
non  sarò  confuso. 

Non  ci  conturbi  la  tentatone,  la  quale  sarà  anzi  la 
prova  ed  il  Irionfo  della  nostra  fede,  e  non  permetterà 
Dio  che  siamo  tentati  sopra  le  nostre  fòrze:  mirate 
quanti  esseri  umani  gemono  e  soffrono  povertà,  ma- 
lattie, privazioni,  tormenti  d'ogni  specie,  mentre  altri 
passano  la  vita  in  contentezze  e  tripudio  1  la  provvi- 
denza di  Dio  saprà  a  tutti  ìmali  recar  sollievo  e  com- 
penso. 

Non  siamo  noi  tutti  figli  dello  stesso  Padre  ,  e  non 
partecipiamo  noi  tutti  alla  comunicazione  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Cristo?  Dunque  siamo  anche  tra  noi  uniti 
ed  incorporati,  come  Io  siamo  con  Cristo,  e  guai  a  noi' 
se  partecipassimo  del  caUce  de'  demoni,  perchè  saremmo 
una  cosa  stessa  con  essi,  e  peggiori  degl'infedeli. 
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Colui  che  si  ]iascc  di  opere  delie  teiicLre  iimnola  al 
demonio  e  diviene  una  cusii  sfossa  con  lui;  non  lice  al 
cristiano  ahiv  seduto  al  diviu  badciicUo  del  .Si[,Miore,  e 
partecipare  della  mensa  immonda  di  Satanasso. 

Paventiamo  di  provocare  su  di  noi  l'ira  di  Dio  contro 
il  quale  non  siamo  tanto  forti  da  poter  combattere,  ed 
asteniamoci  por  amore  di  lui  dal  recare  scandalo  al 
nostri  fratelli,  memori  clic  la  vera  carità  cerca  non  solo 
il  proprio  bene,  ma  an-/.i  il  bene  altrui. 

Del  Signore  essendo  la  terra,  ed  opera  delle  sue  mani, 
cosa  non  v'ha  che  in  se  stessa  non  sia  buona,  e  di  cui 
non  ci  possiamo  servire. 

Il  male  può  venire  dalla  proibizione,  o  dal  riguardo 
dorato  aUa  coscienza  del  nostro  prossimo,  a  cui  noi 
fossimo  occasione  di  caduta. 

Un  mezzo  facile  avete  di  s:uiUfìcare  le  vostre  adoni, 
ed  è  che  mangiando  o  bevendo,  o  qualunque  altra  cosa 
da  voi  ù  fàccia,  tutto  facciate  a  gloria  di  Dio. 

Procurate  che  per  voi  o  per  vostra  causa  non  si  of- 
fenda il  Signore,  e  non  sia  contristata  la  Chiesa  di  Dìo; 
cerchiamo  di  adattarci  a  tutti,  per  tutti  insieme  esser 
salvi. 

Capo  XI. 

L'uomo  deve  orare  col  copo  scoperto,  la  donoa  col  copo  copoirto 
Riprende  i  Corinti,  perchè  sUa  celebrazione  della  ceoa  del  Sl- 

■  gnore  non  b1  aspettassero  gli  uni  gli  eiirì.  Riferisce  l'istitDzIone 
fotta  da  .Cristo  del  Saoiamento  deH'Enoarlsfja. 

Sia  la  gloria  nostra  d'  aver  ricevuto  ^questa  dottrina 
dagli  Apostoli,  i  quali  la  ricevettero  da  Gesù  Cristo,  e 
siamo  i  loro  imitatori  come  essi  lo  furono  del  divìa 
modello. 

.  Colui  che  avrà  gelosamente  custodito  ed  osservato  gli 
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iusegnameiili  della  Chiesa  non  avrà  a  pentirsi  in  fine  : 
e  nissuno  ardisca  negare  la  sua  obbedienza  a  Cristo  il 
quale  è  capo  e  Signore  dell'uomo,  come  l'uomo  è  capo 
della  donna ,  come  Cristo  quanto  uomo  va  soggetto  a 
Dio  suo  celeste  Padre, 

Il  perché  ogni  uomo  che  preghi  od  istruisca  tenga 
ii  capo  scoperto  in  segno  della  sua  dignità  e  supremazia, 
la  donna  orandp  od  insegnando  copra  il  suo  capo  col 
velo,  in  segno  di  soggezione  e  di  verecondia. 

Che  se  si  considera  come  cosa  turpe  per  la  donna 
il  portare  la  testa  rasa,  essendo  i  capelli  ii  velo  natu- 
rale a  lei  dato  dalla  natura,  porti  anche  l'altro  velo  che 
per  una  savia  istituzione  e  per  quasi  universale  con- 
senso le  fu  dato  presso  tutte  le  nazioni. 

Cosi  ella  renderà  decoro  all'uomo ,  dì  cui  essa  è  la 
gloria ,  ma  molto  più  ella  &rà  atto  di  riverenza  agli 
Angeli  di  Dio  che  sono  presenti  alle  sacre  adunanze , 
sarà  di  edificazione  ai  fedeli,  e  non  contristerà  ì  Saceiv 
doti  mentre  amministrano  sacramenti  in  nome  di 
Cresù  Cristo. 

Oh  potesse  la  santa  rerecondia  tanto  raccomandata 
dall'Apostolo  essere  pure  a'  di  nostri  il  distintivo  delle 
donne  veramente  cristiane,  ed  un  velo  dìvoto  coprire 
^elle  teste  le  guati  osano  scoperte,  o  men  che  coperte 
comparire  non  solo  nelle  chiese  ma  eziandio  alla  Sacra 
Mensa,  con  danno  forse  irreparabile  delle  loro  anime  ! 

Divinamente  ordinata,  è  la  posizione  della  donna,  ed 
ammirabile  la  di  lei  missione,  dalla  quale  ella  non  dee 
"cei^ìare  di  uscire. 
■  Tratta  dall'uomo,  il  quale  fu  opera  di  Dio,  non  é 
adunque  creato  l'uomo  per  la  donna,  ma  la  donna  per 
l'uomo  onde  a  lui  dee  stare  sottomessa. 

Ma  non  può  l'uomo  stare  senza  la  donna  né  la  donna 
senza  l'uomo,  così  piacendo  al  Signore,  e  tutti  due  in- 
sieme rendano  onore,  gloria  ed  obbedienza  a  Dìo. 
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Questa  è  dottrina  della  Cìiii^sa  fin  da.'  primordii,  dif- 
fusa ed  ammessa  in  tutte  le  nazioni  ,  che  dee  tenersi 
pfir  legge:  la  donna  prestili  col  capo  coperto,  e  stia 
soggetta  all'uomo  ;  uomo  e  donna  siano  uniti  nell'ado- 
rare  il  Signore. 

L'unione  in  Dio  coU'obbedienza  alla  Chiesa  forma  il 
carattere  de'  cristiani  cattolici,  ma  pur  troppo  le  scis- 
sure ,  Io  scisma  e  le  eresie  s'introducono  tra  i  fedeli 
per  una  misteriosa  permissione  del  Signore,  affinché 
nella  tentazione  si  perfezionino  i  buoni,  e  vengano  de- 
purati dai  tristi. 

Pietra  del  paragone  sarà  l'oro  della  carità  colla  quale 
ei  ameremo  scambievolmente,  sostenendo  il  nostro  fira- 
tello  che  langue  per  la  fame  e  per  la  miseria,  con  quei 
cibi  e  quei  beni  di  cui  siamo  più  abbondantemente 
fomiti. 

Tutto  per  noi  è  amore ,  ed  il  sacrificio  della  nuora 
le^e  è  contenuto  nel  Sacramento  di  amore ,  il  quale 
perpetua  la  vìttima  immolata  sul  Calvario  per  le  mani 
dell'eterno  sacerdote  secondo  l'ordine  di  Melchisedeceo 
che  é  Cristo  Gesù,  figliuolo  di  Dio  e  Figliuolo  del- 
l'uomo. 

In  questo  sacramento  di  amore  Gesù  lia  rinchiuso  i 
più  stupendi  misterii  di  forza,  di  onnipotenza,  di  mise- 
ricordia, di  rigorosa  e  severa  giustizia, 

Mistero  di  forza;  conciossiacchè  non  ci  voleva  meno 
che  tutta  la  forza  d'amore  per  stare  continuamente 
chiuso  in  qnosfo  Sacramento  malgrado  gli  Oltraggi  e 
sacfilegii  cui  rimane  esposto  ogni  giorno  ed  ogni  ora 
del  giorno.  Eppure  il  buon  Gesù  Io  avrebbe  istituito  per 
un'anima  sola  quando  una  sola  dovesse  salvarsi,  e  tutte 
le  altre  andar  perdute. 
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Ma  quale  innuinerevoie  moltitudine  di  anime  si  ò 
salvata  per  questo  prodigioso  mistero  di  amore,  il  quale 
dura  e  durerà  sempre  fino  alla  fine  dei  tempi!  Chi  potrà 
mai  comprendere  I'  immenso  tesoro  di  beni  die  rin- 
chiude in  sè  un'Ostia  consecrata?  Gesù  fa  le  sue  delizie 
di  stare  coi  figliuoli  degli  uomini,  ma  con  quelli  che 
hanno  il  cuor  puro ,  e  quanto  pochi  gli  olfrono  quella 
piacevole  e  casta  abitazione  ch'egli  desidera! 

Mistero  di  onnipotenza  divina  ;  Quella  piccola  Osila 
che  noi  vediamo  nelle  mani  del  Sacerdote  é,  senza  ec- 
cezione, l'oggetto  il  più  augusto  di  nostra  Santa  Reli- 
gione, perciocché  contiene  Iddio,  quel  Dio  che  cielo  e 
terra  non  possono  comprendere:  Dio  e  tutte  la' sue 
perfezioni,  Dio  fatto  uomo  e  morto  in  croce,  sicché  chi 
riceve  quest'Ostia  può  dire  ;  io  possiedo  ii  mio  Salvatore 
con  tutti  i  suoi  meriti ,  possiedo  tutti  i  beni  interne 
con  lai. 

Sorprendente  mistero  che  supera  qnello  della  Incar- 
natone, in  qaanto  che  Gesù  nel  Sacramento  dell'altare 
nasconde  la  sua  divinità  e  la  saa  uftianità,  sotto  le  ap- 
parenze dì  poco  pane.  Che  più,  Egli  si  trova  in  mille 
ostie  come  in  una  sola,  non  in  un  sol  luogo  del  monda 
ma  in  tutte  le  chiese  dell'universo,  su  tutti  gli  altari 
dove  un  Sacerdote  pronunzia  le  parole  della  Consecra- 
zione,  e  colui  che  riceve  un'Ostia  lo  riceve  tutto  intero^ 
con  tutte  le  sue  grazie,  e  quando  fossero  mille  milioni 
di  persone  a  riceverlo ,  tutte  lo  riceverebbero  ugual- 
mente. 

Cosi  amò  Gesù  gli  uomini,  che  non  contento  di  mo- 
rire per  essi,  ha  voluto  non  mai  più  separarsi  da  loro; 
Egli  sarà  con  essi  fino  alla  fine  dei  secoli,  e  per  quante 
durerà  il  mondo,  Gesù  sarà  nel  Sacramento  dell'aitar^, 
in  tutti  i  tabernacoli,  e  per  tutti  gli  uomini. 

Mistero  di  misericordia  ;  nel  quale  stanno  rinchiuse 
tutte  le  perfezioni  di  Dio,  tutte  le  grazie  destinate  agli 
uomini,  e  l'essenza  di  tutte  le  virtù. 
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Se  si  loficrobbe  un  amico  pGrchò  spogliandosi  dc'suol 
beni  fosf^c  andato  in  esilio  coli'  amico  por  dividere  le 
sue  p"no,  soccoiTcdo  e  consolarlo,  cosa  diremo  noi  dì 
<Icsù  che  nella  Eucaristia  divide  eogli  uLuniiii  tulli  i 
suoi  hciii,  viene  nel  luocro  del  loro  esilio,  li  soslieuc  e 
li  conforla '?  Chi  è  che  lo  preghi  con  fede  e  non  sìa 
esaudito?  Ma  se  gli  uomini  sono  cosi  deboli,  cosi  vuoti 
di  virtù  e  pieni  di  vizii,  se  poco  ricevono,  di  loro  è  la 
colpa  che  non  pregano  niente,  o  pregano  poco,  o  pre- 
gano male.  Piccolissimo  è  il  numero  di  quelli  che  pre- 
gano con  fervore,  immenso  il  numero  di  colovo  che 
pregano  con  distrazione,  e  sol  colle  labbra,  nò  un  Dio 
geloso  degli  omaggi  dello  spirito  e  del  cuore,  benedirà 
ugualmente'  la  preghiera  umile  e  pia,  come  quella  che 
può  dirsi  piuttosto  un  insulto  alla  sua  divina  Maestà , 
che  non  una  preghiera. 

Una  parola,  un  grido  solo  gettato  verso  Gresù  da  chi 
é  tribolato  ed  afflitto  farà  si  ch'Egli  accorra  in  suo  aiuto 
e  lo  sollevi  dalle  sue  pene:  per  tutti  e  specialmente  pei 
peccatori.  Egli  dimora  nel  Sacramento  come  in  trono 
di  misericordia.  Qual  più  profondo  mistero  di  quello 
dell'annichilimento  di  un  Dio  il  quale  si  mette  tutto 
intero  alla  disposizione  degli  uomini  con  quello  ch'ali 
è,  e  con  quello  che  possiede?  Ma  quanti  rimorsi  nel 
cuore  di  milioni  d'uomini  per  non  avere  in  tempo  utile 
voluto  profittare  di  tanta  misericordia  della  quale  pote- 
vano cosi  facilmente  valersi! 

Mistero  terribile  della  severità  e  giustizia  di  Dìo,  di 
cui  due  sorla  di  persone  saranno  la  vittima:  quelli  che 
non  ricevono  Gesù  nel  Sacramento,  e  quelli  che  lo  ri- 
cevono indegnamente. 

I  primi  sono  in  istato  di  morte,  quali  un  albero  che 
senza  la  sava  si  dissecca  e  perisce,  quali  un  pesce  fuori 
dell'acqua,  quali  un  uomo  che  volesse  vivere  senza  bere 
•e  cibarsi.  Chi  non  mangia  la  carne  eucaristica,  e  noa 
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Leve  il  sangue  dell'Agnello,  muore  insensibilmente  ogni 
dì,  e  sarà  morto  del  tutto  in  quel  giorno  in  cui  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  con  rigorosa  sentenza  lo  getterà  in  fondo 

all'abisso! 

Quanlo  ai  peccatori  sacrileghi  i  quali  si  accostano  a 
ricevere  Gesù  in  un  cuore  colpevole  ed  impuro,  lerri- 
bilisfiimi  saranno  i  di  lui  i^iudizii.  Parola  non  v'ha  che^ 
basti  ad  esprimere  la  scelleratezza  e  l'infamia  d'un  tal 
delitto.  Oh  (|LiaU  caslighi  si  preparano  quegl'infelici  per, 
l'etcrtiità,  siano  es^i  ignoraJiti  od  istruiti  ! 

Se  son  dotli  debbono  comprendere  la  grandezza  e  la 
santità  di  questo  Sacramento,  debbono  sapere  che  si 
tratta  di  ricevere  il  Figliuol  di  Dio,  e  tremare  assai- più 
che  i  principi  de' Sacerdoti  ed  i  dottori  della  legge, 
perciocché  nou  più  nelle  mani  degli  uomini  essi  lo  ab- 
bandonano, ma  lo  consegnano  a  Satanasso  del  quale  sì 
fanno  i  ministri. 

Cosi  quai  diavoli  maledelii  lo  flagellano  di  nuovo,  e 
le  inchiodano  mani  e  piedi  su  di  una  croco:  le  suo 
■  carni  si  squarciano,  il  suo  sangue  sgorga  e  scorre  dalle 
ferite,  e  gl'iniqui  con  lancia  crudele  trafiggono  il  di  lui 
costato  ;  ma  un  di  lui  grido  possente  giunge  fino  al 
trono  di  Dio. 

La  croce  s'innalza,  ed  i  sacrileghi  lieti  d'averlo  così 
oltraggiato,  sputano  sul  sacro  viso,  e  gli  scagliano  contro 
de'  sassi.,  Nd  contenti  a  ciò^  collocano  come  sovrano  in 
faccia  alla  croce  l'idolo  della  Eestia,  ed  esclamano  se 
non  coi  detti,  certo  coU'abbominevole  loro  fatto:  questo 
solo  è  il  nostro  Dio,  il  quale  contenta  le  nostre' passioni 
e  le  nostre  'voglie. 

Intanto  il  sangue  di  Gesù  continua  a  grondare  dalle 
sue  piaghe,  e  s'imprime  in  modo  incancellabile.  Guaì  a 
quelli  che  si  comunicano  indegnamente;  meglio  sarebbe 
per  loro  di  non  essere  mai  nati! 

Quanto  ai  semplici  ed  ignoranti,  la  loro  ignoranza 
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non  li  scii!:;i.  Se  non  ascollano  i  ministri  della  Chiesa, 
peggio  per  loi  o,  f  min  v'ha  cristiano  che  non  conosca 
come  rici'vriulo  la  Comunione  indegnamente  egli  com- 
fnefte  un  orribile  sacrilegio,  e  si  rende  colpevole  del 
sangui!  di  un  Dio. 

Più  infelici  degli  Kbrci,  i  quali  chiamarono  sul  loro 
capo  il  sangue  di  Cristo,  e  furono  esaudii,  essi  o  ca- 
dranno in  un'indilTerenza  completa,  ovvero  l'anima  loro 
sarà  lacerala  dai  rimorsi ,  e  poco  a  poco  cadrà  nella 
disperazione. 

L'indifferentismo  sarà  come  un  sonno  letargico ,  il 
quale  mani  e  piedi  legati  lì  lancierà  nelle  fiamme  del- 
l'inferno. La  disperazione  farà  loro  presentire  fin  da 
questa  vita  l'inesorabile  giudizio  che  li  aspetta,  ed  op 
primendoli  sotto  il  suo  peso,  chiuderà  i  loro  occhiali 
misericordia  divina. 

sono  questi  peccatori,  tali  ì  loro  sentimenti,  tali 
ì  loro  supplizìì,  ed       cosi  sen  muojono!  .  . . 

La  loro  vita  fa  un  caos  indecifrabile,  la  loro  anima 
é  coperta  di  mille  sigilli  di  riprovazione,  e  dannali  le 
mille  volte  per  la  sacrìlega  comunione  del  Corpo  a  del 
Sangae  di  G«8Ù,  vedranno  compiere  in  se  stessi  la  pa- 
fola  dell'Apostolo:  colui  che  lo  riceve  indegnamente  sd 
mangia  e  si  hee  la  sua  condanna ,  ed  il  cibo  di  solute 
si  converte  per  lui  in  veleno,  poiché  ogni  uomo  che  sì 
accosterà  alle  cose  consacrate  essendo  immondo,  perirà 
davanti  al  Signore. 

Quindi  non  è  maraviglia  se  molti  fì:a  ì  Crisliam  sono 
puniti  con  infermità  corporali,  e  con  morti  immatura 
e  valgano  questi  castighi  a  farci  venire  a  resipiscenza 
esaminando  severamente  noi  stessi  e  castigando  i  nostri 
peccati,  ondo  mettendo  a  profitto  il  tempo  accettevole 
e  le  misericordie  del  Signore,  meritiamo  colle  affliàoni 
della  vita  presento  di  evitare  la  dannazione  eterna  ri- 
serbata  agU  empii  ed  agl'infedeli.  Cerchiamo  adunque 
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nella  divina  Eucaristia  la  nostra  forza,  e  nelle  opere  di 
carità  il  mezzo  di  conseguirla. 

Capo  XIL 

A  Tari!  uomini  Torii  doni  sono  concessi  dallo  Spirito  Santo,  af- 
flnctaà  a  similitudine  del  corpo  umano  ciascheduno  adempisca 

'  11  proprio  uffizio  :  cosi  Cristo  diversi  stati  d'uomini  diede  ella 
Cbieaa. 

Non  tutti  poi  sono  chiamati  a  coimnere  le  stesse  opere; 
varii  sono  ì  doni,  e  diverse  le  vie  del  Signore. 

Infelici  coloro  ai  quali  Egli  fa  sentire  la  sua  voce  e 
non  l'ascoltano  ;  verrà  il  Riorno  in  cui  essi  innalzeranno 
a  Lui  le  loro  grida ,  ed  Egli  sarà  sordo  alle  loro  sup- 
pliche. 

Chiunque  odo  la  sua  voce  dee  seguirla,  e  non  indu- 
rare il  proprio  cuore;  lo  spirito  di  Dio  soffia  comò  e 
dove  vuole,  e  colui  che  ne  prova  l'impulsione  dee  in- 
dirizzare i  suoi  atti  allo  scopo  verso  cui  si  sento  attratto. 

li  primo  segno  a  conoscere  quelli  che  parlano  ed 
agiscono  secondo  lo  spirito  di  Dio  e  sono  da  esso  ani- 
mati si  è  se  amano,  rispettano  e  seguono  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo  e  della  sua  Chiesa.  Chi  bestemmia  Gesù, 
chi  disprexza  la  Chiesa  ed  i  suoi  ministri  non  può  avere 
in  sé  lo  Spirito  di  Dio,  ne  i  doni  dello  Spirito ,  quali 
sono  comunicati  ai  veri  credenti.  E  nissun  uomo  può 
con  sincero  all'etto  del  cuore  invocare  Gesù  Cristo ,  e 
lui  riconoscere  per  vero  Dio,  Figliuolo  del  Padre,  o 
Salvatore  del  mondo,  se  non  per  avviamento  ed  ispira- 
zione dello  Spirito  Santo. 

Uno  solo  è  Io  Spirito,  molti  sono  i  ministerii,  distìnte 
lo  operazioni,  il  tutto  regolato  dalla  volontà  e  sapienza 
di  Dio  ad  utilità  della  sua  Chiesa. 
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Cosi  a;:li  uni  hi  sapicwa  del  rnisLcrii  tlivini,  agli  altri 
la  conoFceiiza  tic'  cuori,  a  ciii  la  Fcicnza  di  interpretar 
le  scritture,  ed  il  dono  dei  miracoli. 

Ma  ninno  se  no  insuperliisca,  perchè  non  dui  proprie 
merito  ma  dalla  carità  dì  ÌXia  dee  ri(^onoscci-c  quello 
che  gli  è  stato  dato  :  e  fiiccome  il  corpo  umano  ò  un 
solo,  Lcnchù  coniiioslo  di  mollo  mcmhra,  nella  stessa 
guisa  Gesù  Grillo  colla  sua  Chiesa  forma  un  corpo  solo, 
di  cui  i  singoli  fedeli  sono  lo  membra  a  Cristo  loro 
capo  riunite  ;  od  uno  è  il  battesimo  in  cui  fummo  ri- 
generati nella  virtù  d'un  medesimo  spirito ,  come  ab- 
biamo comune  il  sostentamento  nel  Corpo  e  Sangue  di 
N.  S.  Gesù  Cristo. 

Ora  se  il  piede  ricusasse  il  suo  ufficio  perchè  non  è 
mano,  e  la  mano  e  le  orecchie  lo  ricusassero  perchè 
non  sono  occhi,  ne  rimarrebbe  distrutta  la  mirabile  ar- 
monìa del  corpo  tutto,  cosi  i  fedeli  formano  insieme  il 
corpo  di  Cristo,  i  quali  hanno  scambievolmente  bisogno 
dell'opera  l'uno  dell'altro,  ed  i  maggiori  in  dignità  deb- 
bono aver  cura  dei  piccoli  ed  inferiori,  come  ha  prov- 
visto Iddio  nel  corpo  umano  che  le  parti  meno  nobili 
siano  più  necessarie  ed  ottengano  maggior  riguardo  ed 
onore.  Siamo  adunque  membra  gH  uni  degli  altri  onde 
siano  cornimi  le  gioje  ed  ì  dolori,  e  non  nasca  divisione 
ira  noi  per  volere  gli  unì  sovrastare  agli  altri.  Ciascuno 
ha  la  sua  missione  assegnata  da  Dio,  nè  tutti  possono 
essere  Apo-;toli  e  Dottori  nella  Chiesa,  o  reggitori  di 
popoli  :  altri  doni  vi  seno  più  sublimi ,  ed  eccellenti 
per  giungere  alla  santilà  e  piacere  a  Dio,  e  questa  è  la 
via  che  dobbiamo  seguire. 
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Capo  XIH. 

Heaesaità  della  Carità ,  nffizi  della  medesima,  saa  preseti  ed 
,  eoocllenza. 

Di  tutti  i  doni  il  primo  è  la  virtù  della  carità,  la  quale 
supera  tutte  le  altre  -virtù  a  motivo  della  sua  necessità. 
Quando  anche  noi  fossimo  dotati  di  tutti  li  doni  spiri- 
tuali, se  non  abbiamo  la  carità,  questi  doni  a  nulla  ci 
servono  per  l'eterna  salute. 

La  fede  stessa,  quella  fede  riva  che  trasporta  i  monti 
a  nulla  serve  senza  la  carità.  11  martirio,  se  fosse  pos- 
sibile di  soffrirlo  senza  la  carità ,  la  conversione  del 
mondo  intero  operata  colla  nostra  parola ,  la  distribu- 
zione di  tutte  le  nostre  sostanze  ai  poveri ,  a  nulla  ci 
.gioverebbero  senza  la  carità. 

Non  può  esistere  virtù  vera,  virtù  viva,  virtù  opera- 
tiva senza  la  carìtà.  Perciocché  la  virtù  è  un  movimento 
verso  il  bene:  pra  il  bene  sapremo  è  Dio;  per  giun- 
gere fino  a  luì  bisogna  conoscerlo  ed  amarlo.  La  carità 
.ci  &  amare  Dio,  ce  lo  fà  ricercare,  ci  strugge  pel  de- 
siderio di  renderci  grati  a'  suol  occhi,  ond'egli  si  avvi; 
Cini  a  noi,  ed  in  tal  modo  noi  possiamo  pure  a  lui  av- 
vicinarci. 

La  carità  è  l'essenza  dì  Dìo;  essa  è  che  costituisce 
la-Divinità;  la  carità  é  Dio. 

Sì  pud  avere  la  fede  e  là  speranza  senza  la  carità, 
ma  questa  fede  e  queste  speranze  sono  pallide,  senza 
forza,  senza  azione  fecondatrice  e  fruttuosa. 

La  vostra  fede  senza  la  carità  vi  sarà  di  rovina  e  di 
condanna,  perchè  virtù  morta ,  la  quale  non  può  con- 
durre a  beatitudine  chi  la  possiede. 

La  vostra  speranzai  Cosa  potete  sperare  senza  la  ca- 
rità? Forse  la  visione  di  Dio  ?  Ma  Egli  non  Y  ìuicorda 
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che  a  quelli  che  lo  amano.  Voi  non  l'amate,  voi  aon 
paiteciperete  al  premio  ch'Edi  riserva  ai  suoi  andcì. 

La  carità  é  la  via  clie  guida  al  cielo  :  se  non  po- . 
■tmiHDO  fientrare  in  casa  nostra  senza  ima  strada  tAte 
vi  ci  conduca ,  cosi  senza  la  carità  noi  non  posiamo 
andare  in  Paradiso. 

La  carità  è  una  virtù,  ossia  un  dono  soprannaturale 
-intrinsecamente  unito  all'anima  per  cui  l'uomo  ama  Dio 
sopra  tutte  le  cose  a  motivo  delle  sue  pn^ezioni ,  ed 
ama  il  prossimo  in  Dio  e  per  Dio. 

La  carità  si  porrle  e  si  dimintiisce  col  peccato.  ' Cogi 
Adamo  la  ha  perduta  colla  sua  disobbedienza,  Davide 
col  suo  fallo.  I  Cristiani  dopo  il  battesimo  la  perdono 
infelicemente  anche  con  un  sol  peccato  mortale,  che  é 
una  ribellione  contro  Dio  ed  uccide  la  carità. 

Il  peccato  veniale  non  è  che  una  piccola  offesa,  ma 
pur  tuttavia  è  una  ingiuria,  una  rivolta  che  necessaria- 
mente indebo!isce  e  diminuisce  la  carità.  Se  non  ci  al- 
lontana totalmente  da  Dio,  egli  è  pur  troppo  un  prin- 
cipio fatale  di  separazione. 

Fuggiamo  adunque  non  solamente  il  peccato  mortale, 
ma  eziandio  il  peccato  veniale  che  è  di  tanto  pregio 
dìzio  all'anima  nostra. 

Conserviamo  gelosamente  la  carità,  e  sebbene  ninno 
possa  sapere  s'egli  è  degno  di  amore  o  di  odio,  vi  hanno 
però  dei  segni,  i  quali  uniti  all'esame  accurato  di  nostra 
coscienza  possono  far  fede  che  in  noi  esìsta  la  carità. 
■Se  noi  pensiamo  volentieri  a  Dio,  consoliamoci  che 
siamo  a  hii  nnitì  colla  carità.  Dove  é  il  nostro  cuore,  là 
è  il  nostro  tesoro,  e  colui  che  ha  Dio  per  tesoro  non 
pud  temere. 

Se  ccui  piacere  sentiamo  par&ro  di  Dio,  «  ci  riman- 
gono impresse  le  parole  edificanti  che  ahhiamo  ódite', 
consoliamoci  che  sdamo  a  hif  uniti  colla  carità  i  e  non 
'dobbiamo  temere. 
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Se  couTersìajmo  sovente  con  Dio ,  e  a  lui  parliamo 
'ctAìA  preghiera,  consoiiamoci  chè  siaiiio  a  lui  uaiti  colla 
«àrìtà  é  non  dobBiacao  temere. 

Se  fflamo  benefici  e  liB^ralI  dèi  héu  tiOéteO  pne  éitiót 
'di  Dio,  ccmsòliainòci  cUe  siàmo  a  lui  tìniti  colla  lìitfità, 
yiòii  abbiamo  a  temere. 

Se  marno  |>^entì  in  soppartàte  ì  doloti  di  qde^ 
Yita,  e  qualiunliie  male  d  veìiga  Sai  hdafro  prosudiò 
^p4r  mór  di  Un ,  cturiióllftmoéi  òhè  sidttiù  a  Itd  todtì 
'<stilUi  'ciaitìL,  -noti  dbbìttOid  a  tèinéte; 
-  Sé  noi  osservidmd  fedelmente  ì  e(nnandstineti&  di  TUb, 
'«oùàol&nloci  6he  siamo  a  ini  nnitl  eolla  carità,  tion  f^- 
■feitlmo  a  tèmttre. 

Se  noi  vogliamo  praticare  ciò  che  piace  a  Dio  e  gli 
è  gradevole,  godere  del  bene  del  nostro  prossimo,  e 
piangere  sai  soo  male;  se  detestiamo  quanto  a  Dio 
"dispiace,  la  superbia,  l'ira,  gli  odii,  le  vendette-,  le  itf- 
ginstizie,  consoliamoci  che  siamo  a  lui  uniti  ct^'ctE- 
rità  e  non  abbiamo  a  temere. 

Se  sappiamo  compatire  alle  debolezze  del  nostro  pros- 
simo, cuoprirle  anzi,  e  credere  di  lui  que!  che  si  può 
credere  di  bene;  se  speriamo  il  di  lui  ravvedimento,  e 
per  quanto  possibile  lo  procuriamo ,  consoliamoci  che 
siamo  a  Dio  uniti  colla  carità,  e  non  abbiamo  a  temere. 

Amiamo  adunque  Dio  per  gratitudine ,  memori  che 
da  lui  abbiamo  ricevuto  anima  e  corpo,  la  redenzione 
«  la  .grazia. 

Amiamolo  per  la  sua  santità  e  le  sue  perfezioni,  nulla 
■fissendovi  di  bene  e  di  perfetto  superiore  a  Dio. 

Amiamolo  eoa  tutto  il  cuore  e  con  tutte  le  nostre 
forze  come  nòstro  Dio,  nostro  Signore ,  nostro  Padre , 
non  solo  ititernameate,  ma  colla  manifestazione  delle 
•nostre  opere. 

AmiaiÀòIo  tòmprei^  in  tortts  le  positìoni ,  in  tutti,  gli 
dvvenimeBiì,  m  tatti  ^li  Efttl,  in  tatti  t  désiderìi;  siala. 


iioslrn  viìa  una  cosa  sola,  l'amore  di  Dio  continuo,  più 
grande  clic  l 'amoi'e  di  noi  wlc^si,  dei  paronli,  degli  amici 
•e  di  tulio  le  cose  del  mondo. 

La  carità  che  è  l'amor  santo  di  Dio  scancella  la  mol- 
titudine de'peecali,  e  Gesù  dirà  con  noi  come  alla  Mad- 
dalena quelle  confortanti  parole  :  Tutti  i  vostri  p&xati 
vi  san  rimessi  perchè  avete  amalo  molto. 

Questa  virtù  inoltre  infondo  coraggio  nelle  prove  più 
dolorose  della  vita,  perchè  lo  fa  sopportare  per  amore 
di  Dio  :  essa  ci  sostiene  nell'ora  della  morte ,  e  colui 
che  ha  la  carità  non  teme  di  morire,  anzi  lo  desidera 
per  possedere  Iddio  non  più  in  isperanza  ma  nella  realtà. 

Mentre  all'opposto  lutto  congiura  contro  colui  che  non 
ama  il  Signore.  • 

.  n  peccato  prende  possesso  dd  suo  cuore  e  Io  fa  stri- 
sciare nel  fango  ;  le  avrer^tà  della  vita  to  opprimono, 
il  mondo  intero  combatte  per  Dìo  contro  gli  stolti  che 
non  sanno  assoggettasi  a  lui,  e  non  lo  amano. 

Gesù  ha  amato  gli  uomini  gratuitamente,  cioè  senza 
aver  nulla  da  essi  ricevuto,  e  senza  che  lo  amassero  i 
.primi.  Se  noi  non  amiamo  che  quelli  che  ci  amano,  al- 
lora non  sarà  amare  il  iiostro  prossimo. 

Egli  ci  ha  amato  col  solo  desiderio  di&rci  del  bene, 
ha  amato  tutti  gli  uomini  anche  i  suoi  nemici  ed  i  suoi 
carnefici,  supplicando  dalla  croce  il  divin  Padre  perchè 
loro  perdonasse. 

Quindi  se  abbiamo  dei  nemici,  se  per  parte  di  per- 
sone che  ci  sono  avverse  soffriamo  ingiurie  e  persecu- 
.zioni  lungi  dall'odiarle,  amiamole  {uù  che  amìci^  e  con 
ciò  le  guadagneremo ,  rendendoci  accetti  e  can  al  Si- 
gnore. 

Amiamo  i  nostri  fratelli  con  spogliarci  della  nostra 
volontà,  con  sopportare  per  lui  pene  e  sacrifìcii ,  ado- 
perandoti, per  quanto  ci  sarà  possibile,  alla  di  lui  salate, 
e  questo  sarà  vero  amor  del  prossimo  simile  a  quello 
con  cui  Gesù  ha  amato  tutti  gli  uominL 
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Amiamo  il  prossimo  ia  Dio  e  per  Dio,  ed  amando  il 
prossimo  ameremo  Dio,  e  questi  due  amori  non  fa- 
ranno che  un  amor  solo,  quantunque  gli  oggetti  e  gli 
:atìi  ne  siano  distinti,  perciocché  U  nostro  amore  andrà 
^mpre  direttamente  od  indirettamente  a  terminare  in 
Dio. 

Se  abbiamo  l'amor  di  Dio,  se  viviamo  nella  carità, 
quando  non  avessimo  altro  tetto  che  il  cielo,  altro  cibo 
■che  quello  dispensatoci  dalla  carità  pubblica,  altre  ve- 
stimenta  che  pochi  cenci,  noi  saremo  più  ricchi  di  quelK 
•che  possetloiio  tesori  immensi  senza  l'amor  di  Dio. 

Se  amiamo  Din,  la  carità  renderà  noi  pure  amabili 
in  ogni  cosa,  essa  ci  farà  oggetto  di  ammirazione  agli 
angeli  ed  agli  uomini,  spanderà  sulle  nostre  azioni  la 
dolcezza  e  la  soavità  del  suo  prestigio. 

Saremo  pieni  di  forza  e  di  costanza,  capaci  di  grandi 
cose,  pron'i  ad  ogni  sorta  di  sacrìflzii ,  e  versando  il 
nostro  cuore,  ed  ogni  nostra  pena  nel  cuore  di  Dio , 
solo  oggetto  degno  della  nostra  confidenza,  e  solo  capace 
di  consolarci,  proveremo  quanto  aia  leggero  ed  ineb- 
riante il  di  lui  servìzio  in  mezzo  alle  più  grandi  tribo  - 
lazioni. 

0  amore,  amore!  Fiamma  di  carità,  come  mai  pud 
essere  che  desiderando  tu  cosi  ardenttimenlc  di  comu- 
nicarti, tanto  pochi  sono  i  cuori  che  rimangono  incen- 
diati? Ahi  che  pur  troppo  egli  trova  gli  animi  chiusi, 
ed  i  suoi  dai-di  infiammati  si  spengono  o  si  spuntano 
sopra  cuori  più  duri  dei  macigno.  Preghiamo  il  Signore 
-che  disponga  questi  cuori  a  ricevere  c  conservare  la 
grazia;  Egli  li  aprirà,  li  ammolir.'i,  e  colla  grazia  l'amor 
divino  fermerà  in  ossi  la  sua  dimora.  OtlViumoci  come 
vittime,  ed  il  nostro  sacrifizio  sia  consumalo  dui  fuoco 
dell'amor  divino. 

Per  queste  anime  Gesù  ha  dato  la  sua  vita,  il  suo 
sangue,  e  non  contento  d' essere  morto  una  volta  per 
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e,<iic  e  per  tutti,  egli  risiede  in  mezzo  a  noi  nel  Sacra- 
ijieuto  ael  suo  amore. 

Quando  lo  istituì  ben  prevedeva  gli  dirigi,  le  irri- 
verenze, i  sacrilegi! ,  le  ingiurie  che  in  esso  avrebbe' 
ricevuto,  ma  volle  contentarsi  del  piccol  numero  *1ì 
animo  fedeli  che  nell'Ostia  ssicrosnnia  lo  avrebbero  ono- 
rato e  gli  avrebbero  tributate  le  tore  adorazioni  ed  il 
loro  amore. 

0  potenza  doll'amor  divino  sngli  nomini  !  O  potenza 
dell'amor  divino  su  Dio!  Egli  dona  gli  nomini  a  Dio,  e 
fa  morir  Dio  per  gli  uomini! 

La  carità  dura  e  durerà  mai  sempre  anche  nella  vita 
avvenire  e  por  tul(;i  la  eternil/i:  passeranno  le  profezie 
concloplarclH''  ninna  copa  potrà  es^^cre  rimota  alla  co- 
gnizione do'  lieali,  cesseranno  le  lingue  perchè  tutte  sa- 
ranno intese  da  tutti,  verrà  meno  la  scienza  tanto  im- 
perfetta e  manchevole. 

In  questo  secolo  siamo  come  fanciulli ,  e  delle  cose 
celesti  non  facciamo  che  balbettare;  ma  quando  saremo 
gitmti  alla  perfetta  virilità,  cioè  in  Paradiso,  allora  ve- 
dremo Iddio  a  faccia  a  faccia,  e  tutte  le  cose  in  lui,  le 
vedremo  chiaramente  e  distintamente  nella  sua  propria 
essenza,  allora  conosceremo  quel  ch'egli  ò  in  se  stesso- 
e  quel  ch'egli  é  in  riguardo  a  noi,  ed  a  luì  correremo' 
ed  in  li4  ci  immergeremo. 

Desideriamo  impertanto  con  tutto  l'ardore  del  cuore- 
di  possedere  la  carità ,  e  iàcciamo  ogni  sforzo  per  au- 
mentarlo. 

La  fede  e  la  speranza  finiscono  colla  idta  ;  ma  dopo 
morte  la  carità  é  accolta  nA  cielo  colle  anime ,  e  la 
felicità  di  queste  anime  consisterà  non  solo  nella  con- 
servazione, ma  nella  perfezione  della  carità. 
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Capo  XIV. 

Che  il  dono  delle  lingue  è  inferiore  al  dono  di  profezia:  dà  ìa 
regole  per  fare  ordinato  oso  di  tedi  doni,  a  vaoìe  olie  le  domtd 
nella  eliie3a  <i  taeeiano. 

Mirabile  il  Signore  in  tutte  le  opere  sue,  lo  è  tanto 
piA  ne'  doni  spiritudi  die  distribuisce  con  abbondanza 
e  [Henezza  secondo  i  tempi  a  salute  delle  amroe,  e  per 
i  Insogni  della  sua  Cihiesa. 

Accenna  qui  l'Apostolo  ai  doni  di  profena  delle  Un- 
gne,  dì  rivelazione  di  scienza ,  di  dottrina  con  cui  lo 
Spirito  di  Dio  inondava  ihimensamente  V  anima  dei 
C:ristiam,  e  la  di  cui  virtù  si  manifestava  in  si  diverse 
guise  fra  i  nuovi  fedeli,  che  era  uopo  ai  Pastori  di  ap- 
plicarsi a  porre  ordine  e  regola  nell'uso  di  tali  doni  per 
evitare  la  confasione. 

Non  sì  potrebbero  al  dì  d'oggi  intendere  tutte  le  pa^ 
role  e  le  esprospionì  di  Paolo  su  questo  argomento  come 
lo  erano  in  grado  i  Corinti,  i  quali  avevano  sotf occhio 
le  cose  delle  quali  qui  si  ragiona. 

A  noi  basti  sapere  che  questi  doni  erano  ordinati 
principalmente  a  ridurre  con  la  novità  di  tal  miracolo 
gl'infedeli  e  gli  Ebrei  alla  Tede  nel  Messia,  ed  alla  dot- 
trina del  Vangelo. 

In  que'  primordii  della  Chiesa  volle  Iddio  con  sor- 
prendenti segni  manifestare  la  sua  potenza  onde  con- 
fermare i  fedeli  nella  verità,  sebbene  il  merito  della 
fede  sta  nel  credere  quel  che  Dio  ha  rivolalo  alla  sua 
Chiesa,  e  per  mezzo  della  Chiesa  insegna  a  noi. 

Ed  infatti  il  popolo  Ebreo  che  non  volle  ascoltare  i 
suoi  profeti,  non  credette  nemmeno  agli  Apostoli,  i  quali 
ripieni  dello  Spirito  Santo  parlavano  ogni  sorta  di  lin- 
gue, nè  furono  sufficienti  i  più  strepitosi  prodigii  ope- 
mti  anche  dal  divìn  Redentore  a  convertire  quell'in- 
durata nazione. 
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Esempio  spaventevole  per  tanti  sconsigliati  ed  infelici 
Cristiani  i  quali  pure  addi  nostri  ribelli  a  Dio  ed  ai  pre- 
fietti  del  Vangelo,  sciolgono  il  freno  ad  Ogni  libertà  di 
pensare,  di  credere  e  di  agire  ;  sottopongono  lo  spinto 
alla  materia,  e  crudeli  a  loro  stessi  vivono  una  vita  ap- 
parentemente tranquilla,  senza  riflettere  che  il  più.  tre- 
mendo castigo  è  l'induramento  del  cuore. 

Cosi  noi  facendo  profitto  della  dottrina  dell'Apostolo, 
perBuadiamoci  che  gli  stessi  doni  spirituali  esistono 
ancora  oggidì  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e  che  se  il 
trionfo  del  Vangelo  ha  reso  meno  necessarii  gli  oracoli 
de'  profeti  ed  il  prodigio  delle  Ungue ,  la  rivelazione , 
l'insegnamento,  e  l'interpretazione  delle  scritture,  sono 
la  vita  dell'anima  e  l'ediOcazione  de'  fedeli. 
'  Ma  regina  di  tutti  i  doni  è  la  carità,  e  tanto  chi  in- 
segna, conip  olii  ascolta,  sì  guardino  del  preferire  le  vie 
slraor<lÌ!iarie  >■  <M  maggior  comparsa  a  quelle  di  mag- 
gior frullo  ed  utilità. 

H  Dio  nostro  è  Dio  di  pace  non  del  disordine,  il  suo 
spirito  scende  sopra  di  noi  nel  silenzio  della  medita- 
zione, 

Questi  precetti  vengono  da  Gesù  Cristo,  sono  precetti 
del  Signore,  a' quali  dee  obbedire  ogni  fedele  cristiano. 
"  Chi  poi  non  li  capisce  o  non  li  vuol  capire  resti  nella 
sua  ignoranza,  e  pensi  egli  stesso  al  pericolo  in  cui  sì 
pone. 

Capo  XV. 

Come  Cristo  riassdtò  da  morte,  ed  apparse  a  molti,  e  finalmente 
a  Paolo,  dimostra  la  fìitnra  nostra  risorrezions.  Nella  risnrve- 
ztons  sarà  assorbita  la  morte. 

'  Dal  6a  qui  detto  apparisce  che  tutta  la  dottrina  del- 
l'Apostolo, come  espressamente'  Io  dichiara,  si  fonda  sul 
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Vangelo' per  cui  siamo  stati-  salrali-,  e  nel  quale  doh- 
bìame  rimaner  saldi,  se  non  vogliamo  render  vana  la 
nostra  credenza. 

Ora  .noi  non  possiamo  dubitare  che  Cristo  Gesù  fatto 
vittima  per  la  rapiazione  dei  .peccati  degli'  uomini,  ad 
un  numero  immenso  de'  quali  .essa  doveva  pur  troppo 
rimanere  infìnttuosa,  fu  confitto'  in  croce,  abbeverato 
di  fiele  ed  aceto,  ed  esausto  di'  sangue  nelle  sue  vene 
gettò  un  gran  grido  e  spirò  consegnaiulo  l'anima  sua 
nelle  mani  del  divln  Padre:  -  '  - 

F^ci  quelle  anime  che  amano  le  opere  di  luce ,  il 
sangue  di  Gesù  fu  sparso  per  la  loro  salute,  e  sarà 
come  una  sorgente  di  giustizia  ìn  cui  potranno  dissettarsi. 
.  Guai  alle  anime  che  amano  l'iniquità,  e  le  opere  delle 
tenebre,  ai  peccatori  ìndiuifi  che  non  vogliono  profit- 
tare del  tempo  accettevole  o  della  salute  loro  oQerta. 
Il  sai^e  di  Gesù  le  schiaccierà  col  suo  peso,'e  le  im- 
pedirà di  non  jjiil  rialzarsi. 

Giusti,  non  siate  scandalizzati  in  Gesù  per  la  sua 
morte  e  per  la  sua  sepoltura.  V  anima  sua  si  separò 
dal  corpo  per  legge  di  natura,  perchè  avendo  Egli  as- 
sunto corpo  umano,  doveva  andar  soggetto  a  morte 
come  tutti  gli  altri  uomini.  Ma  l'obbrobrio  al  pari  che 
la  gloria  di  un  padre  ricade  sopra  i  suoi  figli;  se  noi 
partecipiamo  alle  sue  umiliazioni  saremo  anche  a  parte 
de'  suoi  trionfi. 

E  cosa  risponderanno  a  Dio  i  peccatori  impenitenti 
che  non  vogliono  profittare  del  sangue  di  Gesù  per  ot- 
tenere tutte  le  grazie  di  salute  ?  La  voce  di  questo 
sangue  getterà  un  grido  tremendo  che  por  tutta  la  eter- 
nità chiederà  vendetta  contro  i  profanatori  che  lo  hanno 
calpestato,  e  ricadrà  sopra  di  essi  come  sopra  gli  Ebrei 
per  loro  irreparabile  rovina. 

-  n  sepolcro  fu  per  Gesù  come  il  seno  materno  che 
gli  ridonò  vita  novella,  e  nel  giorno  tre  volte  felice 


74 

della  Pasqua  in  cui  Egli  rinacque  alla  vita  della  gloria, 
la  diviniti,  gli  angeli,  gli  uomini  la  natura  tutta  cele- 
brarono questa  nuova  nascita  ;  Dio  per  la  di  cui  pos- 
sanza egli  uscì  dalla  tomba,  gli  angeli  cbe  ne  furono 
testimoni ,  gli  nomini  già  morti  cbe  risuscitarono  con 
Ini,  quelli  cbe  volevano  impedire  la  sua  risurroàone 
còn  pubblicarla,  quelli  in  gran  numero  cbe  lo  contem- 
plarono lisasdtato  ;  la  natura  infine  ammutolita  dinanzi 
a  ini,  e  dimentica  delle  proprie  leggi  per  far  omaggio 
Idia  forza  della  sua  Divinità. 

Paolo  e^andio  nella  sua  umiltà  protesta  d'avario  visto 
risorto  come  lo  'riddero  Hetro  e  gli  altri  'apostoli,  e  la 
risurrezione  del  Cristo  è  caparra  della  risurrezione 
de'  morti,  percìocdiè  se  non  risuscitassero]  i  morti  nep- 
pnro  Gesù  sarebbe  risuscitato,  onde  vana  sarebbe  !a 
nostra  fede,  falsa  la  predicazione  della  Chiesa,  in  easa 
non  eàaterebbe  la  remissione  dei  peccati,  e  perduti  in 
eterno  dovremmo  dire  tutti  gli  uomini  comunque  cre- 
denti, non  potendo  il  benefizio  della  fede  estendersi 
oltre  i  lìmiti  della  vita  presente. 

Ma  fortunatamente  non  è  cosi;  Cristo  risuscitò  vera- 
mente da  morte  primizia  di  tutti  coloro  i  quali  nella 
speranza  della  risurrezione  dormono  e  riposano,  aspet- 
tando il  tempo  di  risorgere  ad  imitazione  del  loro  Capo. 

0  vita  del  Figliuol  dell'uomo  !  Morte  del  Figliuol  del- 
l'uomo! Vita  eterna  del  Figliuol  di  Dio!  Unione  mira- 
bile della  vita  del  Figliuol  di  Dio  con  quella  del  Figliuol 
dell'uomo!  Vita  eterna  del  Figliuol  di  Dio  colla  vita 
gloriosa  del  Figliuol  dell'uomo  !  Vite  sorpredenti  di  un 
Dio,  di  un  Dio  fatto  uomo,  di  un  Dio  fatto  uomo  risu- 
scitato !  Vita  eterna  e  vita  mortale ,  vita  etema  e  vita 
immortale,  vita  senza  principio  e  senza  fme,  vita  che 
ba  cominciato  ed  ha  &iito ,  vita  cbe  ba  cominciato  e 
non  finirà  {pammal,  vita  gloriosa  e  per  sempre  impas- 
sibile! 
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CoDRideriamo  per  quanto  da  noi  si  pii6  il  mistero  di 
questa,  vita  senza  cercar  di  comprenderlo,  ma  solo  per 
troi'arvi  il  nostro  riposo;  e  siccome  da  Adamo  dive- 
nimmo tutti  sogffetti  alla  morte  :  cosi  in  Cristo  diven- 
teremo tutti  eredi  di  una  vita  immortale. 

Si  trasformi  il  cuor  nostro  come  in  una  tomba  nella 
quale  siano  rinchiuse  queste  tre  vite  :  la  vita  divina  di 
Gesù,  la  sua  vita  mortale  e  dolorosa  di  Salvatore,  la 
sua  vita  di  trionfo  e  di  gloria.  La  prima  per  renderei 
figli  di  Dio ,  la  seconda  per  ognor  più  perfezionarci  e 
santificarci ,  la  terza  per  far  germogliare  "e  crescere  in 
noi  la  vita  gloriosa  che  ci  aspetta  nella  eternità. 

Cosi  risorgeremo  tatti,  ciascuno  a  suo  tempo  :  il  primo 
fu  Cristo  capo  e  primizia  de'  risorti,  poi  quelli  che  con 
fede  viva  ed  operanta  hanno  aspettato  la  seconda  di' 
Luì  venuta. 

E  quando  saranno  tolti  di  mezzo  tutti  i  nemici  del 
regno  cU  Cristo  e  della  sua  Chiesa  che  il  Padre  porrà 
sotto  i  di  lui  piedi,  quando  sarà  distrutto  l'impero  det 
demonio,  allora  Cristo  Gesù  rimetterà  gli  eletti  al  suo 
divin  Padre,  e  succederà  il  fine  de*  secoli,  restando  per 
sempre  abolita  la  morte  frutto  del  primo  peccato ,  e 
trofeo  glorioso  della  vittoria  del  Redentore. 

A  Gesù  che  ha  soggettato  a  Dio  tutte  le  cose ,  che 
con  noi  è  soggetto  al  Padre,  e  che  regna  con  lui  per 
rendere  l'uomo  beato  nella  contemplazione  della  divi- 
nità; sia  gloria,  onore  e  gratitudine  nel  passato,  nel 
presente  e  nell'avvenire. 

Ma  il  Cristo  non  morrà  più,  o  noi  ci  pentiamo  mo- 
rire ogni  giorno.  Sarà  vero  che  non  risorgeremo?  in 
tal  caso  maiigUmio,  beviamo,  coroniamoci  di  rose,  e 
viviamo  alleyi'amontc! 

Lungi,  lungi  da  noi  sì  reo  peasicro,  non  ci  seducano 
le  compagnie  e  la  mala  dottrina  degli  empii  1  quali  fanno 
professione  di  nulla  temere  e  nulla  sperare  dopo  questa 
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vita,  giungendo  fino  a  tale  eccesso  di  negare  Dio  in  cuor 
loro;  il  consiglio  è  dato  a  tutti,  ai  giusti  come  agl'im- 
perfetti ,  fuggiamo  la  società  de'  malvagi  per  non  ca- 
dere in  peccato.  Si,  consoliamoci  che  tutti  risorgui  emo, 
ma  tremiamo  perciié  non  tutti  saremo  immu[;ili. 

Quale  il  granello  di  semente  clic  gettato  in  terra 
prima  si  corrompe,  indi  si  dilata,  e  proiluco  il  suo 
slelo,  il  fiore,  il  rriitlo,  cosi  i  coi'jiì  tìosIiì  si'imlli  noi 
sen  della  terra,  ivi  si  piili^'fanno,  in;i  Din  i  sua  au- 
nipotenza  li  rianima,  rendo  loro  lavila,  e  di  lOiL'uLtibiU 
che  erano  ed-  infermi,  divenati  por  la  l'ìsurrozione  im- 
mortali, nuovo  aspf'tio  prendono,  e  nuova  gloria. 

Ma  non  ogni  carne  rassomiglia  a  i[uclla  dell' uomo; 
uè  fra  gli  uomini  risorli  sarà  uguale  la  giuria  c  la  Lol- 
lezza,  siccome  altra  è  la  cliiarczzii  di^l  solii  e  della  luna, 
altra  la  vaglicz/a  de'  corpi  celesti,  allra  ancora  fra  stella 
e  stella. 

Ritoniamo  che  nulla  d'ignobile,  d'iiierle  e  dì  animale 
resterà  nell'uomo  risuscitato,  ma  dislrutla  la  materia 
nei  figli  del  primo  Adamo,  risorgerà  l'uomo  spirituale 
rinnovalo  dallo  spirilo  vivificante  del  secondo  Adamo, 
■cioè  sciolto  e  libero  da  tutlo  le  qualità  o  passioni  ter- 
rene, ed  in  perfetta  pace  e  concordia  collo  spirito.  Tra- 
sformazione necessaria,  perchè  un  corpo  corruttibile, 
fragile ,  caduco ,  animale,  e  pieno  d' imperfezioni  non 
può  entrare  nel  regno  di  Dio ,  dove  le  doti  del  corpo 
risuscitato  saranno  l'impassibilità,  la  chiarezza,  l'agilità 
e  la  sottigliezza.  Trasformazione  felice  che  succederà 
negli  eletti,  ma  non  avrà  luogo  ne' presciti  per  un  mi- 
stero imperscrutabile  e  spaventoso  della  divina  prede- 
stinazione. 

Suonerà  la  tromba  ed  allora  tutti  gli  uomini  risor- 
-geranno  interi,  e  seuza  diminuzione  alcuna  ne*  membri 
de' loro  corpi,  e  sarà'rivestita  d'incorruttibilità  e  d'im- 
mortabilità  quella  carne  medesima,  la  (piale  adesso  è 
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corruttibile  e  mortale!  ina  ì  soli  eletti  passeranno  dallo 
stato  di  mortalità,  e  di  miseria,  allo  stato  di  felicità  e 
di  gloria  immortale. 

Cristo  vinse  e  debellò  la  morte  allorché  spirava  per 
noi  in  croce  sul  Calvario  ;  il  iirutto  deUa  vittoria  di  lai 
si  manifesterà  pienamente  nella  universale  risurrezione 
degli  uomini,  dopo  la  quale  non  sarà  più  morte. 

0  morte,  tu  entrasti  nel  mondo  per  lo  peccato,  e  la 
violazione  della  legge  fu  la  tua  forzai  La  grazia  di  Gesù 
Cristo  recala  col  suo  Vangelo  ci  ha  redenti  dalla  tna 
tirannia  e  dal  peccato,  onde  dobbiamo  a  Dio  perenni 
azioni  di  ^ra/.ie. 

Se  Ci'isto  non  può  più  morire,  rimanga  egli  almeno 
in  noi  come  immolato,  come  sepolto,  come  morto;  come 
un  morto  elle  comanda  alla  vita,  come  un  sepollo  che 
spezza  la  piolra  del  suo  sepolcro,  come  una  vittima  im- 
molata che  salva  colui  che  la  ha  colpita. 

Efìli  nella  vita  ha  trovato  la  morie,  ma  nella  morte 
ha  potuto  ripigliare  la  vita,  e  questa  vita  non  finirà 
mai  più. 

Forza  è  adunque  di  morire  a  noi  slessi ,  alle  nostre 
inclinazioni,  ai  nostri  affetti,  ai  nostri  desideri!  a  tutto 
ciò  che  è  noi,  e  rimettendo  ogni  cosa  nostra  nelle  mani 
di  Gesù  come  al  momento  in  cui  Egli  ci  chiamerà  a 
lui,  la  tomba  ci  farà  nascere  alla  vita  gloriosa,  alla 
vita  impassibile,  alla  vita  dell'eternità  che  divideremo 
col  Figliuol  dell'uomo  se  avremo  abbondato  in  opere 
sante,  onde  il  nostro  travaglio  non  rimarrà  infruttuoso 
dinanzi  al  Signore. 
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CAPO  XVI. 

Esorta  1  Corinti  k  tare  la  collotta  delle  limoslne  pe'  Crlatlanl  dt 
Otinualaoime,  racoomanda  loro  Timoteo,  e  la  famiglia  di  Sta- 
fano. 

Prima  delle  opere  buone  ó  la  limosina,  questa  ri 
faccia  principalmente  nelle  domeniche  e  nei  giorni  fo- 

Ognuno  secondo  le  proprie  forze  concorra  al  decoro 
elèi  culto  del  Signore ,  ed  at  mantenimento  de'  suoi 
MiniatrL  Siano  le  nostre  oblazioni  consegnate  a  mani 
fedeli,  erogate  in  Chiesa  od  al  proprio  Pastore.  Poi  ab- 
biano  la  loro  parte  i  poverelli  ài  Gesti  Cristo,  dal 
qoale  noi  fummo  costituiti  non  dissipatori  ma  economi 
de'  nostri  beni  per  Ciriie  purLe  ai  nostri  fratelli  indi- 
genti, ch'egli  considuni  come  la  cara  ed  eletta  porzione 
del  suo  gregge  e  (U  cui  ci  domanderà  uno  stretto  è  ri- 
goroso conto. 

Tutto,  tutto  si  faccia  con  quello  spirito  di  carità  che 
ci  fa  amare  Iddio  sopra  ogni  cosa  ed  il  prossimo  in 
Dio  e  per  l'amore  di  Dio. 

Si  accenda  la  nostra  fede  e  stia  come  un  argine  forte 
ed  insuperabile  contro  la  incredulità  che  minaccia  d'in- 
vadere il  mondo  intero. 

Amiamoci  scambievolmente ,  salutandoci  con  santo 
affetto,  ed  i  fedeli  uniti  ai  loro  Pastori  con  incessanti 
preghiere,  con  gemiti  e  sospiri,  col  coraggio  delle  loro 
opere  meritino  di  scongiurare  que'  castighi  dai  qoali 
siamo  par  troppo  e  giustamente  minacciati- 
Chi  non  ama  Gesù  sia  anatema:  tremenda  concla- 
sione  dell'Apostolo  la  quale  si  verifica  ogni  giorno,  per- 
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ciocché  chi  non  ama  Gesù  e  lo  perseguita,  si  separa 
volontariamente  dalla  sua  Chiesa,  calpesta  il  frutto  della 
sua  Redenzione,  ed  accende  sul  sao  capo  ì  carboni 
dell'ira  di  Dio. 

Ci  as^stà  la  grazia  di  Ges&  Cristo ,  e  ci  renda  soldi 
nella  fede  e  nel  suo  amare. 


fiECONIti.  XETTEBÀ  DI  S.  PÀOLO' APOSTOLO 
AI  CORINTI. 


Capo  I. 

Narra  l'Apostolo  da  quanto  avversità  lo  avessa  U  Signore  liberato 
nell'ABia.  Fa  vedere  ehe  se  non  ò  andato  da  loro ,  conforme 
area  risolato,  do  non  è  per  sua  iaeostanza.  Dimostra  come  è 
stabile  la  verità  della  sua  predicazione. 

Quale  fu  ai  primi  gioroì  della  Chiesa  l'amorosa  sol- 
lecitudine degl'Apostoli  verso  i  fedeli  che  chiamavano 
i  santi ,  tali  son  pure  al-  di  d'oggi  le  parole  di  pace  e 
dì  grazia  colle  quali  il  Sommo  Gerarca  ed  i  Pastori  sa- 
lutano i  cristiani  nel  nome  di  Dio  Padre  e  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo. 

L'uomo  sulla  terra  è  come  tuflato  in  un  mare  di  mi- 
serie, di  pene  e  di  amarezze.  Egli  ha  peccalo,  egli  pecca 
ancora,  conviene  che  ogni  di  egli  porti  la  croce  che 
dee  salvarlo ,  purché  la  porli  come  Gesù  ha  insegnato 
colla  sua  dottrina  e  col  suo  esempio. 

Gli  anni  passano,  i  secoli  si  accalcano,  le  generazioni 
vi  succedono:  date  uno  sguardo  agli  uomini,  e  li  ve- 
drete trascorrere  i  loro  giorni  nell' afQizìone  e  nel  do- 
lore, irrigare  la  terra  coU'acqua  del  loro  sudore  e  delle 
loro  lagrime. 

Interrogate  i  ricchi  ed  i  poveri ,  i  potenti  ed  i  de- 
boli, gl'ignoranti  e  i  dotti,  i  principi  ed  i  sudditi  ;  chie- 
dete loro  se  van  soggetti  a  pene,  a  sofferenze,  a  tribo- 
lazioni, e  tutti  vi  risponderanno  con  un  profondo  sospiro. 

Ah  si  I  TÌ  sono  delle  pene  per  tutti,  pei  giusti  e  pei 
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peccatori,  per  li  perfetti  e  per  gl'imperfetti.  L'uomo  fa 
condannato  a  soffrire  per  causa  della  '  sua  ribélUone 
contro'  Dio,  ed  il  patimento  si  é  sprirao  sul-  mondo  come 
am  maledizione  scagliata  contro 'il  peccato.     #  '  " 

Ma  Vedete  prodigio  della  bontà  e  della  mìsericoriHa 
'li  Dio  !  Il  patimento  che  era  maledizione ,  Egli  lo  ha 
reso  benedizione  per  l' uomo.  Lo  ha  reso  benedizione 
perHaettendogli  di  valere  all'espiazione  del  peccato;  Io 
ha. reso  benedizione  perme(tendogli  di  valerè  qual  tì- 
tolo di  merilG. 

Accettiamo  fidu:Kiue  la  sofferenza,  dessa  ^pierà  tutti  ■ 
i  nostri  peccali,  c  la  pena  dovuta  ai  ndstri  peccati:- 
accettiamo  la  sofferenza  dossa  ci  meriterà  ■  un  posto 
(;terno  dì  gloria  nel  paradiso. 

Nè  avremo  pagato  a  troppo  caro  prezzò  tmà  tanta' 
i'cHcità  con  qiialclio  pena  fiiggiliva,  con  qualche  pena 
di  un  nioracnlo. 

BcnedcUo  sia  Iddio  Padri;  di  N.  S.  Gesù  Cdslo,  pa- 
tire della  misericordia  e  Dio  d'ogni  consol aziono.  Egli 
ù  che  ci  consola  nei  nostri  dolori  onde  noi  pure  pos- 
siamo consolare  i  nostri  fratelli  in  qualunque  strettezza 
si  trovano,  vei'saudo  su  di  e.ssi  l'abbondanza  delle  di- 
vine dolcezze. 

Che  se  le  forze  ci  mancano  e  ci  sentiamo  sopraffatti 
colle  pene ,  gettiamo  uti  grido  a!  Signore  e  riposiamo 
confidentemente  nella  sua  misericordia  ;  fissiamo  gli 
occhi  in  Gesù,  miriamolo  carico  della  croce  sulla  via 
del  Calvario;  miriamolo  appeso  su  quella  croce,  mani 
e  piedi  trafitti,  col  costato  averlo.  Tal  vista  sarà  un  so-- 
stegno,  un  appoggio  alla  nostra  debolezza,  e  come  ab-ì 
hondano  in  noi  i  patimenti  di  Cristo,  sarà  pur  grande  ■ 
in  Cristo  la  nostra  consolazione.  Accettiamo  le  soffe-  ' 
renze;  desse  ci  uniranno  a  Dio  sulla  terra,  e  ci  uni-' 
ranno  ji  lui  per  sempre  in  quella,  patria  che  non  aiTà  ■ 
mai  fine. 
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viene  tii;n7:.\  ìjiIisiiuì^ìoìh'  i;uhIliiiui1o  iil'IIli  Cliiosa  dai 
suoi  successori.  I  sacri  Minisli'i  sun  quelli  cliu  conso- 
lano,  elio  Koslengono,  che  l'ialziiiio,  che  incoraggiano 
le  animo, alla  loro  cui'a  aflìilal»!,  elio  ogni  giorno  e 
a'I  ogni  islante  dol  gioiiio  son  ]dioiiU  a  sacrificarsi  per 
ppRc  n  cercano  !a  propria  neU'aUi'ui  salute. 

Il  Ministro  della  CliifiNa  .consuma  le  sue  forze  con 
applicarle  senza  posa  ai  bisogni  de'fedoli:  tulto  quello 
che  in  lui  succede  si  l  iferisce  al  loro  bene  e  vantaggio. 
Le  sue  adizioni  alle  volle  eccessive  e  sopra  misura , 
gravi  fino  alla,  morie,  servouo  a  conforlarlo  e  raderlo 
forte  nei  mali  inseparabili  dalla  yita  Le  conaotazioni 
colle  guali  Dio  si  dc^na  talora  di  visitarlo  servono  a 
rianimare  la  sua  speranza  ed  a  renderlo  certo  delFajuto 
divino  ne'  suoi  patimenti  senza  ì  quali  niuno  può  spe- 
rare la  sua  salute. 

Se  lo  ricordino  i  fedeli  e  rendano  al  sacerdozio 
quelle  forze iche  spende  per  loro  bene,  còn  pregare 
Iddio  che  .non  lasci  itt  abbandono  quelli  che  egli  ba 
scelto  per  essere  suoi  minlStti  "sulla  terra.  ■ 

Troppo  facilmente  dimentioano  i  fedeli  che  vi  sono 
dei  giorni  stabiliti  dalla  Chiesa  per  chiedere  a  Dio  le 
grazie  necessarie  a  quelU  che  saranno' iniziati  nel  sacro 
Ministero. 

Troppo  si  scordano  dell'obbligo  che  loro  corre  di 
pregai-e  per  i  sacri  Ministri  che  sono  loro  padri  Del- 
l'ordine della  salale ,  che  loro  man  leu  peno  la  vita  spi- 
rituale per  mezzo  de'  Sacramenti,  chu  li  benedicono  dal 
di  della  nascita,  fino  al  di  della  miirlo. 

E  ciò  risulterà  luniiriosamenle  in  fine,  cioè  nel  gran 
giorno  del  Signore  in  cui  si  farà  manifesto  che  non 
colla  saggezza  della  carno  ma  con  quella  semplicità  e 
schiettez^  di  t;uore ,  che  è  effetto.. della  grazia  del  Si- 
gnore hanno  i  .Miuiatrì'della  Ciiiesa  proceduta  sempre 
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ed  in  ogni  luogo  a  predicare  il  Cristo,  a  cotìfermare 
i  cristiani  nsUa  fede,  e  nell'avanzamento  delle  virtù'  e 
dei  precetti  insegnati'  dà  Gesù  nel  suo  Vangelo. 

Dio  stesso  sarà  ■  testimonio  della  verità  e  giustizia  del 
loro  operare,  e  che  non  vi  fu  incostanza  o  falsità  nei 
loro  insegnamenti.  Imperciocché  Go^ù  Cristo  é  venuto 
per  adempiere  le  promesse  di  Dio,  le  quali  per  ìui  lo 
furono  realmente,  ondo  [)er  Gesù  Cristo  diciamo  a  Din 
Amen,  riconoscendo  e  confessando  la  veracità  e  bontà 
di  Dio  noll'adempiere  le  sue  promesse,  nel  quale  adem- 
pimento consiste  la  gloria  dei  Ministri  ■  del'  Cristo  i 
quali  si  adoperarono  alla  coiivei'slone  delle'  genti,  èd  * 
alla  santificazione  delle  anime. 

Da  Dio  siamo  tutti  confermati .  nella  verità  e  nella 
fede  di  Cristo,  tanto  i  Ministri  come  i  discepoli  del 
Vangelo,  c  Dio  stesso  ci  ha  segnati  col  sigillo  della  sua 
gra/ia,  infondendo  ne'  nostri  cuori  lo  Spirito  Santo  ■ 
come  pegno  delle  promesse  che  ci  ha  fatto,  sulle  quali 
riposa  la  ferma  nostra  speranza  riguardo  ai  beni  etei-ni 
che  aspettiamo. 


■'.  "  -  \\  ■  -.Capo  H. 

Dice  cU^'iioit'-d  ondato  'da'  COMatl  per  non  reear  loro  tristezza 
ma^oTfi,  e  gli  'esorta  a  rit^TepB  nella  lòro  grazia  rincestaoso,  ' 
ed  iDsteI^e  parlai,  della  'sua  predloftziogs -acocàiipagiiata  da:  fa~" 
tlche  grandi,  e  da  g^p  fratto.  ' 

L'Apostolo  che  pur  desiderava  di  rivedere  i  suoi  fe-  ■ 
deli  di  Corinto'si  decide  a  non  venire  di  nuovo  in  mezzo  , 
a  loro  per  non  essere  ad  essi  motivo  di  tristezza. 

Infatti  molto  grande  era  stata  l'afilizioiio  ed  ansiolà 
recata  al  suo  cuore  dai  disordini  di  quella  Chiesa  e  d;i 
un  grave  delitto  ivi  commesso  che. fu  causa  di. enorme,'  , 
scandali),'  offdfe  sì  vide,  cbstretio,  a  scrivere  con  TQOlta  ', 
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sovoriLi"!.  non  j  or  nfllf;-Trli,  ma  per  far  lorn  conosceri' 
il  vivo  (loloif  ilt''  sentiva  iloi  Iriro  mali,  eil  ora  non 
■\uc)l  l(/in,ìre  in  persona  aspettaii'lo  rii  ricevere  ila  par  lo 
loro  con?niaziniie  od  allogrcz^a,  c  non  tristezza  ed  'af- 
fanno. 

Di  due  sorta  ù,  la  li  istozza,  l'ima  pessima  e  dee  fug- 
girsi, l'altra  buona  clic  non  può  essere  bastantemente 
commendata. 

La  prima  cho  è  peccaminosa  produce  cattivi  effetti, 
getta  l'anima  neU'aljbattimento,  le  inspira  nausea  di  tutte 
le  cose,  le  toglie  la  forza  ed  il  fcr\'ore,  la  rende  timida, 
pusjllanime  incapace  di  operare  il  bene.  II  demonio  è' 
autore  dì  questa  tristezza,  Qgli  s'insedia  nell'  anima,'  le 
inspira  cattivi  pensieri,  yì  spegne  l'amor  di  Dio.  Oh;' 
quante  stragi  produce  questa  tristezza  1  Tatti  ne  possono 
essere  assaliti,,  ma  tutti  debbono  respingerla  percliè' 
non.  produce  buoni  frutti,  debbono'  tutti  ticactiarla'  a 
Satana^ , che- l'ha  inspii^ta.  ■ 

L'altra  tristem  à  santa  e  produce  ottimi  frutti.' Questa  ■ 
rincora  l'anima,  l'unisce  a  Dio  e  ne  accende  in  noi'  Ta-  ' 
more.  Tristezza  nata  da  un  giusto  e  pio  dolore  della 
nostra  colpa  ci  fe  versar  lagrime  di  pentimento  e  di 
compunàone,  ci  riempie  di  forza^  di  coraggio  e  di  fi- 
ducia. Beata  trìstezzal  Felici  le  anime  che  sono  tristi 
fino  alla  morte,  cioè  flno  alla  separazione  dal  mondo  e 
dalle  sue  illuiiionil  Questa  tristezza  è  utile.ai  peccatori 
per  abbandonare  le  vie  del  peccato;  essa  è  utile  ai 
giusti  per  gemere  sul  loro  esilio  e  sospirare  dietro  la 
celeste  patria. 

Questa  è  la  tristezza  di  Paolo  cbe  a  lui  si  converti 
in  gaudio,  avendo  ottenuto  il  ravvedimento  di  quell'in-  " 
felice  peccatore,  riparatolo  scandalo  e  ravvivata  la  carità 
fra  i  Corinti,  ai  quali  egli  .anzi  raccomanda  di,  usare ■ 
indulgenza  verso  il  travi£^to  fratello,  di  consolarlo  affin-- 
chè  non 'sia  da  eccessiva  tristezza  funestato. 


85 

^Questo  è  Io  spifito  del  dolce  nostro  salvatore  Gesù, 
,  questa  é  la  missione  di  pace  data  ai  suor  Mioiatri.  Vo- 
lete conoscere  lo  stato  di  un  peccatore  Date  .uno 
..sguardo  alla  terra  in  tempo  d'inverno.        .     ,  ■ 

.  II  sole  che  si  è  allontanato  più  non  la  riscalda'  coi 
.suoi  raggi,  più  non  la  feconda,  essa  pare  s.epoIta,  nella 
morte.  Cosi  il  peccatore  separato  da  Dio  per  Jo  peccato 
.^iq^ane  .seaza.yita,  egli  è  morto.  Lo-stì^' di 'peccato  è 
<Jonie  Ùnveruo  deU'anima.  Infelici  animel/qliaiite  di 
■.esse  si  trovano-  in,  .un  inverno  che  non  finisce  niai. 
'  ,|:bbene<a  questa  aniinsèpiQeFtaiiuatiporta  di  salute: 
la  conversione.Quali  in  un  vago  giardino  que'  fiori  che 
coajautemente  volti  al  sole  sembrano  trovar  vita  p.forze 
^ello  sguardo  dell'astro  del  giorno;  tale  l'anima  iha  il 
stjo  sole  verso,  il  quale  sempre  dee  essere  volta  perchè 
egli. è  la,  sua.  vita  e  la  sua  forza:  finché  Io  mira' essa 
viv^  quando  cessa  di  mirarlo  essa  muore.  11  peccatore 
che  si  converte  si  distoglie  dal  peccato,  volge  di  nuovo 
il  suo  guardo  a  Dio.  Allora  egli  risuscita  alia  vita  e  ri- 
piglia il  cammino  ì-erso  Colui  ,  che  è  il  suo  principio, 
e  dee  essere  'il  suo  ultimo  fine. 

Preghiamo  adunque  prima  per  noi,  poi  per  gli  illtri 
l^eccatori  nostri  fratelli  quol  Dio  che  vuole  non  la 
morie  del  peccatore  ma  cli'egli  s^i  converta  e  viva-  , 

Come  nel  deserto  egli  fece  scaluriro  una  sorgente 
.ihbondaiite  dal  vivo  sa^so,  cosi  faccia  uscire  dai  nostri 
cuori  sospiri,  gemiti  e  lagrime  lii  vera  penitenza. 

Non  disperiamo  mai  di  nissun  pecca[ore,  e  comun- 
que indi(fereii[e  egli  si  mostri  e  lontano  dal  convertirsi, 
preghiamo  sempre)  e  preghiamo  con  fiducia,  perciocché 
i^iente  è  impossibile  a  Dio. 

E  non  solo  ia  preghiera  ma  anche  la  dolcezza,  l'in- 
dulgenza, la  bonti  conviene  adoperare  per  far  compren- 
dere quanto  "la  pietà  sia  amabile,-e  reudère  'caro  il 
nome  di  -Cristo.  ■  ■ 


8G 

Cosi  sventeremo  le  ar'ì  maligne  dì  Satana,,  il  quale 
siccome  molti  seduca  coll'indurli  a  peccare,  altri  seduce 
coll'ìndiirli  ad  essere  di  soverchio  duri  coi  peccatori. 

Rendiamo  grazie  al  Signore  cho  pcrmesizo  della,  sua 
Chiesa  sjiaude  la  soave  fragranza  di  Gesù  in  ogni  luogo 
della  terra  senza  eccezione  alcuna  per  quelli  che  sì 
salvano  e  per  quelli  che  pGrigcono  II  Ministro  di  Di» 
annunzia  la  buona  novella  agli  uomini,  per  gli  unì  odore 
e  principio  di  vita,  per  gli  altri  odore  e  principio  di 
morte,  perché  questi  con  la  loro  malizia  e  perversità 
convertiscono  in  veleno,  il  -lìmedìo  preparato  per  loro 
salute. 

Augusto  e  sacro  Ministoro'il  parlare  la  pura  e  ^^rhìettit 
parola  di  Dio  e  non  falsificarla  come  i  dottori  e  filosofi 
del  mondo.  Parlarla  anzi  come  nei  cospetto  di  Dio  me- 
desimo, come  in  persona  dello  stesso  Cristo  di  cui  il 
Ministro  fa  le  Teoi  in  terra. 


■  Capo  III. 

L'Apostolo  non  ha  bieogno.  delle  raccomandazioiit  d^Ii  aomlni. 
Molto  maggiore  onore  à  dovuto  ai  ministri  del,  nuovo  Testa- 
mento, e  dello  spirito,  che  a  quelli  flel  vecchio  Testamento  e 

della  lettera. 

Benediciamo  adunque  Iddìo  il  quale  por  mezzo  di 
\m  uomo  debole  come  noi,  sosrgeUo  alle  stesse  miserie 
trova  modo  dì  confurtarci  nelle  nostre  tribulazioni,  di 
illuminarci,  di  sublimarci. 

Venga  il  minibtro  evangelico  in  nome  del  Signore  e 
ci  sarà  bastantemente  raccomandato  dai  suoi  benefizi  a 
differenza  di,taluni  traviali,  illusi  da  una  scienza  vana 
e.  da  una  .orgogliosa  libertà  dì  pensiero  ohe  si  perdono 
miseramente  e. cercano  dì  trascinare  altrui  nella  loro 
rovina.  L'opera  del  Ministro  di  Gesù  sta  .scritta 
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cuore  dei  fedeli,  non  sa  tavole  di  pietra,  come  l'antica 
legge,  ma  su  tavole  di  carne  raoili  e  ben  disposte  a  ri- 
cevere lo  Spirito  di  Dio  ed  essa  é  palese  a  tuttii  gli 
uomini. 

Non  perciò  egli  se  ncdcvo  gloriare  comedi  cosa  sua. 
conoscendo  che  ogni  virtù  viene  da  Dio  senza  il  di 
cui  aiuto  siamo  incapaci  a  concepire  anche  un  solo  buon 
pensiero.  Ed  egli  ha  costituito  i  sacerdoti  a  Ministri 
idonei  del  nuovo  testamento,  ossia  deli'  alleanza  nuova 
contratta  cogli  uomini,  alleanza  non  di  nuda  lettera  della 
legge  come  quella  di  Mose,  ma  di  spirito,  mentre  per 
essa  vien  ditl'usa  nei  nostri  cuori  la  carità  di  Dio  nella 
ijualo  consiste  la  pienezza  della  legge.  Alleanza  di  vita, 
jierciocchc  lo  Spirilo  Santo  che  per  e.isa  ci  è  dato  ò  fonte 
<li  vita,  come  la  pura  lettera  della  legge  è  sorgente  di 
ijiorte  all'uomo  che  la  conosce  e  non  la  eseguisce. 

D'onde  apparisce  la  eccellenza  del  nuovo  Ministero 
tutto  spirituale  e  celeste  in  quanto  che  se  fu  glorioso  il 
"Ministero  della  legge  antica  che  era  materiale  e  tran- 
sitorio per  condurre  gli  uomini  alla  nuova  alleanza, 
molto  più  ridondante  di  gloria  divina  debb'essere  il  Mi- 
nistero Apostolico  che  é  quello  della  ìpióUzìa  la  qaale 
è  etema,  e  cominciando  in  questo;  secolo  nelfuturo^ri- 
ceve  la  sua  perfezione.  ■   .   -  ' 

.'  Con  quésta  speranza  fìssa  nella  mehte'e  nel  cuore  il 
Ministro  evangelico  parla. con  gran  libertà',  e  senza  na" 
scendere,  la  sua  "faccia  sotto  uri  misterioso  velo  come 
fece  Mosè,  il  quale  ben  sapeva  che  la  luce  della  verità 
cioè  il  Cristo  sarebbe  stato  nascósto  agli.  Ebrei  dall'ò- 
scurità  delle  figure  dell'antica  legge. 

Terribile  effetto  dell'indaràmento  .del  cuore  per  cui 
si  vedono  verificale  le  profezie,  e  l'infelice  faraello, 
rqentre  legge  l'antico  testainento  lo  trova  coperto  da 
denso  velo  che  altri' non  può' togliere  fuorché  il  Cristo 
ch'essi  hanno  rinnegato. 
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Ah  venga,  venga  il  bel  giorno  in  cui  Israele  si  ri- 
Tolgeià  :il  suo  Liberatore  ed  il  velo  cadendo  dai  suoi 
occhi  gli  sarà  dato  di  vedere  ed  intendere  i  misteri 

della  salule. 

Già  tì  venuto  in  noi  il  regno  dello  Spirito  Santo,  dejlo 
Spirito  i:li  Cristo,  il  quale  Spirilo  è  Signore  cioèè Dio: 
e  dove  lo  Spirilo  di  Dio  dimora  e  regna,  ivi  non  son 
più  schiavi  del  mondo  e  delle  passioni,  ma  si  trova  la 
vera  libei'là. 

Liberati  adunque  d,ìl  vergognoso  velo  dell'ignoranza, 
dell'icoredulità  e  della  ribellione,  potremo  noi  tutti  mi- 
rare quasi  in  lucidissimo  specchio  il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  in  cui  risplende  la  gloria  di  Dio  Padre,  e  tra- 
sformati in  lui  per  essere  partecipi  del  suo  regno  sa- 
j.'emo  sollevati  a  tanta  gloria  dallo  Spirito  Santo -prin- 
cipio e  fonte  d'ogni  dono  perfetto. 

CAPO  IV. 

Come  la  parola  di  Dio  è  stata  per  mezzo  dalla  lincerà  predica- 
'  ùone  degli  Apostoli  manifesta  a  tatti ,  e  come,  gli  Apostoli 
'  eolErono  molte  awersità  senza  perb  soccombere. 

:  ■  Come  il  Padre  mi  ha  mandato,  coSì"i6  spedisco  voi: 
<t  istruite  tutte  le  nazioni  e  battezzate  tutti  gU  -ttomini 
■  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  ^  e  ■'dello  Spirito 
(c  Santo.'Colui  che  riceve  voi  -riceve  me,'colui  cbe  di- 
£' sprezza  voi  disptezza  me.  d 

Queste  parole  che  Cristo  Gesù  indirizzò  ai  suoi  apo- 
stati lo  furono  in  'lor  persona  a  tutti- i  loro  successori 
che  formano  parte  del  divin  sacerdozio.  D'onde  si  può 
capu-e  quale  sia  la  dignità  del  sacerdote. 

Il  prete  è  mandato  da  Gesù  per  insegnare  e  battez- 
zare come  Gesù  stesso  fa  mandato  per  insegnare  la 
via  che  conduce  al  suo  celeste  Padre  é  per  restituire 
la  vita  della  grazia  a  tutti' i  figli  di' Adamo.  " 
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Il  prete  insignito  di  tuie  missioiiL'  a  lui  affidata  da 
flosù  Cristo,  va  od  agisco  in  di  lui  nome,  o  non  sola- 
mente atrisce  in  di  lui  nome,  ina  ancora'col  suo  potere 
ehe  gli  Tu  conferito  col  sacerdozio.  Agisce  in  di  luì  nome 
lì  col  suo  potere  e  porta  in  se  stesso  la  d'gnilà  suprema 
del  sacerdozio  che  Gesù  cb'jc  da  tutta  elernifà,  e  che 
Egli  comiiiìicò  nel  tempo  e  per  sempre  al  sacerdote 
perchè  tenga  le  sue  vècìi' continui  la  sua  opera,  e  salvi 
gli  uomini  come  E^li  li  ha' salvati. 

Ed  ecco  perché  il  prete  si  deve  considerare  come  un 
altro  Gesù,  si  dee  ascoltar  la  sua  parola,  rispettar  la 
pua  persona  come  quella  di  Gesù,  e  temere  di  disprez- 
zarlo perchè  Gesù  stesso  si  terrebbe  in  lui  disprezzato. 
■■■  Qualunque  àa  l'uomo  rivestito  del  sacerdozio,  sia  egli 
giusto  0  peccatore"  ch'egli  òneri 'od  avvilisca  la  sua  di- 
gniià,  sia  fedele  od  infedele:  egli  possiede  una  quatìtà 
che  sémpte  si  deé  in  1^  nspéltare,  il  carattere  conferito 
tìoU'iitoposi^one  delle  m^trii  del  'Pòniefice  rappresentante 
di  'Cristo  ■  Gesù:'  Questo  c^yattère  'piiò  '.essél'e  àw^litó, 
CJalpestato,  macchiato  da- colui  elle  lo  pòrta,  nra  non  lo 
c'ancellera  giammai,  egli  è  prbtè  per  la  eternità. 

Se  noi  dunque  cineontnamo  con  un  prete  tanto  in- 
felice, compiangiamo  il  suo  traviamcnlo,  ma.  nòn  ces- 
siamo di  Venerarlo  perche  porta  impresso  iie)la  -sxm 
)iersòna  il  carallere  sacerdotale. 

Confortato  il  Ministro  evcngelico  dalla  divina  miseri- 
cordia m  virtu  della  quale  compie  la  sua  missione,  egli 
,^ente  crescere  il  suo  corasyìo,  predica  con  schiettezza 
la  parola  di  Dio.  ed  alieno  da  oyiil  mali  ui'Le  ed  astuzia 
si  rende  grato  agli  uommi  che  liauuo  desiderio  di  co- 
noscere la  veritii. 

Ed  invero  cosa  fa  ogni  giuriiu  il  sacer.Iote?  Egli  fa 
c(inósccre  Dio  Padre,  Io  proclann  sauto,  giusto,  mise- 
ricordioso, onnipotente,  vju  llc^  del  delitto,  rimuneratore 
della  virili;  e  la  sua  vocìi  che  iiis:-gna  la  virti^. .distoglie 
ad  un  tempo  dalle  vie  delforroi'e.  ' 
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I!  prcln  rlona  Gofiiì  aj^li  uomini  ed  in  ciò  partecipa 
al  polL'iv  i^\r<':n  (liìl  Padre  che  donò  per  eccasso  di 
:  moiT  il  suo  ll;:liui)ln,  ei'H  lo  f;piiei'a,  Io  produce,  lo  fa 
iiiRcnro  nelle  SUI'  in  mi  coin"  il  Divlii  Padre  lo  genera 
f'tei'nain.'iitp        suo  seno 

Il  pi-elc  dona  aiiclie  lo  rr^jiirilo  Saulo  nei  Sacranrienli 
r  pprcialuii'Ulo  nella  santa  Kiii-aresLia  dovi:  le  Ire  per- 
sone della  Trinila  sono  in  poli:i'e  del  sarerdole.  Egli 
comanda  esse  obho(li;;cono,  egli  eoinanda,  e  Dio  Padre 
si  nianifoslii  n!le  anime  facendo  loro  sentire  la  sua  po- 
tenza; egli  comanda  e  Dio  figlio  si  da  alle  anime  fa- 
cendo loro  provare  Teccesso  di  sua  misericordia;  egli 
comanda  e  Dio  Spirilo  Santo  scende  ad  infiammare  i 
cuori  del  suo  amoi'e;  egli  comanda  e  tntto  gli  obbedisce 
in  cielo  e  sulla  terr.i.  Dio  si  accosla  all'uomo,  Dio  si 
dà  all'uomo,  Dio  prende- l'uomo  sotto  il  suo  patrocinio: 
egli  comanda  èd  i  demonii  fuggono  spaventati,  i  pec- 
cati scompaiono,  dalle  ànime  che  deturp'ino,  torna  in 
esse  la  pace,  la' grazia  la  ricopre,  il  cielo  si  riempie  e 
l'inferno  già  già  aperto  per  ingoiarlo,  si  rinchiudo  su 
se  stesso  colla  vergogna  e  colla  rabbia  di  vedersi  ri- 
lolta  la  sua  preda. 

Ecco  l'ojtera  del  prete,  in  lui  sono  deposti  tutti  i  po- 
teri del  Dio  fatto  uomo;  a  lui  sono  affilati  i  tesori 
delle  grazie,  egli  compie  la  stessa  missione  di  Cristo 
sulla  terra.  Quale  grandezza!  Dessa  tjupera  quella  degli 
angeli,  ministri  di  Dio,  e  forse  alcuni  fra  ì  sacerdoti 
t]on  la  riconoscono,  od  abbastanza  non  la  appr^ano- 
"Colui  cJhe  pfTende  o  disprezza  un  prete  si  rende  colpe- 
vole di  sacrilegio  e  merita  'lo  stèsso  castigo  -  di  cui  i 
Giudei,  che  maltrattavano  e-  disprezzavano  il  figliuolo  di 
Dio'.  Per  contro  benedetto  sarà  J*adre  celeste  colui 
che  vedendo  nel  prete  un  altro  Gesù,  lo  onorerà,  lo 
rispetterà,  lo  venererà  com^  lo  merita'  la  dignità  stra- 
gode della  quale  egli  é  rivestito. 
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Ma  non  ci  faccia  meraviglia  se  in  mo77,o  al  baglior 
cìi  tanta  luce,  di  tanta  possanza  accordata  al  !;acerdozio, 
di  tanta  misericordia  in  un  Dio  Ri3dentore,  i!  nostro 
Vangelo  rimane  volato  e  quasi  lettera  morta  ad  un  (jran 
numero  dotali  uomini:  re^^istono  e  non  hanno  occhi  per 
discerncrc  la  luce  del  Vangolo  coloro  che  pori.-icono  per 
propria  colpa,  i  quali  alla  predicazione  della  parola  di 
talufe  oppongono  la  malizia  e  perversità  del  loro  cuore, 
e  s'attaccano  ai  beni  visibili,  ed  alle  lo-o  passioni  dalle 
quali  sono  trascinati  a  m-ìrtc  cìorna.  Per  questi  tali  è 
velato  il  Vangelo.  Uomini  pur  troppo  inrelici  r  che  non 
possiamo  abbasianza  compiangere,  imperciocché  abban- 
donati da  Dio,  ed  avendo  lo  spirito  del  mon  do  ottene- 
brato le  loro  menti,  ossi  disconoscono  c  disprezzano  il 
Vangelo  che  è  gloria  di  Cristo,  il  quale  é  la  vera  im- 
magine di  Dio  Padre  e  per  la  sua  natura  divina  come 
mediatore  mandato  da  Dio  por  far  conoscere  agli  uo- 
mini la  sua  sapienza,  la  sua  poten  za,  e  la  sua  santità. 

Dì  quale  Ministero  essendo  investiti  i  sacerdoti  essi 
nel  predicare  il  Vangelo  si  considerano  xion  solo  come 
servi  di  Ciisto,  ma  servi  di  tutti  gli  uomini,  obbligati 
in  tal  qualilà  ad  impiegarsi  e  spendere  se  strssi  perii 
bene  e  la  saUite  dei  fedeli. 

Come  Gesù  il  buon  pastore  s'ancava  sulla  terra  i 
suoi  pi°dì  in  cerca  delle  smarrite  pecorelle  e  rimetteva 
sulla  via  la  Samaritana,  e  Maria  Maddalena;  cosi  il  prete 
dee  nel  mondo  stancare  i  suoi  piedi  cercrindo  tutto  le- 
anime  traviate  per  incilriz/arle  e  condurle  al  Cielo, 

Gesù  sulla  terra  perdonava  i  peccati  al  paralitico  ed 
alla  donna  adultera  :  il  proto  perdona  tutti  ì  peccati 
degli  uomini  ;  Gesù  S'illa  terra  guariva  tutte  le  infermità 
del  corpo  rendeva  l'udito  ai  sordi,  la  vista  ai  ciechìr 
la  loquela  ai  muti,  il  mòto  ai  paralitici,  la  vita  ai  piorti;. 
il  prète  risana  tutte  le  infermità ,  rende  egualmente 
l'udite  a  quelli  che  hanno  orecchi  per  intendere  e noTk 
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iatendono,  la  vista  a  (juelli  che  hanno  occhi  .por  vedere 
o  non  vedono,  la  parola  a  quelli  che  baimQ  una,  iingua 
per  parlare  e  noa  parlano,  il  movimento  a  quelli  che 
hanno  piedi  per  camminare  e  non  camminano,  la  vita 
a  quelli  che  sembrano  vivi  eppure  son  morti. 

Né  ciò  deve  recarci  meravigUa,  jierciocohè  Grasù.  è 
in  ciascuno  de'  suoi  sacerdoti,  egli  opera,  in  loro,  e  per 
loro  mezzo  tutto  ci6  eh'  ossi  vogliono  ;  ond'  è  che  la 
'  loro. azione  non  ditFerisce  in  nulla  da  quella  di  G^ù, 
e  tutta  la  vita  del  prete,  come  .quella  del  Cristo,  è  e 
deve  in  virtù  del  suo  carattere,  della  spa  digniti,  e 
de'  suoi  poteri  essere  diretta  ad  un  solo  scopo,  all'u- 
nione di  Dio  cogli  uomini  per  li  meriti  del  figliuol  di 
Dio  fallo  uomo.  Egli  dee  produrre  Dio  nelle  anime,- e 
generare  lo  anime  a  Dio.  Egli  ò  cosi  sulla  terra  il  ri- 
paraloiG  perpuluo  alla  giustizia  del  Padre,,  il  redentore, 
il  santificalori!  delle  anime,  e  tutto,  ciò  per  Gesù,.cpn 
.Gesù,  iii_^Closù. 

E  qncl  Dio  clic  con  unii  jiai'ola  dalle  tenebre-  fece 
splender  la  luce  li^  .sapuLi.i  rifii!f,'cie  ne'  nostri  cuori 
mediante  la  luce  dulia  l'cJc,  alTnichc  pel  ministero  dei  ■ 
sacerdoti  i  fedeli  fossero  illustrati  con  la  cognizione 
della  gloria  e  della  maestà  di  Dio,  la  quale,  diyma- 
mente  risplcnde  nella  faccia  di  Cristo 

Amiamolo  il  nostro  Gesù,  egli  c  iiioio  ili  bontà,  e 
nicnfe  puù  slare  a  frenlc  deilc  deli/io  e  delle  dolceyze 
che  sono  in  lui.  La  sulì  parula  non  t;  come  quella  degli 
uomini  accompagnata  da  timori  od  amarezze.  Eppure 
taluni  vi  sono  eìio  s'annoiano  alla  sua  ]n-esenza ,  né 
sanno  come  con  lui  tratlenijrsi  :  il  loro  cuore  é  arido 
e  secco,  e  non  una  sol  libra  d'  amore  li  spinge  verso 
Ge^ù.  Clic  però  dovranno  queste  anime  la-uiar.-^!  abbai- 
tere?  Ah  no!  Stiano  esse  in  silenzio,  ed  adorazione,  alla 
di  luì  presenza,  cerchino  di  um^iarsi,-  e  ghl^d^  per- 
•dono  delle  loro  colpe. limitandosi  a  divjs:  a  Sijjnore  fiesù 
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periinnatcmi  »  ovvero:  Signore  Gesù,  abbialo  pietà  di 
me  ))  ed  ancora:  «  Signoro  Gesù,  venite  in  min"  soc- 
corso. Non  son  già  le  Innglic  prcghicro  che  rinscnno  piii 
grate'a  Gesù;  egli  preferisce  un  cuor  contrito  ed  unai-  . 
liato  alle  preghiere  le  più  lunghe  e  le  meglio  ffitte;' 
che  diremo  adunque  di  quelle  preghiere  che  la  bocca' 
sola  pronunzia,  ed  il  cuore  non  conferma? 

Quaiido  saremo  in  tale  ptato  di  aridità  non  si  smar-  ; 
risca  l'animo  nostro,  ma  adoriamo  il  Signore  pensando 
alla  sua  divina  grandezza  ed  alla  sua  sovrana  maestà." 
Eccitando  in  noi  il  peaititìieiito  de'noshi  folli' pensiamij 
eh'  egli  è  nostro  Padre,  che  noi  sìamp  i  suoi  Agli,  ed 
i!  cuor  nostro  Iroverà  una  parola 'd' affezione  verso  di' 
lui.  "Figuriamoci  di  essere  in  istato  di  assoluta  povertà, ' 
(!  che  Dio  è  im  Re  henefico,  il  quale-nulla  sa  ricusare,, 
od  allora  sapremo  tosto  cosa  dobbiamo  a  lui  chiedere; 
consideriamolò  qiiale  un  medico  esper/o  a  guarire  tutti' 
i  mali,  e  noi  poveri  informi  carichi  di  miserie  e  di 
piaghe  vorremo  senza  dubbio  ricuperare  la  salute: 
I  qaesto'  désiderib  oì"  inspirerà  il  modo  di  indirizzare 
I  le  nòstra  prégliiere;  In  esse  non  contiene  stancarci, 
ì  maiieniment>'laEH!]a^ei  ah'darè*  alfa  svogliatezza;  importa 
>  di  fòrsi  violenza,  richiamar  sè  stessi,  fissare  il  pensiera, 
I  sopra  tm  bggetJo  -ai  'pietà,  e  tenere  qnes^  occupazione  ' 
santa  comè'la'mì^iCFre  delle  preghière,  e  coinè  il  nii 
.  glìor  impiego  del  tèmpo  trascorso  in.  compagnia  e  ai 
'piedi  del  Signore.'  .... 

Questo  è  il  tesoro  di  cogaizione  e  di  scienza  celeste 
aflìdato  ai  sacerdoti,  ma  essi  uòmini  , mortali ,  e  com- ' 
posti  di  VÌI  fango  lo  portano  in  vasi  di  creta,  e  privi 
.come  essi  sono  di  ogni  virtiì  propria,  tutta  la  loro  forza, 
a  sostenere'  tanti  travagli  viene  da  Dio  nel  quale  solo 
debbono  e  possono  confidarsi  e  ' gloriarsi. 

Le  tribolazioni;  le  angustie  e  le  persecuzioni  soflò  lEt;, 
merfcedfe  con  èùi  il  móndo'  retribuisce  i  bainisiri'  disi' 
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Vaagelo,  ma  la  forza  delle  coDSoIazÌBiii  e  degli  aiuti 
divini  li  compensa  meravigliosamente,  onde  non  restano 
né  avviliti  d'animo,  né  disperati,  perchè  Sanno  ohe  non 
sono  abbandonati,  e  che  non  saranno  mai  distrutti. 
Fedeli  alla  loro  missione  essi  portano  cora^io&ai££ente 
in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  impressa  in  sé  stessi  la 
immagine  e  la  rappresentazione  della  -passione  e  della 
croce  di  Gesù  Cristo  per  riunire  tutti  gli  uomini  sotto  il 
vessillo  del  Salvatore,  e  sar^mno  un  ^omo  n^  medesiini 
-corpi  insieme  agli  uomini  da  essi  condotti  a  salvamento, 
l'immàgine  delia  vita  gloriosa  ed  immoi  Lalo  di  Cristo 
nella  futura  risurrezione.  . 

Stiano  pertanto  i  ministri  continuamente  preparati 
alle  persecuzioni ,  alle  afflizioni ,  ed  anche,  alla  morte 
per  amore  di  Gesù,  perciocché  nella  carne  loro  mor- 
tale dee  trionfare  la  vita  e  la  possanza  di  .Cristo ,  che 
per  loro  mozzo  procura  la  salute  de' suoi  eletti.:  ■ 

Fede,  dono  celeste  che  unisce  il  vecchio,  poi  nuovo 
Testamento,  tu  sola  puoi  inspirare  quelle  robuste  'e 
consolanli  parole:  crcdetH,  per  questo  parlai-,  colle  quali 
l'  apostolo  Paolo  credendo  collo  stesso  spirito  di-  fede 
di  Daviddo  esclamò:  noi  pure  crediamo  e  per  queste 
parliamoi 

Si  parlate,  o  ministri  del  Vangelo,  .e  non  vi  stancate 
di  diro  agli  uomini  che  Dio  il  quale  risuscitò  Gesù  Cristo, 
noi  puro  risusciterà  con  Gesù-  del  cui  corpo  siamo 
membra,  c  ci  darà  luogo  con  voi  che  avrete  la  palma 
della  nostra  salute. 

Diteci  ancora  che  lutti  i  patimenti  che  sopportate, 
che'tulto  le  grazio  elio  ricevete,  che  tutto  il  vostro  mi- 
nistero è  diretto  alla  nostra  utilità ,  ma  che  siamo  cir- 
condati da  angustie  e  da  pericoU,-e  che  invano  speriamo 
salvarci  senza  la  fede  nelle  promesse  di  Dio,  senza  l'aiutor 
de'  Sacramenti  .e  l'obbedienza  alla.  Chiesa.  -       -    ■  . 

Gosì^lsi  grandezza  deÌ;yòs(,ro  benefìzio  sarà  .celebrata . 


Digilized  by  Google 


95. 

da  noi  con  inni  di  riconoscenza  e  di  ringraziaip^nto  a 
qarf-Dio  elle- gli  affranti  vostri  corpi  saprà  rinvigorir  e' 
colla- rinnovazione  dol  vostro  spirito  nella  purezza  della 
coscrei«a,.è  iieiranior&  iidla  vèrìtè*  e  dèlia  giustizia. 

E  tutti  unanimi  i  ministri  del  Vangelo  e  fedeli,  mir 
rando  a:  peso  di  anisurata'  glorila  ché  -ci  aspetta 
persuadiamoci  essei'e  un  bulla  iemomentanee  e  leggera 
tribolazioni  di  questa  vita  in  CÒiifrotito  dì  tanto  premio. 

Indegne  del  nostro  sguardo 'son- tutte  le  cose,  visibili: 
i  comodi  o  gl'incomodi  della  vita  presente  non  possono 
Eoddisfufe  il  cuore  immenso  dell'uomo,  d' aUrondo  Clu 
ne  va  a  dovizia  fornito,  chi  geme  nell'  assoluta  priva- 
zione di  lutto,  e  bene  e  male  quaggiù  dura  un  momento. 
1  nostri  all'etti,  il  nostro  cuore  tendono  ad  un  bone  cliu 
c  invi^^iljilc  e  non  finisce  mai,  e  per  conseguenza 
degno  di  ano  spirito  invisibile  ed  immortale  che  é  il! 
possedimento  di-lMoi  '  ■ 


Por  la  sjp..'i,ui/a  lUi'.ìn  ;;li>i'i,i  fiiMirii  iIosìiK'imiuj  ^[i  Apostoli,  d'03-- 
sere  sciolti  dal  corpo,  brumamlo  souiiire  di  piauero  a  Cristo' 
giudjcs  giusto  di  lutti  gli  uomini. 

La  casa; meravigliosa  .a  npl'  preparata,  quei  behe  in-'- 
visibile  ed  impacituro  al  cui  possésso  aneliamo  lo  con- 
seguiremo un  di,  ma  mon'prima  (Ae  questo  nostro  frale 
sì  dt^ololga  e  da-una  .(fasa.dl.terra,  momentaneo  e  pròv- 
visorio  albergo  ,^noì  passiarao^  negli  eterni  tabernacoli^  ' 
sospifo  ardente  Vecso  la.  ùeleéte- e^'vera  riostra  patria', 
che  però  non  lascia  dii  tenerci, aggravati,  dal  pesiJ  di 
questo  corpo  che  noi  abbiamo',  e.  del  qudls.  non: 'V£tf-' 
remmo  la, dissoluzione,  maictid. senza  passar  per  la  morite-^ 
fosse  rivestito,  di  .gloria  é  mutato  in  una  viti  imLOUtftalé.'' 

Lusingft  vana,  clie  j^olasais  (lombatlere  coU'fdutokU^^  ' 
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grazia  dalla'  quale  sarà  temperato  l'orrore  che-  natural- 
mente abbiamo  alla  morte  mercé  la  promessa  di  essere 
:jopravvesliti  della  gloriosa' .-aureola  de'  bccdi  in  cielo , 
nel  corpo  stesso  che  portiamo  di  presente; 

Tal  .sWà  la  nostra  sorte  ,  fdì^e  se  ^.emo  broyati  ri- 
vestiti ddlp  virtù  e  ddle.bpoue  opere.  . 

Ci  sovvenga  di  quelle  parole  del,  Salmista:  .  .• 

a  Giusti  rallegratevi  nel  Signore ,  pd  esultate  pw  la. 
«  gioia  ;  glo.rillcatevi  in  lui»  voi  tutti-  che  avete,  il  cuor 
«  retto,  -i        .  . 

Chi  .è  il,  giusto?  colui  che  va  esante  da  peccato  mor- 
tale. Questi  é  non  solamente  figlinolo  di  .Dio  ma  ancrara 
l'amico  di  Dio.  Egli  ha  in  sé  la  vita  di  Dio,  egli  parte-' 
cipa  di  tutti  i  periti  dì  Gesù  Cristo^  ed  ,ha  parte  eziandio 
a  tutte  le  preghiere,  a  tutta  le  buoii^  opere  che  sifitmio 
nella  Chiesa,  della  quale  egli  è  un  Eq^efobro.  vivo.  Il 
Santo  Spirito  abita  in  lui,  trova  in  Im  una  dimora,  .un 
tempio  in  cui     la  sua  residenza. 

Giusti,  adunque  rallegratevi,  la  tristezza  non  é  fatta 
per  voi,  né  dee  tampoco  a  voi  avvicinarsi. 

Ma  considerato  l'uomo  in  istato  di  giustizia,  si  possono 
in  esso  riconoscere  tre  gradi  ben  distìnlà.  II. primo  grado 
è  quello  di  un'  anima  che  non  è  gravata  da  alcun  pec- 
cato mortale,'  né  <|a. alletto  ^1  peccato.  Essa  può  avere  ' 
ed  h,a  effettivamente  sulla  sua  cosdenza  non  solo  dei 
peccati .\vg9tali',  ma.  ancora  l'affetto  a  questi  peccati.  li 
peccato, venìale  non. le, fa  perd^  lo 'S^^  di  giustizia 
e  noai-la  separa  da  Dio.  Dì  questi  elja.pnò  ■ottenere  il 
perdon9  in  varii  modi:  col  dolore  e  colla:  oootirìEione 
del  cuo^^,,  colle  preghiere,  colle  mca-tificaffloid.:  -  - 

n^s^findo  grado  è  quello  diuix'ànimache  non  ha  nem- 
meno, affetto  al  peccato.venialej  e  che  desidera  progre-' 
dire  :seniipre:  più  nella  perfezione^  facendo  atal  fine  tutto-- 
quanto  da^essa  dipende.  Quanto  è  cara  a  Dio  quest'anima, 
quanto  a  lui  piace  I  E  quanto  anche  Dio  vigila  con  amo- 
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rosa  comfàacenza  sa  di  lei,  e  mette  alla  sua  portata 
tutti  i  mezsd'  di  crracere  nella  -virtù  e  di  perrezionarsi  ! 

n  terzo  grado  é  quello  d'un  anima  giunta  all'altezza 
delia  perfezione:  essa  sta  sopra  a'  suoi  nemici,  il  de- 
monio, il  mondo  e  le  sue  passioni;  sciolta  da  ogni  vin- 
colo dessa  s'innalza  di  più  in  più  verso  Dio  sull'ali  delle 
virtù  e  della  carità.  Felice  quest'anima,  cammini  risolu- 
tamente, non  miri  che  a  Dio ,  si  mantenga  nella  più 
profonda  umiltà,  e  starà  salda  sino  alla  fine. 
«  Glorificatevi  in  Dio  voi  tutti  clic  avete  il  cuor  retto.  » 
Con  queste  parole  alhult;  il  profetn,  non  solamente  ai 
^usti,  ma  ancliii  ai  pcccaiori  ì  quali  conoscendo  la  falsa 
via  per  cui  si  son  messi,  vogliono  mutar  vita,  lianno 
l'anima  straziata  dal  dolore  e  son  disposti' a  seguire  là 
ispirazione  di  Dio  per  abbracciare  la  verità.  Questi  haiìno 
veramente  il  cuor  retto. 

Si  glorifichino  essi  nel  Signore  con  rendimento  di 
grazie  a'  suoi  benefizi  per  la  pienezza  della  sua  mise- 
ricordia e  della  sua  bontà. 

Perciocché  tutto  abbiamo  da  Dio  ricevuto,  ed  egli  è 
che  ci  ha  formati  a  tanta  felicità  dandoci  anclie  in  pe- 
gno di  nostra  risurrezione  lo  stesso  suo  spirito ,  onde 
pieni  di  fidanza,  e  sentendoci  lontani  dal  nostro  bene 
sospiriamo  per  essere  liberati  da  questo  corpo  ed  uniti 
al  Signore;  ma  per  giungere  a  lui  conviene  essergli 
grati,  ed  in  vita  ed  in  morie,  cioè  in  corpo  finché  siamo 
pellegrini  sulla  Icri'a ,  in  spii'ilo  quando  disciolti  dal 
corpo  entreremo  nella  celeste  magione. 

Operiamo ,  ah  si  operiamo  con  ardore  la  nostra  sa- 
lute, che  il  giorno  del  Signore  per. noi  si  avvicina,  ed 
a  tutti  sarà  forza  di  comparire  al  Iribunale  di  Cristo  per 
riportare  degna  mercede  secondo  l'operato. 

Oggi  ancora  egli  ascolta  quelli  che  cercano  di  placan; 
la  sua  collera,  ma  all'apparire  del  suo  giorno  egli  sor- 
gerà contro  '  quelli  tutti  che  non  saranno  suo  -popolo. 


98 

Ora  nó  i  su]icrbi,  nò  i  vendicativi,  né  gli  avari,  né  gli 
impudichi,  né  i  voluttuosi,  nò  g'inlemperaQti,  nè  1  pigri, 
uè  gli  ambiziosi,  nè  i  perfidi  possono  essere  suo  popolo, 
giacché  noi  riconoscono  per  loro  Dìo  e  per  loro  Re. 

Ma  Gesù  non  conosce  il  popolo  dei  snp^rhi,  impu- 
dichi, avari,  accidiosi,  ipocriti,  uè  i  loro  ilei,  né  i  loro 
re,  che  sono  lo  più  reo  ed  obbrobriose  passioni.  Egli 
si  leverà  contro  questo  popolo,  contro  isuoi  dei  e  ì  suoi 
re,  e  gli  sterminerà  nell'eterna  sua  maledizione,  perchè 
non  ha  voluto  udire  la  sua  Toce  e  non  lo  conosce,  .ed 
egli  pure  non  Io  riconoscerà  e  sarà  eternamente  sordo 
alle  sue  grida. 

n  vero  popolo  di  Gesù  sono  tutti  gli  uomini  che  lo 
riconoscono  per  Dio  e  per  re,  che  obbediscono  a'  suoi 
comandamenti  ed  alle  sue  leggi ,  che  a  lui  donano  il 
loro  spirilo  od  il  loro  cuore.  Questi  sono  il  suo  popolo, 
ipiol  po])oln  c!i'r'!L;U  proci  amo  l'à  nel  giorno  da  Ini  fìp- 
Hato,  e  ciio  iii's.-iMio  conosci'  perchè  è  il  giorno  suo  che 
farà  spLii)t;in.'  (Jiiainio  mi'iio  ci  si  penserà,  malgrado  i 
segni  picniri-oi-i  clic  sì  miuiireslcninnn  in  ciclo  e  sull^i 
terra. 

Alloi;!'!ii.iudo  acc;-iile  l;i  mnrtc  temporale  di  un  uomo, 
cioè  la  separazione  dell'anima  dal  cor[)o,  l'anima  co- 
munque immortale  ;-i  troverà  morta  o  viva:  morta  v 
separala  da  Dio  che  è  la  sua  vita,  ovvero  viva  ed  unita 
a  Dio  che  la  anima  colia  Ria  grazia.  La  TOCe  del  Fi- 
gliuol  dcll'aomo  si  farà  udire  da  questi  uomini  al  mo- 
mento stesso  del  loro  spirare. 

Se  l'anima  è  morta  o  separala  da  Dio,  essa  non  sen- 
tirà qucsia  voce;  guai  a  f[»es['anima,  perciocché  il  cielo 
non  è  fatto  per  la  morie,  ma  per  la  vita.  Se  l'anima 
unila  a  Dio  essa  udirà  la  voce  di  Gesù,  voce  piena  di 
dolcezza  e  di  amicizia,  vocoche  promolte  e  dàlaricom 
pensa.  Felice  quest'anima,  poiché  la  vita  dee  essere  colla 
vita,  e  la  vita  è  Dio;  essa  parteciperà  alla  vita  di  Dio , 
ed  in  conseguenza  sarà  con  lui  per  sempre. 
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La  morte  sarà  oternamonlQ  iicHì;  morte,  le  tenebre 
nelle  tenebro,  la  Vils.  sarà  etornamente  colla  vita,  la 
luce  colla  luce.  Stiamo  adunque  uniti  a  Dio  e  quando 
accadrà  la  morte  del  corpo,  noi  sentiremo  la  voce  di 
Gesù  il  di  cui  regno  sarà  un  regno  d'  oro. 

Ma  il  suo  scettro  è  scettro  di  ferro,  la  sua  mano  sta 
armata  di  tutta  la  potenm  che  Dio  gli  ha  dato  sugli 
nomini,  egli  comparirà  nello  splendore  della  maestà 
ccm  la  sua  croce  che  sarà  gloria  degli  uni,  vei^ogna  e 
condanna  de^i  altri. 

Gli  uomini  muoiono,  ma  non  resteranno  sempre  nel 
sepolcro:  i  loro  corpi  ridotti  in  polvere  risuseiteranflo, 
e  la  voce  di  colui  che  'ha  potato  crearli  dal  miSla,  avrà 
la  possanza  di  richiamarli  alla  vita. 

I^dri  sconsolate  che  piangete  la  perdita  del  Frutto  dello 
vostre  lòscere,  consolatevi,  voi  ritroverete-  i  .vostri  figli.' 
Sposo  -desolato  per  .la  perdita  di  vostra  sposa  conso- 
latevi, voi  rivedrete  colei  che  fa  oggetto  delie  vostre 
legittime  e  dolci  afTeziòni.  Voi  tatti  die  la  morte  getta 
nell'afflizione,  ricordatevi  che  la  m^orte  morirà,  e  la 
vita  ricomparirà  per  non  finir  miai  più. 

Ciò  succedeié  in  quel  gran  giorno  in  cui  la  gloria, 
la  potenzai  la  giustizia  di  Gesù  risveglieranno  "tutU  i 
morU.  Essi  a  lui  si  presenteranno,  tutti  risusciterahno, 
ma  non  tutti' saranno  riuniti;  tutti  risusciteranno,  ma 
•dae  diverse  parete  saranno  dirette  ai  risuscitati. 

Agli  uni  parole  di  benedizione  agli  altri  di  maledizione  ; 
gli  angeli  separeranno  i  giusti  dai  peccatori,  gli  eletti 
da'  presciti.  Queste  duaparólé  separgranno  per  sempre 
i  giusti  dai  reprobi,  e  tutti  i  vincoli  saranno  spezzati; 
■vincoli  di  sangue,  vincoli  di  amicizia,  vincoli  ,di  pro- 
tezione: gli.filetti  del  diiiin  Padre  non  avranno  piùre-- 
lazione  di  sorte  doì,  maledetti  sepolti  negli  abissi. 

Non  cessino  pertanto  -i  ministri  del  Vangelo  dal  ri- 
cordare agli  uomini  quanto  siano  terribili  i  giudizii- del 
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Signore,  e  come  tutti  saranno  uguali  dinanzi  a  luì  in 
quel  gran  giorno  in  cui  la  sua  giustizia  li  poserà  tutti 
per  dar  premio  o  castigo,  né  altro  più  allora  vi  sai-à 
che  bene  o  male,  cielo  od  inferno,  vita  con  Dio  o  vita 
con  Satanasso. 

La  croce  illuminerà  ancora  il  mondo  in  quel  giorno, 
essa  aprirà  il  Cielo,  e  cLiuderà  l'inferno.  Gli  eletti  si 
stringeranno  a  lei  per  dimorare  con  Dio,  essa  caccierà 
ì  dannali  nel  soggiorno  delle  pene  e  maledizione  etema. 

Ardente  l'Apostolo  ad  insegnare  queste  verità,  per 
nulla  si  gloriava  delle  sue  fatiche,  ma  tutto  riferiva  a 
gloria  di  Dio  ed  a  salute  delle  anime.  Spinto  dalla  ca- 
rità di  Cristo  egli  non  poteva  dimenticare  come  uno- 
Gesù  fosse  morto  per  tutti,  ed  in  luogo  di  tutti-,  e' 
quindi  tutti  in  lui  noi  che  Siam  vìvi  dobbiamo  morire 
alla  vecchia^  vita,  a  noi  stessi,  alle  passioni,  al  peccato. 

Cosi  si  mantengano  i  ministri,  sciolti  da  ogni  affetto 
terreno  e  carnale,  non  rimirando  Gesù  che  cogli  occhi 
della  fede  coqie  il  Salvator  del  mondo,  autore  della 
graòa,  1*  unico  mediatore  pea:  '  cui  tutto  1'  uomo  è  rin- 
novellato, essendo  egli  chiamato  a  piacere  a  Dio,  ed  a 
servirlo  nella  novità  dello  spìrito,  più  miracolosa,  e 
difficile  die  il  trarre  dal  nulla  il  cielo  e  là  terra. 

Sìa  lode  impertanto  a  Dio  autore  di  ogni  bene,  il 
quale  ci  ha  seco  riconciliati  col  sangue  di  Cristo,  ed 
alla  sua  Giiiesa  ba  affidato  il  ministero  della  riconci- 
liazione.. Sono  adimque  i  Pastoii  ed  i  Ministri  della 
Chiesa  ambasciatori  di  pace  mandati  da  -  Gesù  a  Econ- 
giurarci  dì  mettere  il  sigillo  a  quella  riconciliazione 
eh'  egli  ci  ha  ottenuto  dal  dìvin  Padre  prendendo  s\i 
di  sè  ì  nostri  peccati  e  facendosi  egli  stesso  peccato  , 
onde  per  luì  diventassimo  non  solo  giusti,  ma  quasi  la 
giusUzìa  di  Dio  uniti  a  Cristo  perla  fède  e  per  l'Eunore^' 

Mirabile  carità  del  nostro  Dìo  il  quale  offeso  dag^li 
uomini  manda  a  pregarli  di  pace;  e.  malìzia  incom- 
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mensurabile  degli  uomini  i  quali  resistono  alle  pre- 
ghiere, al  sangue,  all' annieutamento  di  un  Dio  per 
muoversi  a  cercare  la  loro  salute  1 

Capo  VI, 

Li  esorta  a  non  trascurare  la  sraKia  ricevuta,  e  liimoatra  quanto 
abbia  sofferto  por  conilin'^i  da  f^pijcciii.ato  ministro  di  Cristo. 

Ora  il  Ministro  non  saprebbe  più  degnamente  com- 
piere la  sua  missione  che  esortando  i  fedeli  con  viscere 
di  carità  a  non  ricevere  invano  la  grazia  di  Dio,  che 
è  il  frutto  delia  riconciliazione.  Oh  grande  possanza 
del  sacerdozio,  oli  sorproiuieitte  di  lui  autorità! 

Possano  i  preti  tutti  aver  co.-itanteineuto  dinanzi  agli 
occhi  questi  tre  titoli  che  sono  loro  proprii,  perchè  li 
hanno  comuni  con  Gesù,  di  riparatori,  di  redentori, 
«Il  santificato  ri. 

Che  riparino  essi  col  distaccarsi  da  lutto  ed  at- 
laceai-si  a  Dio  dando  a  lui  tulle  le  cose  ;  che  riscat- 
tino colla  soflGi'onza,  colla  morlificazinne,  col  sacri- 
licio  della  loro  vita,  e  coll'unione  delle  loro  soil'erenze, 
delie  loro  inor/ilicazioni,  e  dei  loro  sacrilizii  a  quelli 
'li  Gesù  :  clic  san  lì  fichi  no  col  santificar  sè  stessi  colla 
santità  di  Gesù,  e  spargendola  sulle  anime  come  un 
seme  clie  sarà  sempre  fertile  e  fecondo. 

Questo  è  il  tempo  accettevole  in  cui  Dio  è  disposto 
ad  esa.udirci,  questo  il  giorno  di  salute  in  cui  Egli  è 
pronto  a  soccorrerci. 

Tengano  i  sacerdoti  lo  mani  in  alto,  e  la  faccia  ri- 
volta al  cielo  in  atto  di  mediazione,  e  si  guardino 
dall'essere  occasione  di  scandalo  alle  anime  di  cui  loro 
■sarà  chiesto  severo  e  terribile  conto.  Ad  una  abnega- 
zione a  tutta  prova  nelle  tribolazioni,  nelle  necessità, 
nelle  ingiurie,  nelle  prigionie,  nelle  fatldie,  nei  digiuni. 
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aggiungano  le  della  pazienza,  ilalla  caslilà,  delia 

scienza,  (^on  una  Koavo  liiaiisnefudino  dono  dello  Spi- 
rito Sanlo  e  frullo  di  eaiùlfi  \cva  non  siiniilata, 

Con  lali  iiiez/,i  la  loro  parala  che  é  virtù  (Ji  Dio, 
sai  ìt  spada  di  zelo  a  combattere  la  empietà  ed  il  pec- 
calo, saia  scudo  di  equità  a  difendere  la  giustizia  & 
y  ini(0ccii7a. 

Nulla  curando.-i  c^?i  dell' ignominia  o  dell'onore, 
dell' infamia  0  dei  !;iiun  noni',*,  d'cs^orc  hilimiLli  veritieri 
0  sedultori,  persone  l'gnole  c  scono?i;iii!c ,  conuinquo 
conoseiuli  da  lutli,  ciò  è  in(iifferente  per  essi,  purclié 
non  maneliino  ai  doveri  del  loro  ministero. 

Anche  nei  pei  icoli  della  vita  hidio  ^ar.\  loro  sostegni, 
c  le  provo  serviranno  a  cusligarli ,  a  perfezionare  la 
loro  virtù,  ma  non  poiraniio  ahballerli. 

Perciocché  se  fi'a  lante  avversila  o  patimenti  essi 
compariscono  nielancouici  e  pieni  di  trislezza,  pure  son 
ricolmi  di  gaudio  per  la  te.-<[imonian>:a  della  buona  co- 
scienza, e  la  loro  allegrezza  riversano  nelle  anime  dei 
fedeli,  ond'è  che  sebbene  mendichi,  e  deslituili  di  tutto> 
possedono  ogni  cosa,  e  fan  ricchi  gli  altri  di  celesti 
consolazioni. 

Possano  queste  essere  apprezzate  da'  cristiani  catto- 
lici, e  cessi  una  volta  quella  diffidenza  che  aìle  prove 
di  amicizia  e  di  tenerezza  dei  Sliniatri  della  Chiesa,  lì 
fa  corrispondere  con  disamoro,  se  non  ancora  con  in- 
gratitudine e  con  durezza. 

Ormai  pur  troppo  non  Vlia  più  differenza  tra  fedeH 
ed  infedeli,  e  tutti  vanno  a  gara  nel  vituperare  i  sacri 
Ministri;  la  Chiesa  è  crudelmente  straziata  dagli  stessi 
suoi  figli. 

Eppure  non  c'  è  strada  di  mezzo  ;  tutti  dobbiamo 
scegliere  il  padrone  a  cui  vogliamo  dare  la  preferenza, 
0  Gesù  Redentore  che  vuole  la  nostra  salvezza,  o  Sa- 
tanasso che  vuole  la  nostra  perdita  sempiterna.  Niuuo 
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può  servire  a  due  padroni;  dalla  nostra  scelta  dipen- 
derà la  nostra  felicità  o  la  nostra  rovina. 

E  come  mai  Satana  potrebbe  aver  la  preferenza  so- 
pra Gesù?  Cosa  ha  egli  fatto  per  noi?  Egli  ci  ha  dato 
la  morte,  Gesù  ci  ha  restituito  la  vita;  egli  ci  ha  se- 
parati da  Dio,  Gesù  ci  ha  riuniti;  egli  ci  ha  cacciati 
dal  paradiso,  Gesù  ce  ne  ha  ridonate  le  chiavi  ;  egli  ci 
promette  piaceri,  beni,  onori,  e  non  dona  che  pene, 
tribolazioni ,  vergogna  e  povertà  ;  Gesù  ci  promette  le 
ricchezze  di  sua  grazia,  le  consolazioni  del  suo  amore, 
la  felicità  etema,  e  certamente  non  ci  condurrà  negli 
abissi  dell'inferno. 

Quelli  che  seguiranno  Satanasso  avranno  parte  all'a- 
natema fulminato  contro  di  lui  e  periranno  con  lui  per 
sempre.  -Tutti  gli  uomini  sono  liberi;  Dio. basta  a  sé 
stesso,  nulla  domanda  ad  eàsi  per  sé,  ma  solo  nà.  loro 
interesse,  uè  tutti  quelli  che  diranno  Signore,  Signore, 
entreranno  nel  regno  de'  cieli. 

0  crudeltà  di  padri  e  madri  de'  nostri  giorni  i  quali 
rapiscono  ai  loro  figli  la  libertà  di  figliuoli,  di  Gesù, 
per  caricarli  delle  catene  pesanti  di  figliuoli  di  Belial! 

Ricprdiamoci  che  slam  tempio  di  Dio  vìvo,  eh'  egli 
abita  in  mezzo  a  noi ,-  separiamoci  dalla  società  degli 
infedeli,  e  di  guegl' infelici  cristiani  i  quali  non  cessano 
di  oltra^are  G^ù  e  la  Chiesa  sua  Bposa,  e  preghiamo 
che  ci  riconduca  al  suo  seno,  e  tutti  siamo  suoi  figli  è 
figlie  per  aver  parte  alla  stessa  gloria. 
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Capo  VH. 

□ImoBtra  l' Apostolo  quanto  ala  grande  l'amore  oVegli  porta  ai 
CorisUt  e  quanto  Edasi  rallegrato  della  loro  emendazione. 

Penerati  della  nosira  digiiilà  poniamo  ogni  studio  a 
mondarci  dalle  soxznre  di  carne  g  dello  spirito  che  sono 
i  peccati  di  gola,  di  lussuria,  d'invidia,  superbia,  idola- 
trìa ovvero  miscredenza,  eco,  onde  progredire  sempre 
più  nella  santità  mediante  il  casto  e  filiale  timor  di  Dio. 

n  primo  e  più  sicuro  mezzo  sia  per  noi  lo  accogliere 
nell'animo  nostro  i  consigli  d'un  savio  direttore  e  di 
metterli  in  pratica;  egli  coftaracntc  non  cercherà  di 
trarci  in  inganno,  ma  ci  conformerà  anzi  nei  buoni 
propositi  por  l'aireUuo.^a  carità  con  cui  ci  ama  ed  in 
vita  e  lino  alla  moile.  Colui  che  ha  la  carità  ha  la  pace, 
]>erchè  sa  in  qual  modo  dee  agire  afliiie  di  conservar 
la  concordia  in  sè  e  cogli  altri.  Egli  ha  la  pace  perchè 
odia  sé  stesso,  odia  il  mondo  e  confida  solo  in  Djo. 

Ed  è  perciò  che  l'Apostolo  Paolo  sentiva  il  suo  cuore 
inondato  dall'allegrezza  in  mezzo  alle  più  grandi  tribo- 
lazioni, vedendo  come  il  seme  del  Vangelo  sparso  da 
lui  con  tanta  fatica  cominciasse  a  produrre  dolcissimi 
frutti. 

Sia  adunque  reciproco  l'amore  e  la  corrispondenza 
tra  i  fedeli  ed  i'ioro  pastori,  e  se  questi  dabbono  ta- 
lora usare  d'una  giusta  e  patema  severità  per  richia- 
mare i  traviati ,  il  buon  eEfetto  che  ne  risulta  dal  rav- 
vedimento del  colpevole  farà  ben  presto  scomparire  nna 
tristezza  che  è  secondo  il  cuore  di  Dio  perché  conduce 
l'uomo  a  penitenza. 

'  Ma  la  tristezza  del  secolo  nata  dalla  perdita  de'  beni 
temporali  j  degli  amici,  dei  piaceri,  produce  la  morte 
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dèirauiina,  ci  fa  nemici  di  Dio  e  dobbiamo  detestarla. 

Guardiamoci  impertanto  dal  lasciarci  soprafTare  dalle 
miserie,  dai  patimenti,  dalle  tentazioni  che  rendono 
amara  la  vita  ;  questo  di^usto  ci  opprimerebbe  e  fini- 
rebbe per  abbattere  il  nostro  animo. 

Desideriamo  piuttosto  di  veder  Dio ,  dì  amarlo  per- 
fettamente, cosi  saremo  più  TìgUanti  ad-evitare  il  male, 
più  solleciti  ad  operare  il  bene ,  e  ci  rallegreremo  a 
vicenda  per  gloria  di  Dio  e  nostra  eanti&cazione. 


ca*o  yin.  ■ 

LI  esorta  a  fare  geoerosameiite  limosina  ai  poveri  di  OejFiuà- 
lemme,  e  loda  i  ministri  che  maadava  a  raccogliere  la  stesa^ 
limosina. 

Qie  se  dobbiamo  star  forti  e  rassegnati  a  sopportare 
le  afflizioni  cbe  IHo  ci  manda,  l'uotaù  può  ancora,  anzi 
dee  spobtaneamsnte  imporsi  delle  penitenze  per  sempre 
più  perfeziottarsi. 

Tre  sono  le  ^ÌDCìpali  che  tutte  le  oomprendóno  : 
mortificazione,  preghiera,  e  limosina. 

Cosa  èl'anUziQQe  che  Dìo  mandà  all'uomo  ?  -Nieht'altro 
che  la  separazione  d'una  parte  dell'uomo  che  Dio  <ba 
scelto,  che  vuole  per  sé,  ma  solo  in  quai^  l'uomo'  g^eae 
faccda  l'offerta. 

Ed  ancora,  cosa  é  la  penitenza  che  -l'uòmo  s'impone 
volontariamente?  Nient' altro  che  la  separazione  d'una 
parte  dì  ciò  che  gli  appartiene  per  ófTnrla  a  Dìo.  ' 

La  mortificazione  pertanto  ossìa  la  sofferenza,  pr^4B 
poco  a  poco,  parte  a  parte  quel  che  .è  'dell'  iiomo  e  lo 
dona  a  Dio,  sicché  quando  gli  Ifa.data  tutto  Tuomo, 
questi  per  la  sofTereaza  ^  trova  interamente  '  unito  a 
Dio. 

Ota'  1^  prima  mortificazione,  o  piuttosto  tutte  le  ntor- 
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tifìcazioni  coiiaislono  nel  digiuno.  Lodevole  o  santo"  é 
il  digiuno  matei'ìale,  ma  il  vero  disiuno  è  quello  che 
si  rende  padrone  dell'anima  c  delle  sue  facoltà,  che  le 
incatena  contro  i!  male  per  dar  loro  la  .spinta  a  far  il 
bene.  Questo  ò  il  digiuno-  vero ,  il  più  meritorio ,  alla 
portata  di  tutti,  è  il  digiuno  che  piace  a  Gesù,  ed  è 
più  grato  a  Dio. 

Soddisfare  la  propria  volonfù  m  cosa  non  proibita 
senza  farne  offerta  a  Dio  la  è  cosa  imperfetta.  Soddi- 
sfare !a  propria  volontà  con  bifrire  a  Dio  questa  sod- 
disfazione la  è  cosa  buona. 

Privare  la  volontà  dì  questa  soddisfazione  por  amore 
di  Dio  si  è  digiunare,  e  questo  digiuno  la  è  cosa  perfetta. 

La  preghiera  pure  è  un  digiuno,  upa  mortificazione, 
terchè  la  preghiera  diventi  meritoria  convien  che  sìa 
unita  al  dolore,  alla  sofferenza,  al  digiuno,  altrimenti 
rimane  senza  vita,  e  non  "vi  ha  nSovìmento  in  tutte  que- 
ste, privazioni  del  corpo  e  dell'anima. 

La  preghiera  è  una  mortificazione,  essa  è  la  più 
grande  delle  mortificazioni.  Colui  che'prega.  si  separa 
totalmente  da  sé  stesso,  riconósce  il  suo  nulla  per  li- 
TOlgèrsi  a  Dio  ed.  unirsi  a  lui.  Colui  che  ptega  prende 
tutio'  il  suo  corpo  'e  là  sua  anima-  per  fame  un  olo- 
causto- al  Signore.  Per  pregare  con'rìen  farsi  viol^za 
■a  moliro  dell' inclinozibne  corrotta  che  il  peccato  ha 
istillato  nell'uomo  la  qitale  tende  a  separarlo  da  Dio , 
ad  allontanarlo  da  Dio,  a  fai'gli  diméntioare  Dio.  Prègare 
é  adunque  un  lottare  contro  la  sua  inclinazione;  lottare 
non  solo  contro  le  forze  del  co^o ,  ma  ancora  contro 
quelle  dell'anima. 

.  La  penitenza,  la  mortìi^azione  senza  la  preghiera  a 
nulla  giovano  :  'avrete  delle  vittime  si ,  -ma  non  delle 

vittime  pel  Signore,  perchè  il  fuoco  del  cielo,  tìoè  la 

preghiera  non  é  venuto  a  consumarle. 
■  Far  limosina  la  è  pure  una  penitenza,  jperchè.Ia  li- 
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mosina  è  la  privazione  d'una  parte  di  ciò  che  è  nostro 
per  offerirla  a  Dio  nella  persona  de'  poveri.  Se  la  pre- 
ghiera è  la  vita  della  morliricazione,  la  limosina  no  è 
la  base  ed  il  fondamento.  Chi  son  rjiiclli  clic  noti  fanno 
limosina?  Gli  avari,  !e  persone  troppo  alfczionate  ai 
beni  della  terra,  quelli  che  cercano  troppo  le  proprio 
soddisfazioni,  e  non  ne  vogliono  nulla  perdere  por  non 
diminuire  i  Joro  piaceri. 

Far  limosina  ò  un  distacco  dallo  ricchezze  ;  far  limo- 
sina è  ridarsi  di  Dio  ed  entrare  a  parte  de'  suoi  disegni  ; 
far  limosina  è  un  voler  diminuirò  Io  solTerenze  degli 
altri  e  sollevarle  a  costo  di  personali  privazioni. 

Di  duo  sorta  è  la  limosina,  corporale  e  spirituale.  Colla 
prima  si  nutj-ono  i  famcìici,  si  vestono  gl'ignudi,  si  al- 
bergano gl'infelici  senza  asilo,  e  ciò  non  solo  col  su- 
perfluo, ma  se  l'urgenza  stringe  anche  col  necessario. 
Oh  quanti  ricchi  avranno  a  rimproverarsi  la  loro  con- 
dotta !  Essi  non  hanno  capito  l'obbligo,  la  eccellenza 
della  limosina,  di  questa  mortilìcazione  base  di  ogni 
mortitìcazionejnon  furono  mortificati,  quindi  senza  mor- 
tificazione come  han  potuto  progare,  e  senza  limosina , 
senza  preghiera,  senza  mortificazine  cosa  possono -spe- 
rare? Non  ha  dato  niente  a  Dio,  niente"ai  loro  fratelli, 
nulla  adunque  avranno  a  ricevere. 

La  limosina  spirituale  sta  nell' istruire ,  ammonire,, 
consolare.  La  scienza  gonfia  il  cuore  dell'uomo,  la  virtù 
è  soggetta  a  cadere  e  venir  meno ,  la  fortuna  è  una 
scoglio  pericoloso.  Ma  colui  cho  insegna  un  ignorante- 
si  umilia,  chi  ammonisce  un  peccatore  conforta  se  slesscs 
chi  piange  coi  disgraziati  rinunzia  in  certa  guisa  alia 
sua  felicità  per  dividere  l'altrui  dolore.  Ora  l'operar 
cosi  è  un  disporsi  alla  mortificazione,  è  un  desiderarla, 
é  anzi  essere  mortificato. 

Queste  sono  le  sublimi  lezioni  del  Vangelo  che  Paolo 
con  apostolica  carità  s'ingegnava  d'insinuare  ai  Incoltosi 
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dì  Corinto  con  far  loro  conoscere  le  sponUiiiee  libera- 
lità usalo  dalle  cliiose  della  ftlaccdonia  in  favore  dei 
poveri  di  Gerusalemme,  malgrado  l'estrema  loro  po- 
■verlà  ed  anclic  sopra  le  loro  forzo  con  sacrifiuio  non  solo 
<teHe  loro  sostanze,  ma  anche  dello  stesse  loro  persone. 

Valga  questo  esempio  meglio  che  il  rigoroso  precetto, 
perciocché  Dio  ama  i  liberi  donatori,  ma  anche  in  li- 
nea di  amichevole  consiglio  non  ometta  il  Ministro  dì 
ricordare  a'  fedeli  come  Cristo  Signor  nostro  essendo 
padrone  di  tutte  le  cose  sì  è  fatto  povero  per  noi,  per 
noi  aiTicchire  di  ofjni  grazia  e  bene  spirituale. 

La  pronta  volontà  di  usare  naìscricordia  al  prossimo 
c  quella  cui  Dio  ha  principalmente  riguardo,  e  chi  non 
può  dar  molto  dà  poco;  ciascuno  secondo  le  sue  fe- 
coltà,  e  non  che  il  povero  vìva  lautamente,  e  clii  àk 
la  limosina  si  riduca  alle  strettezze. 

Ecco  il  segreto  della  misericordia  inesaurìbile  di  Dio 
sulle  sii.e  creature  :  non  accada  di  vedere  gU  uni  nuo- 
tare nell'abbondanza,  e  gli  altrì  perire  dalla  fame,  ma 
avendo  i  ricchi  il  eufficiente ,  non  inanellino  i  poveri 
del  necessario ,  e  se  nella  vita  preseiite  le  facoltà  dei 
più  doviziosi  supplìBcono  ai  bisogni  dell'indigente,  nella 
vita  avvenire  l'abbondanza  spirituale  di  chi  fa  mendico 
in  questa  vita,  supplisca  alla  spirituale  povertà  di  chi 
fu  ricco  dì  sostanze  terrene. 

Cosi  ohi  ebbe  molto  non  ebbe  di  più:  e  chi  ebbe  poco 
non  ebbe  di  meno,  e  si  solleva  un  lembo  dèi  velo  di 
quel  mistero  della  povertà  il  quale  non  avrà  il  suo  glo- 
rioso sdogUmento  che  nel  gran  giorno  della  giustìzia. 

Fin  dai  primordìi  della  Chiesa  i  sacri  Pastori  furono 
elelti  alla  dìstrìburaone  delle  limosìne,  ed  esi  ben  conscìì 
come  un  Ministro  di  Cristo  debba  essere  superiore  ad 
ogni  sospetto,  seppero  provvedere  al  bene  dinanzi  a- Dio, 
e  dinanzi  agli  uomini.' 

La  Hducia  non  venne  meno  ne'  fedeli ,  la  Chiesa  è 
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sempre  la  stessa,  ma  la  di  lei  povertà  non  può  a  meno 
di  turbare  l' ordine  mirabile  della  provvidenza  di  Dio 
a  sollievo  degli  infelici. 

Capo  IX. 

Contìnaa  ad  esortarli  a  far  prontamente  la  limosinn,  e  li  avverte 
a  non  temere  per  questo  di  mancare  del  necessario. 

Il  vero  cattolico  lo  sa  che  la  Chiesa  tiene  da  Dio  i! 
ministero  di  provvedere  ai  poveri  di  Gestì  Cristo,  la 
vede  ridotta  all'impotenza  e  se  no  aniigc.  Sta  la  Chlesii 
è  la  comunione  de'  Santi,  e  l'inferno  comniiquc  congiu- 
rato contro  dì  essi  non  potrà  prevalere. 

Si  rallegrino  i  fedeli ,  e  sopratutlo  si  ricordino  clie 
Dio  ama  l'ilare  donatore,  e  chi  semina  con  parsimonia 
mieterà  parcamente,  chi  semina  copiosamente,  mieterà 
in  copia.  Eccellente  e  gradito  a  Gesù  ed  a'  Maria  è 
l'atto  di  carità  che  si  usa  verso  i  poveri  ;  la  limosina 
libera  chi  la  fa  da  tutti  i  mali  di  colpa  e  di  pena,  egli 
conferisce  tutti  i  beni  di  natura,  di  grazia  e  (li  gloria. 

Fate  limosina  dice  Gesù  Cristo  nel  suo  santo  Vangelo, 
e  resterete  mondi  da  ogni  macchia.  Chi  dona  al  po- 
vero, dice  Io  Spirito  Santo  ne  'proverhii,  non  sarà  mai 
in  bisogno.  La  limosina,  disse  ì'Ani^elo  a  Tobia,  libera 
dalla  morie,  c  boato  colui  dice  il  Salmista,  che  é  in- 
tento ai  bisogni  del  povero ,  il  Signore  lo  libererà  nel 
giorno  cattivo.  E  presto  lo  libererà  dal*  purgatorio ,  in 
virtù  di  quella  consolante  promessa:  Venite  benedetti! 
del  mio  Padre,...  io  ebbi  fame  e  mi  deste  a  mangiare.  » 

Finalmente  disse  ancora  l'angelo  a  Tobia ,  la  limo- 
sina fa  trovare  misericordia  avanti  il  Signore,  ed  ottiene 
la  vita  eterna. 

Ben  a  ragione  adunque  si  può  asserire  che  l'arte  pii". 
lucrosa  che  immagioar.  mai  si  possa  si  è  la  limosina. 


no 

Non  temete  di  iin[)0verirvi  :  Dio  ù  assai  potente  per 
f;ire  che  quanto  più  darete  lauto  più  siate  nell'abbon- 
ilaii/^a,  onde  cuiilonlaudovi  del  necessario,  abbiate  sem- 
pre un  capitale  da  impiegare  in  ogni  sorla  di  buoae 
opore  anello  con  profusione,  ed  il  frullo  della  vostra 
liiisericordia  sarà  eiei'no. 

Quel  cenluplo  die  Uusli  [jroinctto  ni.'!  Vangelo  non 
potrà  mancare  jiui'eln';  la  painlii  di  ])Ìo  v  immutabile, 
i  beni  si  molli[jlic]ior;iiiiir,  ndle  vnslro  inani,  e  la  vostra 
carità  sarà  ojjyello  di  edificaiciouc  al  prus^iino  o  di  ren- 
dimento di  grazie  al  Signore. 

Tale  e  il  vincolo  che  unisce  nella  Oluesa  tutti  i  fedeli 
in  un  cuor  solo,  e  questo  amore  c  argomento  della  nostra 
lede  in  Dio  ed  in  Gesù  Cristo  suo  figliuolo  il  quale  ci 
lia  recato  dal  Cielo  il  bel  dono  della  carità,  dono  inef- 
fabile che  le  parole  non  bastano  a  spiegare  di  quali 
frutU  di  paradiso  abbia  arricchito  l'uomo  nel  suo  esilio 
in  terra.  ' 


Capo  X. 

CoEoIacia  à  spiegare  le  sue  facoltà,  e  le  fatiche  tollerate  per 
Cilsto  per  reprimere'  i  falsi  Apostoli,  i  qaali  impediTano  il 
fratto  della  sna  predicazione. 

Beh  diciotto  secoli  lraPcors,M-o  dalla  predicazione  di 
Paolo,  e  la  mansuetudine  di  disto  non  si  slanca  in 
tollerare  i  falsi  'apostoli,  i  filosofi  e  saggi  del  mondo  che 
sotto  variati  nomi  osano  innalzarsi  contro  la  vera  scienza 
di  Dio,  e  tentano  con  delirine  pessime  disLrurre  quella 
Chiosa  la  quale  è  incrollabile,  perchè  edificata  sopra 
salda  pietra  per  mano  dell'  Onnipossente. 

Il  ministro  evangelico  simile  agli  altri  uomini  quanto 
alle  debolezze  ed  infermità  della  carne,  milita  sotto  una 
bandiera  che  è  divina^  cómhatte'con  anni  non  carnali 
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ma  divino;  la  religione  non  ò  corrott;i,  o  la  Chiesa  la 
porta  questa  bandiera  cosi  immacolata  cosi  pura  come 
ai  primi  giorni  del  cristianesimo  ;  folle  chi  crede  di  poter 
surrogare  la  libertà  e  la  ragione  dell'uomo  alla  voce 
religiosa  della  coscienza  ! 

Lo  anni  dei  suoi  ministri  sono  lo  zcloj  la  pazienza, 
la  fortezza,  la  sanlità  della  "vita,  unito  ad  una  sapienza 
celeste  ed  ai  doni  dello  Spiiito  Panto;  questo  armi  sono 
potcjiii  per  virtù  di  Dio  a  debellare  ed  abbattere  tulli 
i  nemici  di  Cristo,  c  se  non  bastano,  i  ministri,  hanno 
;incora  da  Gesù  stesso  la  podestà  di  fare  vendetta  di 
idiiuntiue  disubbidisce  alla  Chiesa.  Ma  di  questa  severità 
raramente  si  fa  uso,  c  l'arma  più  efficace  è  l'esortazione,  ' 
la  progldera,  i!  ricoi-so  a  Dio  per  impetrare  da  lui  il 
]-avvcdimeiito  del  suo  popolo  contro  i  pericoli  e  le  'se- 
duzioni che  minacciano  la  sua  fedo. 

Tuftavìa  non  ci  abbandoni  il  salutare  pensiero  che 
questa  tremenda  autorità  esiste,  e  fa  data  da  Ciesù  Cristo 
per  edificazione  non  per  disirnzioiic,  cioè  non  per  per- 
dere ma  per  salvare,  por  aiularo  gli  uomini  al  conse- 
guimento del  loro  fino,  c  non  per  rilraraeli. 

Che  so  il  ministro  e  rncìchino  di  corpo  o  di  non 
vantaggiosa  presenza,  sfornito  anche  di  clcgarde  ed  elo- 
quente parlare,  egli  saprà  elevarsi  all'altezza  della  sua 
missione,  e  Io  Spirito  del  Signore  gli  farà  conoseoro 
ijuando  convenga  procedere  con  dolcezza  quando  con 
severi  là. 

Ciascuno  ha  i  suoi  confini,  e  guai  a  clii  ardisca  eser- 
citare il  .lacro  ministero  oltre  i  limili  a  ini  assegnati,  e 
Dio  benedicendo  lo  loro  fatiche  saprà  cstontìerne  il' 
frullo  anche  alle  nazioni  le  più  remote. 

Chi  si  gloria  si  glori  nel  Signore,  ed  alni  rifensca 
tutto  quei  clic  pu^t  aver  fatto  di  bene,  eonfes.-;ando  d'a- 
vere da  Dio  ricevuto  tutto  quello  che  ha,  e  che  a  Dio 
solo  spetta  di  giudicài-e  dell'uso  che  ayl-à  fatto  dei  doni 
da  lui  ricevuti. 


Digilizedliy  Google 


142 


Capo  XI. 

Paolo  temendo  per  1  Corinti  a  cagione  de'  taiaì  Apostoli,  dioe  clie 
non  aTSTa  dal  -Corinti  ricevuto  soccorao  alcnno;  Indi  rammenta 
qael  cbe  arerà  &tto  e  patito  predicando  Cristo. 

Solamente  alla  Chiesa  Cattolica  ó  dato  di  avere  pa- 
stori i  quali  escano  perfino  da  sé  in  una  santa  stoltezza 
pél  bene  delle  anime,  come  di  vedere  fedeli,  i  quali 
corrispondano  con'  pienezza  di  fiducia  e  di  docilità  alle 
amorevoli  cure  de'  loro  Pastori. 

■  L'apostolo  Paolo  era  geloso  do'  suoi  Corinti  per  causa 
di  Dio,  imperciocché  essondo  slato  il  mediatore  della 
loro  rigenerazione  alla  gi^azia  desiderava  di  presentarli 
al  celeste  sposo  Cristo  Gesù  qiial  vergine  pura,  casta  e 
senza  macchia. 

Né  questo  zelo  ai  è.  smentito  ^mmai  nel  sacerdozio 
cattolico  il  quale' amico  e  ministro  dello  sposo  veglia 
per  ordine  di  lui  stila  custodia  delle  anime,  e  del  suo 
geloso  amore  s*  iaveste. 

Il  mondo  tutto  è  testimonio  dell?,  tenera  sollecitudine 
colla  quale  i  vescovi  successori  degli  apostoli  ed  i  pastori 
delle  anime  lavorano  alla  propagazione  della  fede  anche 
nelle  parti  più  remote  della  terra,  le  quali  inaffiate  dal 
sangue  de'  martiri  confermano  la  profezia  di  Gesù 
Cristo  che  il  suo  Vangelo  sarà  predicato  a  tutte  le  genti. 

Ma  pur  troppo  quello  che  fu  per  Eva  il  serpente,  lo 
sono  per  i  deboli  e  mal  accorti  cristiani  le  invenzioni 
e  le  novità  delle  fallaci  dottrine,  che  sciogliendo  il  freno 
alla  libertà  del  pensiero  costituiscono  ogni  uomo  giudice 
in  materia  di  fede,  e  minacciano  di  ridurre  ad  un  pu- 
sillo groggc  il  numero  de'  veri  credenti. 

Ciò  tuttavia  non  ci  sgomenti  che  non  vi  può  essere  né 
un  altro  Cristo,  né  un  altro  Spirito,  uà  un  altro  Van- 
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gelo,  la  dottrina  dei  grandi  Apostoli  non  verrà  mai 
meno ,  e  la  loro  scienza  sarà  sempre  la  guida  della  " 
Chiesa. 

E  quando  i  tempi  vengano  più  difficili,  i  predicatori 
del  Vangelo  sapranno  farsi  poveri,  umiliarsi,  lavorare 
«olle  proprie  mani,  e  rmmiziàre  a  qaello  chè  sarebbero 
in  diritto  di  esigere. 

Questi  sou  miracoli  dell'amore  ;  li  facciano  se  possono 
quegli  sciag:arati  fllosolì,  nemici  della  Chiesa,  i  quali  si 
trasformano  in  .Apostoli  di  Cristo.  Anche  Satana  si  tra- 
sforma in  ai^elo  di  luce,  non  è  quindi  maraviglia  se 
i  suoi  ministri  si  vantano  di  giustizia,  ma  la  loro  fine 
sarà  degna  delle  loro  opere,  e  se  ingannano  gli  uomini 
non  inganneranno  Dio. 

Non  sembra  vero  come  il  mondo  disconoscendo  e 
calpestando  la  dottrina  di  Gesù  tutta  piena  di  soavità, 
si  lasci  sopraffare  da  ogni  maniera  di  stolti  con  tanto 
suo  danno,  perciocché  lo  fanno  schiavo  di  leggi  inique 
o  tiranne,  ne  divorano  le  sostanze,  o  con  scherni  ed 
improperii  lo  oltraggiano. 

Mentre  i  Ministri  veri  successori  degli  Apostoli  si 
espongono  per  la  salute  delle  anime  ai  più  duri  tra- 
vagli, alle  prigionie,  ai  tormenti  e  perfino  alla  morte. 

Vanno  incontro  ad  ogni  pericolo  in  mare  ed  in  terra, 
alla  miseria,  alle  vigilie,  ai  digiuni ,  al  freddo  ed  alla 
nudità. 

Oltre  che  hanno  cura  di  tutte  le  chiese,  visitano  gli 
infermi  e  gli  infelici,  e  con  essi  si  affliggono;  coi  de- 
bole e  peccatore  si  fanno  piccoli,  e  con  zelo  ardente 
sollevandolo  dalla  caduta  e  sostenendolo  pericolante 
tolgono  lo  scandalo. 

.  Conscii  della  propria  fragilità  essi  benedicono  Iddio 
Padre  di  G.  G.  perché  li  ha  protetti  contro  i  molti  pe- 
rìcoli dai  quali  senza  il  soccorso  della  grazia  noa 
avrebbero  potuto  salvarsi. 
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Capo  XH. 

Racconta  le  Viflioni  diTine  avate  qoattordiai  anni  prima.  Si  duole 
ohe  Io  abbiano  ooatrstto  a  lodarsi:  teme  che  andando  da  essf 
non  abbia  a  trorarvl  qnalcbeduno  involto  in  disgrazie  e  in 
altri  vizi. 

Per  la  qual  cosa  non  dovremo  mai  cessare  di  per- 
suaderci cTie  sen/a  una  profonda  umiltà  invano  ci  sfor- 
zeremo di  operare  la  nostra  salute,  od  invano  il  Ministro 
evangoHco  potrà  sperare  colle  solo  sue  fatiche  dì  riuscire 
nel!'  alta  e  celeste  sua  missione. 

Tutto  da  Dio,  con  Dio  e  per  Dio,  amore  e  giustizia 
a  Gesù,  sia  sempre  e  per  tutti  i  secoli. 

Sonori  delle  grazie  che  Iddio  accorda  ad  alcune  ani- 
me più  per  uliliià  dogli  altri,  clic  por  proprio  loro 
vanlagftio;  tali  furono  quelle  concesse  agli  Apostoli,  i 
quali  facevano  miracoli,  risuscitavano  i  morii,  avevano 
il  dono  delle  lingue,  predicevano  gU  avvenimenti  futuri. 

Questi  doni  di  miracoli,  di  profezie  ed  altri  simili 
furono  dati  agli  Apostoli,  e  sono  ancor  talvolta  dati  a 
qualche  anima  eletta  pel  bene  dei  loro  fratelli. 

Coi  miracoli  si  persuadono  gV  increduli ,  colle  varie 
favelle  essi  vengono  istruiti,  colla  predizione  delle  cose 
a  venire  si  mantiene  nel  cuore  dei  fedeli  il  sentimento 
di  speranza  e  di  timore. 

'  Ma  questi  doni  non  conviene  desiderarli,  Dio  lì  di- 
spensa come  crede:  quando  si  ottengono  queste  grazie 
straordinarie  e  senza  dubbio  gratuite,  importa  di  farne 
uso  secondo  la  volontà  del  Signore  operando  in  altri  e 
per  altri  quel  bene  che  Dio  si  è  proposto  di  conseguire. 

L'Apostolo  Paolo  fu  rapito  lino  al  terzo  cielo,  al  cielo 
de'  cieli,  ed  udì,  parole  arcane,  cose  ineffabili  delle 
quali  non  è  possibile  a  lingua  umana  di  dare  un'idea 
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Per  ben  quattordici  anni  egli  tenne  nascosto  questo 
insigtio  favore  clie  con  somma  ripugnanza,  e  per  gra- 
vissima causa  si  decise  poi  a  manifestare;  e  nel  ren- 
derne gloria  a  Dio  per  la  edificazione  della  Chiesa,  egli 
non  ommette  di  '1^  palese  Bua  infeixaìtà,  vale  a  dire 
le  affilzioni  e  debolezze  dalle  qoaji  è  travagliato,  onde 
preferisce  lacere  sopra  ogni  altro  fetore,  per  non  -esser 
tenuto  in  maggior  conto  di  quel  die  cUmostraiu)  le  sne 
azioni  e  le  sue  parole,  le  quali  si  i:isentono  dalla  fiac- 
chezza della  natura  umana. 

Sublime  lezione  di  umiltà  data  all'universo  intero, 
ed  alla  quale,  aggiunge  ancora  l'Apostolo,  come  Dio 
per  reprimere  in  lui  ogni  sentimento  di  compiacenza 
e  dì  Tanità  gli  facesse  provare  lo  stimolo  della  carne , 
eioè  un  doloroso  interno  combattimento  col  quale  era 
stato  permesso  al  maligno  spirito  di  assalirlo  e  trattarlo 
con  ignomìnia. 

Le  anime  buone  trovano  in  questo  esempio  un  argo- 
meato  di  consolazione  e  di  conforto  onde  non  credasi 
abbandonate  da  Dio,  purché  resìstano,  e  sono  insieme 
condotte  a  conoscere  pianto  grand?  sia  il  male  della 
superbia  contro  coi  occorre  uu  si  am&io  ed  ingrato 
rimedio. 

.  Non  cessiamo  dal  pregare  oon  f^^da  ed  umile  cra- 
:àone  per  essere  liberati  d.al  temuto  ed  odioso  gemico, 
e  colla  divina  gn^ia  uaciramo  'nttoriOBÌ,  comunque. 'a 
Dio  non  piaccia  di  liberarci,  per  far  mftnif^a  la  eijia 
potenza  mercé  la  qude  diventeremo  noi  stessi  potenti 
a  superare  le  infermità  d^a  carne  e  le  trtbolazioDi 
della  vita  presente. 

Da  ciò  dobbiamo  riconoscere  la  condotta  ammirsjiìle 
della  misericoiilia  dì  IMo,  jìguardo  a^a  salate  degli 
uomini,  die  per  innal^sarlì  'a  più  alto  g^ado  dì  glorìa 
nella  eternità,  permette  c&e  siano  aspramwte  .con^al^ 
tnti  da  molte  tentazioni,  laflìnché  siano  cohnati  di  m^- 
giore  allegrezza  nel  giorno  del  loro  trionfo. 
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Rifugiamoci  quando  siamo  tentati  solto  le  ali  della 
protezìolie  di  Gesù  con  ferma  speranza,  e  troveremo 
nel  sno  corpo  unito  alla  divinità  un  interesse  continuo 
clie  Io  obbliga  a  compatire  i  nostri  differenti  bisogni. 

Adunque  nei  patimenti  d'  ogni  sorta  dobbiamo  anzi 
god^e  e  rallegrarci  di  soflHre  per  Cristo,  dappoiché 
^anto'  più  a^ravatì  ci  Avveremo,  ed  abbattuti  quanto 
alle  forze  della  natura,  allora  maggiori  saranno  in  noi 
le  forze  della  grazia,  e  specialmente  i  Ministri  del  Van- 
gelo coglieranno  più  abbondanti  ì  Ihitti  dall'opera  del 
loro  ministero. 

Con  santa  Ubeilà  l' Apostolo  Paolo  rimproverava  a 
quel  primi  fedeli ,  che  mentre  ^li  svisceratamente  li 
amava,  e  con  ogni  pazienza,  ùitìche,  ingiurìe  e  prodìgi, 
rendeva  manifeste  in  loro  fovore  le  operazioni  della  po- 
tenza divina,  essi  lungi  dal  corrispondere,  lo  amassero 
meno  dei  loro  lalsi  maestrì,  ai  quali  davano  sa  di  luì 
la  preferenza,  sebbene  si  Ibsse  sforzato  di-  non  essere 
loro  d' aggravio  considerandoli  come  cari  figliuoli  ai 
quali  provvede  il  genitore,  e  finché  può,  preferisce  di 
dare  e  non  ricevere  il  sostentamento. 

Né  per  volgere  di  anni  rinsavirono  i  fedeli:  agl'ia- 
veniorì  e  seminatori  di  false  dottrine  danno  anche  ai 
di  nostri  la  preferenza,  e  la  cecità  é  gìonta  a  ^nto  dì 
desiderare  che  perfino  l' insegnamento  dei  dogmi  della 
nòstra  santa  religione  sia  cancellato  dal  cuore  della 
Roventò  e  non  ne  rimanga  più  vestigia. 

Piangano,  ah  si,  piangano  i  IkGnistri  del  Santuario 
dinanzi  a  Dio,  e  parlino  con  possente  voce  in  Cristo 
per  la  edificazione  degl'illusi,  pel  ravvedimento  di  tanti 
fratelli  traviati. 

L' aatorità  loro  comungue  -soonoscittta  e  disprezzata 
dai  tristi  non  verrà  mdì.  meno,  perché  ha  la  sita  boi> 
gente  in  Dìo  stesso  che  é  immatabile,  e  quando  à  sa- 
ranno umiliati  ed  afUtU  per  le  colpe  delle  loro  peco- 
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corelle,  dovranno  separare  i  rei  per  non  veder  dimi- 
nuire^ la  fede  e  la'  carità  nelle  aziìme  ricomprate  col 
sangue  di  Cristo. 

Cipo  xni. 

.  Minaccia  coloro  i  quali  avevano  peccato  per  Indurli  a  penitenza, 
'  affine  di  non  esser  costretto,  qnando  vada  da  linv,  a  osar  ri- 
gore secondo  la  potestà  datagli  da  Orlato.' 

Come  li  verità  sta  nel!a  bocca  di  due  o  tre  testimoni, 
così  invoca  Paolo  le  sue  lettere  in  prova  di  avere  con 
apostolico  zeìo'compiuto  Sa  missione  affidatagli  da  Gesù. 
Da  quel  Gesù  elio  paria  per  di  lui  bocca,  che  li  mi- 
naccia, e  elio  sebbene  mansueto  ó  tuttavia  terribile  nella 
punizione  dei  delinquenti. 

Pati  il  Cristo  in  croce,  e  mori  per  la  infermità  umana 
assunta  volontariamente,  ma  risuscitò  e  vive  per  divina 
virtù  ;  ed  egualmente  i  Ministri  deboli  nella  carne, 
umiliuìì  c  crocifìssi  per  amore  di  lui  sarau  vivi  per  virtù 
di  Dio  ad  esercitare  il  loro  ministero,  a  condannare  i 
jìGCcatori,  e  punire  il  peccato. 

Scuotiamoci  con  un  fremito  di  terrore  noi  tutti  che 
abbiamo  ancora  nel  cuore  la  scintilla  della  carità,  esa- 
miniamo la  nostra  fede,  ed  assicuriamoci  se  sia  viva, 
intera  e  non  disgiunta  dalle  opere. 

Prendiamo  per  guida  i  nostri  pastori ,  ]icrsuasi  che 
Cristo  in  loro  abita,  per  loro  parla,  por  loro  opera,  e 
per  loro  giudica,  assolve  c  condanna. 

Grande,  ineffabile,  terribile  è  1'  autorità  conferita  da 
Cristo  al  sacerdozio  per  governare  e  reggere  la  sua 
Chiesa  ! 

Informato  allo  spirito  di  mansuetudine  del  celeste  suo 
modello,  il  sacerdote  prega  incessantemente  il  Signore 
perché  tenga  la  colpa  lontana  dal  suo  popolo ,  che  lo 
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ronda  buono,  giusto  ed  irreprensibile,  c  toglieniio  di 
mezzo  ai  fedeli  ogni  scandalo  e  divisione,  !i  costituisca 
jiorfetti  nella  grazia  e  nella  virtù,  lieto  di  rimanere  egli 
stesso  debole  e  quasi  senza  forza,  anziché  di  far  uso 
d' un'autorità  che  gli  fu  data  non  per  nuocere  ma  per 
giovare  ;  che  se  fosse  costretto  a  punire,  egli  saprebbe 
far  uso  della  sua  podestà  per  conservare  la  verità  e  la 
giustizia,  non  contro  gl'  innocenti  ma  contro  i  trasgres- 
sori ;  egli  non  esiterebbe  a  recidere  un  membro  infetto 
per  conservare  la  vita  e  la  sanità  di  tutto  il  corpo. 

All'  ombra  dì  tante  amorevoli  sollecitudini  del  loro 
Salvatore  e  loro  Dio  stiano  ì  cristiani  allegri,  consolati 
e  concordi  nella  pace  del  Signore,  si  amino  con  reci- 
jHroca  carità,  e  la  grazia  di  Cristo  oella  parteci- 
pazione dello  Spirito  Santo  sia  con  loro. 
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LETTERA  VI  S.  PÀOLO  AI  SALATI. 


Capo  I. 

Riprende  i  Calati  perchè  si  erano  lasciati  distogliere  dalla  rariH 
che  aTevano  appresa  da  lui-  Narra  ooma  Dio  lo  avflva  segre- 
gato pel  ministero  evangelio o. 

Gloria  fi  lodo,  amoro  e  gratitudine  siano  da  noi  resi 
a  Gesù,  al  Padre  ed  allo  Spirito  Santo  ne'  secoli  de'  se- 
coli. Cosi  sia. 

Rallegriamoci  che  non  dagli  uomini  nè  per  mezzo 
■di  un  uomo ,  ma  da  Cristo  medesimo  furono  costituiti 
gli  Apostoli  mandali  a  predicare  il  Vangelo;  e  cosi 
Paolo  sebbene  venuto  dopo,  fu  pure  creato  Apostolo  da 
Gesù  Cristo,  e  da  Dio  il  Padre  che  il  Figlio  risuscitò 
da  morte. 

Divina  istituzione  che  prova  la  divinità  del  Vangelo 
al  quale  concorsero  le  tre  Persone  della  SS.""  Triade. 
Dottrina  cristiana  santa  ed  immutabile,  perchè  venendo 
(la  Dio  non  può  cangiarsi  giammai,  ne  è  lecito  di  ag- 
giungervi; e  PC  per  impossibile  un  angelo  venuto  dal 
cielo  evangelizzasse  oltre  quello  evangehzzato  dagli  Apo- 
stoli sia  egli  anatema,  ed  in  eterno  maledetto. 

Uno  solo  è  il  Vangelo  e  non  ve  ne  può  essere  altro  : 
esso  contiene  il  prezioso  deposito  di  tutte  le  verità  ap- 
partenenti alla  fede  di  Cristo,  deposito  confidato  alla 
Chiesa  o  ch'ella  conserverà  incorrotto  fino  alla  fino 
de'  secoli,  e  chi  ardirà  di  attentarvi  sarà  ijiG;so^abUiQmte 
separato  dalla  sua  Comunione. 
'  Ma  cosa  è  questo  deposito,  i;osa  sono  queste  verità? 
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Niente  meno  die  la  rdij^ioiie  tilcs^a ,  cioè  \u.  riunioncr 
(ìi  tulli  i  doveri  che  l;i  creatura  dee  tributare  al  suo 
creatore. 

Considerata  in  sè  stessa  quale  fa  slabiiita,  decretata^ 
volufa  da  Dio,  questa  religione  è  la  sola  che  può  essere 
ed  è  vemmente  la  religione  vera,  ed  eccoi  segni  a  cui 
riconoscerla:  essa  è  una,  sanla ,  apostolica,  universale  ;. 
nò  v'ha  alcuna  leligionc  al  mondo  tranne  la  cattolica 
che  riunisca  tutti  questi  segni. 

Qucsla  religione  non  ebbe  punto  il  suo  prineipio  da 
Gesù  quando  egli  venne  nel  mondo  ;  essa  incominciò 
dal!' origine  di  tulle  le  cose  nel  jtaradiso  terrestre. 

Conoscere  Dio,  adorarlo  ed  obbedirlo,  lule  era  la  reli- 
gione dell'uomo  sulla  terra  nel  suo  paradiso  di  delìzie,  e 
questa  religione  dal  pi'imo  uomo  tino  a  noi  fu  sempre 
la  .stessa,  imperciocché  anche  al  dì  d'oggi  cosa,  si  fa 
nella  religione  callolica,  se  non  che  conoscer  Dio,  ado- 
rarlo e  servirlo  ? 

Noi  lo  conosciamo  come  Adamo,  noi  l'adoriamo  come- 
Adamo  :  r  obbedienza  sola  che  prcsflamo  a  Dio  ha 
cambialo  non  nella  soslaiiza,  ma  riguardo  agli  atti  che 
Dio  da  noi  esige,  avendo  egli  voltilo  cambiare  i  pre- 
cetti dati  ad  Adamo,  cambiare  quelli  dati  ai  patriarchi, 
e  quelli  ancora  dati  a  Mose. 

Ma  la  religione  è' sempre  la  stessa  quanto  all'obbe- 
dienza dovuta  a  Dio  ;  le  persecuzioni  sorsero  feroci  con- 
tro di  lei,  eppur  tuttavia  da  Adamo,  padre  del  genere 
umano,  da  Abele  servitore  fedele  del  Signore,  lino  ai 
martiri  più  recenti,  giammai  la  persecuzione  ha  distrutto 
là  religione,  anzi  le  ha  impresso  maggior  forza  e  vigore. 
E  ciò  perchè?  perchè  Dio  stesso  è  l'autore  della  reli- 
gione, egli  la  conserva  e  la  estende  col  mezzi  che  ha 
prescelto,  e  contro  i  quali  le  potenze  del  mondo  e  del- 
l'inferno invano  si  sforzano  di  prevalere. 
■  ■  Ora  questa  religione  cosi  perfetta,  ed  a  prima  'rista 
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cosi  diflìcile  nella  sua  pratica,  così  sublime  ne'  suoi 
misteri  pur  sempre  incoriiprenslbili ,  fu  accolta  per 
tutto,  e  si  sparse  nel  mondo  intero  con  immensa  rapi-' 

dita. 

Essa  è  una  :  -nella  fede,  nella  moivile  ,  nella  durata: 
Una  nel  credcTe  ad  un  solo  l'io,  ad  un  so!  Redentore, 
ad  un  sul  Ijatlesimo.  Una  nella  morale  che  racchiude 
un  sol  comandamento  ;  i'  amor  di  Ilio  e  del  prossimo. 
Una  nella  dui'aLa,  come  quella  che  sola  trascorse  per 
tanti  secoli,  sola  si  mantenne  salda,  forte,  piena  di  vi- 
gore, e  sola  dee  sussistere  imo  alla  consumazione  de'  se- 
coli. 

Essa  ù  santa,  unisce  l'uomo  con  Dio  e  lo  separa 
dalla  terra  ;  insogna  a  fug',-irc  il  malo  ed  operare  il  bene  ;. 
possiede  il  tesoro  de'  Sacramenti,  scndo  pnsicnte  a  di- 
fesa delie  virti\,  arma  micidiale  contro  il  vizio  ed  il 
peccato. 

Essa  è  apostolica  ;  trasmessa  al  mondo  dayii  Apostoli 
j  quali  ìa  legarono  u'  loro  successori ,  con  ulibligo  di 
spanderla  c  di  conservarla,  c  si  può  facilmente  rico- 
noscerla lisalendo  di  elà  in  età  fino  agli  Apostoli  che 
la  ebbero  da  Gesù  il  quale  fa  mandato  dal  celeste  Padre. 
Essa  è  universale,  in  tutte  le  nazioni  del  mondo  sì  tro- 
vano de'  cristiani,  cioè  uomini  che  hanno  lo  stesso  Dìo-^ 
la  slessa  fede,  la  stessa  legge,  gli  stessi  sacramenti.  ' 

Essa  è  divina;  il  Figlio  dell'uomo  e  Figliò  di  DÌo^ 
la  ha  istituita  ;  divina  perchè  resiste  a  tutto ,  alle  per- 
secuzioni de' tiranni,  alle  persecuzioni  delle  altre  reli- 
gioni, alle  passioni  degli  uomini,  ai  continui  sforzi  di 
Satana. 

Qual  follia  di  non  riconoscere  la  veritìi  nella  reli- 
gione cattolica;  qual  follia  di  non  veder  la  menzogna  in 
ogni  altra  religione. 

Persuadiamoci  ben  bene  che  all'uomo  è  necessario^ 
aTere  una  religione,  ed  avere  la  vera  religione.  L'uotìio- 
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«eoza  religione  nua  può  chiamarsi  uomo.  Cosa  è  infatti 
l'uomo?  Un  essere  vivente  con  corpo  ed  anima  ragio- 
nevole atretto  dai  doveri  inseparabili  dalla  sua  esistenza. 

Ed  il  primo  dovere  lo  vincola  a  Colui  dal  quale  ha 
ricevuto  ogni  cosa,  l'esistenza,  la  vita,  la  ragione,  al  ftuo 
-oreatoro,  suo  benefattore,  suo  Dio.  Farsi  ribelle  a  Dio 
è  un  separarsi  da  lui,  venir  meno  al  suo  fine,  scendere 
dalla  dignità  di  uomo  per  divenire  un  essere  vile  e  d&> 
gradato,  colpevole  della  più  nera  ed  obbrobriosa  in- 
gratitudine. 

Il  secondo  dovere  vincola  l'uomo  a  sé  stesso.  Ora 
senza  religione  un  uomo  non  adempie  i  doveri  che  lo 
riguardiuio.  Egli  non  si  rende  favorevole  al  suo  Dio, 
non  cerca  dì  meritarsi  le  sue  benedizioni,  nulla  lavora 
per  la  eternità ,  insomma  non  è  un  uomo,  perciocché 
^li  non  vive  ])er  pei'fezionare  la  sua  vita,  ma  per  di- 
strurla  in  sompilerno. 

Il  terzo  dovere  vincola  l'uomo  a"  suoi  simili.  Ebbene 
un  uomo  senza  religione  in  qual  modo  compirà  egli  i 
suoi  doveri  verso  la  società'?  Sarà  egli  spinto  dalla  ca- 
rità? No.  Dalla  giustizia?  No.  Egli  ingannerà,  egli  sari 
mosso  da  un  sentimento  di  egoismo,  non  sarà  un  uomo  : 
e  lungi  dal  concorrere  al  beno  della  società  di  cui  fa 
parte,  le  sarà  causa  di  rovina. 

La  è  vana  illusione  il  credere  che  un  uomo  senza  re- 
ligione possa  essere  probo,  giuslo,  citeslo,  buono,  cari- 
tatevole ;  niente  di  tutto  ciò,  e  la  religione  sola  dà  forza 
fi  consistenza  a  queste  virtù ,  ma  dove  non  vi  ha  reli- 
gione non  si  trova  in  generale  che  doppiezza,  egoismo, 
menzogna. 

Queste  sono  le  verità  che  scaturiscono  dal  Vangelo  , 
ed  il  Vangelo  non  è  cosa  umana,  ma  viene  diretta- 
mente da  Cristo,  e  Paolo  t'imparò  per  una  immediata 
rivelazione  in  cui  furono  tutti  a  lui  scoperti  i  misteri 
^nd'egli  fosse  l'apostolo  delle  genti,  e  di  nemico  furioso 
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di  Cristo  e  della  sua  Chiesa,  divenisse  servo  di  Gesù  e 
predicatore  del  Vangelo, 

Di  che  dobbiamo  rendere  gloria  a  Dio  confermandoci 
nella  fede,  nella  carità  e  nell'unione  colk  Chiesa»  fuori 
della  quale  non  v'é  salute. 


Capo  II. 

Paolo  predicò  sempre  liberamente  la  verità  tra  i  Gentili  con  ap- 
proTazione  dei  primi  Apostoli,  i  quali  Io  accolsero  coma  aom- 
pagno.  Egli  apertamente  riprese  Cefa. 

A  rendere  più  manifesta  l'unità  della  sua  Chiesa  di- 
t;pose  Iddio  che  Paolo  da  lui  eletto  alla  predicazione 
de'  Gentili  si  trovasse  in  Gerusalemme  coi  più  autorevoli 
degli  apostoli,  e  con  essi  e  col  collegio  apostoHco  con- 
ferisse sul  Vangelo  che  predicava  alle  nazioni  onde 
non  correr  rischio  di  predicare .m'altra  dottrina  e  (juindi 
evangelizzare  senza  frutto. 

Ma  niuna  differenza  si  trovò  fra  di  loro,  e  quelle  pri- 
marie autorità,  quelle  colonne  della  Chiesa  che  erano 
Giacomo,  Cefa  e  Giovanni,  avendo  riconosciuto  essere 
Paolo  destinato  da  Dio  a  predicar  a'  Gentili,  come  Pietro 
agli  ebrei,  in  conferma  della  perfetta  spirituale  unione 
ne'  medesimi  sentimenti  e  nello  stesso  ministero  por- 
sero a  lui  ed  a  Barnaba  le  loro  destre  confortandoli 
a  spargere  la  divina  parola  fra  lo  Genti. 

E  Paolo  geloso  cìclla  purità  della  dottrina  di  Gesù, 
sapendo  come  la  fede  sola  potesse  ormai  condur  gli 
uomini  a  salvamento,  e  non  più  le  opere  della  legge 
antica  che  ne  erano  l'ombra  e  la  figura,  osò  resistere 
in  faccia  a  Cela ,  o  lo  riprese  per  avere  simulato  di 
aderire  ad  alcune  prescrizioni  del  giudaismo. 

Comunque  poi  dapersoae  di  alto  sapere  venga  con- 
testato che  il  Cela  a  eui  Paolo  edlude  fosse  il  Pietro 
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principe  degli  apostoli,  senza  entrare  in  sì  ardua  que- 
stione basti  qui  a  provare  il  mirabile  ed  inalterabile 
aocordo  che  esiste  nella  Chiesa  il  bel  riHesso  di  S  Ago- 
etìnò  :  ■  Ha  adunque  Paolo  la  lode  di  giusta  libertà,  ha 
■  Pietro  quella  di  santa  umiltà  • 

Ed  insiste  Paolo  perchè  con  infelice  prevaricazione 
non  si  distrugga  il  dono  della  grazia  recato  dal  Van- 
gelo per  far  rivivere  la  legge  del  peccato,  al  quale  siamo 
morti  per  vivere  a  Dio  in  virtù  della  croce  di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo.  ; 

Olii  liruL  i  -lulilni  li  sottoponga  alla  Chiesa  Bpa.madre, 
e  R\m^7i  di  Ggsù;  ascolti  la  di  lei  voce,  Gesù  stesso 
parla  per  sua  bocca. 

Fancitilli  non  Kcpariamoci  iì\i\  Padre  nostro  celeste; 
colui  che  He  ne  separa  tibbandona  il  tetto,  paterno ,  e 
non  avrà  parte  alla  promossa  crodilà. 

Divenuti  uomini  nuovi  cessiamo  una  volta  di  vivere 
;t  noi  e  per  noi  nella  carne  e  nulla  nialcria,  ina  sia 
la  vita  nostra  tutta  spirituale  asfìorta  in  Gesù  Cristo  Fi- 
gliuiil  di  Dio  il  quale  ci  amò  lino  a  dare  sé  stesso  per 
noi  morendo  in  croce. 

Beato  colui  che  ascolta  la  sua  parola,  essa  è  parola 
di  vita. 


Capo  111. 

Siccome  ad  Àbramo,  cosi  anche  ai  posteri  lo  Spirito  Santo  ò  stato 
dato  non  por  lo  opere  della  logge,  ma  por  la  fede  in  Cristo, 
Le  promesse  fatte  ad  Abramo  si  aiìcmpiono  mediante  la  fede-. 

Pur  troppo  il  mondo  quasi  alTasciiiato  o  proso  da  uno 
spirito  d'insania  chiude  gli  occhi  alia  verità,  ed  abban- 
donandosi ad  una  sfrenata  libertà  di  credere ,  di  pen- 
sare e  di  agire,  cerca,  ma  infruttuosamente,  quelta  felicità 
che  solo  gli  può  venire  dalla  fede,       ■  .  - 
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Volete  Voi  conoscere  la  verità?  Uditela  dalla  bocca 
del  Signòre.  Pòpoli' della  terra,  ascoltale  qnelchea  voì 
dice  il  vostro  Dio.  Principi,  Re  e  sudditi;  grandi  epìc- 
■coU,  ricchi  e  poveri,  dotti  ed  ignoranti,  accostatevi  éd 
udite,  ^eate  sono  parole  di'voìiti.  .  ■  ■  '  . 

«  Io  son  UAo  in  tre  persemi  ciascuna  dì  questa  tra 
persone  è  Dio  ^  queste  tre  persone  oformano'  tAte 
un  Dio  solo  ».  .  1  ■ 

La.  seconda  peisona,  cioè"  il  FìgUuolo  si  é  lìitto  uomo, 
prendendo  un  corpo  ed  un'  anima  a  ctd.  h.%  unito  ìsL 
divinità,  e  con  questa  unione  fa -Dio  ed  nomo  ad  un 
tempo. 

In  lui  Ti -sono  due  "-nature,  la  natura  divim  .e  jUi 
natura  -Rmàna,  ma  non  vi'  è  che  una  persona  s(^,  -la 
persona'  di  Dio  Mto  nomo.  ~ 

Era  necessario  che  il  FigUuolo  si  facesse,  nomo  pér 
rendere  giusta  e  'propon^nata  riparazione  a  Dìo  del- 
l'offesa dell*  ùonio. 

Dio  ha  ricevuto  questa  riparinone  nel  sàcrìfind -della 
vita  del  suo  Unigenito  offerto  sul  Cal-tiario..  . 

n  Cristo  risuscitò  tre  giorni. dopo  la-  sua  morte- per 
la  possanza  dì  sua  divinità  >-  e  sali  al  cielo. 

Egli  risiede  ancora  in  modo'vìnbile  siiUa-terxa'.nel 
sanUssdmo  Sacrametdo  dell'altare  nel  quale  si  trova  ve- 
ramente presente  in  JMrpo,  sangue,  aaìma  e  divinità. 

La  santa  Vergane  Maria  concepita  ^enaa  peccato  è 
la  madre  del  Dio  -Retto  nomo.  Essa- lo  oonoepl  nel  casto 
suo  seno  per  operd  4ello girilo  Santo;  fu  sèmpre  v^ 
gine  prima,'  durante^  e  dopo  la  conc^ione.  . .   '  .  - 

Tutti  gli  uomini  moirannò,  e  .  dòpo  la  fioe  del  mondo 
essi  risusciteranno.  Dopo  la  morte,  dascun  nomo  sarà 
giudicato  sul  merito  della  soar^a:  se  dessa  fa  buona, 
giusta  e  santa,  egli,  godrà  della  felicità,  in  cielo  ;  se  egli 
'fu  colto'  da  morte  .in  stato  d'ingiustìzia  e  di  iniquità , 
sarà  damiato  al  jEUoco  et^o.  Q  paradiso  é  luogo  di  prar 
mio  2Ì  santi,  l'inferno  luogo  di' castigo  sd  peccatori. 
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Il  purgatorio  é  destinalo  a  scontare  fino  all'  ultimo 
obolo  i  peccati  di  quelli  che  maoioiio  h^naì  in  istato 
di  grazia,  ma  non  hanno  interamente  soddisfatto  alla 
divina  giustizia. 

Queste  sono  la  principali  verità  della  religione.  Per- 
chè gli  uomini  avversano  queste  verità  che  furono 
predicate  e  riconosciute  in  tutto  il  mondo?  Perchè  si 
lasciano  trascinare  e  sedurre  dal  proprio  giudìzio,  dal 
libero  pensare,  dal  capriccio  e  dalle  passioni?  Perchè 
hanno  pecduto  la  fede?  Cosa  diremo  adunque  di  coloro 
i  quali  SI  limitano  a  non  violare  quei  comandamenti 
che  la  legge  stessa  degli  uomini  non  permette  di  vio- 
lare ?  Ahi  che  questa  è  vera  empietà ,  e  1'  empio  vieii 
respinto  da  Dio  nel  giorno  di  sua  giustizia,  1'  empio  è 
privato  della  vista  di  Dio  nel  giorno  del  giudizio,  l'em- 
pio riceve  d^na  mercede  delle  sue  opere  nel  giorno 
dell'  eternità,  e  ciò  che  merU»  é  l' infamo ,  ciò  che 
merita  è  lo  sdegno  e  la  maledizione  .di  Dìo,  il  cui  peso 
lo  sobiacderà  per  sempre. 

Guardiamola  dàllf  imitare  questi  uomini  ìndiffereatì , 
qaesU  uomini  colpevoli,  questi  nomini  empii;  ionalna- 
moci  all'  altazia  della  nostra  rel^tioae.  Sia  per  noi  la 
pratica  della  religione  un  omi^o  nato  dal  più  intimo, 
dal  più  profondo  del  .caore,  per  andare  a  Dio,  omaggio- 
cOHfwmato  coli'  esorcizio  delle  opere  e  -del  culto  ester- 
no, e  IXo  lo  gradiri.  Dio  lo  acoogUeTà  e  ci  terrà  riser- 
vata una  riconqienfla  degna  de^  sua  'magnlfìcaua  €0- 
-ffana,  e  della  sua  difaeralUi  ìnfioita. 

Tale  fti  la  fede  di  Àbramo,  che.a.ltù,  dice  -llÀpostolo, 
ta  imputata  a  giustizia,  ed-^  lui  Sarom  benadette  tutte 
lé  genti.  Ma  Àbramo  'la  benedizione  per  mezzo 
de91a  fede,  co^  tidts  le  nudoiii  saranno  ;benedette  per 
là  imitatone  ddia  fède  .di  Àbramo. 
•  Ora  ì  'giusti^  ivaleia  dire  i  veri  adoratori  di  .Dio.  e 
antìca  e  'nella  nuovà.  iegge  non  Vìssero,  O'  viwiio 
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se  non  per  la  fede  dell'  incarnazione  di  Cristo  in  cui 
la  pienezza  ritrovasi  della  grazia,  onde  quel  che  sta 
scritto  :  (c  Non  esservi  aUro  nome  sotto  del  cielo  per  cui 
dobbdxmo  noi  avere  la  saluie  ebbe  forza  per  E^vare 
il  genere  umimo  fin  da  quel  tempo  in'  cui  l' uomo  fu 
viziato  in  Adamo. 

Ed  affinchè  la  benedizione  promessa  ad  Àbramo  per- 
venisse a  tutte  le  genti,  Cristo  nostro  divin  Mediatore- 
per  liberarci  dalia  pena  e  dalla  maledidone  minacciata 
a  noi  dalla  leggc^  ed  incorsa  da  tutti  i  tra^ressoii  della 
legge,  ù  é  t^tto  egli  'steaso  o^tto  di  esecrazione  e  di 
maledizione,  essendo  scritto  nella  legge  che  maledetto- 
è  chiunque  pende  dalla  croce. 

Onde  sopra  di  lui  versò  Dio  tutto  il  furore  dell'ira 
sua,  e  sopra  dì  lui  pose  le  iniquità  di  tutti  noi  e  ne 
prese  la  vendetta,  sottoponendolo  a  tal  sorta  dì  supplìzio- 
che  lo  faceva  distinguere  come'  maledetto  da  ESo. 
'.Fu  adunque  annunziata  ad  Abramo  la  parola  del 
Vangdo,  in  cui  si  propone  la  fede  di  Cristo,  origine 
ddla  vera  giustizia,  allorché  il  Signore  gli  dlsae:  sca-amo 
in  te  benedette  tutte  le  genti.  La  promessa  Mta  da  Dio 
ad  Abramo  eHa  é  in  sostanza  tm  testamento  ed  nn  patta 
di  Dio  con  Abramo  e  col  seme  di  Im  che  è  Cristo,  U 
quale  ha  a  sé  ed  in  sé  unito  tutto  quel  popolo  'di  cre- 
denti che  sono  o  furono  imitatori  della  fede  di  Àbramo. 

Rigenerati  noi  pertanto  nel  nome  e  nella  professione 
di  Crtettani  mediante  il  battesimo,  non  v*  ha  più  diffe- 
renza tra  di  noi  né  di  ^udeo  'nè  di  greco,  di  servo  o- 
di  hbero,  ma  senza  distinzione  alcuna  godiamo  ddle 
benedizioni  promesse  ad  Abramo,  e  mediante  la  fede 
in  Gesù  Cristo  e  F  osservanza  de!  suo  Vangelo  ricavia- 
mo quello  spirito  che  è  k  parte  principale  della  stessa 
promessa,  spirito  non  di  servita  nel  timdra,  ma  di  ado- 
àone  in  figliuoli. 
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Capo  IV. 

Prima  dolla  nasoita  di  Cristo  i  Oindal  erano  tenntl  sotto  la  teg^ 
quasi  sotto  tutóre.  Si  sforza  dal  rìtrarl!  dalla. sererità  della 
legge,  come  qnelU  che  rtceruto  aTOvano  l'adozione  di  figlinoli. 

Sublime  dignità  alla  quale  l'uomo  ora  ben  lontano 
da  poter  aspirare  dopo  la  fatai  cadulal  Egli  che  si  sente 
di  continuo  agitato  da  una  smania  forsennata  di  libertà, 
getti  uno  sguardo  retrospettivo  alla  triste  sua  condizione 
passata,  e  poi  pronunzi  fra  le  promesse  del  mondo  e 
ijuelle  fatte  da  Dio  ad  Abramo  e  realizzate  da  Gesù 
Cristo  nato  di  donna,  e  divenuto  nostro  fratello,  il  quale 
ha  pagalo  per  noi  il  prezzo  del  riscatto  dalla  servitù 
della  colpa. 

Raccogliti,  0  uomo,  c  rispondi:  co^>a  sci  tu?  Dio  colle 
fiae  mani  formò  il  luo  corpo  di  terra,  e  produsse  l'a- 
nima tua  con  un  soffio  della  sua  bocca  divina,  soffio  - 
pieno  di  vita  che  animò  il  tuo  corpo.  Dunque  al  prin- 
cì[^o  J'uomo  non  esisteva,  Dio  fu  che  lo  trasse  dal 
nulla,  e  quando  ha  cominciato  ad  esistere,  anche  allora 
egli  fu  simile  al  niente,  perchè  non  ha  potuto  muoversi 
od  agire  senza  che  Dio  gli  continuasse  la  esistenza, 
gl' imprimesse  il  moto  e  l'azione.  EJ  ecco  perchè  l'uomo 
non  dovrebbe  mai  fidarsi  di  sé  stesso,  far  calcolo  su  di 
sè,  sperare  qualche  cosa  da  sé  medesimo:  ecco  perchè 
egli  non  dovrebbe  volere  che  ciò  che  Dio  vuole,  ope- 
rare che  dò  che  Dio  comanda. 
Dio  aveva  fatto  l'uomo  grande  e  felice,  gli  aveva 

-donato  un  mondo  di  cui  era  il  re,  un  paradiso  di  cui 

■era  il  padrone.  Lo  aveva  fatto-  500  rappresentante  in 
terra,  lo  aveva  fatto  Dio  visibile  nel  mondo  per  rendere 

■omaggio  al  Dio  invisibile  del  cielo.  Così  doveva  essere 

perchè  tale  Fu  l' ordine  stabilito. 
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Ma  qiieFiL' orcliiic  si  soonvolsfj;  l'uomo  elio  aveya  ri- 
cevuto il  inovirn(^nto  (3a  Dio  per  ritornare  a  lui,  pi-efori 
di  rice\ei'e  il  movinienlo  diti  principe  delle  leneiire,  e 
da  quel  momento  cgU  non  camminò  più  nella  via  di 
Dio  c!ie  è  la  verità,  ma  nella  via  dì  Satana  che  é 
menzogna. 

So  non  elio  Dio  nella  sua  misericordia  pose  un  argine 
al  trionfo  (li  Satana,  e  poi'sc  all'uomo  armi  e  possanza 
per  resistere  al  movimento  dell' inferno;  fece  dì  nuovo 
balenare  a' slioi  occhi  la  verità,  gì' insegnò  la  via,  e 
più  ancora  gli  ridonò  la  vila  che  aveva  perduto. 

Ecco  ciò  che  Dio  ha  fatto  per  l'uomo,  ciò  che  fa 
■ogni  giorno,  e  i'  uomo  cosa  fa  per  il  suo  Dio?  Chi 
potrà  mai  comprendere  la  ingratitudine  dell'uomo  pel 
suo  Creatore?  Dio  é  il  Ì>enerallore  iu'^essante  e  gior- 
naliero dell'uomo,  e  l'uomo  un  ingrato  che- bI  scorda 
•ogni  giorno  di  ciò  che  Dio  ha  fatto  per  lui. 
.  Eppure  àa.  chi  dipende  l'uomo  nel  suo, nascere,  nel 
•Stto^  vivere,  nel  suo  morÌFe?  non  dipende  egli  da  Dio, 
suo  Creatore?  La  creazione,  dell'uomo  da  Dio,  ecco  il 
primo  motivo  di  dipendenza,,  e  nessun  uomo  se  ne  può 
-esimere,  perciocché  nessun  nomo  può  creare  sè  stesso. 

Oh  servitù  ammirabile,  servitù  iiicna  di  gloria,  ser- 
'vitù  inOnitamonte  felice,  quanto  pochi  sono  quelli  che. 
la  apprezrano?  Dio  è  l'io,  eppcrciò  appunto  il  padrone 
onnipossente;  la  sua  sovranità  non  ha  limiti.  Essa  si 
estende  sul  corpo  e  sull'anima,  su  tutte  lo  azioni  pos- 
sibili dell'  uomo ,  su  tutti  i  suoi  pensieri ,  ancho  i  più 
reconditi.  Si  estende  sulU  sua  vita  e  sulla  sua  morte, 
e  va-, al  di  là  della  tomba;  dura  oltre  il  tempo  e  per 
(atta-  la  eternità.  Dio  è  il  Signore  dell'uomo,  Signoro 
pieno  di  bontà,  di  amore,  di  tenerezza.  Arbitro  supremo 
deHa  eternità,  egli  sembra  farsi  schiavo  dell'opera  delle 
■aue  mani:  ad  ogni  istante  del  giorno  égli  veglia  sulla 
«si^nza:  dell' .uomo,  provvede  a''si|ioì  bisogni,  Io  prò- 
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tcfjge,  viene  a  lui  quando  lo  chiama,  riceve  il  nome  di 
Padre,  lo  tratta  come  suo  figlio  diletto. 

E  l'uomo ,  vive  egli  di  buon  grado  o  per  forza  in> 
ijuesta  sogj^ezioiie  V  Si  mostra  egli  suddito  fedele  di 
iJio,  ed  accella  egli  i!  suo  ^iogo'^  ^'o  !  l'uomo  si  ribella, 
ili.-^inxv/ia  i  comandiunenti  di  Bio,  lo  dimentica,  ed  anzfe 
escUima  con  cinica  insania;  non  vi  è  Dio. 

Non  vi  è  Dici  stolta  parola  d'un  servitore  colpevole/ 
Non  vi  è  Dio  !  Ma  vi  sarà  per  colui  che  parla  cosi,  una 
mano  potente  che  sofibcherà  la  parola  sul  suo  labbro; 
vi  sarà  per  colui  che  parla  cosi  un  braccio  robusto  che- 
Io  atterrerà,  e  lo  impedirà  di  rialzarsi  ;  vi  sarà  per  colai 
che  parla  cosi  una  rete  che  le  dita  d'uomo  non  hanno 
intrecciato,  la  quale  involgerà  tutte  le  sue  membra  e- 
lo  terrà  fisso  durante  la  eternità,  facendogli  sperimen- 
tare la  giustizia  di  colui  del  quale  egli  ha  disdegnato' 
la  misericordia  e  l'amore. 

Non  yi  è  Dio!  Egli  dice  il  vero  :  per  quest'uomo  non. 
vi  sarà  Dio  ricompensa  eterna;  non  vi  sarà  Dio  feli- 
cità suprema;  non  vi  sarà  Dio  Signore  eternamente- 
buono;  ma  vi  sarà  un  Dio  eternamente  ofieso,  un  Dio- 
eternamente  temuto,  un  Dio  eternamente  giusto,  un 
Dio  eturnamente  vindice. 

E  tale  é  la  seconda  servitù  dell'uomo,  servitù  nella 
gloria  per  la  quale  partecipando  al  gaudio  della  vistEt 
di  Dio  Io  loderà  eternamente  :  ovvero  servitù  nella  ma- 
ledizione per  la  quale  sperimentando  gli  effetti  della 
giustizia  di  Dio  sarà  costretto  a  renderle  omaggio  nelle 
fiamme  ^eterne. 

In  gualunipie  maniera  Dio  sarà  sempre  il  padrone 
eterno  dell'uomo,  e  l'uomo  sarà  sempre  il  servitore  di 
Dio.  L'uomo  aiqpartiene  a  Dio  perché  egli  è  il  suo  crea- 
tore; l'uomo  appartiene  a  Dio  perchè  da  luì  ha  ricevuto- 
ogni  cosa  ;  l'aomo  appartiene  a  Dìo  perchè  senza  Dio- 
egli  ricade  nel  .nulla.  Questo  è  il  supremo  dominio  di 
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Dio  sull'uomo  ;  guai  a  chi  s'attenti  strapparglielo.  Gli  uo- 
naini  il  dimenticano,  ma  Dio  non  lo  scorderà  giammai. 

Ora  essendo  noi  divenuti  figliuoli  per  adozione,  Dio 
ha  mandato  nei  nostri  cuori  lo  Spirito  di  Gesù  Cristo 
suo  Figliuolo,  per  cui  con  sentimento  di  fiducia  e  di  af- 
fetto all'augusta  Triade  noi  gridiamo:  Ahha  Padre. 

Dunque  non  siamo  più  servi  ma  figliuoli,  e  ciascuno 
di  noi  è  erede  in  virtù  delle  magnifiche  promesse  fatte 
da  Dio  ad  Abramo, 

Egli  infatti  ebbe  due  figliuoli,  uno  dalla  schiava,  uno 
dalla  donna  libera  ;  ma  siccome  il  figliuol  della  schiava 
perseguitava  il  figliuolo  dellà  libera,  cosi  anche  al  di 
d'oggi  il  mondo  carnale,  il  mondo  materiale  ed  incre- 
dulo allo  spirituale  Israele  fa  guerra. 

Ma  Dio  ordinò  che  la  schiava  ed  il  figliuolo  della 
schiava  fossero  cacciati  dalla  casa  di  Àbramo,  perché  il 
figliuolo  della  schiava  non  doveva  aver  parte  all'eredità 
del  figlinolo  dellft'libera. 

Ricordiamoci  sempre  che  noi  siamo  discendenti  non 
d'Ismaele,  ma  d'Isacco  ;  non  servi,  ma  liberi  di  quella 
libertà'  che  Grìslo  ha  a  noi  acquistata,  e  che  solo  si  trova 
nella  sua  Chiesa,  la  quale  egli  ^a  arricchita  di  prole 
numerosa'  come  le  stdle  del  cielo,  e  le  arene  del  mare. 


Capo  V. 

Chi  Tnol  essere  giustificato  per  le  opere  della  legge  non  partecipa 
del  fratto  di  Cristo,  In  cui  non  giova  l'essere  circonciso  o  Tes- 
Bere  Inclrooneieo,  ma  la  Ade  viva.  Lo  spirito  produce  frotU , 
mediante  i  qoafì  consegaiamo  11  regno  de'  cieli ,  benché  non 
tantàamo  le  opere  della  legge. 

Lungi  dal  biasimare  l'aiQore  della  libertà,  sia  anzi 
nostra  prindpal  cura  di  sottrarci  per  sempre  dal  giogo 
di  servitù  che  il  mondo  corrotto  da  una  scienza  vana 


ed  invidiosa  impone  a'  suoi  segiiad  per  loro  ftital  ro^ 
vina  ;  questa  servitù  non  giova  nà  a  conseguir  la  ^a- 
stizia,,  nè  ad  ottener  la  salute  ;  ma  la  nostra  libertà  dee 
nascere  dalla,  fede  non  oziosa  ma  operante  e  perfezio-^ 
nata  per  mozzo  della  carità.  Un  po'  di  lievito  guasta 
tutta  la  massa,  vale  a  dire  che  qiialmique  cosa  si  tolga 

0  sì  aggiunga  alla  dottrina  dì  Cristo  ed  al  suo  Vangelo 
ne  altera  la  sincciilà  c  h  integrità,  e  chiunque  ardisca 
portarvi  la  mano  si  esporr.'i  alia  vendetta  del  cielo. 

Il  perchè  so  vogliamo  veramente  esser  liberi  teniamo 
lìsso  nel  nostro  cuore  un  allo  pensiero  pieno  di  verità' 
e  di  consolazione,  ed  è  clie  Dio  conosco  ogni  cosa,  e. 
nuUa  accade  che  per  suo  ordine,  c  secondo  la  sua  vo- 
lonti. 

Quel  Dio  che  ha  croato  la  prima  volta  il  mondo  è 
lo  stesso  che  lo  conserva,  c  con  questa  conKcrvazione 
sembra  rinnovare  ad  ogni  istante  la  creazione. 

Cosi  il  cielo,  ia  terra,  gli  elementi  sono  soggetfi  alla- 
voloutà  di  Dio  0n  dal  principio  de'  tempi,  come  Io  fu- 
rono in  quel  momento  in  cui  loro  comandò  di  esistere. 

Cosi  l'uomo  cammina  sotto  la  impulsione  della  vo- 
lontà di  Dio,  nasce,  vìrt  e  muore,  si  agita  e  si  muove 
perchè  Dio  gli  ordina  di  nascere,  dì  vivere,  di  morire, 
e  gli  permetto  di  agitarsi  e  di  muoversi.  Confortante 
riflesso  per  quelli  clic  Io  possodono  e  Io  conservano  ge- 
losamente nel  loro  cuore,  perciocché  in  qualunque  si- 
tuazione, in  qualunque  pericolo,  in  qualunque  travaglia 
(issi  si  trovino,  sapendo  cho  Dio  il  vuole  od  il  permette, 
])os3ono  riporre  in  lui  ia  Joro  speranza,  e  lungi  dallo 
spaventarsi,  dirgli  anzi  pieni  di  fiilucia  :  Mìo  Dìo,  sia 
falla  la  vostra  volontà  e  non  la  mia. 

Guardiamoci  dall'essere  nel  numero  di  quegli  stolti 

1  q^t  ascrivona  al  caso,  al  'destino,  alta  volontà  od  alla 
cniobinariooa.  degli  uomini,,  gli  eventi  felici  che  ralle? 
granOj  o  le  disgra4o  chó  colpiscono.  la  tutto  cìù  non 
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dobbiamo  vedere  che  la  provvidenza  di  Dio  che  regola, 
governa,  dirige  ogni  cosa  in  questo  mondo. 

L'anima  giusta  se  sfugge  ad  un  pericolo,  a,d  una 
morte  imminente,  riconosce  che  fu  protetta,  liberata, 
salvata  dal  suo  Dia. 

Se  riesce  in  un'  impresa  ringraziai!  Signore  del  cielo 
che  le  ha  accordato  questo  successo. 

In  una  parola  l'anima  giusta  vede  in  tutto  ed  ovunijue 
il  dito  di  Dio;  e  piena  di  gratitudine  e  d'ammirazione; 
di  souimessione  «  di  rispetto  per  la  provvidenza,  bene- 
dice colui  che  veglia  con  tanta  solitciludine  su  di  lei, 
e  su  tutte  le  creature ,  che  provvede  a  tutti  i  bisogni 
spirituali  e  temporali  dell'  umanità  come  una  madre 
a'  bisegni  de'  suoi  figli,  e  dispone  soavemente  in  modo 
ad  accrescere  la  corona  del  giusto,  e  ricondurre  il  pec- 
.  calore  a  ravvedimento. 

L'uomo  sovOT.te  ai  scorda  di  Dio  per  cercare  il  suo 
appoggio  su  braccia  di  carne,  e  Dio  allora  si  ritira  per 
fiaTgli  comprendere  la  debolezza  dell'appoggio  ch'egli 
.ha  scelto,  e  l'uomo  ritorna  a  Dio  che  gli  stende  le  braccia 
.con  bontà  ed  amore.  U  primo  sostegno  dell'uomo  dee 
essere  Dio  ;  egli  dee  abbandonarsi  alla  sua  provvidenza 
e  star  sicuro  in  lei.  Non  pertanto' mentre  l'uomo  spera 
in  Dio  non  dee  trascurare,  quei  mezzi  che  la  raigione 
0  Ja  neces^là.  prescrivono,  altrimenti  sarebbe  un  agire 
con  temeritA.  e  tentare  Iddio. 

Sii  confidenza  in  Dìo,  confidenza  piena  ed  intiera,  il 
.suo  braccio  non  si  é  ritirato;  Egli  farà  un  miracolo  se 
'Sari  necessario  piuttòsto  che  abbandonarvi  e  lasciar 
-delusa  la  vostra -fiducia.. Non  sperate  adunque  che  In 
Dio  e  nella  sua  provvidenza,  e  qualunqiie  cosa  vi  accada 
persuadetevi  che  tutto  vien  da  Dio  e  che  noU  un  ca-- 
pollo  cadrà  dal  vostro  capo  senza  il  suo  permesso. 

Qual  più  bella ,  qual  più  illimilafa  libei-tà  che  di  ri- 
posare in  seno  a  Dio,  e  lasciare  a  lui  la  cura  de' nostri 
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interessi  ?  Ma  questa  libertà  dì  spìrito  non  dee  servir 
di  prelesto  a  vìvere  sregolatamente,  essendo  easa  inse- 
parabile dalla  carità  la  quale  ci  comanda  di  servire  gli 
uni  agli  altri  con  benevolenza  ed  amore. 

Ed  ecco  il  frutto  prezioso  della  croce .  di  Gesù  che 
era  scandalo  a'  Giudei,  e  che  per  noi  si  traduce  in 
ijuesta  parola  che  comprende  tutta  la  legge  :  Ama  il 
prossimo  come  te  stesso,  percìocciiè  chi  ama  ÌI  prossimo 
Io  ama  per  amor  di  Dio. 

Ora  la  somma  degli  avvertimenti  dati  dall'Apostolo 
la  é  questa,  di  regolare  la  nostra  vita  secondo  lo  spi- 
rito ed  i  precetti  di  Gesù  Cristo,  ed  i  pravi  desiderii 
saranno  raffrenati  da  questo  spirito,  onde  non  accon- 
sentiamo a'  medesimi  e  non  ci  scostiamo  dalla  dottrina 
del  Vangelo. 

Immutabile  é  la  sentenza  dì  Gesù  che  adulteri,  im- 
pudichi, idolatri,  miscredenti,  ribelli  alla  Chiesa,  omi- 
cidiì  ed  oGfensorììn  qualunque  modo  del  loro  prossimo 
non  conseguiranno  il  regno  de*  cieli. 

Frutto  dello  spirito  dì  Gesù  sono  al  contrario  la  ca- 
rità, la  pazienza,  la  mansuetudine,  la  continenza,  la  ca- 
stità, il  gaudio  e  la  pace  d'una  'buona  coscienza.  Dì 
questi  frutti  godono  i  fedeli  seguaci  e  membri  di  Gesù 
Cristo,  i  quali  per  virtù  dello  Spirito  Santo  morUficano 
e  reprimono  la  concupiscenza  con  tatti  i  vizi  e  colle 
loro  passionL 

Cosi  non  correremo  dietro  ad  una  gloria  vana,  ed 
amandoci  a  vicenda  non  nasceranno  tra  noi  quelle  di- 
spute e  contese  che  da»  luogo  alle  invìdie  ed  ali*  astio 
contro  chi  prevale  o  per  fortuna  o  per  merito,  ma  sem- 
pre per  inscrutabile  volontà  o  permissione  dì  Dio. 
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Capo  VI. 


Come  deTesì  Untare  il  prossimo  con  umiltà,  né  sì  dee  tener  conto 
delle  lodi  degli  nomini.  Operar  sempre  beno ,  afRnché  a  sno 
tempo  possiano  mietere  la  vita  eterna.  Paolo  al  gloria  solo  in 
Cristo  crooiflRSo,  riguardo  a  cni  nulla  importa  l'essere  circon- 
ciso, 0  l'esser  Oentlle. 

Prinio  segno  di  cristiana  carila  sia  di  riprendere  ed 
istruire  con  dolcezza  il  nostro  fratello  se  iia  la  disgrazia 
di  cadere  in  fallo,  e  non  scordarsi  che  siamo  fragili  e 
soggetti  noi  stos?i  ad  esser  tentati.  Questa  dolce  ripren- 
sione diventa  un  rigoroso  dovere  per  chi  essendosi  de- 
dicato al  ministero  spirituale,  ha  obbligo  di  curaro  la 
salute  delle  anime. 

I  peccatori  sono  anche  nostro  prossimo  ,  e  noi  dob- 
biamo amarci  per  vincolo  di  carità.  Dobbiamo  consi- 
derare in  essi  due  cose,  la  loro  persona  ed  il  peccalo. 
La  persona  è  suscettibile  di  partecipare  alla  gloria  del 
cielo,  e  noi  la  dobbiamo  amare  ;  ma  il  peccato  che  sta 
in  essi  merita  il  nostro  odio,  la  nostra  avversione.  Non 
confondiamo  tuttavia  il  peccato  col  peccatore.  Abbiamo 
in  odio  il  peccato  come  Dio  Io  odia  ;  ma  amiamo  it 
peccatore  corno  Dio  io  ama  nella  sua  misericordia,  dap- 
poiché non  ne  vuole  la  morto,  ma  cho  si  converta  e 
viva. 

Gesù  essendo  al  mondo  amò  gli  uomini  con  discer- 
nimento, e  giammai  in  essi  il  vizio  ed  il  peccato.  Egli 
guari  il  paralitico  dicendogli:  1  tuoi  peccali  ti  son  ri- 
messi. Perdonò  alla  donna  adultera  dicendole:  Va,  o 
non  peccar  più  all'avvenire.  Perdonò  a  S.  Pietro,  ed  il 
suo  sguardo  penetrò  fmo  al  fondo  del  di  lui  cuore.  Per- 
donò all'Apostolo  incredulo  il  quale  si  rialzò  esclamando: 
mio  Signore  e  mio  Dio.  E  questo  perdono  fu  prova 
di  amore.  Perdonò,  tutti  i  peccati  degli  uomini  sulla 


Digilized  by  Google 


-136 

croce,  ne  questo  pcrilono  Tu  l'approvazione  delle  colpe^ 
ma  Li.'U  anxi  la  mniiiresfa  condanna  poieliè  fu  neces- 
saria la  passione  dì  un  Dio  per  cancellare  il  peccalo. 

Amiamo  il  prossimo,  detestiamo  il  vizio  e  portiamo 
i  pesi  gli  nni  degli  altri,  che  sono  i  peccati,  i  difetti 
le  inipci  fe7.L0iii,  cosi  adeinpiremo.il  precetto  delia-mu- 
tua dile/ionc. 

Jl  Sifjiiorb  è  iììfuììhmoìic  elevalo  mpm  qualunque- 
aUcz:a:  pf  rei  oc  eli  6  rgli  è  elorno,  immiilaljile,  immenso,, 
onniposscnle,  sommamente  savio  e  Riusto;  pg!i  conosce- 
tulio,  sa  tulio,  comanda  a  tutto,  è  padrone  di  tutto. 
Eiili  è  la  snia  bontà  vera,  e  solo  egli  riunisce  tutte  le- 
pej'fc?ioni.  Egli  lia  crealo  ogni  cosa  per  la  sua  volontà 
ed  -ha  conservato  per  se  solo  il  dominio  di  tutte  le  cose. 
Ma  per  sua  gloria,  ed  anche  per  quella  dell'  uomo , 
Dio  non  ha  voluto  che  l'uomo  gli  fosso  soggetto  per 
la  forza.  Quindi  in  un  collo  facoltà  che  g\ì  fan  cono- 
scere i  suoi  doveii  verso  il  suo  autore,  Dio  Io  dotò  della 
libertà  di  rendere  a  lui  o  di  ricu-iaro  tali  doveri ,  vo- 
lendo che  il  compimento  de'  medesimi  fos!ìG  per  lui  un 
titolo  di  merito- 
Quale  non  fu  la  ingratitudine  e  l'audacia  dell'uomo 
quando  col  suo  peccato  si  fece  ribello  a  Dìd  e  si  valse 
'  contro  lui  per  olfendorlo  di  quei  doni  e  dt  quei  bene- 
fÌ7.ìi  che  ne  aveva  ricevuto?  La  giustizia  divina  gridava 
vendetla,  ma  Dio  non  sapeva  risolversi  a  distrarre  là 
più  nobile  delle  sue  opere,  a  perdere  quest'anima 
uscita  da  lui  e  fatta  a  sua  immagine- 
In  qnosla  lotta  della  gioslìzia  colla  mif^ericordia,  mi- 
sericordia la  vinse.  Dio  la  cui  bontà  è  infinita,  mandd 
il  suo  Figliuolo  per  salvar  l'uomo,  ed  il  Figliuolo  colla 
sua  morte  e  cc^  suoi  meriti  soddisfece  alla  giustìzia 
eterna ,  con  dare  quella  riparazione  a  cui  l' uonao  noa . 
poteva  bastare. 
2Wo  rimira  gli  umili  con  compiaemza.  Il  vero  urail* 
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è  grato  a  Dio  per  li  suoi  sentimenli  verso  il  suo  crea- 
tore, verso  il  suo  prossimo,  verso  se  stesso. 

Del  suo  creatore  egli  riconosce  le  perfezioni  infinite, 
lo  proclama  autore  e  supremo  Signore  di  tulte  le  cose, 
suo  Dio,  suo  conservatore  e  benefattore  perpetuo.  Si 
umilia  profondamente  al  suo  cospetto ,  e  desidera  che 
tutti  gli  uomini  si  uniscano  a  lui  per  offerire  a  Dio 
ogni  sorta  d'azioni  di  grazie. 

Nel  suo  f  rossimo  egli  riconosce  la  immagine  di  Dio, 
epperció  lo  rispetta,  lo  onora,  e  lo  obtiliga  in  quanto 
da  se  dipende.  Persuaso  d'essere  l'ultimo  di  tutti,  l'uomo 
umile  coUocLi  gli  altri  sopra  di  se,  e  nelle  prove  cbo 
gli  tocca  soffrire  sapendo  di  meritare  molto  più  a  cau» 
de' SUO!  peccati,  egli  conserva  la  pace  dell'anima  la- 
sciando a  Dio  la  cura  de'  suoi  interessi. 

In  se  stesso  poi  egli  non  vede  clie  il  nulla  e  peccato,, 
riconosco  d'aver  tutto  ricevuto  da  Dìo  al  quale  ha  eoa 
tanta  infcdellà  corrisposto. 

Ma  vedendosi  pur  tuttavìa  l'oggetto  del  suo  amore  e 
de*  suoi  benefizii,  egli  si  abbandona  totahnente  a  lui,  e 
quando  anche  si  vedesse  ricolmo  di  tutti  i  beni  del 
cielo  non  potrebbe  scordarsi  che  niente  .può  da  se  stesso, 
e  senza  il  soccorso  di  Dio  cadrebbe  ad  ogni  istante  in 
fello. 

Cosi  ciascuno  mieterà  quel  che  ha  seminato ,  e  chi 
vive  net  fango  della  corruzione  mieterà. la  morte,  chi. 
'vive  nèllo  spirito  di  IMo  riceverà  una  felicità  che  non 
aTrà  mai  ternane. 

Non  ci  stanchiamo  adunque  di  esertntare  la  carità 
uè  per  la  iogratitudine  degli  uomÌDÌ,'nè  per  qualunque 
altro  riguardo;  facciamo  del  bene  a  tutti-llnchè  ne  ab- 
biamo il  tempo,  e  principalmente  a  quelli  che  sono 
uniti  a  noi  n^lla  fede  con^e  membri  deDa  Chiesa.  So- 
pratutto non  ci  seducano  le  arti  di  coloro  i  quali  lu> 
sing&QO  la  carne  e  ci  allontanano  dalla  dottrina  e  dalle- 
solTerenre  della  croca 
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Sia  anzi  tutta  la  nostra  gloria  nella  scienza  e  nel- 
l'amore di  Gesù  Cristo  crocifìsso  per  il  quale  il  mondo 
■:on  tutti  i  suoi  falsi  beni  dee  essere  morto  c  crocifisso 
per  noi ,  come  lo  dobbiamo  essere  al  mondo.  Dove 
l'umiltà  ivi  la  maestà;  dove  l'infermità  ivi  la  potenza; 
dove  la  morte  ivi  la  vita. 

Riguardo  a  Gesù  Cristo  ed  alla  salute  che  per  lui 
solo  si  ottiene,  l'essenziale  è  che  uno  sia  uomo  nuovo, 
rinato  per  mezzo  dell'acqua  . e  dello  Spirito  santo,  creato 
■per  tutte  le  buone  opere  e  per  portare  l'immagine  del 
■nuovo  celeste  Adamo. 

Questa  è  la  norma  del  vero  fedele,  e  tutti  coloro  che 
a  questa  regola  si  atterranno  troveranno  pace  e  mise- 
ricordia perchè  saranno  i  veri  figli  di  Giacobbe ,  sa- 
ranno quell'Israele  che  sua  gloria  ripone  non  nella  cir- 
concisione della  carne ,  ma  in  quella  dello  spirito. 

In  tal  modo  noi  porteremo  impresse  in  noi  le  sti- 
mate di  Cristo,  cioè  la  memoria  de'  suoi  patimenti ,  i 
-quali  daranno  valore  alle  nostre  sofferenze  se  saremo 
tutti  uniti  in  uno  stesso  spirito  nella  grazia  del  Signore 
J^esù.  Àmen. 
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Capo  I. 

L'Apoafolo  benedice  Dio ,  il  quale  ricolmA  di  mpltissiml  e  gran- 
dissimi benefizi  i  predestinati  e  rende  grazie  a  Bio  per  la  fòde 
degli  Efesini.  Spiega  l'esaltazione  di  Cristo  risuscitato  da  morte. 

Quanto  invidiabile  non  devo  dirsi  la  sorte  nostra  clie 
per  testimonianza  stessa  del  grande  Apostolo  possiamo 
cliiamarci  santi  e  fedeli  in  Cristo  Gesù,  con  qual  titolo 
€gii  salutava  i  cristiani  tutti  che  erano  in  Efeso. 

Santi  per  la  nostra  fede,  ma  più  ancora  santi  per  la 
fedeltà  nel  mantenere  le  promesse  fatte  a  Cristo  nel 
battesimo ,  e  nel  conservarci  puri  e  senza  macchia  in 
mezzo  alle  tentazioni  ciie  di  continuo  ci  assalgono. 

Frutto  della  santità  sarà  la  grazia  del  Signore,  il 
quale  é  Dio  di  pace  ed  ama  le  anime  paciliche  mentre 
abborre  quelle  che  si  compiacciono  nella  discordia  e 
seminano  la  zizzania  in  mezzo  ai  loro  fratellL 

Uomo  pacifico  è  colui  che  ha  la  pace  con  Dio,  pace 
col  prossimo,  pace  con  se  stesso. 

'  Con  Dio  perchè  gode  di  star  soggetto  alla  sua  volontà 
che  é  la  più  bella  armonia  tra  il  Creatore  e  la  sua 
creabira;  perchè  obbedisce  a'  suoi  comandamenti,  per- 
ché lo  ama  di  tutto  cuore,  e  l'amore  stabilisce  la  pace 
tra  ranima  e  Dio. 

Col  prossimo  perché  s'astiene  da  quanto  lo  può  of- 
fendere, si  scorda  del  male  che  ha  potuto  ricevere,  lo 
benefica,  e  scusa  i  difetti  di  tutti  mentre  cerca  di  cor- 
reggere i  proprii.  ' 

Con  se  stes^  perché  si  dà  tutto  a  Dio.  e  Dio  glie- 


Digilizedliy  Google 


140 

no  retribuisce  il  centuplo.  Premio  delle  anime  in  cielo 
&ar&  la  pace  eterna  ;  sulla  terra  la  Eua  situazione  sarà 
come  un  sa^o  della  falicìlà  che  ]'a?petta  in  paradiso. 

lAiomo  empio  non  è  pacifico;  invano  egli  cerca  di 
sollbcare  i  suoi  rimorsi;  sente  che  Dio  é  là,  lo  vede 
pronto  a  colpirlo,  la  coscienza  il  rìmorile  orrendamente. 

L'uomo  tiepido  che  per  le  numerose  sue  infedeltà  ó 
giunio  al  punto  dì  non  sentire  più  alcun  rimoi-so,  e  di 
re-istere  con  '  indiffercnzi  al  soffio  della  grazia'  dello 
Spirito  Santo,  non  é  pacifico.  Egli  conosce  e  sente  nel 
suo  cuore  che  Dio  è  in  dritto  di  esigere  molto  più  da 
Ini,  capisce  che  l'avvezzarci  all'olTesa  di  Dio  è  un  agire 
contro  l'ordine  da  lui  stabilito,  e  mantenendosi  in  op- 
po^izione  a  Dio  lo  sarà  anche  contro  il  prossimo. 

L'uomo  che  agisce  per  sole  vis'e  umane ,  e  che  per  * 
«iò  non  esila  a  patteggiare  col  mondo,  colle  sue  mas- 
sime, colle  sue  dottrine' non  d  pacìfico.  Il  mondo  non 
riposa  sull'ordine,  egli  é  anzi  l'opposto  dell'cH^ne,  e 
per  conseguenza  il  contrario  della  pace. 

Come  le  anime  pacifiche  sono  amate  da  Dìo ,  cosi 
quelle  che  non  soh  padfiche  sono  amate  dal  denumio. 

Dio  è  ordine  per  eccellenza  i  ed  anta  tutto  quanto  è 
nell'ordine.  Satana  è  principio  del  disordine.,  egli  una 
tutto  quanto  è -disordinato,  la  discordia  e  la  confusione. 

Guai  a  coloro  che  non  amano  la  pace  con  Dio»  col 
prossimo,  eoa  se  «tassi,  la  pace  nelle  famiglie,  nelle  citìà, 
negl'imperi;  essi  sono  spinti  dal  soffio  di  Satana,  son 
figli  di  Satanasso.  Beati  e  felici  qselli  che  voglioiw  la 
'  pace,  essi  camminano  al  soffio  dello  Spìrito  Santo,  sono 
figliuoli  di  Dio. 

Umiliamoci  adunque  dinanzi  al  nostro  cdesle  Padre, 
e  rìngpazitanolo  di  averci  benedetti  con  ogni  benedi- 
zione del  cielo  in  Gest ,  '  non  per  alcun  nostro  merito 
ma  secondo  il  beneplacito  della  sua  volontà,  avendoci 
.  fine  a&  aetenio  predestinati  ad  essere  figliuoli  saoì  adot- 
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tivì  per  Hiexzo  di  Gesù  Crisìo  divenuto  a  gloria  sua 
nostro  fratoUo  e  nostro  mediatore.  Dìo  vuole  la  salut» 
dì  tutti  gli  «omini,  la  vuole  sinceramente,  snprenM,- 
XDenle,  e  cosa  infatti  non  ha  operato,  e  non  opera  ancora 
a.  questo  fine? 

Ma  egli  la  vuole  ad  una  volontà  condizionata,  vale  a 
dire  con  che  l'uomo  si  sforzi  di  profittare  dei  mezzi  di 
salute  che  Dio  a  lui  porge,  con  che  corrisponda  alle 
grazie  che  mai  non  gli  mancheranno. 

Se  l'ucmo  si  perde  non  è  né  per  mancanza  di  lumi, 
nè  per  mancanza  di  soccorso.  Non  per  mancan/a  di 
lumi  perciocché  Dio  ha  scolpito  nel  cuore  di  ciascun 
nomo  una  legge,  la  legge  naturale,  e  la  cognizione  di 
qaesta  legge  colia  sua  pratica  basta  ad  ogni  uomo  per 
salvarsi,  s'egli  non  ha  conoscenza-  della  legge  di  gra^na 
«ontenuta  nel' Vangelo-.  Non  per  mancanza  di  soccorso 
perciocché  Dio  chiama  a  ae  tutti  gli  uomini  coU'olTerta 
e  col  dono  .della  sua  grazia  Quando  una  persona  è  ten- 
tata. Dio  le  offre  una  grazia  proporzionata  alla  tenta- 
siione  ;  libero  a  lei  di  valersene  o  di  rigettarla.- 

Balla  corrispondenza  alla  grazia  dipende  l'operare  ±1 
bene,  e  quindi  la  salute  eterna;  e  la'  grazia  è  più  o 
meno  grande ,  più  a  meno  stringente  secondo  il  giù- 
diiào  di  i^ustizia  o  di  m^rioordia  che  Dio  pronunzia; 
né  -vi  sta  chi  .ardisca  investigare  o  oetsorare  la  distri- 
buzione che  Iddio     delle  sue  .grazie. 

Bensì  neU1iu»rlezza  in  coi  sono  gli  nomini  (dasoono 
operi  la  so».  Sftlate>  con  timore  e  tremile  se.  non  é  uno 
stolto. 

E  chi  moi  in  tanta  incertèm  fosse  egli  H  più  glosto 
d^  .uominL  non-st  sentirà.  umìUtUo  e  coperto  di  ros- 
so^ o  ardiri  coodashare  ùn  peccare;  fosse  ancfao  il 
più  gran  peccatore  del  mondo? 

Oggi  siete  giusto,  domani  potete  essere  lìproyato  per 
difetto  di>grama  sufficiente:  penetratevi  di  questa  ve* 
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rità  e  nulla  trascurate  per  essere  grato  a  Dio  e  schivare 
accuratamente  ogni  sua  offesa. 

La  gloria  di  Dio  non  dipende  per  nulla  dalla  sal- 
vezza dell'uomo.  Egli  è  a  sé  stesso  sua  propria  gloria, 
vuole  tuttavia  che  l'uomo  lo  glorifichi,  ma  lo  lascia  li- 
bero di  farlo  o  di  non  farlo.  Se  l'uomo  rende  gloria  a 
Dio  sarà  salvo,  s'egli  la  ricusa  sarà  prescito. 

Ma  che  l'uomo  sia  salvo  o  dannato,  Dio  non  perderà 
punto  della  sua  gloria,  gii  eletti  glorificheranno  eter- 
namente la  sua  misericordia,  ed  i  reprobi  la  sua  giu- 
stizia. Tale  è  il  destino  di  tutti  gli  uomini,  ed  i  decreti 
di  Dio  sono  impenetrabili. 

Da  tutta  eternità  Iddio  sapeva  che  l'uomo  avrebbe 
peccato,  sapeva  da  tutta  eternità  quali  sarebbero  i  pec- 
cati degli  uomini.  Laonde  quando  si  dice  nei  libri  santi 
che  Dio  si  pentì  d'aver  creato  il-  mondo  a  cagione  dei 
peccati,  ciò  non  dee  intendersi  nel  senso  cbe  Dio  non 
avesse  preveduti  li  peccati  degli  nomini.  Se  dò  fosse 
Dio  non  sarebbe  perfetto. 

Dio  nella  sua  prescienza  conoscendo  le  iniquità  di 
tutti  gli  uomini,  aveva  dunque  il  vero  numero  degli  eletti 
e.  de'  reprobi,  ma  non  perciò  egli  nega  ai  reprobi  per- 
chè reprobi  le  grazie  necessarie  alla  salute  ;  Dio  le  ac- 
corda, ma  essi  non  corrispondono,  ed  appunto  perchè 
non  corrispondono  sono  presciti,  e  Dio  ha  previsto  la 
loro  riprovazione. 

Ora  questa  previsione  di  Dio  non  influisce  in  nulla 
sulla  riprovazione  degli  uomini,  perdiocchd  la  prevìalOD& 
non  agisce  soll'uomo  il  quale  conserva  la  sua  piena  li- 
bertà e  può  abusare  o  non  delle  grazie  di  Dio. 

Insomma  ^li  é  perchè  l'uomo  m  perde ,  che  Dìo  il 
prevede,  e  non  perché  Dìo  lo  prevede  che  l'uomQ  si 
perde  e  si  danna. 
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Basti  all'uomo  di  supere  ch'egli  può  e  dee  salvarsi,' 
ohe  a  lui  non  mancano  le  grazie  necessarie,  e  che  se- 
si  perde  o  si  salva  ciò  saià  perchè  egli  l'ha  voluto  v. 
non  perchè  Dio  l'abbia  previsto. 

Basti  all'uomo  sapere  che  se  Dio  ha  voluto  dargli  un 
Salvatore  ciò  non  fu  che  per  permettergli  di  glorifi- 
care eternamente  la  sua  misericordia  se  corrisponde  alla 
grazia;  ovvero  per  costringerlo  a  glorificare  eternamente 
]a  sua  giustizia  se  dopo  essersi  ribellato  contro  Dio- 
suo  creatore,  egli  si  ribella  contro  Dio  suo  redentore. 

Qualunque  siano  gli  sforzi  di  Satanasso  e  degli  uo- 
mini empii  che  vanno  superbi  di  rendersi  suoi  mini- 
stri nell'opera  diabolica  di  perdere  le  anime,  il  numera 
degli  Eletti  sarà  completo.  In  Cristo  siamo  stali  amati 
dal  Padre,  ed  in  Cristo  hanno  i  giusti  la  liberazione 
dal  peccato,  dall'impero  del  diavolo,  e  della  morte.  Li- 
berazione effettuata  col  prezzo  infinito  del  sangue  sparso- 
dal  Mediatore  nostro  sopra  la  croce,  dove  pagata  la 
péna  de'  nostri  falli  ne  meritò  a  noi  la  piena  e  per- 
fetta remissione,  e  ciò  per  effetto  di  quella  divina  bontà 
che  con  sovrabbondanza  grande  si  è  comunicata  a  noi 
riempiendoci  di  tutta  la  scienza  delle  cose  celesti,  e  di 
tutta  la  prudenza  de'  figliuoli  di  Dio. 

Ond'  è  che  fu  dato  a  noi  di  essere  introdotti  alla  co- 
gnizione del  sublime  mistero  della  sua  divina  volontà, 
mistero  altissimo  fondato  nel  suo  beneplacito,  cioè  la 
eterna  determinazione  di  riunire  in  Cristo  nell^  pie- 
nezza de'  tempi  le  cose  tutte  celesti  e  terrene. 

Perciocché  in  Cristo  ha  Dio  riunito  tutto  ciò  che  di 
se  rivelò  ai  patriarchi  nella  legge  di  natura,  tutto  quello 
che  manifestò  ai  profeti  nella  legge  Mosaica;  tutto  quello 
che  fu  adombrato  nelle  figure  e  se'  simboli  dell'antico 
Testamento  in  Cristo  si  trova  riunito,  udranpiuto,  e  ri- 
dotto alla  sua  perfezione. 

.  Perciocché  in  Cristo  riunite  sono  le  cose  non '  sol 
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della  tì.;rra,  dli  anclio  del  cielo,  in  lui  e  por  lui  è  stato 
riconciliato  a  Dio  ii  {joncre  nmaiio,  confti-ogati  in  una 
raedesima  fede  Eljrei  e  Gentili  ;  in  lui  fu  riaperto  il 
commercio  Ira  Dio  c  gli  uomini,  tra  gli  uomini  c  gli 
angeli,  e'deglì  angeli  il  numero  smisurato  por  la  caduta 
di  molti ,  vien  ripienato  nella  salvagionc  degli  eletti. 

Prostriamoci  riverenli  ad  adorare  questo  mistero 
ascoso  in  Dio  Ga  da'  secoli  eterni,  annunziato  da  pro- 
feti, e  che  non  è  niente  meno  die  l'incaniamone  di 
Cristo. 

-  Ringraiiiànio  Iddio  che  nel  consiglia  della  sua  divina 
volonlà  decretò  che  noi  fossimo  chiamali  a  sorte,  cioè 
senza  alcun  nostro  merito  alla  grazia  del  Vangelo  che 
é  parola  di  verità,  verità  per  eccellenza,  e  da  Dio  ri- 
velata, e  come  pecorelle  del  Signore  siamo  gloriosa- 
mcnlo  distinti  e  contrassegnati  col  dono  dello  Spirito 
Santo  promesso  da  Cristo  medesimo  ai  veri  credenti. 
Preghiamo  finalmoite  il  Signore  affinchè  ci  accordi 

10  spiiùto  di  sapienza  a  conoscere  questi  suhlimi  mi- 
steri inaccessibiii  all'umana  ragione,  ed  illumini  i  nostri 
occhi  a  comprendere  qual  sia  quel  gran  bene  riservato 
a  coloro  che  sono  chiamati  alla  grazia  del  Vangelo  nel 
seno  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  il  <male  fu  risuscitato 
da  mort^  e  collocato  al  disopra  di  tutte  lo  virtù  celesti, 

11  cui  nome  è  sopra  ogni  nomo  in  tutti  i  secoli  pas- 
sati, presente  e  futuri.  Padrone  supremo  di  tutte  le 
creature  che  a  lui  furono  assoggettate ,  egli  comanda 
agli  angeli  ugualmente  che  agii  uomini,  ed  è  Capo  di 
tutta  la  Chiesa  militante  e  trionfante. 

Oh  fortunata  !a  Chiesa  Romana  giudicata  degna  di 
'di.  un.  tal  capo  perchè  egli  ha.  la  stessa  natura  di  lei 
«d-  in.  essa  influisce  e  traendo  eoa  '  segreto-  mìrEdsil 
moda  i  doni  della  sua  gtasia,  e  tutta  la  virtù  di  oper^^I 

Fortunati  noi  cattolici  che  Acr  starno  le  membra.,  e 
ndl'UHìone  che  adibiamo  col-  Capo  riceviamo  da  lui  don 
occulta  azione  la  forza,  il  moto,  il  senso  e  la  vita. 
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Capo  Q. 

I  CrisUanl  m»U  al  BMOftfo  sona  -vfvlfioatt  per  Cristo  non  per 
le  loro  opere,  ma  ^atnttamente  per  mezzo  della  fbde.  IHmo> 
stra  come  1  Gentili  sono  per  Cristo  a  mottianto'  la  léie ,  oon- 
dttaiIlDl  de*'Santi 

Questa  vita  che  noi  abbiamo  ci  viene  unicamMite 
dalla  misericordia  di  Dio,  la  quale  si  manifesta  in  terra 
ed  in  delo. 

In  terra  noi  eravamo  morti  per  io  peccato ,  schiavi 
<ti  quél  principe  delte  tenebre  e  tiranno  crudele,  il 
^nale  esercita  sua  Aitate  pote9t&  nell'aria  a  noi  so- 
vrapposta che  é  di  mezzo  tra  il  eiefo  e  la  terra:  spi- 
rita infernale  che  fli  vinto  e  soggiogato  da  Cristo ,  e 
che  ora  domina  sopra  coloro  soltanto  che  vogliono  per 
la  loro  incredulità  resìstere  alla  luce  del  Vangelo. 

Tutti ,  tutti  eravamo  sepolti  nella  còrmrione  ddla 
carne ,  per  la  natura  nostra ,  e  come  dìsceadenti  dal 
primo  Adamo  figliuoli  dell'ira ,  e  rei  della  divina  ven- 
detta. 

Ma  Dio  per  la  eccessiva  carità  con  cui  ci  amò,  ha 
dato  all'uomo  un  Salvatore  che  riparò  sua  colpa.  Questo 
Salvatore  è  il  Figliuolo,  Dio  come  il  Padre,  uguale  in 
tutto  al  Padre,  Egli  ha  preso  la  natura  dell'  uomo ,  il 
corpo  dell'uomo,  l'anima  dell'uomo.  Egli  ha  aofferto  ed 
è  morto  per  fuomo. 

In  virtù  della  sua  morte,.  Dio  ha  perdonato  all'uomo  ; 
in  virtù  delta  sua  morte ,  Dio  ha  re^ituito  all'uomo  la 
primiera  sua  dignità;  in  virtù  della  sua  morte  Dio  ha 
innalzato  la  grandezza  dell'uomo  a!  punto  di  adottarlo 
per  suo  proprio  figlio ,  ed  ha  voluto  che  l'uomo  lo 
chiami  suo  Padre.  Ecco  ciò  che  Dio  ha  htlo  per  qua- 
■     '      ■  10 


lun']ue  uomo  sulla  terra ,  ecco  l'ujicca  poi'  occcllenza 
(iella  misericordia  di  Dio. 

E  poi  si  dica  con  satanica  bestemmia,  e  con  sacri- 
Ioga  bocca,  come  pur  troppo  si  ó  detto  e  scritto  a'  giorni 
nostri,  clic  il  Salvatore  non  ha  salvato  niente! 

In  ciclo  la  misericordia  di  Dio  colma  i  santi  di  glo- 
ria, e  di  contentezze,  e  loro  accorda  ciò  che  lia  pro- 
messo in  premio  di  loro  fedeltà.  Molti  sono  in  cielo  i 
gradi  di  felicità  degli  eletti ,  e  Dio  li  glorifica  in  pro- 
pori^ione  di  quanto  lo  hanno  essi  stessi  glorificato  in 
leri'a,  e  tutti  malgrado  questa  diversità  di  gloria  sono 
perfettamente  beati,  e  nulla  desiderano  di  più. 

Essi  vedono  Dio  faccia  a  faccia ,  lo  possiedono ,  e 
questa  vista,  questo  possedimento  formano  la  loro  fe- 
licità, felicità  perfetta,  felicità  senza  pena,  felicità  inal- 
terabile, permanente ,  eterna ,  senza  uguale  e  sempre 
nuova.  Ah  I  se  gli  uomini  sapessero  quanto  è  immenso 
il  gaudio  in  cielo  dove  siamo  chiamati  a  sedere  con 
Gesù  Cristo ,  per  grazia  del  quale  siamo  stati  salvati , 
essi  farebbero  tutti  gli  sforzi  per  meritarlo.  Alla  grazia 
dobbiamo  la  nostra  giustiilcazione ,  e  la  nostra  salute, 
sì,  alla  grazia  di  Gesù  Cristo,  ma  mediante  la  fede;  e 
questa  fede  è  essa  stessa  un  dono  di  Dio,  perché  a 
credere  per  salvarsi ,  il  libero  arbitrio  non  basta.  Né 
alcuno  ardisca  gloriarsi  nelle  sue  opere  o  nelle  sue 
forze. 

Teniamo  gli  occhi  fissi  al  cielo  ,  pensiamo  alia  for- 
tuna che  ci  aspetta,  siamo  a  Dio  nel  tempo,  egli  sarà 
a  noi  nella  eternità. 

Abbiamo  a  memoria  quello  che  fummo ,  e  potremo 
più  facilmente  intendere  quanto  dobbiamo  a  Dio  per 
quello  cbe  or  siamo. 

Noi  eravamo  senza  Cristo ,  unica  speranza  degli  uo- 
mini, fondamento  di  tutti  i  beni  che  possono  aspettarsi 
da  Dio.  La  promessa  di  un  Kedentore  era  stata  anuun- 
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ziata  al  solo  popolo  cfferaéle  dal  quale  eravamo  disgimitì, 
privi  della  noUsòa  e  del  culto  del  vero  Dìo, 

Ma  per  la  fede  siamo  ìncorporatt  in  Gesù  Cristo, 
(li  due  popoli'  ne  fece  uno ,  '  e  col  -  sacrifizio  della  sua 
carne  togliendo  il  muro  di  divisione,  d  ha  redenti ,  e 
rìcondliatì  al  nostro  Dio  per  mezzo  de*  suoi  patimenti, 
per  mezzo  della  sua  croce,  morendo  per  tutti  gli-  uo- 
mini Ebrei  e  Grattili,  e  distru^endo  cosi  £ra  loro  ogni 
nimisti  col  cancellare  '  il  peccato,  unica  .causa  di  sepa- 
razione tra  l'uomo  e  Dio. 

Figli  OTa  dello  stesso  Padre  che  è  ne'  cieli ,  a  tutti 
ugualmente  ci  fu  ammusata  la  felice  notizia  di  pace , 
e  tutti  per  Cristo  abbiamo  accesso  a  Dio  mediante  un 
medesimo  divino  Spìrito  dato  a  tutti  i  credenti. 

Concittadini  di  tutti  i  Santi  che  furono  e  saranno , 
concittadini  de'  Patriarchi  e  de'  Profeti  e  degli  stessi. 
Angeli,  non  siamo  più  ospiti  o  peregrini,  ma  figliuoli 
e  men:j>ri  della  Chiesa  fondata  dagli  Aposloli  sulla  pie* 
tra  maestra  angolare  che  è  Gesiì  Cripto,  sulla  quale  si 
erge  maestoso  ed  incrollabile  il  tempio  santo  di  Dio,' 
la  mistica  Gerusalemme ,  unica  porta  per  cui  entrare 
nella  celeste. città  a  cui  tutti  aspiriamo. 

Capo  III. 

Paolo  Insegnò  questo  mistero  rivelato  ai  ProfeU  ed  agli  Apostoli, 
olle  i  Oentllf  erano  Mti  parteolpi  per  Gesù  Cristo  dello  pro- 
mesBO  di  Dio. 

ftfirando  noi  alla  felice  riunione  di  tntti  gli  nomini 
in  una  sola  fede,  stringiamoci  intomo  alla  sola  vera  e 
cattolica  Chiesa  di  cui  la  umanità  di  Cristo  è  la  figura, 
e-  della  quale  egli  degna  chiamarsi ,  ed  è  il  capo  a  lo 
sposo. 

Prigionieri  di  Cristo  seno  i  pastori  delle  anime  per 


Digilized  ir/  Google 


m 

diftodere  la  sua  causa,  e  prigionieri  d'amor©  per  fer 
conoscere  Dìo,  riparare  i  torti  a  lui  fatti,  ricondurre  gti 
uomini  sulla  strada  della  vita.  E  come  un  vento  impe- 
tuoso soffiò  sul  cuore  degli  Apostoli,  cosi  soffia  ùgtà 
giorno  ani  ministri  del  Signore  per  ispirarli ,  per  ko* 
padronirscne  e  lanciarli  nella  via  della  giuatiaia  e  delU 

TWÌtà. 

Celesto  m!ssto&e  ehs  contiene  tutta  b  aciem»  del  n^^ 
stero  dì  Cristo,  adombrata  glii  a'  Patriarchi  e  proibì, 
e  rivelata  poi  a  Paolo  ed  agli  Apost(^  nella  vocaaicm0 
Gentili ,  la  quale  mezao  di  loro  e  da'  loro  buc- 
cessori  riceve  e  rìcererA  il  tao  omnpimenla  fina  ti 
total  numero  degli  eletti. 

Glorìa  incomparalHle  ed  onor  sommo  Aélìa  Cliless 
orìsfiana,  che  nella  formatone  di  lei,  ed  in  tutta  quello 
che  Dio  ha  fatto  -per  essa  che  é  il  corpa  mistica  d|i 
Gesù  Cristo ,  abbiano  ì  più  sublimi  beati  giriti  diso- 
perlo  nuovi  tesori,  ed  ine&amribiti  tìccluaM  nkeUa  sa- 
pienza divina 

Tutto  mb  era  preparato  ai  aelenio,  e  la  e^oazio^e 
deSa  Chiesa  era  scritta  nà  deia^eti  di  Dio,  onde  per  la 
fède  possiamo  aceoatarGÌ  a  lui,  ed  invocarlo  0(d  dolos 
nome  di  Padre  nosù*o  perché  padre  di  Cristo  nel  quale 
siamo  innestati  ed  incorporati,  e  che  noi  riconosaamo 
nostro  mediatore  e  sola  nostra  salate. 

Nò  ài  sgomestino  o  d  feociano  smarrire  d,*«umQ  \fi 
afOÌEioni  che  soffi-e  la  Chiesa,  a  ohe  noi  come  teneri  e 
devoti  figli  aoHlriamo  per  essa,  e  con  essa,  dovendo  tatte 
risaltare  a  di  lei  gloria  ed  a  confermazione  della  fede 
nostro. 

Per  la  qpsl  cosa  jpiegMamo  le  ginocchia  oon  profbnda 
riverenza  dinann  a  IHo  Padre,  dal  ^ualo  tanta  1»  ce- 
lesti virtù  come  i  ginsU  della  teppa  prendcmo  nome  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo,  e  preghiamolo  perchè  coofortà 
in  noi  col  suo  spirito  l'uomo  interiore ,  e  ohe  abiti  in 
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noi  Cristo  Gesù  mediante  la  fede,  accompagnata  dalla 
carità  in  cui  siamo  ben  radicati  e  fondati ,  e  fermo  e 
stabile  sia  l'edifizio  di  nostra  santificazione. 

Perciocché  importa  non  solo  d'intendere  con  la  mente, 
ma  di  apprezzare  con  Taffetìio  del  cttbre  il  IiendìMo 
immenao  della  Hedemione  èl  quale  pur  tn^po  gtì  uo- 
mini non  abbastanza  avvei^cono. 

Con  sublime  volo  e  celeste  ispirazione ,  lo  accenna 
Paolo  in  quattro  pamlé^  lallB}!i<S!ffi&,  ìuu^Siiea,  alteeia  e 
profondità. 

E  (ibi  potrà  mai  definire  la  dignità ,  la  grandezza,  la 
maestà,  la  immensità  di  un  mistero  inconcepibile,  alia 
mente  umana ,  il  mistero  della  carità  di  Cristo  »  the 
tanto  esalta  l'uomo,  quanto  umilia  xai  DioI 

Lode  a  lui  che  ci  ha  fello  parteciji  ih  questa  vita 
della  pienezza  delle  virtù  per  metterci  a  parte  nell'altra 
della  beatitudine  e  della  gloria,  e  Hoa  cessino  mài  in 
tutte  le  generazioni  de'  fedeli  che  si  succederanno  nélla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  i  più  nmili  rendimenti  di  grazie 
a  Dio  che  può  fare  per  noi  ogni  cosa  ecteedbntelérid-' 
stre  preghiere,  e  qutìllo  ancora  Che  non  satiremmó  nè' 
immaginare  né  speiWB. 

E  quel  Dio  che  si  ò  MtQ  tidfflO  ipét  dell' oomb 
nn  Dio,  che  ha  operato  tonte  mlrabiK  cose  per  la  fòt-- 
mazione  della  sua  Cbiesa,  saprà  esaudirci  in  tatto  quSUo 
che  domiaOfÉamo,  moltiplicando  qaét  hbni  ché  £Atto 
e  fh  tnttóm  in  ntri  e  per  nM/ 
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Capo  IV. 

Oli  «sorta  all'onità  dello  Spirito ,  dimostrando  coma  Cristo  lia 
dato  a  ohi  un  dono,  a  chi  l'altro,  od  ha  istituiti  nella  sua  GUtesa 
Tarli  ordini  per  r  edifloazione  del  sao  mletloo  oorpo  fino  alla 
Une  del  mondo. 

Guai  a  coloro  a'  quali  il  Signore  ia  sentire  la  sua 
voce  e  non  l'ascoltano  !  Giorno  verrà  in  cui  essi  escla- 
meranno verso  di  lui  ed  egli  si  allontanerà  e  resterà 
sordo  alle  loro  preghiere. 

La  propria  vocazione  è  per  ciascun  cristiano  la  voce 
stessa  di  Dio,  alla  quale  il  Ministro  non  può  abbastanza 
raccomandare  ai  fedeli  di  piegare  il  loro  intelletto  e  la 
loro  volontà. 

Memori  die  la  volontà  dì  Dio  sta  al  di  sopra  d'ogni 
volontà  ;  eh'  egli  tulio  dispone  e  regola  secondo  il  suo 
beneplacito,  e  ad  cj^ni  individuo  distribuisce  quel  tanto 
di  beni  che  la  sua  Provvidenza  ha  determinato. 

Perciocché  egli  vincola  gli  uomini  fra  loro  colla  ne- 
cessità di  procacciarsi  la  loro  esistenza  col  mezzo  del 
lavoro ,  divenuto  legge  indispensabile  dopo  il  peccato 
di  Adamo,  donde  derivano  le  varietà  delle  professioni, 
arti  o  mestieri. 

E  chi  fu  che  ha  stabilito  queste  professioni  e  questi  me- 
stieri se  non  Iddio,  appunto  per  provvedere  in  diverse 
maniere  alla  sussistenza  degli  uomini?  Sicché  ciascuno 
con  ordine  mirabile  lavora  per  gli  altii  mentre  lavora 
per  se  stesso- 

Gli  uni  coltivano  le  scienze  ed  ornano  la  loro  menta 
nel  tempo  stesso  che  arricchiscono  la  società  colle  sva- 
riate loro  cognizioni,  che  riescono  loro  di  gran  van- 
taggio. - 

Altri  si  espongono  a  grandi  pericoli,  valicano  i  mari. 
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sostengono  grandi  fatiche  per  procurare  ai  loro  simili 
le  derrate  loro  secessarìe,  mentre  in  scambio  dt  queste 
merci  ricevono  dei  valori  coi  quali  far  fronte  ai  proprii 

Msogni. 

Tutto  adunque  quanto  vediamo  dee  richiamarci  al 
peuFiiero  di  Dio  ed  afrczinnarci  a  lui  invece  di  farcelo 
dimenticare.  Egli  ò  che  dà  la  vita  ed  il  moto  agli  ani- 
mali più  robusti  e  terribili,  come  ai  più  deboli  ed  ai 
più  mansueti,  e  la  sua  provvidenza  assegna  a  ciascuno 
il  suo  pascolo  d'ogni  giorno. 

Tutto  dee  non  solamente  ricurdarci  il  nostro  Dio,  ma 
ancora  ravvivare  in  noi  la  grande,  la  consolante,  la  ma- 
f(nifica  convinzione,  che  ogni  cosa  fu  fatta  por  l'uomo 
e  l'uomo  è  fatto  per  Dio.  Il  più  piccolo  ili  d'erba,  il 
più  limile  fiorellino  del  campo  vi  dice  senza  posa:  «Io 
«  son  fatto  per  voi,  voi  siete  fatto  per  Dio  n. 

Colui  che  ha  ricevuto  un  dono  ed  un  boncfi/io  potrà 
egli  non  essere  riconoscente  al  suo  benefattore?  Colui 
che  ammira  im  capolavoro  potrà  egli  non  risalile  colla 
mente  all'  autore? 

E  quando  tulio  in  noi,  sopra  noi,  intorno  a  noi  ci 
parla  delle  perfezioni  di  Dio,  della  sua  potenza,  della 
sua  giuslizia,  della  sua  misericordia,  della  sua  provvi- 
denza, della  sua  indipendenza,  non  dobbiamo  noi  sen- 
tirci rapiti  da  maraviglia  e  da  amore,  non  dobbiamo 
noi  ringraziarlo  riverentemente  ed  esclamare:  «  Mio 
tt  Dio,  le  vostre,  opere  sono  perfette  ;  io  mi  unisco  a  voi 
<r  ed  a  voi  renilo  lodi  infinite  per  tanta  vostra  bontà  ». 

Queste  considerazioni  debbono  destare  in  noi  sensi 
di  vera  umiltà  e  mansuetudine,  con  pazienza  a  soppor- 
tarci gli  uni  agli  altri  per  fraterna  carità. 

La  memoria  di  quello  che  l'uomo  fu  prima  di  essere 
rinato  alla  grazia,  dee  mantenere  in  noi  la  più  profonda 
e  cordiale  umiltà,  virtù  ignota  alla  umana  fUosofia,  e 
■che  é  il  fondamento  della  vita  cristiana. 
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Il  sopportare  ciascuno  i  mancamenti  e  le  i3ebole2ze 
del  prossimo  è  frullo  di  eroica  fortezza  prodotto  non 
da  indolenza  od  umano  rispetto,  ma  da  spirito  di  quella 
carità  che  informa  il  Vangelo  di  Cristo  e  rende  noi 
somiglianli  al  nostro  divin  modello. 

A  questo  solo  patto  potremo  conservare  inviolata  la 
unione  santa  e  spirituale  de'  fedeli  mediante  il  vincolo 
della  pace,  la  quale  non  può  sussistere  dove  regna  la 
superbia,  l'ira,  l'impazienza. 

Ci  sovvenga  delle  promesse  e  delle  rinunzie  da  noi 
fatte  nel  Santo  Battesimo  ;  come  uno  è  il  Battesimo , 
cosi  una  è  la  fede,  e  tutti  insieme  i  fedeli  un  solo  tutto 
componiamo  e  da  un  solo  spirilo  dobbiamo  essere  ani- 
mati, perciocché  abbiamo  un  solo  Dio,  che  è  sopra  tutte 
le  cose,  ed  un  solo  capo  che  è  Cristo. 

Ma  non  tulli  abbiamo  la  stessa  vocazione,  e  la  grazia 
ci  è  data  a  ciascheduno  di  noi  secondo  il  dono  di  Gesù 
Cristo  ed  il  suo  beneplacito. 

Vi  ha  una  volontà  di  Dio  generale,  la  quale  c'impone 
di  evitare  il  peccato  e  di  osservare  i  comandamenti  r 
vi  é  poi  un'  altra  volontà  particolare ,  la  quale  ha  per 
oggetto  ogni  persona,  ogni  stato,  ogni  condizione. 

Importa  a  noi  (ulti  di  studiare  e  conoscere  questa 
volontà.  Una  pei-sona  si  salva  là  dove  altre  si  perdono, 
perchè  esse  non  fanno  quello  che  Dio  da  loro  richiede. 

Dio  non  cerca  ugualmente  da  lutti  la  slessa  cosa;  ma 
egli  esige  da  ciascimo  la  corrispondenza  alle  sue  grazie 
secondo  il  suo  stato,  secondo  la  sua  condizione,  ed  in 
ogni  stato,  in  ogni  condizione,  purché  leciti,  tutti  pos- 
sono salvarsi  compiendo  quo*  doveri  che  Dio  loro  ìm* 
pone. 

Beati  sono  quelli  che  si  sforzano  in  tal  modo  di  co- 
noscere la  volontà  di  Dio,  per  uniformarsi  ad  essa  fe- 
delmente. Se  la  cercano  la  troveranno  perchè  Dio  brilla 
agli  occhi  deU'anima  come  tma  luce  sfolgor^giante. 


Digilized  Dy  Google 


15S 

Egli  si  chiama  luce,  ed  è  la  luce.  Molti  camminano 
nelle  tenebre  perchè  non  cercano  la  luce,'  ma  in'VEiio 
si  scuseranno  dicendo  che  non  han  conosciuto  la  "Vo- 
lontà di  Dio  ;  non  l'han  cercata. 

Cerchiamo  di  conoscerla,  uniforoiandoct  ad  essa  per 
l'amor  di  Dio,  e  la  nostra  divozione  sarà  ferma,  solida 
e  vera,  e  ci  condurrà  alla  luce  ;  dalla  luco  del  tempo 
a  quella  dell'eternità,  dalla  luce  clie  passa  a  quella  che 
non  tramonta  mai. 

Né  potrà  essere  delusa  la  nostra  speranza,  concios- 
siachè  tutte  le  grazie  o  tutti  i  doni  distribuiti  con  dif- 
ferente misura  ai  fedeli  vengono  da  Cristo  nostro  me- 
diatore e  capo  della  Chiesa ,  il  quale  salendo  al  cieìty 
coloro  seco  vi  condusse  che  erano  tenuti  schiavi  dal 
demonio,  e  li  liberò  facendoli  suui  servi ,  e  noi  siamo- 
questi  servi  avventurati  ai  quali  Gesù  distribuì  i  doni 
celesti. 

Ma  per  ascendere  in  alto  Cristo  ha  dovuto  discendere- 
dal  seno  del  Padre  fino  nel  seno  di  Ilaria  Vergine ,  e- 
sottostare  a  tutte  le  umiliazioni  e  patimenti  eh'  egli  ha 
voluto  soffrire  per  noi  per  arricchirci  de'  suoi  tesori,  ed 
insegnarci  ad  un  tempo  come  la  via  dì  salire  è  quella 
di  volontariamente  abbassarsi  e  discendere. 

Cosi  piacque  a  Dio  distribuire  i  doni  dati  alla  sua 
Chiesa,  costituendo  i  diversi  stati  ed  ufGcii  da  lui  or- 
dinati per  la  edificazione  del  mistico  corpo ,  ed  altri 
furono  Apostoli,  altri  Profeti,  altri  Evangelisti,  altri  pa- 
stori e  dottori ,  per  la  perfezione  di  quelli  che  hanno- 
abbracciato  la  fede,  per  la  santificazione  d^li  stes^ 
Mìtùsbi,  e  per  la  dilatazione  della  Chiesa  medesima, 
mediante  la  conversione  degrinfedeli  e  de' peccatori. 

Comfàuto  poi  il  numero  d^U  «letti,  tutti  riimiti  aeH- 
runit&  della  fede,  e  nella  cognizione  del  Fìglincflo  di  ■ 
Dio,  saremo  come  un  nomo  perfètto  nella  misura  del- 
l'età di  Cristo,  non  già  guai  fanciulli  vacillanti,  per  ea- 
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sere  agitati  e  trasportati  dalle  diverso  dottrine  di  eretici 
e  filosofanti,  contrario  aila  fede,  ma  costanti  nella  vera 
dottrina  e  nella  carità,  cresceremo  in  ogni  maniera  di 
virtù  e  di  grazia  fino  a  rentJerci  degni  membri  del  no- 
stro Capo  che  ò  Gesù  Crisfo. 

Por  l'amore  adunque  di  Ijosù  Signor  nostro  deh!  al- 
lontaniamoci da  quello  vie  tenebrose  od  infami  per  le 
quali  camminano  gli  uomini  corrolti  dalla  vanilil  dei 
loro  pensamenti. 

Pur  troppo  l'uomo  è  libero  e  sovrano  del  suo  cuore, 
ma  non  perciò  egU  è  indipendente.  Egli  è  Re  tributario, 
ed  ha  sopra  di  sò  due  potenze,  quella  di  Dio  e  quella 
di  Satana,  all'una  od  all'altra  delle  quaU  egli  dee  star 
soggetto.  Egli  è  suddito  di  colui  al  quale  paga  il  tributo 
del  suo  cuore,  della  sua  anima,  delle  sue  facoltà,  di 
lutto  se  sles.so.  Vedetelo!  posto  in  faccia  a  Dio  ed  a 
Satana,  Dio  o  ?atana  si  disputano  la  sua  padronanza  e 
si  presentano  all'uomo.  E  l'uomo  cosa  fa?  Egli  sta  de- 
liberando sulla  preferenza  da  dare  al  principe  delle  te- 
nebro od  al  monarca  eterno  del  cielo. 

Allora  colui  che  vuol  rendere  gloria  a  Dio  siegue  ia  sua 
bandiera,  lo  riconosce  per  Re,  si  dedica  totalmente  al  suo 
servizio,  gli  apre  il  suo  cuore  e  giura  d'interdirne  l'ac- 
cesso a  Satana  ch'egli  promette  anzi  di  combatter  sempre. 

Colui  per  l'opposto  che  piega  il  capo  al  giogo  di  Sa- 
tana, non  ha  orrore  di  rinunziare  a  Dio,  e  di  preferire 
a  lui  l'angelo  ribelle  dell'inferno.  Calpestando  le  pro- 
messe e  le  minacele  di  Wio,  ingrato  a'  suoi  benelicii,  egli 
sceglie  il  demonio  per  suo  re. 

Eppure  ammirate  la  bontà  di  Dio!  Egli  non  punisce 
sul  colpo  lo  sconoscente,  ma  lo  richiama  a  lui,  lo  am- 
monisce con  dolcezza,  gli  parla  al  cuore ,  e  se  il  pec- 
catore non  è  sordo  alla  sua  voce,  lo  accoglie  con  bontà, 
lo  stringe  al  seno,  e  si  scorda  del  passato.  Oh  carità 
di  Dio  per  l'uomo,  oh  ingratitudine  dell'uomo  per  Dio  ! 


Digilized  by  Google 


155 

Tal  non  sìa  di  noi  che  aUevati  alla  scuola  dì  Cristo 
abbiamo  imparato  che  dobbiamo  spogliarci  dell'  uomo 
TBCchio,  il  quale  acciecato  dallo  spirito  di  errore  segue 
le  sue  prave  cupidità  per  rivestirci  dell'  uomo  nuovo , 
rinnovando  la  nostra  mente  che  è  tutta  spirituale  con 
informarla  ai  principii  della  giustizia  e  della  santità- 
fi  medili  profondamente  il  cristiano  che  quest'uomo 
nuovo  è  lo  stesso  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  nella 
cui  umanità  tutto  é  nuovo;  nuova  la  maniera  di  na- 
scere, nuova  la  dotlriua,  la  vita,  le  virtù,  la  croce,  la 
passione,  la  risurrezione,  la  salita  al  cielo.  Per  la  guai 
cosa  chi  imita  la  vita  di  lui,  e  ne  ricopia  le  virtù,  in 
modo  che  sia  mansueto  ed  umile  di  cuore,  e  percosso 
non  risponda,  e  maledetto  non  renda  maledizione,  ma 
vinca  la  superbia  colla  umiltà,  questi  veramente  ai  ri- 
veste dell'uomo -nuovo. 

Triste  e  vergognoso  appannaggio  dell'uomo  vecchio  era 
senza  dubbio  la  menzogna,  distintivo  carattere  dei  Agli 
di  Satanasso,  nemica  d'ogni  giustizia  e  rovina  del  bene 
della  società.  La  rigetti  lungi  da  sè  il  crìsUano,  e  vero 
discepolo  dì  Gesù  parli  al  suo  prossimo  con  sincerità 
e  semplicità:  si  si,  no  no. 

Il  fedele  non  può  adirarsi  sapendo  che  il  demonio  si 
impadronisce  dell'iracondo  :  la  sua  collera  sarà  scevra 
di  peccato  perchè  procurerà  di  reprimerla  e  deporla 
immediatamente,  né  lascerà  che  il  sole  tramonti  sulla 
sua  ira 

Chi  derubando  l'altrui  avrà  cagionato  danno  al  pros- 
simo, restituirà  secondo  le  sue  forze  ,  e  cessando  dal 
commettere  l'ingiustizia,  si  adoprerà  a  guadagnare  one- 
stamente il  vitto  per  sè  e  per  quelli  che  versano  in 
angustie. 

Ogni  discorso  men  retto  o  men  puro  sia  vietato  in 
bocca  del  cristiano,  il  quale  dee  gloriarsi  di  ediflcara. 
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li  suoi  fratelli  con  parole  di  religione  e  di  santità  che 
hanno  il  merito  di  spandere  la  grazia  dì  Dio  sopra 
quelli  che  l'ascoltano,  mentre  i  discorsi  empii  ed  osceni 
contristano  gli  uomini  pii,  e  sono  detestati  dallo  Spirito 
Santo ,  dal  quale  aspettiamo  la  nostra  liberazione  nel- 
l'ultimo giorno. 

Deponiamo  qualunque  amarezza,  collera  e  maldicenza 
che  sono  malvagità  al  cospetto  di  Dio,  siamo  benigni, 
misericordiosi,  e  facili  a  perdonarci,  come  Dio  ha  per- 
donato a  noi,  e  speriamo  che  ci  perdoni  sempre  per  U 
meriti  di  Gesù  Cristo. 

Capo  V. 

OH  esorta  ad  imitar  Cristo ,  tenendoli  lontani  da  ogaì  tUìo.  tS 
occapandoai  delle  buone  opere.  Le  mogli  siano  soggette  ai  lath 

riti;  1  mariti  amino  le  mogli. 

,Sottoponiamoci  sempre  totalmente  alle  leggi  e  co- 
mandamenti di  Dio  ;  siamo  gli  imitatori  di  Gesù  con- 
sacrando a  lui  la  nostra  volontà ,  ed  abbandonandoci 
nelle  sue  mani  ;  cosi  godremo  la  vera  pace. 

Camminiamo  nella  via  dell'  amore  come  Cristo  ha 
amato  noi,  ed  ha  dato  sé  stesso  in  oblazione  a  Dio  per 
noi  :  la  carità  animi  e  governi  tutta  la  nostra  vita ,  e 
il  sacrifizio  di  Cristo  sulla  croce,  ostia  gratissima  in 
odore  di  soavità  sia  la  misura  con  cui  noi  dobbiamo 
amare  i  nostri  fratelli. 

Lungi  dal  cristiano  anche  l'ombra  del  peccato,  tutfe 
le  creature  obbediscono  a  Dio,  l'uomo  solo  si  fa  ribelle? 
Ma  sopratutto  fra  la  gente  santa  non  si  ardisca  nemmeno 
nominare  il  brutto  vizio  d'impurità.  I  tristi  effetti  ch'egli 
produce  nell'anima,  i  tremendi  castighi  ch'esso  ha  pro- 
vocato sul  mondo,  l'ingiuria  somma  che  reca  a  Dio, 
dee  ridurre  i  fedeli  a  ftjggìrlo  e  detestarlo  con  tutto  il 
cuore. 
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Questo  fu  il  vìzio  che  cagionò  il  diluvio,  che  distrusse 
col  fuoco  Sodoma  e  Gomorra,  quel  v'v/.io  che  Dio  pu- 
niva con  si  terrìbili  castighi  nel  popolo  Ebreo,  quel 
vizio  che  in  ogni  tempo  ha  precipitato  tante  anime  nel- 
l'inferno. 

Fuggiamolo  adunque  o  detestiamolo  questa  virio  per 
non  incontrare  la  maledizione  di  Dio. 

Raramente  il  lussurioso  si  converte  e  fa  penitenza  , 
egli  è  in  preda  ad  una  lebbra  schifosa  che  lo  rode  e 
divora  segretamente;  la  passione  che  lo  domina  lo  ab- 
brutisce e  lo  rende  più  vile  degli  stessi -animalL 

L'uomo  infatti  è  un  essere  vivo  e  ragionevole ,  fatto 
ad  imagine  di  Dio. 

Cosa  fa  il  lussurioso?  Egli  profana  quesl'imagine,  la 
deforma,  la  copre  di  vergogna,  e  dice  a  Dio:  io  son 
vostra  imagine,  ma  vi  disprezzo  e  trascinerà  nel  lezzo 
e  nel  fango  delle  mie  passioni  questa  di  voi  imagine 
cosi  bella  e  cosi  pura  della  quale  voi  mi  avevate  affi- 
dato la  custodia  e  la  cura. 

Cosa  fa  il  lussurioso  ?  Egli  resiste  alla  volontà  di 
Dio  Padre,  il  quale  vuole  che  l'ijomo  si  santiflchi  e  ri- 
getti da  sé  ogni  impudicizia, 

E^Ii  oltraggia  Cristo  Gesù  con  rendere  inutile  il  prezzo 
dtìla  redenzione  e  del  suo  sangue  divino,  lo  oltraggia 
con  macchiare  un  membro  del  suo  corpo  mistico,  con 
separarsi  da  lui  e  rigettare  la  sua  alleanza. 

Offende  lo  Spirito  Santo  che  aveva  scelto  il  di  lui 
corpo  guai  tempio  di  sua  abitazione ,  ed  egli  ricusa  la 
sua  grazia  ed  i  suoi  doni  per  darsi  in  braccio  a  Satana 
e  seguirne  le  ispirazioni. 

Fuggiamo  ancora  l'avarizia  che  è  un  amore  sregolato 
delle  ricchezze.  Desiderare  i  beni  di  questo  mondo  per 
servirsene  in  modo  conveniente  e  secondo  i  bisogni 
del  suo  stato,  la  é  CQsa^  permessa  e  scevra  di  colpa; 
ma  d^Àderare  le  licchezze  sola^ienie  ger  vedersele  ac- 
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crescere  e  cumulale,  desiderare  le  ricchezze  e  servirsi 
di  mezzi  ingiusti  per  aumentarle ,  egli  è  mi  vizio  da 
Dìo  altamente  riprovato  ed  abbominato. 

L'avaro  ó  uomo  scelleratissimo;  non  solamente  egli 
Rarà  causa  d'ogni  sorta  di  danni  al  suo  prossimo,  ma 
(li  più  egli  sarebbe  disposto  a  vendere  l'anima  sua  per 
danaro  ;  onde  per  lui  non  vi  sarà  posto  nel  cielo. 

L'avaro  non  ama  Dio ,  non  ama  il  prossimo ,  non 
ama  sd  stesso  ;  e  senza  la  cariti^  come  potrà  egli  en- 
trare ÌQ  paradiso  1  senza  la  carità  come  praticherà  egli 
ì  suoi  doveri?  senza  la  carità  quale  sarà  la  sua  con- 
dotta in  faccia  a  Dio  ?  lo  rinnegherà,  Io  abbandonerà  : 
qual  turpe  vizio  è  l'aTarìzia,  che  l'Apostolo  giustamente 
chiama  idolatria,  che  é  sorgente  di  tanti  peccati,  e  se- 
para l'uomo  dalla  carità  di  Dio ,  del  prossimo  e  dì  sè 
stesso  1 

Giammai  le  ricchezze  potranno  soddisfare  i  desiderii 
liei  cuore  umano.  La  capacità  del  nostro  cuore  è  im- 
mensa; Dio  solo  la  può  riempire. 

Gesù  ci  ha  dato  l'esempio  del  distacco  e  della  po- 
vertà; colui  che  non  è  avaro  divide  volentieri  le  sue 
.sostanze  co' poveri,  non  teme  di  mancar  del  necessario, 
non  s'inquieta  pel  domani,  non  perde  la  sua  mente  in 
pensare  ad  oro  e  argento,  spera  in  Dio  ed  a  lui  si  ab- 
bandona. 

Nè  il  numero  stragrande  degli  uomini  che  si  per- 
dono per  lo  peccato,  nè  le  lusinghiere  e  perfide  dot- 
trine dei  maestri  di  errore  e  di  sofismi  ci  seducano , 
La  vendetta  di  Dio  sta  preparata  o  non  mancherà  contro 
coloro  che  trasgrediscono  la  sua  legge  e  che  offendono 
la  stessa  ragione  dalla  quale  son  condannati  questi  peccati. 

Quindi  niuna  società  vi  sia  (ra  il  cristiano  ed  il  pec- 
cator  scandaloso,  i  sedicenti  filosofi,  atei,  spregiudicati 
e  liberi  pensatori,  conciossiachè  divenuti  noi  per  grazia 
e  favore  di  Cristo  giusti  della  giusUzia  di  Dio,  dobbiamo 
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l'nr  conoscere  co'  nostri  costumi  che  siamo  figliuoli  della 
luce ,  e  che  sfigrep;ati  da'  peccatori  a  Cristo  apparte- 
niamo, vera  iuce  di  tutti  gli  uomini. 

Da  quale  nostra  adozione  divina  ci  vengono  i  frutti 
più, squisiti  in  ogni  genere  dì  bontà,  la  giustizia  e  la 
verità,  la  quale  è  lo  stesso  Dio  e  ci  fa  simili  a  lui ,  e 
ci  pone  in  grado  di  distinguere  la  bontà  e  la  reità  delle 
azioni  umane,  e  quali  siano  quelle  cbe  ci  rendqno 
accetti  al  Signore. 

Fatali  sono  le  opere  delle  tenebre  cbe  producono  la 
morte  dell'anima,  e  ad  esse  anche  non  commettendole  sì 
può  aver  parte  coll'aiutOj  col  consiglio,  col  consenso, 
ed  anche  tacendo  e  dissimulando. 

Da  esse  rifugga  l'uomo  cristiano,  e  non  tanto  colle 
parole,  quanto  coll'esempio  e  con  1  costumi  totalmente 
contrarìl  proiesU,  e  le  condanni. 

Indegne  sono  del  discepolo  di  (resù  tutte  quelle  trame 
dì  iniquità  che  negli  antri  segreti  ed  oscuri  di  im  mi- 
stero colpevole  sì  ordiscono  contro  la  religione,  la  Chiesa, 
la  sociefò  ed  il  buon  costume:  sia  adunque  la  sua  con- 
dotta una  tacita  ed  efficace  correzione  de'  pravi  costumi 
de'  peccatori,  e  con  la  luce  della  sua  huona  vita  ma- 
nifesti agli  empii  la  loro  ingiustìzia,  onde  ne  concepì- 
acano  orrore  e  sì  convertano,  e  colui  che  dorme  nel 
sonno  e  nella  morte  del  peccato  sorga,  e  la  grazia  di 
Cristo  lo  illumM. 

Ma  sia  nostra  guida  la  prudenza;  ì  giorni  sono  cat- 
tivi, i  nemiu  della  fede  cattolica  cercano  tetU  i  mezzi 
dì  perseguitarla,  importa  non  .  aggiunger  esca  al  fuoco 
con  ano  zelo  troppo  ardente  e  disgiunto  da  quella  vera 
scienza  che  sa  aspettare  nel  silenzio  il  tempo  più  op- 
portuno. À  Dio  non  mancano  ì.mezzì,  ed  egli  saprà 
inspirarci  onde  non  operare  senza  frutto ,  ed  anzi  con 
danno  della  Chiesa. 

Sia. la  vita  del  cristiano  sobria  e  temperante,  che 
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vizio  turpe  e  vergognoso  per  l'uomo  è  k  ghiollonerta, 
«ioè  quel  desiderio  ed  uso  immodorato  dei  cibi  e  dello 
bevande  necessarii  alla  Yila. 

L'uomo  dee  avere  una  norma  fissa  per  la  quantità, 
il  tempo  ed  il  modo  del  suo  nutrimento  clie  dee  pren- 
dere con  olTerta  a  Dio  e  rendimento  di  fjrazie. 

Questa  regola  non  può  essere  la  stessa  por  lutti  gli 
individui ,  conciossiachó  agli  uni  è  necessario  un  nu- 
trimento più  abbondante  e  più  frequente  a  molivo  del 
loro  temperamento  o  dei  loro  lavori,  ma  è  una  in  que- 
sto senso,  elle  a  tutti  è  vietato  l'eccesso  nell'uso  de'  cibi 
■e  delle  bevande. 

Colui  che  mangia  o  bee  oltre  il  bisogno  po'iCa  dì 
gola,  e  la  sua  colpa  sarà  tanto  più  gravo  quanto  pià 
«gli  avrà  oltrepassato  i  limili  della  temperanza. 

Colui  die  desidera  vivande  rare  e  squisite  coi  più 
■fini  condimenti,  che  vuole  la  sua  mensa  imbandita  di 
cibi  di  gran  prezzo  svariati  e  copiosi  per  soddisfare 
alla  sua  sensualità,  pecca  pure  di  ghiottoneria. 

Oh  quanto  ò  brutto  il  vizio  della  golosità ,  la  quale 
togliendo  la  rimembranza  di  Dio  fa  perdere  la  ragione, 
abbrutisco  l'anima,  snerva  il  corpo,  cecità  la  concupi- 
scenza, ribella  !a  carne,  spingo  l'uomo  al  peccato  e  lo 
precipita  nell'eterna  morte  ! 

Da  un  tanto  male  ci  salvi  l'esempio  di  Gesù  Cristo, 
la  sua  penitenza,  la  sua  sobrietà,  la  continua  astinenza 
e  mortificazione  di  sua  vita. 

Il  cristiano  ebrio  dello  Spirito  del  Signore  prorompa 
piuttosto  in  salmi  e  cantici  spirituali,  in  inni  e  lodi  di 
ringraziamento  al  suo  Dio  per  lutto  quello  di  dolce  e 
di  amaro ,  di  felice  o  di  avverso  che  riceve  da  lui  e 
che  la  sua  paterna  bontà  dispone  soavemente  per  gui- 
darlo alla  celeste  patria. 

L'ordine  ammirabile  della  divina  provvidenza  nel  reg- 
gune  di  qaesto  mondo  ci  alletti  a  stare  subordinati  alle 
autorit&  spirituali  e  femporaH  àa  cui  ciascuno  Spende, 
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Stia  la  iloniia  soggetta  al  marito  che  è  suo  capo  come 
Cristo  è  capo  della  Chiesa,  e  siccome  Cristo  governa 
la  Chiesa  a  sua  più  grande  gloria  e  vantaggio,  e  ne  è 
il  Salvatore,  cosi  l'uomi)  dee  reggere  e  governare  la 
propria  moglie  pel  henc  di  lei  e  di  tutta  la  famiglia; 
proteggerla  c  procurarle  tutti  i  mezzi  per  la  sua  santi- 
ficazione e  salute. 

■  Amò  Gesù  la  sua  Chiesa  fino  a  dare  per  lei  la  stessa 
sua  vila,  e  la  mondò  coU'acqua  santificante  del  battesimo 
.e  colla  parola- della  fede,  non  potendo  essa  comparire 
davanti  al  celeste  suo  sposo  che  cinta  di  gloria,  santa 
ed  immacolata,  tutta  pura  e  senza  imperfezioni  :  amino 
ugualmente  i  mariti  Je  loro  mogli  come  parte  di  sè 
stessi,  perché  il  capo  od  il  corpo  una  sola  cosa  costì- 
tuiscono,  e,  quel  mistero  profondo  della  potenza  e  sa- 
pienza di  Dio  che  unisce  lo  spirito  colla  materia  che  ne 
fa  quasi  una  cosa  sola,  c'insegna  a  non  odiare  la  pro- 
pria carne,  essendo  la  moglie  corpo  del  marito ,  ma  ft 
'  tenerne  conto,  ed  averne  tutta  la  sollecitudine  come  Ik 
Cristo  della  Chiesa. 

E  qual  più  sublime  idea  sì  può  mai  concepire  dél- 
l'unione  dell'uomo  colla  donna  di  quella  che  ci  rappre- 
senta il  mistico  corpo  dì  Cristo  di  cui  ^amo  le  membra, 
carne  della  sua  carne,  ossa  delle  sue  ossa? 

Laonde  stabilita  da  Dio  fin  dai  primordi!  del  mondo 
appare  la  indissolobilità  -del  matrimonio  che  è  santo 
solamente  perchè  fu  benedetto  dal  Sapremo  Autore 
della  natura,  il  quale  comandò  all'uomo  dì  abbandonare 
patire  e  madre,  e  di  aderire  alla  sua  consorte  essendo 
due  in  una  sola  carne. 

Grande,  dice  l'apostolo  Paolo ,  d  questo  Sacramento 
che  rappresenta  la  stretta,  indissolubile  anione  di  Cristo 
con  la  sua  Chiesa,  n  Verbo  di  Dìo  spiccatosi  dal  -seno 
del  Padre  discese  in  terra  per  unirsi  a  questa  Clùesa, 
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e  per  lei  abliandonò  la  Sinagoga,  e  con  ia  Chiesa  egli 
starà  non  solo  nel  tempo  raa  nella  eternità. 

Il  matrimniilo  di  Adamo  già  figurava  questa  congiun- 
zione divina,  ed  era  riservato  a  noi  cattolici  di  vedere 
il  matrimonio  crisliano  elevato  a  tanta  dignità  mercé 
il  Sacramento  frutto  del  sangue  di  (iesù  Cristo,  dal 
quale  aspersi  e  saolificati  l'uomo  e  la  donna  solamente 
in  questa  religiosa  e  divina  benedizione  possono  trovare 
pace,  fortezza,  felìcitA  temporale  ed  eterna,  per  sé  e  per 
la  loro  prole. 

Sia  questo  il  vincolo  dì  carità  che  leghi  l'uomo  e  la 
donna  :  il  marito  ami  la  moglie  quale  un  altro  sé  tifiSSO; 
la  moglie  amando  il  marito  gli  presti  obbedioiza  e 
TÌq>etto. 

Capo  VI. 

I  flgtinoll  obbediscano  &' genitori,  ed  )  servi  al  padroni;  e  Tiem- 
devolmente  si  ricordino  de*  loro  dov»I  1  genitori  Inverso  del 
figliuoli,  i  padroni  verso  1  Bervi. 

La  vita  dell'uomo  è  una  serie  successiva  di  relazioni, 
fra  le  quali  certamente  quella  tra  un  padre,  una  madre 
ed  i  loro  figliuoli  dee  essere  delle  più  intime. 

«  Onora  il  padre  tuo,  e  la  madre  tua  affinchè  tu  sii 
<  felice  e  vivi  lungamente  sopra  la  terra  ». 

Tale  é  il  comandamento  di  ÌDÌo,  e  nella  promessa  di 
felicità  e  di  vita  temporale,  si  nasconde  l'altra  maggior 
promessa  della  vita  e  felicità  eterna. 

H  padre  e  la  madre  rivivono  nei  loro  lìglì,  i  figliuoli 
tengono  la  vita  dal  loro  padre  e  madre  dopo  Dio;  quale 
timone  più  stretta?  Queste  relazioni  da  una  parte  e 
dall'altra  debbono  aver  per  base  l'amore  il  più  forte  ed 
il  più  sincero. 

Chi  infatti  potranno  amare  un  padre  .ed  ima  madre 
se  ntin  amano  i  proprii  loro  ilgU  ?  Ed  tm  figlio  chi 
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potrà  amaro  se  non  ama  il  suo  padre  e  la  sua  madre? 

Tutti  i  cuori  d'  una  stessa  famiglia  debbono  essere 
uniti  ìli  una  sola  volontà,  debbono  lavorare  alla  reci- 
proca felicilii,  aiutarsi  e  sostenersi. 

Queste  relaiioni  debbono  durare  tutta  la  vita  ed  anche 
al  di  là  della  tomba.  Un  figlio  dee  sempre  dar  testimo- 
nianze di  affetto  a' suoi  genitori,  guardarsi  dal  contri- 
stare coi  suoi  -vidi  o  colla  sua  ribellione  1'  autore  dri 
suoi  giorni ,  né  con  una  vita  sregolata  ed  irreU^osa 
provocar  le  lagrime  di  sua  madre. 

Guai  a'  figli  che  rendono  duri  i  vecchi  giorni  de'loro 
genitori,  guai  sopratutto  a  qus'  figli  che  si  meritano  la 
maledizione  de'  loro  padre  e  madre  morenti  I 

Ma  guai  eziandio  a  que'  genitori  che  senza  cuore  pei 
loro  figliuoli  gli  abbandonano  fin  dall'età  .più  tenera,  e 
che  non  li  dirigono  per  la  strada  delia  virtù  e  della 
vera  pietàl  Che  li  provocano  con  una  eccessiva  severità, 
con  la  durezza,  con  te  cattive  parole  e  con  le  minacce. 

Felici  le  famiglie  che  vivono  in  pace  e  nell'unione , 
l'occhio  di  Dio  si  riposerà  amorevolmente  su  dì  esse. 

Stabiliti  dal  Signore,  che  è  il  supremo  arbitro,  e  pa- 
drone dì  tutti  gli  uomini,  sono  i  diversi  stati  e  condi- 
zioni della  vila ,  e  chi  è  chiamato  a  comandare  e  chi 
ad  ubbidire. 

Siano  adunque  ì  .  servi  sottomessi  ai  loro  padroni , 
non  per  puro  timore  o  per  acquistar  grazia,  ma  per 
servire  a  Cristo  e  far  la  sua  volonià  persuasi  eh'  egli 
vede  il  cuor  degli  uomini,  e  senza  distinzione  dì  servo 
9  di  libero  premierà  tuttO'  qu^lo  che  sarà  fatto  per  suó 
amore. 

.  U  padrone  abina  cadt&  il  s&o  servitore ,  sia 

-buona;  dolca',  condisQcnideate,  ma -senza  debolezza;  si 
•congeli  eoiUti  il  lEtpprosentante  di  Dio  verso  i  suoi 
inferiori,'  ed  agisca  eon'es^  Come  egli  bramerà  che  Dio 
agisiia  .con  .Ìi4  &{j  giorno  della  giustizia. 
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Pensi  che  siamo  tulli  fraiclli,  c  servi  dello  stesso  pa- 
drone die  è  ne'  cieli,  il  quale  non  è  aeccUatoi'  di  per- 
sone, e  non  lien  conto  delle  distinzioni ,  ma  bensì  dei 
meriLi  di  ciascheduno,  e  sperimenterà  quanto  sia  dolce 
il  vivere  (ulti  unili  in  Dio  e  per  Dio. 
■  Terribile  è  la  lolla  che  dobbiamo  sostenere  in  questo 
mondo,  perciocché  abbiamo  a  combattere  non  solamente 
contro  uomini,  ma  contro  i  maligni  spiriti,  contro  i 
principali  e  lo  potestà  delle  tenebre  che  in  pena  del- 
ì'uom  peccatore  haa  facoIl&  di  tentarci. 

Sia  la  fortezza  quella  virtù  che  ci  doni  le  armi  per 
sostenere  o  respingere  ciò  che  la  ragione  o  la  fede  ci 
impongono  di  respingerò  o  di  sostenere.  ■ 

Con  questa  noi  non  temeremo,  né  i  pericoli,  né  la 
morte ,  noi  non  paventeremo  le  afflizioni ,  le  prove,  -i 
dolori  e  le  infelicità  della  vita,  non  temeremo  gli  assalti 
del  demonio  né  quelli  del  mondo,  resisteremo  alle  no- 
slre  passioni. 

Combattendo  validamente  i  nostrì  nemici  noi  non 
cercheremo  la  gloria  nostra  ina  quella  di  Dìo,  e  ci  sob- 
barcheremo con  sicurezza  a  quel  che  Dio  ci  inspirerà, 
sicuri  di  conseguire  il  nostro  scopo. 

Kulla  ricuseremo  a  Dìo  di  quanto  a  noi  chiede,  gio- 
Tentù,  fortuna,  tranquillità,  contentezza,  tutto,  tatto  a 
ivi  daremo ,  riposando  in  lui  come  un  bambino  sulle 
'gi'noccliia  di  sua  madre. 

Per  quanto  ne  sia  lungo  il  tempo  sopportiamo  le  pene 
'del  corpo  e  dell'anima,  le  malattìe,  le  aridità  e  l'abban- 
dono, sospirando  bensì  verso  la  patria  celeste,  ma  aspet- 
tando con  pazienza  l'ora  di  Dìo. 

Saremo  come'una  colónna.di  fede  {Cantata sopra  uno 
scoglio  deirOceano.  Invano  i  flotti  ed  i  venti  ^  scate- 
lieranno  contro  di  lei;  esia  sta  salda  ed  immobile, 
^  Questa  è  l'armatura  di  Dio  che  ci  presenta  l'ÀpostolOr 
la  cintura,  la  corazza,  i  calzari.  Io  scudo ,  la  spada ìt 
dmiero. 
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Stiamo  dunque  forti  nella  fede,  camminiamo  nella  via 
del  Vangelo  di  pace  die  é  la  carità,  perseveriamo  nella 
orazione  per  i  bisogni  nostri  e  per  quelli  della  Cliiesa, 
e  saremo  termi  come  la  montagna  di  Sionne  nella  grazia 
di  Gesù  Cristo. 


LETTERA  DI  8.  PÀOLO  APOSTOLO 
AI  FILIPPESI. 


Capo  I. 

Pel  grande  affetto  eh'  egli  lia  verso  1  Filipposf,  fa  loro  saper» 
coma  le  ma  afBizioni  hanno  recato  gran  flutto  al  Vangelo,  e  gli 
«sorta  a  menar  vita  degna  di  Cristo ,  per  cui  hanno  gi&  BOf- 
ftrto  tribolazioni. 

Quanto  belli ,  quanto  invidiabili  non  debbono  a  noi 
apparire  i  tempi  della  primitiva  Chiesa,  quei  giorni 
così  felici  in  cui  un  Paolo  sommo  Apostolo  delle  genti, 
con  santa  semplicità  facendosi  uguale  a  Timoteo ,  e 
non  gloriandosi  d'altro  titolo  che  d'essere  con  lui  servo 
di  Gesù  Cristo ,  dal  suo  carcere  in  Roma  cinto  di  ca- 
tene mandava  con  gaudio  la  pace  di  Dio  a'  suoi  cari 
Filippcsi,  ai  vescovi,  diaconi  e  ministri  di  quel  diletto 
gregge  da  lui  convertito  alla  fedo  del  Vanitolo  ! 

Rallegriamoci  però,  ciie  ìa  consolazione  di  Paolo  dura 
anche  u'  di  iioyti  i:  quale  fu  la  Chiesa  nella  predicazione 
degli  Apostoli,  tale  si  mantiene  al  presente,  e  tale  sarA 
tino  all'iiUima  e!à  del  mondo  :  Iddio  che  ha  cominciato 
l'opera  nel  cuore  de'  fedeli  la  perfezionerà,  e  s'eglino 
alla  grazia  di  lui  non  manchino  la  compierò,  operando 
il  volere  ed  il  fare. 

Altri  Pastori,  altri  ministri  han  succeduto  agli  Apo- 
stoli, e  si  succederanno,  e  tutti  per  amarci  con  un 
amore  non  umano  o  carnale,  ma  spirituale,  fondato  in 
Cristo  nel  quale  e  per  il  quale  Paolo  amava  i  Filippesì 
come  suoi  figliuoli,  e  supplicava  Dio  per  essi  chiedendo 
il  continuo  aumento  della  loro  carità,  unica  via  per 
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crescere  di  piti  in  più  nella  cognizione  delle  cose  ce- 
lesti, e  discernere  od  ^mirc  il  vero  henc. 

Albero  lagliato  nella  radico  dalle  mani  di  Gesù  in 
paradiFio  ella  ò  la  carità,  albero  carico  di  bellissimi  frnUi, 
e  le  cni  foglie  come  tante  stelle  spandono  raggi  di  me- 
ravifflioso  cliiarore;  albero  elio  porta  abbondantemente 
non  solo  i  frutti  delle  buone  opere,  ma  ancora  i  fiori 
della  buona  volontà,  ed  anche  le  foglie  risplendenti 
de'  santi  desiderii.  Ond'é  che  i  beali  in  cielo  ricevono 
Tina  gioia  inelVabile  dai  frutti  di  quest'albero ,  allorché 
l'uomo  con  uno  spirilo  di  dolcezza  e  di  condiscendenza 
verso  del  suo  fi'atello  procura  con  tutte  le  sue  forze  eà 
il  suo  potere  di  sollevarlo  nella  sua  indigenza. 

Tal  fu  la  condotta  de'  Filippesi,  i  quali  a  Paolo  pri- 
gioniero per  Cristo  mandarono  aiuti,  assistenza  e  con- 
forto, e  si  meritarono  colle  loro  virtuose  e  sante  opero 
di  conservarsi  schietti  nella  fede  senza  mescolanza  di 
errori ,  ricolmi  di  frutti  della  giustizia  a  lode  e  gloria 
di  Dio. 

Perciocché  la  gloria  di  Dio  si  fa  manifesta  molta  pEù. 
dalie  tribolazioni  che  sono  la  porzione  da  lui  riservata 
alla  sua  Chiesa  ed  a'  suoi  elettL 

Una  croce,  una  corona  di  spine,  mia  fenda  stanno 
sempre  a  noi  davanti,  e  le  troveremo  ne*  paUmen^  cbe 
ci  toccherà  di  solfrire. 

La  vita  è  sparsa  dì  pene  e  di  contraddizioni,  ma  non 
perciò  dobbiamo  scoraggirci,  anzi  ci  conforti  la  spe- 
ranza e  la  fiducia  nel  Signore. 

La  prigionia,  le  catene,  i  pafimentì  di  Paolo,  ben 
lungi  da  fermare  il  corso  del  Vangelo  lo  hanno  acce- 
lerato, e  cosi  Dio  confonde  i  consigli  e  i  disegni  degli 
uomini  con  far  servire  a'  suoi  altissimi  fini  gl'impedi- 
menti stessi  che  tentano  di  frapporre  all' eaecurione 
de'  suoi  voleri. 

La  fema  delle  sofferenze  di  Paolo  penetrò  fin  ne31a 


ìGS 

corte  deirimperatoro ,  e  molti  de'  fratelli  cristiani  che 
prima  erano  fi  midi  presero  ardimento  ad  annunziare 
senza  Umore  la  parula  di  Dio. 

Quando  adunfjUQ  ci  stìiilircmo  senza  forzo  o  vicini 
a  soccomliere,  alziamo  la  voce  a  Dio,  imploriamo  ia  sua 
misericordia:  fissiamn  ocelli  in  (lesù  colla  croce  in 
ispalla  sul  cammino  dt'l  (lalvario;  miriamolo  couliLlo  a 
questa  croce,  mani  e  piedi  Iralilti,  il  costalo  aperto  ! 

Riflettiamo  quindi  die  non  siamo  soli  a  sopportare 
tali  prove  che  Dio  manda  a'  suoi  figliuoli  predilclti  qual 
titolo  di  merito.  Cosi  ne  pai'la  il  coronato  profeta  nei 
suoi  salmi  : 

a  Io  cammino,  dic'ogli,  con  viso  triste  ed  abbattuto; 
a  sono  stcì  ile  ed  ariiio  come  una  terra  senz'acqua,  ma 
a  spero  in  Dio.  I  mici  giorni  pa^;sano  come  l'ombra 
«  che  .svanisce  la  sera,  li  vedo  appassire  e  seccarsi  come 
a  l'erba  de'  campi.  » 

Consoliamoci  pertanto ,  e  prendiamo  coraggio  a  ben 
impiegare  il  tempo  che  ci  rosta;  e  poiché  tulli  1  figliuoli 
di  Dio  son  soggetti  a  crudeH  alTunni ,  a  peno  c  soITe- 
renze  d'ogni  sorta,  po:cliè  Ci'isto  le  ha  sopperiate  per 
noi  e  prima  di  noi,  accettiamole  con  sommcssione  e 
gratitudine  desiderando  di  soifrire  per  crescere  In  me- 
riti e  renderci  simili  al  nostro  divin  Redentore. 

Che  se  alcuni  pastori  non  mossi  da  vero  zelo ,  ma 
con  fini  umani  predicano  la  verità,  e  spinti  come  diceva 
l'Apostolo  a'  suoi  tempi  da  un  sentimento  di  picca  o 
di  gelosia;  godiamo  ugualmente  che  Cristo  sia  predi- 
cato perciocché  il  Vangelo  produi  i'.'i  i  suui  (Vulli,  ed  il 
merito  resterà  a  chi  avrà  sincoramentu  c  con  rullo  animo 
annunziala  la  divina  parola,  sempre  a  s:icnri- 

carsi  lutto  per  Gcslì  sia  in  vila  con  ìmpiegar.si  al  suo 
servizio,  sia  in  morte  con  oflrire  il  suo  corpo  in  ostia 
di  grato  odore  e  sigillare  col  sangue  la  sua  dottrina. 

In  qualunque  modo  Cristo  sarà  il  premio  del  vero 
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Apostolo  il  quale  si  troverà  alle  stretto  tra  duo  desi- 
deri]', il  desiderio  di  essere  discioKo  ed  andare  a  Gesù, 
il  desiderio  di  restar  nella  carne  per  l'ulililà  de'  fedeli, 
delle  quali  duo  cose,  la  prima  egli  la  brama  ardento- 
mente,  l'altra  la  soirrc  in  ispirilo  di  carità. 

E  cosi  accadde  allora  a  Paolo  il  quale  presenti  che 
doveva  vivere  e  rivedere  ancora  la  sua  Chiesa  di  Fi- 
lippi comunque  egli  fosse  trattenulo  in  prigione  da  dova 
scriveva  ai  Filippesi  e  li  esortava  a  menar  una  vita 
degna  della  loro  fede,  ed  a  cooperare  in  una  perfetta 
unione  di  sentimenti  alla  propagazione  del  Vangelo, 

Chi  opera  per  Iddio  non  ha  nulla  a  temerò  dai  né- 
mici  dei  di  lui  nome,  siano  essi  pagani ,  erelicì  o  mi- 
scredenti ,  e  la  loro  rabbia  cbe  sarà  ad  essi  causa  di 
perdizione,  sarà  per  lui  solvente  di  salute,  perché  oltre 
il  dono  della  fedo  egli  avià  da  Cristo  quello  di  patire 
per  suo  amore,  e  la'sua  pazienza  si  convertirà  in  co- 
rona immarcescibile  di  gloria. 

Capo  II. 

CoD  mirabilti  afTetto  gli  esorta  alla  mutua  dilaziono  ,  alla  con- 
cordia, all'umiltà  con  l'QSfitnpio  di  Cristo,  nel  noma  del  quala 
piegasi  ogni  ginocchio.  Loda  Timoteo  ed  Epafrodito. 

Divina  carità  che  unisci  l'uomo,  col  cielo,  qual  più  bel 
dono  puoi  tu  recare  agli  uomini  in  terra  che  la  pace 
e  la  concordia,  l'unione  degli  uomini  e  delle  volontà? 
Questi  sono  i  frutti  deliziosi  della  virtù  di  carità:  pace, 
sommessione  alla  volontà  di  Dio,  dislacco  da  se  stessi, 
libertà  piena  ed  intera,  buon  esempio. 

La  paca  sta  nella  concordia  de'  nostri  desideri!,  coi 
desìderìi  del  nostro  prossimo,  ed  in  qualunque  modo 
fet  si  consideri  la  pace  è  fiiutto  della  carità. 

Infatti  la  carità  produce  in  noi  l' amor  di  Dio  per 
cui' tutte  le  cose  aoi  le  riferiamo  aDio,  e  questa  quiesoeoza 
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in  Dio  è  l'uiiiono  osRÌa  la  coiiconlia  di  tutti  i  nostri 
(Jesi  cleri  i. 

La  cai'ifà  é  pure  h  conconlia  dei  nostri  desiderii , 
coi  desidorii  degli  allri  in  tulio  ciò  che  non  è  contrario 
alla  volniilà  di  Dio.  VA  in  vero  in  carila  opera  in  noi 
l'amorde]  prossimo  ui;ualo  a  i|uello  che  abbiamo  pernoi 
stessi,  d'onde  ne  sifRue  che  !a  carità  ci  fa  compiacere 
nella  volonlà  altrui  come  nella  nostra  propria. 

Tutto  il  mondo  corca  la  pace,  vuole  la  pace,  ma  po- 
chi son  che  la  posscgg'ano  perché  pochi  hanno  la  carità. 

La  carità  conserva  la  pace  anche  tra  le  diverse  opi- 
nioni, imperciocché  la  pace  non  consiste  punto  nella 
concordia  delle  opinioni,  ma  nella  concordia  di  ciò  che 
è  bene  e  conduce  alla  ^'ita  eterna. 

La  diversità  delle  opiiiioui  non  è  una  ferita  alla  pace 
ma  é  l'uso  raginnevolfi  e  razionalo  della  libertà  nel  mo- 
vimento dell'intelligenza,  c  nionle' in  quest'uso  cosile- 
gittimo  può  combattere  la  pace.  L;i  carità  stessala  con- 
serva, come  quella  che  vedo  ed  interpreta  in  bene  questo 
movimento  dell'intelligenza  altrui. 

Colla  carità  sì  avrà  dumjiie  la  paco  temporale:  colui 
che  ama  Dio  si  volge  a  lui  negli  afTanni  e  nelle  ma- 
lattie del  corpo,  nello  la'iholazioni ,  contraddizioni  e  sco- 
raggiamento dello  spirito,  egli  ricorre  a  lui  colla  sem- 
plicità d'un  fanciullo,  e  gli  espone  lo  sue  pene  le  più 
segrete,  le  più  nascoste ,  le  più  intime.  Dio  lo  ricevo 
con  affetto,  e  nella  tenerezza  di  questo  sfogo  l'aoim>  sà 
trova  sollevato  dal  peso  che  lo  opprime,  e  si  conserva 
nella  pace  e  .tranquillità  dell'anima 

Tutti  al  mondo  hanno  delle  aftlizioni  :  se  rm  tratte- 
niamo senza  posa  un  amico  de'  nostri  guai^  lìnìremo 
per  riuscirgli  imporloni  e  sgraditi.  Ma  Dio  non  sola- 
mente ci  ascolta  sempre,  che  anzi  la  sua  amorosa  sol- 
lecitudine e  la  sua  co^anza  ei  infonderanno  tele  una 
consolazione  da  farci,  scordare  it  nratro  dolore  ,,  ed  i 
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nostri  lamenti  ed  i  nostri  sfoghi  non  saranno  che  una 
conversazione  piena  di  felicità  col  nostro  Salvatore  e 
nostro  Dio. 

Ma  anche  la  pace  spirituale  non  ci  mancherà,  cioè 
la  concordia  tra  noi  e  Dio  che  nasce  dalla  carità. 

Chi  ama  Dio  osserva  la  sua  leggo  ed  i  suoi  coman- 
damenli,  quindi  gode  la  calma  e  la  pace  del  cuore,  sta 
unito  a  Dio,  vive  nella  sua  vita,  e  quando  vi  è  confor- 
mità di  voioiili,  conformità  di  vita,  eì  ha  la  pace  vera,, 
la  pace  spirituale. 

E  la  conformità  alla  volontà  di  Dio  non  è  un  bene 
solamente  per  il  cielo  ma  ancora  per  il  tempo,  vale  a 
dire  per  la  vita  presente. 

Questa  umile  sommessione  fa  scomparire  le  apparenti 
contraddizioni,  i  mali,  le  prove  che  nascono  dalle  ten- 
tazioni ,  perché  le  fa  amare  in  guantà  vengono  dalla 
mano  di  Dio  e  dalla  sua  volontà.  Un'anima  rassegnala 
non  può  a  meno  di  esclamare:  e  perchè  avverserò  io 
ciosa  alcuna  fuorché  il  peccatp  1 

Dio  a  lei  basta,  e  chi  ama  Dio  è  veramente  distac- 
cato da  tutte  le  cose  del  mondo 

Amar  Dio  é  posfiederlo  ;  posseder  Dìo  é  possedere  il 
sommo  hene,  il  bene  che  non  passa  mai,  che  dura  eter^ 
namente. 

Preghiamolo  che  ci  doni  questo  distacco  universale- 
dalie  cose  create  e  da  noi  stessi;  ecco  il  vero  indizio- 
delia  carità.  L'albero  si  riconosce  a' suo!  frutti,  la  ca- 
rità produce  il  distacco,  e  col  distacco  la'  libertà. 
'  Non  libertà  del  disordine/ libertà  del  male;  ma  la 
Kbartà  de'  figlinoli  di  Dio,  i  quali  fehno  tutto  quel  che^ 
vogliono,  e  sono  lìberi  perché  non  vogliono  che  ciò  che- 
6he  Dio  vuole. 

'  Cosi  saremo  simili  a  Gesù  Cristo ,  il  quale  essenda 
Figliuolo  dì  Dìo,  Dio  vero  ed  esprèssa  imagine  del 
Padre  si  annichilò,  prese  la'  natura  umana,  discese  alla 
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conili/.innc  di  servo  fatto  simile  in  lutto  agli  altri  uo- 
mini l'ccolio  il  peccalo. 

Fii^liuLilo  ili  Dio  ugnale  al  Padre,  egli  venne  al  mondo 
per  lli^ilrnrro  ia  superbia  ilei  diavolo  c  deiruomo  che 
avevano  avuto  ardimento  di  volersi  far  simili  a  Dio 
medesimo,  onde  assumendo  le  nostre  infcrmilà  di  pieno 
volere  il  Verbo  si  fece  carne,  ed  umiliò  sò  stesso  con 
obbedire  ai  decreti  del  coleste  Padre  non  solo  fino 
alla  morto ,  ma  alla  morte  di  croce,  la  più  crudele  ed 
ignominiosa  delle  morii  che  fos  e  conosciuta  tra  gli 
uomini. 

Ma  appunto  percliò  aiinìcliilalo  ed  umiliato,  egli  me- 
ritò che  il  Padre  lo  csaUnsse  dandogli  un  nome  che  è 
■sopra  qualunque  uome.  Onde  al  nome  di  Gesù  si  pie- 
ghi ogni  ginocchio,  e  gli  Angeli  e  Santi  del  cielo  ,  gli 
-uomini  della  terra,  i  dcmonii  e  i  dìinriali  dell'inrerno 
riconoscano  e  adorino  la  suprema  matsià  del  Figliuol 
di  Dio. 

Divenuto  glorioso  perla  risurrezione,  il  corpo  di  Gesfi 
sali  !\l  cielo,  ed  efitrò  nella  gloria  vera  e  reale  che  lo 
aspettava  in  sfno  a  Dio.  In  quel  giorno  egli  s'assise  alla 
destra  del  Padre  ed  ha  ricevuto  raulorità  sopra  lutto 
le  cose  in  cielo  ed  in  terra  ;  egli  preparò  la  discesa 
■dello  Spirito  Santo  sopra  la  Chiesa;  egli  rallegrò  gli  an- 
geli colla  sua  presenza ,  e  consolò  i  Santi  aprendo  ad 
essi  il  so^iorno  dell'eterna  felicità. 

-A  lui  sono  soggetti  per  volontaria  e  libera  elezione 
gU  Angeli,  i  Santi  del  cielo,  e  gli  uomini  viventi  in 
terra  che  amano  Dio,  e  quelli  che  sotto  terra  purgano 
nel  TuocD  le  loro  macchie  :  a  lui  sono  soggetti  per  pe- 
cessiti  e  forzatamente  i  demoni  e  gli  empi  che  sono 
nell'inferno,  ì  cattivi  che  lo  oOendono  e  io  bestemmiano 
■sopra  la  terra,  ì  quali  saranno  costretti  a  provare  per 
loro  sciagura  la  potenza  ìnGnita  del  Cristo. 

Tremenda  poi  quanto  maestosa  sarà  la  dì  lui  con}- 
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parsa  nel  gran  giorno  della  giustizia:  allora  le  piaghe 
della  sua  passione  brilleranno  d'una  luce  sì  sfolgorcff- 
giante  che  tutti  gli  astri  del  cielo  impallidii-ani.o  in 
l'accia  a  tanto  splendore  ;  la  sua  croce  sarà  Io  scettro- 
possente  ch'egli  porterà  nello  mani;  egli  raccoglierà  i 
giusii  0  rovescicrà  i  peccatori,  ed  ogni  lingua  confesserà 
che  il  Signor  Gesù  Cristo  è  nella  gloria  di  Dio  Padre, 
il  quale  onorò  ed  es;*Uù  il  Figliuolo  per  le  umiliazioni 
da  lui  sofferte  che  sole  potevano  procuraro  alla  Divina 
Maestà  cosi  degna  riparazione. 

Il  perchè  dohbiamò  operare  con  timore  e  tremare  la 
nostra  saluto,  memori  che  Dio  ò  quegli  che  op^rù  in 
noi  il  volere  ed  il  fare  secondo  la  huona  volontà  di- 
ciascuno,  e  come  il  Signore  diceva  già  a'  discepoli:  senza 
di  me  non  potete  far  miUa  ;  così  non  vi  ha  dubbio  che- 
l'uomo  che  fa  il  bene,  da  Dìo  riceve  e  l'elTetlo  dell'opera, 
e  il  principio  della  volontà. 

Del  resto  esorta  Paolo  i  FUìppeà  a  conservarsi  irre- 
prensibili e  sinceri  figliuoli  dì  Dio  in  mezzo  alla  de- 
pravazione di  cui  abbondava,  come  ancora  abbonda,  il 
mondo  in  cui  debbono  i  fed^  rìsplendere  per  la  loro 
carità  e  mansuetudine,  dichiarandosi  pronto  a  spargere 
il  suo  sanjgue  dopo  aver  offerto  a  Dio  la  loro  fede  come 
ostia  cara  ed  accettevole. 

,  £  spedisce  loro  Timoteo  ed  Epafiwlito  :  il  primo  loro- 
a;mìco  ed  affezionato  a. quella  Cbiesa,  il  secondo  loro 
Apostolo  e  Vescovo  stato  ammalato  fino  a  morte  lorchè 
venne  da  essi  mandato  a  Roma  per  consolarlo  ed  as- 
sisterlo in  carcere,  ed  ora  da  Dio.pietosamente  risanalo.  - 
'  Intanto  Paolo  si  propone  di  venire  egli  slesso  appena 
liberato^  a  personalmente  viEslarli.  -  ' 


CAPO  m. 


Ninna  può  tarsi  gloria  delle  osservanze  legali:  imperooohd  <Ab' 
massimamente  converrebbe  a  Paolo,  il  quale  tali  cose  ha  sti- 
mato con  discapito  per  coaseeuìr  la  giustizia  di  Dio  par  la  fsda 
in  Cristo,  laonde  gli  esorta  ad  imitarlo. 

Se  i  mali  abbondano  in  questa  vita ,  soprabbondano 
luUavia  le  consolazioni  a  chi  gode  la  pace  della  biiona 
coscienza,  epperò  dobbiamo  sempre  star  allegri  per  la 
confidenza  in  Cristo,  autore  di  tutti  i  beni,  che  è  quel 
gaudio  santo  che  conviene  a'  cristiani  lieti  di  servire  a 
si  buon  Padre  e  Signore. 

Guardiamoci  d;ji  falsi  inacslri ,  i  quali  pervertono  il 
Vangelo  con  erronee  interpretazioni  dettate  da  una  ra- 
gione orgogliosa,  ribelle  ai  giogo  della  fede;  glorian- 
doci noi  il!  Cristo  Gesù  e  nella  sua  dottrina,  recidiamo 
ì  pravi  affetti  e  le  disordinate  passioni,  ed  avremo  ot- 
tenuto la  vera  circoncisione  de'  nostri  cuori  servendo 
a  Dio  io  spirito  senza  porre  fiducia  nelle  cose  materiali 
che  passano,  e  nulla  giovano  all'eterna  salute. 

Anzi  l'Apostolo  giudica  che  tutte  le  cose  del  mondo, 
lutti  i  beni  e  la  stessa  vita  siano  perdita  e  quasi  una 
immonda  spazzatura  rispetto  alla  salutare,  sublimissima, 
ed  efficacissima  cognizione  di  Cristo  come  nostro  Si- 
gnore e  Salvatore, 

Egli  è  Re,  perché  è  Dio.  Kgli  è  Re  e  non  ha  bisogno 
di  sudditi,  il  suo  Regno  é  in  sò  stesso.  Il  suo  dominio 
dal  seno  della  divinità  si  estende  su  tulto  il  creato, 
sugli  Angeli  che  Dio  ha  creali  non  per  necessità,  ma 
per  sua  bontà,  e  perchè  celebrassero  la  sua  gloria;  sugli 
uomini  che  son  sulla  terra  e  che  a  lui  appartengono  a 
titolo  di  Dio  creatore.  Egli  è  Re  ad  un  altro  titolo  per- 
chè é  Salvatore. 
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Dappoi  quattro  mille  aoni  il  mondo  esisteva,  e  da 
quattro  niille  anni  l'uomo  era  in  schiavitù.  Eijli  aveva 
discoTiosciulo  la  Sovranità  del  suo  Creatore  che  l'aveva 
fatto  libero,  ed  era  caduto  sotto  l'odioso  giogo  di  Satana 
dal  quale  giainmai  avrebbe  potuto  liberarsi. 

La  misericordia  di  Dio  fece  udire  le  sue  pietose  grida 
al  Verbo,  il  quale  vouni;  iu  soccorso  dell'  uomo  ,  ecce 
venia.  Egli  lo  strappò  al  suo  tiranno,  e  prendendo  amo- 
rosamente il  suo  posto,  sii  fece  conoscere  qual  grave 
danno  gli  avesse  recato  il  separarsi  da  Dio  e  quali  fos- 
sero i  beni  che  a  luì  recava  non  più  come  Creiitore  , 
ma  come  Redentore. 

Egli  è  Re,  e  la  sua  sovranità  non  si  rassomiglia  punto 
alle  dominazioni  di  questo  mondo.  Egli  non  regna  so- 
lamente sui  corpi,  ma  sulle  ànime,  sulla  volontà,  sui 
cuori. 

Egli  è  un  Re,  e  Re  conquistatore,  le  di  cui  conquiste 
non  sono  nò  lo  città,  nè  gl'imperii  della  terra,  ma  le 
anime  ed  i  cuori  degli  uomini. 

Egli  è  Re  ed  impone  contributo  ;  ma  questo  tributo 
non  è  di  oro  o  d'argento,  egli  non  chiede  che  i  voti, 
le  pregldere,  le  adorazioni  degli  uomini.  Egli  ò  Re  ed 
ha  dato  un  codice  a'  suoi  sudditi ,  questo  codice  con- 
tiene le  sue  leggi.  Il  numero  non  ne  è  molto  grande; 
esse  si  contengono  in  due  articoli .  il  primo  è  l' amor 
di  Dio,  il  secondo  é  l'amor  del  prossimo.  Lascia  grande 
libertà  in  tutto  il  reato,  purché  si  ami  Dio  ed  il  pros- 
simo. 

Egli  è  ile  ed  ha  uno  scettro  nelle  mani  ed  una  co- 
rona sulla  fronte.  Suo  scettro  é  la  croce,  sulla  quale 
è  morto  per  salvare  ì  suoi  sudditi;  sua  corona  é  di  spine 
che  gli  ricorda  quanto  ha  sofferto  per  conquistare  il 
regno  dello  anime. 
'  Egli  é  Re  e  Re  etemo:  ha  delle  rlcoinpense  per  tutti 
i  «uoi  euddiU,  ed  il  premio  non  é  mente  meno  che  la 
partecipazione  alla  sua  divinità. 
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Ancora  egli  non  era  comparso  al  mondo  e  gl&  veniva 
preconizzato  il  suo  regno  Un  angelo  disceso  dal  (delo 
annunzia  eh*  egli  regnerà  eternamente  sulla  casa  di 
Davidde. 

Prima  di  luì  i  profeti  avevano  fatto  sentire  i  loro 
oracoli,  e  proclamata  le  mille  volte  la  di  lui  sovranità. 

Egli  nasce  e  gli  Angeli  intuonano  il  cantico  di  gloria 
a  Dio,  e  di  liberazione  agli  uomini. 

Egìi  nasce  ed  un  nuovo,  astro  comparisce  nel  firma- 
mento, la  cui  luce  chiama  i  Re  dell'Oriente  alla  su^ 
culla  :  questi  Re  si  prostrano  e  lo  adorano  come  loro 
Signore. 

Ei?!i  nasce  ed  i  re  tremano  dinanzi  alla  sua  possanza; 

10  perseguii  ano  ed  egli  sconcerta  i  loro  disegni  ;  essi 
cadono,  ei;li  saldo  si  mantiene  o  sovrasta. 

Si  martil'esta  ai  mondo,  e  senza  che  il  mondo  lo  co- 
nosca gli  dà  la  legge. 

Riscatta  il  mondo,  gli  dà  la  vita,  muore  sulla  croce; 
ma  perdendo  la  vila,  non  perde  il  regno,  lo  stabilisce 
anzi  sopra  un  fondamento  indestruttibìle.  Basta  leggere 

11  titolo  immortale  che  porta  la  croce:  Gesù  Nazareno 
Re  dei  Giudei. 

Per  questo  titolo  egli  ha  potuto  chiamarsi  Re  del 
mondo  che  ha  salvato  ;  ha  potuto  cliiamurpi  Ho  dei  re, 
ed  ha  veduto  tutti  i  popoli ,  tutte  le  nazioni  ed  i  loro 
re  piegare  il  ginocchio  dinan7Ì  alla  sua  sovranità, 

Felice  colui  che  lo  riconosce  Re  ed  ohbedisce  allastick 
legge,  che  paga  il  trihuio  da  lui  richiesto! 

Felice  cnhii  che  morrà  colle  armi  in  mano ,  escla- 
mando ch'egli  non  ha  altro  Re  che  il  Figliuol  dell'uomo, 
egli  riceverà  una  corona  che  sarà  eterna  ed  avrà  parte 
al  suo  regno. 

Guai,  guai  a  colui  che  io  disconoscerà  per  Re ,  che 
ne. trasgredirà  la  legge,  che  gli  ricuserà  il  tributol  Guìiì 
a  chi  morrà  le  ai^i  in  mano  lottando  contro  di  luì  e 
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negando  la  yua  sovranità;  egli  incorrerà  ncll'etei-na  d?iii- 
nazione,  e  non  avrà  altro  trono  che  quello  di  Satanagaò 
costrutto  e  fabbricato  al  soffio  delia  maledizione  di  Dia. 

Dopo  la  ribellione  dell'  uomo  contro  il  suo  Creatofè 
nel  paradiso  .terrestre,  fu  necessario  un. uomo  iftuovO 
per  riparare  l'opera  del  primo  uomo,  ed  un  nuovo  pa- 
radiso dove  quest'uomo  nuovo  doveva  essere  colIoCjatÀ 
non  immediatamente  alla  sua  nascita,  ma  tretitatre  anni 
dopo. 

L'uomo  nuovo  fu  Gesù  che  tia  preso  il  corpo  nel  aeijò 
della  SS.  Ilaria  Vergine.      '  "  .         ,  '  , 

II  paradiso  nel  quale  fu  collocato  é'Ta  croce  siilld. 
quale  egli  fu  innalzato  come  .per  essere  separato  dal 
resto  della  terra  che  non  poteva  essere  suo  paradiso. 

li  satlgùè  da  lui  versàto  è:  il.  &utto  cbs.  pOrta  dappuì 
'qiieì  giorno  l'albero  'dèlia  cròi».'  ■  ■ 

Questo  è  il  &atto  che  debbono  raccogliere  tutti  {^i 
uomini  per  ricuperare  quanto  banno,  perduto.  Ma  non 
basta  raccoglier  il  frutto,  conviene  ancora  a  suo  eseinpìp 
portar  la  croce,  sof&ireV  jsd.  immolarsi  :.  conviene  a  suo 
esempio  per  rìsoscitare  e  conquistar  il  cielo  passare  pél 
paradiso-  delle  soffenenze,  e  non  peliparadiso  delle  doUzié. 
l  '  La  croce!  ecco  la  salvezza  del  mondo. 

la  croce!  ecco  la  chiave  del  paradiso.'  .' 

La  croce!  ecco  .la  riparazione  di  Dio. 

Tutto  ormai  sta  nella  croce,  la.  vita,  la  morte,  la 
eternità. 

Colui  che  corre  .nello,  stàdio  non  sì  .arresta,  né  in- 
dietro si  volge'  a  jniirare  lo  spazio  percorso!,  nìa  gli  occhi 
tién  fìssi  alla  méta  ed  al  premiò  destinato,  al  yitìcitore. 

Qualunque  cosa  abbiamo,  fatto,  pensiamo  ad  ogni  ino^ 
mento  d'essere  sul  bel  princìpio  della  corsa,  e  poniamo 
ogni  studio  ,per  giungere  alla  perfezione,  'perciocché 
nella  via..dèna  salute  il  iion  .andar  avanti  "è  rétrocederé, 
ed  il  premio  non  è  promesso  che  alla  perseveranza. 
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.Deploiiamo  là  stoltezza  ài  coloro  i  quali  sono  nemic» 
della  croce  di  Cristo,  apostati  ed  autori  di  apostasie;  si 
gloriano  di  quello  onde  dovrebbero  vergognarsi,  né 
d'altro  si  dan  pensiero  che  de'  beni  della  terra,  de'pia- 
ceri  e  della  gloria  del  secolo,  si  fanno  un-  Dio  del  loro 
Tentre,  e  finiranno  nella  perdiàone  cogl'infelici  trasci- 
nati nella  loro  rovina. 

La  nostra  patria  é  il  cielo,  venga  Gesù  a  consolarci» 
e  questo  corpo  'vile  e  di  peccato  sarà  trasformato  in 
corpo  incorruttìbile  e  di  gloria  per  quella  potenza  di* 
-^a  che  assoggetta  a  sé  tutte  le  cose  e  renerà  nei 
secoli  de'  secoli. 

Capo  IV. 

QU  esorta  alla  perseveranza,  al  gaudio  spirituale,  alla  modestia, 
all'  orazione ,  ed  si  Eendimento  di  grazie  ;  desidera  ad  esai  la 
jKue  di  Dio. 

Conchiude  Paolo  la  sua  lettera  con  chiam^are  i  ¥1- 
Hppesi  suoi  carìssinu  e  dilettissimi,  suo  gaudio  e  sua 
corona  per  la  fede  e  carità  di  cui  han  dato  si  begli 
esempi. 

Ancora  una  volta  loro  raccomanda  di  star  allegri  nel 
Signore ,  e  di  più  soggiunge  dì  far  si  che  la  loi^  mo- 
destia sia  Dota  a  tatti  gli  uomini. 

La  modestia  è  tale  virtù  che  regola  i  movimenti  del 
corpo,  custodisce  i  sensi,  indica  il  modo  con  cui  ri- 
crearsi, e  presiede  all'aggiustamento  esterno  della  per- 
sone secondo  le  varie  condizioni  delle  medesime. 

La  modestia  é  una  virtù  morale  che  insegna  a  star 
composti  nel  corpo,  anche  essendo  soli. 
,  A  non  volger  gli  occhi  inconsideratamente  da  ogni 
parte  e  su  ogni  oggetto,  a  rimirar  gli  altri  non  con 
disdegno  ma  con  bontà  ;  non  con  orgoglio  ma  con  umiltà, 
con  sguardo  non  sconveniente  ma  riservato  e  decente. 
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A  comporre  il  volto  a  dolcezza,  a  non  accigliarsi,  a 
non  concentrarsi  in  un  dispettoso  silenzio,  ma  a  rÌTdg«- 
parole  appropriate  allo  circostanze  ed  impntfUate  di 
dignità  come  di  schiettezza  e  di  candore.  ■  ■ 

A  distrarsi  per  ricrear  lo  spirito  dascuno  secMldó 
la  sua  età,  sesso  ed  occupazioni,  coQ  onestà  e  cortèi 
senza  perdersi  ne'  divertimenti- 

A  vestirsi  in  modo  decoroso  ed  in  armonia  colla  po- 
sizione sociale,  senza  sprecare  in  abili  di  lusso  o  cer- 
car forme  troppo  eleganti  incompatibili  colla  decenza': 
ma  a  preferire  la  semplicità,  l'ordine  e  la  pulite^, 
come  eziandio  nella  distribuzione  della  oasa,  nei:  mobili 
e  nell'imbandigione  della  mensa. 

Lavoriamo  con  ardore  alla  nostra  salute,  che  il  giorno 
del  Signore  «i  avvicina  e  dobbiamo  prepararci. 

Il  Signore  ha  deciso  di  sorgere  contro  i  suoi  nemici, 
egli  li  disperderà  col  suo  solTio  onnipotente,  ed  i  suoi 
giudizi  rimarranno  immutabili.  Oggi  ancora  egli  ascolta 
quelli  che  supplichevoli  gli  dicono  :  mio  Dio,  non  pu- 
niteci nella  vostra  collera,  e  non  vogliate  retribuirci 
secondo  meritano  le  nostre  offese.  Ma  quando  sarà  ve- 
nuto il  suo  giorno  egli  sarà  giudice  severo  de'  tristi , 
e  rimuneratore  de'  buoni. 

Stia  il  nostro  cuoro  in  calma,  e  senza  pena  ed  af- 
fanno per  qualunque  cosa  ci  accada,  ma  in  tutte  !e 
difficili  contingenze  ricorriamo  ali'  orazione  non  mai 
disgiunta  dal  rendimento  di  grazie. 

L'uomo  sulla  terra  non  è  che  debolezza,  povertà,  ed 
nn  nulla  che  si  trova  in  faccia  a  Dio  nel  quale  risiede 
la  forza,  il  bene  e  l'essere. 

Come  il  mendico  si  rivolge  all'uomo  ricco ,  così  noi 
dobbiamo  chiedergli  una  partecipazione  alla  sua  forza, 
a'  suoi  beni,  alla  sua  vita. 

E  la  pace  di  Dio  che  é  un  bene  incomprensibile  sarà 
la  nostra  spei'anza  e  la  nostra  guardia  per  non  allon- 
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taoarci  giammai  dalle  vie  delia  verità  mediante  la  grada 

di  Gesù  Cristo. 

Comprendendosi  sotto  il  nome  di  verità  tutti'  1  do- 
veri della  vita  cristiana ,  che  sono  la  semplicità  'senZB 
finzione;  la  purità  nelle  parole  e  nelle  azioni,  la  giu- 
stizia, la  santità  e  tutte  quelle  cose  per  le  quali  l'uomo 
si  rende  amabile  col  prossimo  ed  acquista  un  buon 
Dsrae. 

S  TaUegrti  poi  l'Apostolo  non  per  sé  stésso  ma  per 
l'amore  di  'Gesù  in  veder  rifiorita  a  suo  riguardo  la 
sollecitudine  e  la  benevolenza  de'  Filippesi,  conside- 
rando il  merito  che  si  sono  acquisiato  con  questa  buona 
opera,  osKcndo  per  obbedirò  a  Dio  dovuta  la  retribu- 
zione a'  predicatori  del  Vangelo. 

Quantunque  poi  egìi  fosse  nel  bisogno  avrebbe  sempre 
saputo  adattarsi  essendo  solito  a  trovarsi  umiliato  od 
esaltato,  aver  copia  di  beni  o  patire  inopia,  esser  St- 
tollo  e  patir  la  fame,  e  tutto  gli  riesce  pOB^bile  é  ddce 
in  colui  che  Io  conforta. 

Non  per  questo  egli  si  professa  grato  al  loro  amore, 
e  loro  rende  grazie  perchè  essendo  egli  bisognoso  ed 
afflitto  "hanno  avuto  compassione  delle  sue  tribolazioni 
e  lo  hanno  generosamente  sovvenuto,  e  saranno  i  loro 
benefizii  odore  soave ,  ostia  accetta  e  grata  a  Dio ,  ed 
egli  ricchissimo  renderà  loro  la  ricompensa  nell'  e- 
terna beatitudine. 

Rinnova  ad  essi  tutti  i  ialuti  de'  Santi  in  Cristo  Gesù, 
e  di  quelli  principalmente  che  sono  nella  casa  di  Cesare. 

Cosi  fin  nella  casa  di  Nerone  aveva  l'Apostolo  car- 
cerato introdotto  il  nome  ed  il  culto  di  Cristo ,  can- 
giandU)  in  una  Chiesa  il  palazzo  del  suo  feroce  perae- 

CStMTb  .  ■    ,    ■    ■  '  . 
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IETTERÀ  DI  8.  PÀOLO' ÀFOErrona:  " 
■  ^.  .  Ai'cpLbssEat  , 

Essendo  stato  ra^oagliato  della  fode,  e  caritft;  e'Bptìt&TÈ&'ètì 
CòIokeo^i'pregB  per  e3Ed'afflnohà,divehtinc!p8ri^lj>elInai>leDza 
dt  Dic^ 9 nelle  fonone  opera^-  ■ 

Largo  compenso  a!  dolore  del  suo  cavcere  trùva  PaoJfjj 
nella.  coHsoIazione  che  gli  arreca  la'  notizia  della,  fade 
robusta  de"  Colossesi  o  della  loro  carità  opsratÌTa  fpa- 
data  sulla  verità,  loro  insegnata  colla  predicazione' del 
Vangelo. 

:  Appena  erano  trascorai  treiit':anni  dallii  moFte.  del 
Hcdentoro  e  già  questo  àkvin.  aesa.9  aveva  germoglia^; 
era  cresciuto ,  e  fruttificàva  peff  tutto  il  monda,  p«w 
ciocché  basta  ascoltare'  con  cuor  retto,  d  bti*  .djppQìtft 
la  parola  del  Vangelo  per  conoscere  e  rìooverA.JajgBQfàft 
di  Dio.  ■-  . 

Beati  qiielli  che  ascoltano  lit  <lÌTina  itarola.e  I%'9tt<-  . 
stodìsconol'  Chi  sì  presta'  ad  udirla  eoa  cuor.'  WBÌto  A 
ben  disposto  qb  conseguirà  ì  dolol  frutti  clie;Gei;ij(.st98SOt 
saprà- i«  ktì. produrre. 

.  £d  ecco  le  disposiziom  colle  quali  dobbiaQAQ.T!^04Kara 
Ift-tUTìna.. parola:  purità  dt  more  o  ésaMf^i^  dk^ua^ 
geco  A  tal -piiirità;  BoraoìessionQ  e4.obbe(tieD^'in 'Qoih 
rispondere  alla  grazia,*^  fedattà  ad  unlÀiPtoauet-J^.  nostra 
condotta  alle  ispirazioni  che  avremo  rioevuto>  .ii  • 

Furiti  IK  cuore  o  degiderV^  di  acquistai!^  L'oocno 
10.  terra  noa  è  ■  perfetto  f  -  ma  evvi  un,  wrto.  ^rada  4i! 
perfi34one  al  qoale  ^li  dee  aspirare,  aaal  qua^^ 
psc^dlre  cob  tutte  le  sue.  forze;  qpketo,  fsr^^  è  la 
paritò  del  cuore,  ossia  la  fuga  d'i^i^  pecoatp  ntoftale* 
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■  Più  uno  è  puro ,  e  più  la  parola  di  Gesù  è  abbon- 
dante, più  essa  é  dolce  e  soave ,  più  essa  lo  consola , 
lo  istruisce,  e  lo  conforta.  Più  si  desidera  di  ascoltarla 
per  crescere  nella  perfezione  e  nell'  unione  con  Dio , 
più  Dio  la  fa  gustare  ;  ma  egli  tace  quando  non  si  de» 
sidera  udirla  che  per  soddìsflanone  personale ,  o  per 
comparire  più  sapiente. 

Somméssione  ed  obbedienza  alla  grazia  della  divina 
parola.  D'ordinario  questa  grazia  é  preceduta  da  un'altra 
la  quale  dispone  il  cuore  e  lo  prepara.  Ciascuno  è  li- 
bero'di  riceverla  o  di  rigettarla;  qualche  volta  questa 
grazia  preventiva  é  talmente  forte  che  non  é  possìbile 
di' resistere  come  accadde  a  Paolo;  ma  ciò  è  raro,  e 
quel  che  Dio  richiede  si  è  la  corrispondenza. 

Infelice  colui  che  per  qualunque  pretesto  ricusa  di 
ascoltare  e  di  eseguire  la  parola  di  Dio,  essa  non  si 
farà  più  sentire;  come  se  ne  -può  anche  perdere  il 
frutto  per  leggerezza  quando  la  non  si  ascolta  con  at- 
tenzione. Dio  ó  come  lo  sposo  de'  cantici  il  quale  batte 
dolcemente  alla  porta  della  sposa.  Se  1'  anima  che  as- 
siste alla  divina  parola  fa  come  la  sposa  e  viene  ad 
.  aprire,  cioè  lascia  ogni  altra  cura  per  ascoltarlo,  allora 
!a  voce  dèlio  sposo  sarà  per  lei  un  comando  -al  quale 
essa  obbedirà,  tenendo  sempre  rorécchio  aperto  ad 
ascoltarlo  per  timore  che  lo  sposo  da  essa  non  el  rìfirì. 

Tinalmente  importa  di  conformar  la  nostra  condotta 
siiti  préscrizioni  della  divln  parola.  M^Uo  sarebbe  non 
averla  iidita  gìamtnaì  che  di  trascurarne  1  precetti.  Re- 
sistere quando  si  sa  ciò  ch'ella  comanda  è  un  peccato 
dì  ribellione  contro  IMo  medesimo. 

QuMta  cognizione  adunqae  détte  volontà  di  Dio  ab- 
braccia non  Holo  tutto  quello  che  dee  credersi,  ma  quello , 
aniiora  che  dee'  fatel  per  operar  la  salute ,  né  céssìno 
mai  i  ministri  della  Chiesa  dal  pregare  e  chiedere  che 
SO'  tutti  i  fedeli  scenda  lo  spirito  di  sapienza  onde'  pro- 
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grediscano  nella  cognizione  delle  cose  celesti,  de'  mi- 
steri delia  fede,  e  delle  verità  essenziali  del  Cristiaao- 
simo  insegnate  nel  Vangelo. 

Ed  é  così  che  siamo  ammessi  ad  aver  parte  alla  ere- 
dità destinata  ai  Santi  nel  regno  di  Dio  che  è  regno  di 
luce  e  di  gloria  immortale,  alla  quale  eredilà  fummo 
chiamati  mentre  eravamo  sotto  la  potestà  del  principe 
delle  tenebre  dalla  quale  Dio  misericordiosamente  ra 
trasse  per  trasportarci  nella  Chiesa,  che  è  il  regno  del 
suo  diletto  Figliuolo. 

In  Gesù  Salvatore  siano  impertanto  riposte  tutte  le 
nostre  speranze  ;  più  ci  avviciniamo  a  lui  più  ci  uni- 
remo a  Dio,  più  ci  scostiamo  da  lui  più  ci  accostiamo 
alla  morte. 

Col  peccato  l'uomo  aveva  frapposto  un  muro  di  se- 
parazione tra  Dio.  e  lui,  di  modo  .che  gli  era  impos^- 
'b3e  l'andare  9  Dio,  e  trovar  gra^  al  suo  cospetto.  Gesù 
mosso  da' pietà,  venne  in  terra,  rovesciò  questo  miirù 
di  separaiàone  colla  sua  morte,  e  ristabilì  l'uomo  in 
grazia  dandogli  il  mezw  dì  ritornare  ancora -a- IMo. 
Questo  mezzo  é  lui  stesso.  ' 

Gesù  é  la  porta  che' mette  al  cielo'  che  conduce,  a 
Dio,  e  nissuno  giunge  a  Dio ,  nissuno  entra  nel  cielo 
che  per  di  lui  mezzo  Chiunque  noa  è  con  lui  è  contro 
ài  Itii,  e  chi  non  accuìnula  con  lui,  dissipa  ciò  ch'egli 
gli 'ha  dato.  - 

Se  non  ùamo  uniti  a  luì  colla  carità  tutte  le  nostre 
bntìas  -opere  soiio  un  bel  nulla,  a  nulla  servono,  e  abito 
in  conseguenza  sciupate.  Quando  mi' anima  ricca  dì 
meriti  pecca  mortalmente  tatto  è  per  tei  perduto,  essa 
-perde  il  cielo.  Gesù. e' Dio. 

Finalmente  col, separarci  da  Gesù  andiamo  incontro 
'  alla  morte.  £^  é  lA  vita,  chi  si  separa  dalla  vita  cade 
■nella-  morte  ;  perciocché  il  peccato  è  morte,  e  la  morta 
sola  ci  separa  da  Gesù.  Quanto  mag^ore  sari  il  nu- 


Boero  de'  ppstri  peccali  tanto  più  saremo  separali  ija 
Gesù,  e  la  i^orte  assoggelterà  al  suo  impero  inesora- 
bile il  misero  peccatore.  Q^iesta  non  è  movie  lei^o- 
rale,i)ia  morie  sempiterna,  punita  eternamente  da.lSiOi 
come  la  vita  della  grazia  sarà  vita  di  eternità ,  ricom- 
pensata col.  possesso  di  Dio  medesimo. 

I^on  vogliamo  imitare  quegli' stolta  che- ^'innalzana 
contro  Gesù,  che  dissipano  lontani  da  lui,.. è  muoiia(i9. 
da  lui  disgiunll  ;  mu  gliaqiQ  a  lui  uniti,  e  siveofo  cerd 
di  non  perderlo  giammai. 

Cosi  potessimo  noi  coi  nostri  sforzi,  col  nostro  esempào, 
colle  nostre  umili  e  persevoranli  orazioni  far  cessare 
quella  indiiTorenza  cosi  generale ,  quella  fredderà , 
quell'  acciccaoieiito ,  quella  dissipazione  degli  uomini, 
verso  il  Salvatore  Gesù,  il  quale  à. morta  per  la  l0|ra 
salute,  ed  essi  non  ci  pensano  ! 

■  Eppure  questa  fu  quando  egli  era  in  terra  la  sua 
pena  più  intensa.  Non  è  dato  a  mento  umana  di  com- 
prendere ciò  che  Gesù  ha  solTerLo  durante  la  sua  vita 
per  la  previsione  di  questa  fatale  ingratitudine  sempre 
presente  ai  suo  cuore;  ciò  ch'egli  ha  sofferto  nel  giar- 
dino degli  olivi  quando  egli  volle  con  occhio  di  Salva- 
tor* rappresentare  a  sè  slesso  le  cose  che  dovevano- 
8U<;cederc  al  mondo  dopo  la  sua  morte,  c  si  Irovó  solo 
a  solo  con  sé  meflesimo  senza  consolazioni  rlivino  od 
umane  in  presenza  di  questo  orrihile  spettacolo  che 
fece  sgorgare  dal  suo  corpo  un  freddo  sudore  di  sangue 
ed  acqua.  Tutti  i  suoi  cari  erano  da  lui  lontani,  e  se 
il  suo  celeste  Padre  stava  con  lui,  non  vi  era  in  quclL'ora 
che  con  la  severità  e  la  giustizia,  la  quale  vedeva  in 
lui  i  delitti  del  mondo  lutto  di  cui  egli  si  era  caricata 
per  espiarli. 

Stava  C.Qsù  adunque  innanzi  a  Dìo  suo  Padre  come 
un  povero  delinquente  per  amore  degli  uomini,  ed  egli, . 
vedeva  gli  uomini  non  cararei  per  nuUa  1  lanlaa  aria 
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umiliazione.  Il  dolore  dell'animo  suo  era  come  un  im- 
menso oceano  di  amarezza ,  perciocclié  egli  sentiva  la 
somma  iiigiui'ia  recala  a  Dio  col  peccato,  e  veduva  gli 
uomini  non  tener  conto  del  suo  dolore,  e  dei  può  ob- 
brobrio. 

Bastò  che  un  sol  momento  egli  lasciasse  la  sua  na- 
tura umana. in  faccia  ai  tornienli  che  doveva  sollrire 
perchè  ne  fosse  sbigottita  al  puiiln  di  esclamni'c:  n  Padre 
«  mio  fate  che  questo  calice  si  allontani  da  ino  se  é 
pGBSibile  »  Tale  però  fu  la  sua  ubbidienza  ciiVgU  su- 
bito soggiunse  :  a  Che  la  vostra  volontà  si  faccia  e  non 
la  mia.  » 

■Che  se.  cosi  strazianti  erano  gli  estemi  suoi  patimenti, 
qu^U,  non  fuiiopo.  le  interne  sue  solTerenze  aìiorcbè  con- 
fitto in  croce,  vicino  ad^esalare  l'ullimo  respiro  egli 
cbQ..il  suo  sangue  erasi  da  lui  sparso  non  per  la. 
salvezza  di.  tutti,  ma  per  la  riprovazione- di  molti? 

'  Al^tl  -dolor?  89pra  ogni  dolore,  pena  sopra  ogni  pena, 
martirio  sopra  ogni  martirio!  Meno  crudele  fu  per  lui 
iV  coronamento  di  spine,  meno  barbara  la  spogliazione 
da'  suoi  abiti  e  la  sua  crociflssione. 

.  0  cuore,  di  Gesù,  chi  potrà  mai  ridire  l'eccesso  delle 
toa-ipene  durante  le  tre  ore  in  cui  egli  restò  sulla  croce?' 
.^Tiima  4i  Gesù  tu  eri  allora  alfogata  nelle  onde  di  un 
mare  senza  confini  !  Corpo  di  Gesù  la  tua  vita  non  sa- 
rebbe stata  le  mille  volte  estinta,  se  la.  divinità  non 
l'avesse  conservata? 

I  No,  che  gianiimai  il  monito,  daccbè.esiste,  ha  visto  ua 
dolore  simile  a  questo  dolore;  e  gli  uomini  non  sanno 
<t  Difiì  vogliono  pompatirvil' . 

AmiamolD  b1,.  amiamolo  teaeramante  questo  nostro 
Hsdantore.  il  quale -é  immagine  perMtssnentd  ed  esseu- 
:;ialmente  simile  a  Dio  Padre  nella  natura ,  nella  po- 
tenza, nella  sapienza,  coetemo  consustanzisje,  in  tutto 

Uguale  al  Padre» 
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Egli  è  il  primogenito  di  tutte  lo  creature,  e  principio 
■efficiente  di  tutte  le  cose  ne'  cieli  ed  in  terra,  delle  vi- 
sibili ed  invisibili,  e  dì  tutti  li  cori  angelici  perchè  tutto 
per  lui  fu  crealo ,  di  tutto  egli  è  Signore ,  e  tutto  per 
lui  sussiste. 

Quindi  la  sua  incontestata  ed  incontestabile  dignità , 
(!i  capo  della  Chiesa  la  quale  è  sua  nuova  creazione, 
essendone  Gesù  il  principio  di  rigenerazione  capo  an- 
cora propri  amento  dotto  perchè  la  Chiesa  è  corpo  di 
lui,  dal  cpiale  noi  i-icerìamo  nuovo  essere  e  nuovavita 
eh'  egU  comunica  ai  membri  del  suo  mistico  corpo  per 
mezzo  della  sua  grazia, 

Vincitor  della  morte,  egli  fu  ancora  il  primo  risusci- 
tato perchè  risuscitò  per  virtù  propria,  ed  in  lui  e  per 
iui  risuscitano  gli  altri  uomini. 

AlUluja  sia  nelle  nostre  bocche ,  Alleluia  ne'  ncfflbi 
cuori:  Cristo  è  rìsorto,  la  pietra  del  sepolcro  è  rove- 
sciala, l'Angelo  in  piedi  grida  al  mondo  non  é  piiì  qui, 
■egli  è  risuscitato. 

Alleluia  ripeUamo  per  unirci  alla  lode  che  gli  angeli 
ed  i  santi  incessantémente  rendono  a  Gesù  nel  deló. 

Rallegriamoci  di  quella  gloria  immortàle  con  cni  tutte 
le  amarezze  dellà  sua  uinanità  sono  ricompensate.  Pren- 
diamo parte  spiritualmente  a  quei  dolci  ed  ineffobili 
diletti  che  ì  &tioi  occhi  ricevono  vedendo  le  bellezze 
tncoacepibìli  della  suprema  ed  indivisa  Trinità.  Unia- 
moci nel  lodarlo  alle  delizie  ed  allegrezze  ch'egli  gode 
nel  sentirò  l'armonia  e  le  lodi  che  continuamente  gl 
Tendono  gli  angioli  e  i  santi  del  Paradiso.  Rallegriamoc 
di  tutu  i  profumi  e  di  tutti  i  più  soavi  odori  che  gode  nella 
-sua  umanità  alla  presenza  della  santissima  Trinità.  Lo- 
diamo e  rallegriamoci  che  la  sua  umanità  altra  volta 
passibile  e  mortale ,  al  -presente  gode  tutti  ì  vantaggi 
-della  divinità  e  dell'immortalità. 

'(Tutte  le  vocali  eccètto  1'  0  che  signi^ca  dolore  si 
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Iroyano  nella  parola  AUeluja,  ed  invece  dell'O  si  trova 
jlue  volte  l'A  che  significa  allegrezza). 

Abbia  sempre  Gesù  il  piimato  quanto  ai  doni  della 
grazia,  e  quanto  ai  doni  della  gloria,  perciocché  per 
beneplacito  divino  in  lui  Dio  ed  Uomo  risiede  insepa- 
rabilmente la  pienezza  della  divinità,  e  con  essa  la  pie- 
nezza di  tutti  i  doni. 

E  stava  scrìtto  nei  decreti  dell'eterno  Padre  che  so- 
lamente da  lui  e  per  mozzo  suo  fosse  operato  ii  gran 
riscatto  riconciliando,  col  sangue  sparso  da  Cristo  sulla 
croce,  le  nimicizie  tra  il  cielo  e  la  terra. 

Se  adunque  Colui  clie  noi  amiamo  è  morto,  egli  è 
plir  risorto  ;  egli  è  pieno  di  ^ta  e  più  non  morrà.  Con- 
forUamocl  perciochè  non  sarenjo  da  Itu  abbandonati, 
ma  egli  ritornerà  a  noi,  ed  il  giorno  del  suo  arrivo  sarà 
quello  della  nostra  gloria. 

Combattiamo  tion  coraggio,  soffri&mo  con  pazienza, 
fatichiamo  con  sempre  nuovo  urdore^ 

Non  vogliamo  cercare  le  consolazioni  net  mondo,  che 
difQdlmente  }e -troveremmo,  ed  anche  trovandole  non 
sarebbero  a  noi  sufficienti. 

■Gesà  è  il  consolatore  degli  àfOitli,  se  l'abbiamo  con 
qói,  cosa  possÌEUno  derólerare  di  più?  Fuori  di  Ini  tutto 
è- vanità. 

Stiamo  fermi  nella  fede ,  conserviamo  intemerati  la 
dottrina  del. Vangelo  predicata  dalla  Chiesa  a  tutte  le 
nàzionij.e'Gflaù  ci  consolerà  nelle  nostre  pene,  ci  so- 
sterrà nétle  nostre  disgra^e,  ci  fortifldierà  nelle  nostre 
battàglie. 

Senza  patimenti  non  si  giunge*  alla  gloria,  e  portando 
ditscnno  di  noi  la  sua  croce  dietro  a  Gesù  compiremo 
a  qnd  die  manca  alla  8ua  passione,  cioè  soSìriremo  la 
nostra  parte  di  patimenti  ì  quali  avi^orati  da*  suoi  me- 
liti, e  dalla  stia  misericordia  ci  iranno  accogliere  nella 
beata  maglorfe  del  Paradiso.  * 
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Mistero  [ii'ima  nascosto  alle  genti  ed  ora  fatto  ma- 
nifesto, i!  quale  sì  riassume  neila  persona  di  Cristo 
autore  d'ogni  speranza,  preilicalo  dagli  Apostoli  o  dai 
loro  successori  nella  Chiesa  catfolicii  per  richiamare  gli 
uomini  dalla  prayità.de'  loro  costumi  alla  purità  della 
vita  cri8tian,a,  mediante  la  cogjiiziono  di  quelle  verità 
ignote  alla  lilosofia  del  secolo  ed  a  cu,i  ci  guida  soave-^ 
inenta  il  Vangelo  colla  santità  de'  suoi  ]>):gcettl  e  cqlla 
iiifa!lii»lità  delle  sue  prome^e. 

Capo  II. 

Olii  esorta  a  guardarsi  di  non  èssere  sedoiUi,  3  alienati  dalla  feda 
di.Cri&to,  por  io  persuasioni  od  imposluro  dei  flinaoft,  a 
quelli  i  quali  vogliono  introdurre  1'  osservanza  della  legge.  BX 

'  BÌua  vigore  sono  adesso  le  ordìnai:ioni  legali. 

Ammiriamo  qui  la  ìmmutaj^ìle  dottrina,  gelisi  QùetSQ 
cattolica  che  quale  usciv?  daHa  penofb  di  Paolo  ^vqt^eì 
di  Colosso  e  Laodlcea ,  tale  da  ess^:  s'insegoa  ai  Itagli 
de'  nostri  giorni. 

;  Fin  d'allora  vi  erano  falsi  Apostoli,  maestri  dì  errori 
e  di  dubbi,  seminatori  di  divisioni  e  di  zizzania,  onde 
fu  ed  è  sempre  .necea?aVio  predicare  e  raccomandare 
la  unione  de'  (luori  per  mezzo  della  carità,  e  lo  studici 
della  vera  dottrina .  che  solo  si  trova  nel  Vangelo ,  il 
^nale  ci  rivda  i  misteri  di  Padre  e;,4i,  Cristo,  eIie 
sono  gli  oggetU  diviùì  di  nostra  fede,  spessjpA  «d  apv>ref 
.  A  cosa  TaJgoQo  tut^  le  altre  acienze  a^im  la,  ftogni- 
zione  di  questo  Uhro  in  cui  si,  trovano-tuttì  i-tesori 
della  sapienza  Jtscosi  agli  uomini  carnali,  materialisU»- 
ed  adoratori  orgoglio^-  del  libero  pem^ara  i  ma  pal^ 
ai  toloro  che  hanno  iì  cu»r  retto  .e  gli  qcohiìjluiQiaat^ 
dalla  ie^«  per  nedqrft  le  cose  apirituaiì?    -     .1  , 

Stiano  pertanto  i  fe(t«li  oontinuamente  in  fiwnilja 
contro  le  perfidie  e  le  aottìgUazae  de'  sQduttoi^:;.  qualun- 
quB  sia  il  nome  con  cui  si.decoraae,  lessi  aufua  sempro- 


Digilized  Dy  Google 


189 

i  satelliti  di  Satanasso  cho  seconilo  i  tempi  veste  gli 
stessi  errori  sotto  svaiìate  lbrme  per  sedurre  glTncEltitì,' 
e  stolto  dhì  tirede  di  poter  trovare  la  scienza  dello  cbsé' 
flivine  fuori  di  Cristo  é  del  Vangelo. . 

ImperdoGché  in  tlesÙ  Crìstb' abita  co'rporalinentè  è 
sostanzialmentè  Ja  pienezza  ddl^i  divinità ,  'e  V  unioné 
che  noi  abbiamo  con  lui  come  membri  dèi  'Suo  corpo 
mistìco  cbe  è'  la  Chiesa,  è  la  causa  della  nostra  petfe-^ 
zione  mercè  i  .doni  e  le  grazie  celesti  .<U  "cm  siamo  ÌH 
lui  pienamente  ricolmi.  ■  .  '  '      '  ' 

'  tìlie  se  noi  possiamo  attingere  tanti  e  si  g^randi  beid 
alla  stessa  loro  sorgente,'  come  oserà  ancora  la  umana 
filosofia  voler,  dissettore  alle  impure  sue  fonti  coloro  cbe 
ben  lungi  dal  riporre  la  loro  fiducia  pegll  spirìtì,  pog- 

fiano  ianf  alto  da  riposare  in  seno  a  Gesù  che  é  il  capo 
e'  prindpatì  e  delle  potestà?  ,  ■ 
In  lui  ntn  siamo  veramente  circoncisi  non  neUacEOTiti 
ma  nello  Spirito  por  mezzo  del  battesimo,  onde  distrutto 
nel'  salutare  lavacro  l'uomo  vecchio,  cioè  il  peccato,  Ti- 
sorgiaino  unmorlàli  alla  vita  della  |;razia  per  la  f^de 
nella  risurrezione  di  Cristo,  il  quale  scancellò  il  libello 
di  nostra  condanna,  lo  tolse  di  mezzo ,  lo  lacerò  affig- 
gendolo all'albero  della  croce,  e  spogUando  sé  stesso 
della  mortalità  della  carne  vin^e  le  potestà  delle  te- 
nebre, e  disarmati  li  nostri  nemici  gloriosamente'  !ì  £0i;i- 
ctusBO  in  trionfo. 

Cristo  adunque  per  no!  è  il  tutto,  ed  é  per  ciù;0)te 
ben  a  ragione  era  sollecito  l'apostolo  Paolo  di  ricordare 
a'  Colosseiji  come  le  antiche  dìstinziom  di  cibi,  e 'di 
bevande,  di  giorni  'fesfivì  e  di  sabbati  fissero  ómbre  è 
figure  delle  cose  fiiture ,  il  perchè  codipiuti  i  misterii 
che  con  'tali  riti  ed  osservanze  ai  adombravano,  e  rea- 
lizzate le  promesse  colla  sostanza  e  colla  verità,  nostra 
guida  è  Gesù,  nostra  legge  il  Vangelo.  ' 
Al  chiatvre  di  si  sfolgoreggiaute  luce,  non  é  pòM- 


Digilizedliy  Google 


190 

bile  di  smarrire  la  via,  e  chi  gonfio  d'una  carnale  sa- 
pienza ardisca  sostituire  all'invocazione  di  Gesù  quella 
di  buoni  o  di  mali  spirili,  presumendo  di  ptmetrare  in 
cose  che  non  possono  nè  vedersi,  nè  intendersi,  egli 
cade  in  enormissimi  errori,  conciossiachè  abbandoni 
Cristo  capo  non  solo  degli  uomini  ma  anche  degli  an- 
geli, dal  quale  tutto  il  corpo  della  Chiesa,  e  tutti  i 
membri  di  lei  vita  ricevono  per  mezzo  della  fede,  della 
mutua  carità,  c  della  partecipazione  a'  i^aci'riMir'nti. 

Il  cristiano  adunque  non  è  più  vincolato  che  da  legge, 
di  amore,  e  la  disUnzioDe  di  cibi  materiali  i  quali  si 
consumano  e  periscono  non  conferisce  merito  all'eterna 
salute. 

Bensì  sussiste  in  tutta  la  sua  pienezza  la  necessità  di 
far  penitenza,  e  l'astinenza  in  dali  tempi  di  alcuni  cibi 
diviene  utile  allo  spirituale  profitto  purché  non  vada 
disgiunta  dall'umiltà  e  dall'ubbidienza  alle  prescrizioni 
della  Chiesa. 

Mai  si  condanni  il  fratello  die  usa  di  altri  cibi  e  che 
può  avere  giusti  motivi  di  valersene ,  è  l' unico  nostro 
fine  sia  di  trattare  il  corpo  con  severità,  e  di  non  con- 
tentare la  carne  col  satollarla. 

Capo  m. 

Rogole  (U  costnmi.  Spogliato  l'oomo  Tecehio  oon  totta  lo  soe  adoni, 
debbono  rtresUrti  del  nnovo ,  nel  qnale  non  è  dlsUnzIone  di 
.popolo,  o  di  condizione,  ed  ornarsi  di  virtù. 

Se  siamo  risuscitati  con  Cristo  cerchiamo  la  vera  vita, 
cerchiamo  le  cose  del  cìdo  dove  Cristo  siede  alla  de- 
stra di  Dio  Padre. 

La  vera  virtù  è  Dio;  Gesù  si  chiama  la  vita  ed  egli 
fha  data  a  tutto  ciò  che  esiste  nel  tempo,  ed  esisterà 
nei  secoli  futuri. 

Ma  le  creature  non  hanno  che  una  partecipazione  di 
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vita,  mentre  Gesù  possiede  la  vita  in  tutta  la  sua  realtà^ 
in  tutta  la  sua  pienezza 

La  sua  vita  e  etei'na,  non  ebbe  mai  principio  e  non 
avrà  giammai  fine.  La  vita  dell'uomo  è  finita,  limitata, 
essa  ha  un  termine  :  questa  vita  non  è  una  vita  vera  , 
essa  non  é  che  un  embrione  della  vita  che  egli  dee 
ricevere  dopo  che  avrà  perduto  questa  vita  primiera. 

Gloriati  pure,  o  uomo,  od  innalzati  fino  agli  astri  per 
fai'ti  scala  ad  investigare  le  vie  del  tuo  Signore,  e  bal- 
zarlo, se  ti  riesce,  dal  suo  soglio  cogli  empi  sforzi  del- 
l'eresia, dello  scisma,  dell'incredulità,  e  colle  diaboliche- 
seduzioni  d'una  ragione  superba,  e  d'un  cuore  corrotto; 
che  n'hai  ben  d'onde! 

Vivo  al  mondo  sol  per  morire,  tu  non  vivrai  dopo 
la  tua  risurrezione  che  in  forza  di  quella  partecipazione 
immensa  alla  vita  di  Gesù  la  quale  ti  renderà  fi^flìuolo 
di  Dio,  come  Gesù  partecipando  alla  vita  dell'uomo  si. 
è  fatto  figUuol  dell'uorao. 

Solamente  colla  umihazione  della  sua  divinità  Gesù, 
ha  potuto  parl(3eipare  alla  vita  dell'uomo  e  diventar  fi- 
gliuolo dell'uomo:  aù  altrimenti  che  per  k  esaltazione 
della  sua  umanità  l'uomo  parteciperà  alla  vita  di  Gesù 
e  diventerà  simile  a  Dio. 

Ed  ecco  perchè  Dio  ha  creato  l'uomo,  perchè  lo  ha. 
redento ,  perché  lo  ricolma  delie  sue  grazie  :  per  ren- 
derlo partecipe  della  sua  vita. 

Nell'uomo  adunque  sonovi  tre  vite:  la  vita  naturale 
per  il  tempo,  la  vita  per  l'eternità,  la  vita  della  reden- 
zione 0  della  gloria  che  abbraccia  le  due  del  tempo  e 
dell'eternità. 

La  vita  dell'uomo  nel  tempo  é  il  lavoro  d'un  essere 
intelligente  e  ragionevole,  per  merìtarai  la  vita  della, 
gloria  0  gaella  della  dannazione  per  una  eternUà. 

Questa  vita  é  un  lavoro,  per  conseguenza  una  pena,, 
una  tribolazione,  nn  patimento  conUnno.  I  pianti,  le  la- 
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grime,  i  gemfti  appartengono  a  questa  vita.  Dessa  è  im 
esilio,  un  luogo  di  passaggio,  un  padiglione'  piantato 
nel  deserto  elio  bisogna  levare  it  domani.  Passa  coiiie 
un'  ombra  che  svanisce  al  soffio  del  vento,  passa  come 
un  sogno,  c  la  vita  la  più  lunga  quando,  è  al  punto 
di  finire  a  cosa  si  riduce  per  colui  che  la  perde  ? 

Quindi  non  dobbiamo  affezionarci  a  questa  vita,  non 
fermarvi  ir  nostro  cuore,  e  non  lasciarlo  da  lei  ErffaBci- 
nare.  Tutto, cià  che  v'ha  in  lei  di.  seducente,  sé  ben  si 
<ion8Ìdera  non  é  che  miseria  ;  ma  per  attra  ^at^  qoàttdò 
se'iamente  vi  eì  riflette  tutti  i  snoi  mali ,'  tutte  'le  ^e 
iifilizìdni,  tutti  i  suoi  tormenti  saranno  tenori  inestìma- 
bili  se.  si  ricevono  dalla  mano  che  li.  sa  distribuì^. 
-  La  vita  del  tempo  adunque  ci-fii  data  amor' di 
Dio ,  per  conoscerlo ,  per  servirlo',  e  con  quest'  amore, 
■con  questa  conoscenza,  'con  questo  servizio  conse^ìre 
la  vita  'della  gloria  nella  eternità. 

Se  noi  non  impieghiamo  la  nostra'  'vita  del  tempo*  a' 
■conquistare  la  vita  della  gloria,  cadremo  necessaria- 
mente nella  "vita  della  maledizione  e  dell'eterno  pianto! 

Guardiamoci  dall'imitar  quegl'insensati  i  quali  scor- 
dano totalmente  d'aver  un'anima  da  sEdvare  per 'una 
eternità,  Jion  imitiamo  quegl'  operai  che  T)lo  chiama  a 
lavorar  nella  sua  vigna,  e  che  sordi  alla  sua  voce  s'en 
rimangono  n^hittosi. 

Ahi  che  questi  non  ricéveranno  11'  danaro  promesso 
a  que'  che  son  chiamati  dal  padre  di  famiglia,  che  è 
il  Paradiso;' èssi  saranno  gettati  nelle  tenebre  esteriori' 
-doè  lo'ntano  dà  Dìo  iiellè  fiamme  dell'inferno. 

La  nostra  Tri.ta  rinianga  ascosa  con  Cristo  in  Dio,  fin- 
ché comparendo' Gesù  a  vista  .di  tutti  gli  uomini,  noi 
pure  eompàiiamo  fatU  simili  a  lui  nella  gloria;  ed  in- 
tanto/distruggiamo ì'iiomo  vècchio  con  mortificare  noi 
stessi  e  rinunciando  ahe  abbftmiòevo'li  sodcliàfaiioni  dei 
jJenso  'ckè  è  ■ùaa.  'iàoTatrià,  la  "quale  provoca  llra  di  Ditf 
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sopra  quegl'infelici  che  divenuti  miscredenti  nella  fede 
e  nelle  opere,  cadono  in- ogni' genere  di  empietà,  sfi- 
dano le  Bile  lìQìnaccie,  e  sono  agli  altri  causa  di  per- 

dizione.  . 
■  Guardiamoci  da  questi  eccessi ,  e  vada  lungi  da  noi 
qualunque  sentimento  di  collera,  di  amarezza,  di  ma- 
lizia, di  maldicenza,  nò  osi  la  nostra  bocca  pronunziare 
■parola  oscena,  od  anche  solo  invereconda.  Fuggiamo  la 
bugia  tanto  contraria  a  Dio  che  è  la  stessa  verità,  e  ri- 
vestiti dell'itomo  nuovo  ad  immagine  sua,  scomparisca 
ogni  distinzione  tra  Greco  e  Giudeo,  tra  fedde  ^  in- 
fedele, tra  libero  e  servo,  ma  Cfìsto  sdo'sìa  il  nostro 
bene  a  tutti  ed  in  tutti. 

La  misericordia,  la  benignità,  la  umiltà,  la  pazienza, 
risplcndano  in  noi  come  in  poiìolo  eletto  e  santificato, 
e  la  misura  di;l  perdono  dato  a  noi  sia  quella  con  cui 
ci  perdoneremo,  e  sopporteremo  scambievolmente. 

Sia  la  carità  il  sigillo  delle  nostre  virtù ,  il  vincolo 
della  nostra  perfezione,  e  la  pace  di  Dio  trionferà, 
ne' nostri  cuori  sciogliendo  noi  inni  di  riconoscenza  al 
supremo  datore  di  tanti  beni  nel  nome  adorabile  di 
Gesù  Cristo,  che  sempre  dobbiamo  invocare,  qualunque 
cosa  da  noi  si  dica  o  si  faccia  per  renderci  grati  at 
siio  celeste  Padre. 

Le  donne  siano  soggètte  ai  loro  mariti  ia  tutto  ciò 
che  non  è  contrario  all'obbedienza  dovuta  al  Sigaòrè; 
amino  i  mariti  le  loro  consorU,  ed  usino  dolcezECa  ai 
loro  riguardo.  --^  i  . 

-  Siano  i  figli  obbedienti  ai  genitori,  tale  essendo  il 
beneplacito  di  l>io  ;  e  si  guardino  i  genitori  dall'abbatter 
l'animo  de'  loro  figliuoli  ed  irritarli  con  modi  acerbi. 

1*1:  servi  stiano  sottomèssi  ai  loro  padroni  accettando 
l'umile  loro  stato  dalle  mani  di  Dio,  al  quale  debbono 
cOn'  liOto  anitiio  offerire  tutte  le  loro  azioni ,  persuasi 
ch'egli  é  ^usto  rimunei^tore,  e  cba  dcduìicbe'^  senrè 
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all'uomo  nella  semplicità  del  suo  cuorBj  e  iiou  per  spli 
Tmi  umani,  serve  a  Cfislo  metlesimo. 

Alla  eredUà  del  Paradiso  sono  chiamati  tanto  i  servi 
come  i  padroni  senza  dis  inzionè  dì  pcr-ione,  ma  il 
aervo  ii^do  iod  il  padróite  -crudele;  rìcevei'anno  :aguEiI'- 
raentè  1a-d^na  pena  della  loro  ingiustizia. 

Capo  IV. 

Li  prega  delle  loro  opazioni.  Li  esorta  a  diportarsi  con  cautela, 
e  dlsoradone  varso  gl'infedeli-  Brama  bbe  qoeata  lettopa  e  quella 
,  VlAodi^e»  siwa  lette  neU'noa  e  nell'altra  CUesa. 

I  padroni  abbondino  in  equità  e  m^nsanf.udino  coi 
loE&  BWvi,  e  si  guardino  dall'usare  maniero  Lispro  con- 
tro dì  esd,  memori  che  sono  uomini  partecipi  della 
medesima  natura,  e  che  abbiamo  un  solo  padrone  che 
è  ine'  cieli  Cristo  Gesù  che  gli  uni  e  gli  altri  ci  ha  com- 
prati col  proprio  sangue,  ed  il  padrone  ed  il  servo  giu- 
dicherà secondo  le  opero  loro. 

Siamo  solleciti  alla  iireghiora ,  jircghiarno  sovente, 
preghiamo  senza  interruzione;  né  nceorre  por  ciò  di 
fare  lunghe  orazioni,  poiché  si  può  anche  pregare  senza 
profTcìir  parola;  preghiamo  sempre  cioè  maiileiiiamoci 
in  buoni  pensieri,  e  sante  affezioni;  stiamo  di  continuo 
alia  presenza  di  Dio  con  scElimenti  di  pìeià ,  con  in- 
tenzione-pura e  retta. 

Tutto  ciò  si  può  praticare  in  mezzo  a'  nostri  lavori , 
ed  alle  nostre  occupazioni,  e  Dio  gradirà  il  no4ro  la- 
voro che  è  il  compimento  della  sua  volontà,  eome  egli 
gradirà  pure  questi  sentimenti  del  nostro  cuore  dei 
quali  terrà  ugual  conto  che  della  preghiera  la 
perfetta.  < 

Vigliamo  jtQì  la  citiate  de'  tesori  di  Dio?  eccola  ;. 
doasft  è  lb  pcdghiefa.      -  ,  ' 
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Perchè  mai  uoimni  si  lagnano  di  loro  miseria-, 
di  lor  deboli^Kza,  deilo  scarso  numero  di  grazie  che  aen* 
tono  di  po^dere?  Pepcliè  nuu  pregano..  Pregliinn-  ^ 
saranno  esauditi.   -  ,  ' 

Ma  Dio  non  esaudisce  sesipne,  egli  Vuole  spesse  volte 
provare  la  pazienza:  e  la  perseveranza  degli  uomini.' 
Guardiamoci  adunque  dal  meltcì'e  dei  limiti  alla  sua 
misericordie,  (Jeraeveriamo  nella  preghiera,  aapellando 
il  momento  del  Signore  perchè  venga  accuUa  la  nootra 
domanda. 

Non  ci  sconforti  l'indugio  ad  «S^e  esaiiditi;preghi;tmo 
ancora,  preghiamo  con  fiducia,  persuasi  che  Dio  esau- 
disce compre  ogni  Imoim  pi'ot;!iiera. 

Giammai  ci  accada  'li  aUrinniro  a  Dio  i!  rifiuto  di 
quanto  abìjianio  implorato,  inu  lìianionc  la  cagiono  alla 
nostra  orazione  rail  futla.  ovvoro  alln  poca  utilità  per 
noi  se  Dio  ci  esaudiase;  in  (pipBto  caso  ^c,  la  nostra 
preghiera  fu  degna,  egli  ci  accorderà  un  altni  favore 
a  noi  più  vantaggioso  di  quello  Che  abbiam  sollecitato. 

Dolce  premura  sia  la  nostra  di  oiferire  voti  al  Signore 
por  la  Chiesa  madre  tenera  de'  fedeli,  e  per  i  Pastori 
che  la  rappi"esentano. 

Essi  han  bisogno  del  soccorso  dall'Alto  per  compiere 
la  loro  missione  in  tutto  lo  parti  del  mondo,  e  per  di- 
stribuire con  fruito  la  divina  parola  in  mozzo  allo  per- 
secuzioni di  cui  i  ministri  del  Vangelo  son  fatti  ber- 
saglio, come  Io  erano  già  al  tempo  di  Paolo  il  quale 
confidava  nelle  preghiere  de'  Colossosi  onde  ottenere 
che  Dio  gli  aprisse  la  porta  del  carcero  in  cui  si  trovava 
rinchiuso  por  aver  annunzialo  il  mistero  della  salute 
operala  da  Cristo,  e  ciò  non  per  vedete  il  fme  de'  suoi 
patimenti,  ma  nell'ardente  suo  desiderio  di  recare  la  luce 
della  verità  ad  altre  nazioni. 

Siano  le  maniere  nostre  tanto  soavi  da  allettare  ì 
dissidenti  ad  abbracciare  la  fede  di  Cristo,  ed  il  nostro 
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discorso  sìa  condito  dì  qael  sale  di  vera  sapienza  chtf 
si  addatti  ad  ogni  genere  di  persone  colle  quali  ultbiamo 
a  trattare,  e  .tuUe  rimangano  edificate  dallo  spìnto  di 
fraterna  carità  che  forma  il  vero  carattere  della  Chiesa. 

Molti  saluti  invia  Paolo  per  parte  di  Aristarco,  di 
Marcc^  di  Epafni  loro  vescovo,  di  Luca  medice  e  altii 
santi  personaggi  cui  il  ridire -sarebliehii^o  e  coi  quali 
sacA.  dato  a  noi  di  trorarcì  insieme  nelle  celesti  sedi 
del  Paradiso.  ■   '    '  ■  ■  , 

Fortunata  speranza ,  fhitto  del  sangue  prenoso  del 
Redfflitore;  e  che  ci  bri  conoscere  un  di  svelatamente 
in  cielo  la  sorte  incomparàbile  d'essere  nati  in.  grenìbcr 
alla  Chiesa,  sorte  non  conosduta,  e  non  appremta  'da 
\}n  mondo  matèiìale  e  sedotto,  il  quale  per  la  superbia- 
d'Una  vita  che  fug^e,  e  per  la  brutale  sòddisfaiùone 
de'san^,  rigetta  l'adozione  di  fìgliuòli  di  Dio,  e  rompe 
ifaA  vincolo  che  lega  il  cielo  colla  terra  nel  tempo,  per 
liimire  tutti  i  credenti  nel  seno  di  Dio  in  una  beata 
eternità.  Ivi  la  memoria  idìfi  catene  e  patimenti  sof- 
ferti pn:  Gesù,  sarà  bdoto  titolo  di  gloria.' 


Digitized  Dy  Google 


IETTERÀ  PRIMA.  DI  S4N  PAOLO  APOSTOLO  . 
AI  T£SSALONIC£SI. 


Capo  I. 

Loda  i  Tessalonicoaì ,  rendendo  grazio  a  Dio  del  conservar  oht 
ftcoviino  la  fede  ricevuta  e  dell'  essere  d'  esempio  &  tutti  gli 
altri  oredeaU. 

Chi  mai.fliorchè  a  ministro  del  Vaogalo  paò  recare 
con  aiiloj:iUt  e  jcon  verità  la  grazia  o  k  pace  del  Si- 
gnór^  questi  ^doni  ceìesli  che  bastano  da  sé  soli  a  afld- 
diafaro  lutU  i  desideri  del  cuore,  umano  ? 

Egli  lo  fa  colle  mani  stese  al  cielo  in  virtù  di  quella 
fede  viva,  dì.  quella  carità  laboriosa,  di  quella  ferma 
speranza  in  Gesù  Cristo  che  vincola  l'Apostolo  ai  yen 
credenli,  il  pastore  al  suo  gregge,  e  che  dà  la  forza 
tanto  a  chi  annunzia  la  divina  parola  ^  come  a  chi  la 
riceve,  di  sopportare  le  molte  tribolazioni  e  patimenti 
con  quell'interno  gaudio  che  procede  dallo  Spirito  Santo. 

Frutto  dolessimo  della  evangelica  predicazione  sarà 
resempìo  dato  dai  fedeli,  ed  una  soave  fragranza  d'ogni 
virtù  per  cui  anche  i  vacillanti,  od  i  dissidenti  saranno 
tratti  atl  abbracciare  la  verità. 

O  santa,  0  veramente  gloriosa  conquista,  colla  quale 
chi  era  piima  nelle  ombre  di  morte  e  vittima  infelice 
di  dannazione  per  lo  peccato,  si  converte  al  Dio  v^vp,. 
a  lui  serve,  ed  aspetta  da  Crkjo. risorto  la  propria  sua 
risurrezione  per  essere  con  lui  eternamente  ^ato  nel 
suo  regno. 

Moriamo  adunqae  anoi  stessi,,aile  nostre  ìnclin^ioni, 
ai  nostri  desideri,  ai  nostri  pensieri,  alle  nostre  aÌT^iot^ 
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a  tulio  qiiollo  insomma  che  é  noi;  rimetUamo  tutto 
nelle  mniiì  di  lìio,  o^jgl,  come  al  momento  in  cui  egli 
«  cliiamnrà  a  s('>,  eil  il  sepolcro  ci  dan'i  la  nascita, alla 
vita  glorìos;!,  alla  vita- impassibile  cho'  divideremo  col 
Figliuolo  dell'  uomo,  .  - 

Cavo  li. 

Dlmnstni  In.  fun  nrtr.rnHi  nel  pmlicara  ad  ossi  il  Vangolb,  o 
ronde  gr.izie  a  Dio  pcrcliù  avuvMO  conservato  con  >: olle citud ina- 
la parola  ricuvutii  ;  spiu^iindo  quanto  ardonta monto  lì  ami. 

Un  cliaboiirO  inganno  provalse  fin  ila  principio  contro 
la  Cbiesn ,  o  .im-a  tuttavia,  perchè  spacco  nogli  animi 
con  ar;o  iiirr]  n;ilc,  ed  ò  (!i  supporre  che  gl'  insegna- 
menti di''  suoi  Alinifitri  siano  dettali  da  errore,  da  ma- 
lizia 0  da  IVodL'. 

Si  ra^^sirnrino  pei'u  i  cristiani,  mcntro  quel  Dio  che 
gH  idesso  ed  approvò  por  commetter  loro  ìa  predica- 
zione liei  Vangelo,  ha  saputo  e  saprà  inspirar  ad  essi  la 
fedeltà  e  sincefità  per  cercar  di  pia':ere  non  at^li  uo- 
mini, ma  u  lui  che  è  scrutatore  dei  cuor),  e  ne  cono- 
sce ed  esamina  i  piil  ì'econditi  segreti;  sacerdote  eterno, 
secondo  l'ordine  di  Melcliiscdocco,  fu  ed  è  l'osù  Cristo. 

Egli  non  si  arrogò  questo  titolo,  Dio  gliel'ha  dato,  a 
quando  l'oca  fu  venata  Ji  manifeslare  il  suo  sacci'dozio. 
Gesù  comparve  al  mondo  e  ne  adempì  le  funzioni. 

Ora  come  prete  eterno,  corno  Dio-Uomo,  come  Re- 
dentore e  Salvatore,  rgli  ha  ricordato  airli  uomuii  la 
sovranità  onnipossente  di  suo  Padre,  si  è  doniito  ad 
essi,  e  loro  ha  mandato  lo  Spirito  Santo,'3elegando  hi 
sua  autorità  in  terra  a  Pietro,  agli  Apostoli  ed  ai  loro 
successori. 

■'Coi  far  conoscere  agli  uomini  il  suo  celeste  Padre^ 
flfisA  loro  indicò  colm  dal  qaale  sono  usciti  ed  al  qoala 
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debbono  far  ritorno,  non  per  sé  stessi,  giacché  nulla 
di  meritorio  possono  da  sè  soli  operare,  ma  per  mezzo 
del  Cristo  che  è  ki  via  olie  conduce  al  Padpo. 

Penetrato  da  quesito  sublimi  verità  protesta  Paolo,,  che 
né  Ini,  né  i  suol  compa;rni  nel  disimpegno  del  sacro 
ministero  furono  mai  mossi  da  sentimenti  di  adulaziciAe 
d'iiilores^o  e  di  vanagloi'ia,  ma  animati  da  spirito  di 
tenciu  carili  quale  amorosa  nutrice  cbo  stringo  il  bam- 
binello al  suo  seno,  pronti  a  sacrificare  anche  la  vita, 
per  la  saluto  dei  loro  fratelli  ai  quali  s' ingegnano  di 
Bssere  mon  che  possibile  a  carico  nell'esercizio  del  loro 
tìiinistoro. 

E  iiuesti  sonlimcnii  li  vediamo  maravigliosamente 
perpetuati  nel  sacerdozio  cattolico,  il  quale  malgrado 
le  più  dolorose  privazioni,  le  soi'fi^renze,  le  più  strane 
e  calunniose  imputazioni,  e  dovesse  anche  incontrar  la 
rftorte,  porterà  sempre  alto  il  vessillo  del-Vang^,  e- 
non  vGrrk  inai  mòno^  tdltt  xaission^  ed  af  precetti  del 
suo  divin  Maestro. 

Considerando  non  woio  il  bene  di  lutti  i  fedeli  in  ge- 
nerale, ma  la  santificazione  di  ciascheluno  in  partico- 
lare, i  pastori  dello_  anime,  salvo  ben  poche  eccezioni, 
si  affaticano  col  più  vivo  ed  ardente  zelo,  non  rispar- 
miando le  esorraxioni,  le  preghiere,  le  istanze;  onde  beh 
a- ragione  si  puù  dire  che  hanno  cura  di  tutti  comedi 
un  solo,  e  di  un  solo  come  di  tulli. 

All'ardore  nel  predicare  ossi  aggiungono  ancora  il 
rendimento  di  grazio  all'  Altissimo  per  la  benedizione 
data  alla  sua  parola,  che  è  la  parola  di  Uio  non  parola 
d'uomo:  parola  che  ba  virtù  di  spingere  ad  opere  di 
pietà,  e  che  udita  rivei'cjitcmenle  e  creduta,  forma  in 
noi  la  vera  fedo,  la  quale  non  può  rimaner  oziosa,  ma 
agisco  conlinuamonte  pei'  mozzo  della  carità. 

Quindi  ci  rimangano  altamente  impresse  queste  due 
verUà:  i.  Che  foBdamebtO:  della  fede  é  la  panila  dì  JAo-  ; 
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contenuta  nel  Vangelo  che  Gesù  comanda  a"  suoi  mi- 
nistri di  insegnare,  ed  a  noi  tutti  di  udire  e  di  medi- 
fare.  2.  Glie  la  fede  è  dono  della  divina  grazia  che  no' 
non  possiamo  mai  abbastanza  implorare,  poiché  senz& 
la  fede  non  é  possibile  di  salvarsi. 

Ma  vano  ormai  sarà  lo  sperarlo,  perciocché  oltre  di 
non  essere  più  ascoltata  la  parola  di  Dio  dalla  pluralità 
de'  Cristiani,  dessa  è  ferocemente  combattuta  da  un'em- 
pia iìlosolìa  sotto  il  nome  di  sette  o  di  loggie,  la  quale 
foggiandosi  un  Dio  ed  una  religione  a  suo  genio,  se 
non  piuttosto  conculcando  e  Dìo  e  religione,  traggono 
con  sé  a  sicura  perdizione  un'immensa  moltitudine  dì 
illusi,  e,  come  dissa  l'Apostolo  Paolo,  proibiscono  ai  pa- 
stori di  parlare  alle  genti,  cioè  a  quegl' inTelici  traviati 
perchè  si  salvino. 

Simili  ai  Giudei  che  uccisero  Cristo  Gesù  ed  i  Pro- 
feti, essi  continuano  a  perseguitare  la  Chiesa  ed  i  suo» 
ministri  finché  abbiano  compiuta  la  misura  dei  loro  pec- 
cati, e  l'ira  di  Dio  cadrà  sovr'  essi  e  sui  loro  seguaci, 
ne  mai  più  si  ritirerà  da  loro. 

Tenti  pure  Satana  i  più  disperati  sforzi  per  frapporre 
ostacolo,  i  Ministri  del  Vangelo  condurranno  a  Gesù 
tutto  lo  stuolo  degli  eletti ,  e  queste  animò  ricomprate 
col  sangue  dell'  Agnello,  e  da  essi  guidato  a  salvamento 
earaono  il  loro  gaudio,  la  loro  speranza,'  la  loro  gloriosa 
corona. 

Capo  m. 

Temendo  che  le  sue  afBizionI  non  li  tacessero  TBciltar  nelltt  feda, 
aveva  mandato  ad  essi  Timoteo  per  confortarli.  Dimostra  il 
suo  dosiilorio  di  vìsftarli. 


Per  la  qual  cosa  non  è  meraviglia  se  l'apostolo  Paolo 
si  mostra  impazienté  per  l' Incertezza  e  per  1'  àO^ìiìui 


201 

in  cui  si  trovava,  che  il  furore  delle  persecuzioni  non 
avesse  fatto  vacillar  nella  fede  i  suoi  cari  Tessalonicesi. 

Sanla  impazienza  che  nasce  dall'  ardore  delia  carità 
dalla  quale  spinto  il  ministro  del  Vangelo  va  inconfro 
ai  più  grandi  perìcoli,  ed  è  lieto  di  dividere  le  tribo- 
lazioni del  suo  gregge,  quantunque  circondato  da  mille 
morti,  sembrandogli  che  allora  solo  comincìerà  a  vivere 
quando  tutte  le  anime  saranno  in  salvo. 

Dunque  non  ci  sgomenlino  il  disprezzo  del  mondo  e 
le  ire  dell'inferno:  dobbiamo  sapere  che  il  cristiano  ó 
chiamato  ad  essere  conforme  a  Cristo  nella  croce,  non 
meno  che  nella  gloria. 

'Ed  a  conseguire  quest'alto  deslino  si  richiede  non 
Bolamente  abbondanza,  ma  soprabb'ondanza  di  reciproca 
dilezione ,  in  prima  tra  di  noi,  e  poi  eziandio  verso 
i  dissenzienti,  i  non  credenti,  e  verso  gli  stessi  nostri 
persecutori. 

La  carità  é  fondamento  della  santità,  di  quella  san- 
tità vera  che  sa  piacerò  a  Dio  pcrchd  informata  sui 
precetii  del  Vangelo  conservali  in  tuUa  la  loro  purezza 
pel  Magistero  della  Gliiesa,  la  quale  non  cessa  di  ren- 
dere azioni  di  grazie  al  Signore  per  gli  ottenuti  bene- 
fici e  di  pregarlo  ad  indirizzare  i  nostri  passi  nella  via 
della  verità. 

Cosi  venendo  il  Salvator  nostro  Gesù  Cristo  nel  suo 
gran  giorno  avremo  la  sorte  di  accompagnarlo  nella 
gloria  degli  angeli  e  con  tutti  i  suoi  santi,  perchè  avre- 
mo perseverato  nella  santità,  ed  il  giorno  del  giudìzio' 
tali  ci  troverà  qoidi  cì  ha  trovati-  il  ^omo  di  nostra 
morte.  *  - 


Capo  IV. 

OH  esorta  ad  osservar*)  gl'insegnamonfi  che  aveva  dato  loro;  In- 
segna io  qual  tnacìera  seguirò,  la  nostra  risurrezioQe. 

.  La  vita  dell'  uomo  sulla  terra  è  un  lavoro,  la  vita  è 
un  pellegrinaggio,  il  momlo  un  luo^'o  d'esilio,,  il  corpo^ 
una  prigione,  ad  ogni  momento  una  lotta  dell'uomo 
contro  sé  .stesso:  ed  è  perciii  che  fu  detto  da  Gesù  il 
regno  de'  cieli  solTrire  violenza. 

Continui  sono  i  canibiainenli  a  cui  l'anima  va  sog- 
getta non  sempre  por  volontì  propria;  Dio  cho  vuol 
provarla  qualche  volta  si  nasconde  e  scmiìra  ritirarsi 
da  lei  colle  sue  gra/.ie,  colle  sue  consolazioni,  colla  sua 
forza,  coi  suoi  conforti.  Dìo  opera  cosi  abbandonando 
le  animi^  a  sé  stesse  afrinché  meglio  conoscano  lih  loro 
miseria  ed  il  loro  nulla,  per  esercitarle  al  cimento  ed 
accre.icere  i  loro  moriii.  Dio  agisci^  co^ìi  per  far  com- ' 
premiere  allo  animo  auclie  alle  più  sante,  che  la  per-; 
feziono  assoluta  non  si  dà  sulla  terra,  dove  niente^T'ha' 
di  slabile,  e  conviene  sempre  combattere. 

Dio  agisce  cosi  percbò  l'anima  aggravata  dal  peso  <ìrI 
corpo  si  separi  insensibilmente  dal  suo  compagno  di 
viaggio  per  aderire  a  lui  solo,  e  nei  momenti  di  . aridità 
e  di  freddeiLza  si  rivolga  a  lui  supplicandolo^  (ti:  ravvi*, 
varia  con  una  rugiada  fj'esca  c  fecondante^a'di-riBcat . 
darla  cogli  ardori  della  -sua  carità.  ; 

Sia  adunque  la  nostra  cura  in  qualunque  stato  noi  ci  ' 
troviisnio  di  sempre  pensare  a  Dio:  facciamo  un  d'ilc« 
sforzo  per  andare  a  lui,  verso  lui  gettiamo  un  grido  di 
spavento,  oppure  teniamoci  in  sua  prci^enza,  raccogliendo 
in  lui  il  nostro  spirito,  ponendo  in  obblivìone  ogni  altra 
cosa,  pene,  afflizioni,  dolori,  travagli,  e  perfino  gli 
esercim  nostri  di  pietà;  purché  siamo  uniti  a  Ilio,  tatto 
riuscirà  a  bene,  ed  avremo  lavorato  per  l' eterna  gloria. 
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Questo  è  il  modo  di  diventare  vieiipiù  doviziosi,  vale 
a  dire,  facondo  iinche  più  di  quello  clie  è  stafo  ;i  noi 
comaiìdato,  im[)orocchò  siccome  la  terra  non  rende  so- 
lamente 1.1  semenza  che  ha  ricGvula,  cosi  lariima  non 
debbe  fermarsi  a  quello  che  le  è  staio  prosi;ritto,  ma 
aforzarsi  di  oltrepassarlo. 

Mai  ci  abbandoni  il  consolante  pensiero  che  la  vo* 
lontà  lii  Dio  è  la  nostra  santificazione,  e  che  se  ji<à  vi 
lavoriamo  dal  canto  nostro,  egli' ci  darà  là  mano  a 
conseguirla.  .  '  "  . 

Lunyì  pertanto  da  noi  ogni  inmiunde^xa  di  mento 
a  di  coi'[ju,  ed  inorridisca  il  cristiano  pei'finn  all'  idea 
di  quelle  tiii  piludijii  che  sono  la  vergogna  dei  pagani' 
e  delie  jjenti  che  non  conoscono  Dio. 

Chi  si  l'a  reo  di  tali  ecce,-i!5i,  o  con  male  arti  sover- 
chia ed  iiìganna  il  pi'OJ;sirao  che  è  .suo  hJiieUn,  non 
sfuggin'ì.  ia  divina  vendetta,  poiché  Dio  ri  chiama  tutti, 
alla  .sanlilà,  egli  ha  ìnfiiso  in  noi  il  suo  spirito  per 
mezzo  de'  suoi  ministri,  ed  il  peccatore  disprezza  non 
i!  ministi'O,  ma  l'autore  stesso  della  logge. 

Il  vìih;o1o  deila  h-atenia  dilezione  unisco  fra  loro  i 
cristiani,  e  questo  precetto  si  estende  tanto  al  ricco 
come  all'indigente,  perciocché  l'apostolo  Paolo  che  si 
rallegra  coi  Tossalonicesi  perchè  avevano  apparato  da 
Dio  ad  amarsi  1'  un  1'  altro,  ed  i  facoltosi  abbondavano 
in  largiziojii  verso  i  poveri,  ricorda  a-  questi  i'  obbligo 
di  lavorare,  o  li  rampogna  pei'ché  slavano  oziosi,  sciu-' 
pando  i!  tempo  a  sindacare  gli  affari  e  portamenti  al- 
trui, meiilro  il  discepolo  del  Vangelo  dee  amar  la  quiete, 
la  pace,  ed  essere  inlcuLo  ai  proprii  doveri,  ed  ai  la-  ' 
voro  ciascuno  secondo  il  suo  stato.  '  ' 

Nè  la  carità  nostra  per  abbracciare  i  vivi  dee  scor- 
darsi degli  estinti;  essi  sono  pure  i  nostri  fratelli  che" 
dormono  nel  Signore  ;  e  siccome  Gesù,  che  è  il  nostro-  ■ 
capo,  mori  o  risuscitò,  cosi  tutti  gli  uomini  pasBftti,  pre-' 
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sentì  e  futuri  son  morti  e  moriranno  per  l'isuscitare 
«on  Cristo  e  con  osso  ritornare  a  Dio,  o  sarà  istantanea 
la  universale  risurrezione.  - 

Non  vogliamo  adunque  di  soverchio  attristarci  per 
la  morie  dei  nostri  cari,  quasi  non  avessimo  spuraaza 
nella  vita  avvenire,  ma  consoliamoci  a  vicenda  col  pen- 
siero che  il  cielo  si  aprirà  per  f!;lL  eletti,  mentre  Satana 
ed  i  presciti  saranno  sepolti  negli  abissi. 

Si  eserciti  la  carità  nostra  a  suiTragare  le  anime  pur- 
ganti con  offrire  per  esse  le  nòstre  azioni,  le  buone 
opere,  le  comunioni  e  le  indulgenze.  Preghiamo  per  esse, 
solleviamole  noi  loro  tormenti,  niente  sarà  più  grato  a 
Dìo  cho  le  ama,  e  desidera  unirle  con  sè  in  piradiso. 

Noi  S'essi  ne  coglieremo  il  frutto,  perciocché  quelle 
anime,  memori  di  un  tanto  beneOzio,  non  cesseranno 
di  pregare  onde  tutte  le  grazie  celesti  si  riversino  so- 
pra di'  noi,  e  .^mo  costanti  a  camminare  nella  via 
stella  salute. 

Capo  V. 

Vice  che  il  giorno  del  giudizio  Torri  inaspe  ttatemento,  mtt  quanto 
ad  essi  noa  li  soFprendwà,  peroU  -vaiato  sémpn  ad  ésao  pr*- 
,'innutdosi,  ftl  obs.ppre  gli  esorta.  :  ■ 

Ciascun  uomo  vìen  da  Crislo  giudicato  al  punto  di 
sua  morte,  ed  egli  riceve  sentenza  di  piemìe  o  di  pena 
secondo  i  suoi  meriti. 

Un  altro  giudizio  seguirà  poi  dopo  nella  pienezza  dei  , 
iempi,  il  quale  non  sarà  che  la  conferma  de!  primo  già 
pro)iiui7Ìaio  sopra  ogni  anima  in  particolare ,  ed  avrà 
luogo  sopra  ,  tutti  gli  uomini,  al  cospetto  di  tutti  gli 
uomini  insieme  riuniti,  condannando  gii  uni  ai  supplizi! 
eterni  nell'inferno,  chiamando  gli  altri  alla  suprema 
felicilà  nal  cielo. 
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■  ■  Questo  giudizio  sarà  proQunidato  anche  sugli  angeS 
e  dinanzi  a  JutK  gii  angeli  del  cielo  e  dell' ififernó  per 
'absicurare  agli  ani  il  possesso  eterno  del  paradiso,  & 
tacciare  gli  altri-  nelle  fiammè  eterne  dèlia  divina  giu^ 
stizia. 

Quanto  ai  tempi  ed  ài  momenti  non  occorre  parlanie: 
.McGo  se  n'è  riservata  a  sé* la  cognizione,'  e'v^rà  oocóe' 
il  ladro  notturiio»  quando  meno  si  aspetta.' 
^  Basii  -sapere  che  allorché  gli  empi'  esulteranno  e  tutto 
ìnlomo  a  loro  -  spirerà  pace  e  Scurezza,  credendo  dì 
aVer  cancellato  perfino  il  nome  del  Signore  e  deHa  9ua 
Chiesa,  e'  soffocato  ogni  rimorso,  cadrà  sovr'esèi  la 
etèma  sciagura  cosi  repentinamente  come  a  donna  gra- 
-vida  l'ora  del  parto,  e  non  avranno  più  scampo. 

Oh  tal  non  sia  la  nostra  sortel  ma  dappoiché ìa  gra-  ■ 
ria  del  battesimo  ed  una  vocazione  divina  ci  ha  fatti 
figli  di  luco,  collocandoci  nel  campo  della  Chiesa  dóve' 
splende  la  luce  della  verità,  guardiamoci  dal  dormire 
il  sonno  di  morte  in  cui  stanno  sepolti  i  figliuoli  delle, 
tenebre,  i  quali  in  banchetti,  danze  ed  ebrietà'  trascór- 
rono le  notti,  ed  hanno  perduto  ogni  idea  di  tempe- 
ranza cristiana,  di  vigilanza  e  di  sobrietà. 

No,  non  è  questa  la  terrena  missione  del  fedele,  del-' 
Tuomo  che  sente  la  sua  dignità  e  sa  d'essere  chiamatol 
a  più  eccelsi  destini:  egU  crede,  egli  ama,  egli  spera^ 
e  :Colla  fede,  colla  carità,  e  colla  fiducia  della  salute  si- 
anima  ad  operare  il  bene  per  sé  e  per  ii  prossimo, 
conservandosi  temperante,  sobrio  e  casto. 

Perciocché  noi  non  siamo  a  Dio  oggetto  d'ira,  ma. 
d'una  tenera  affezione  chiamati  al  godimento  della  sua^ 
gloria  per  li  meriti  del  nostro  Salvatore  Gesù  CrìstOj' 
il  quale  ba  dato  la  sua  vita  per  noi  in  un  mare  A'af-- 
fanni,  onde  ogni  nostro  atto  ,  ogni  nostro  respiro  Eàa 
con  lui  ed  a  luì  nel  tempo  e  nella  eternità.  ■.      >  ' 

Dà  questi  pensieri' consolato,  rinvigorito  ed  innalzato 
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sopra  sii  stesso,  il  cristiano  si  dimostri  grato  ai  asserì 
ministri  che  tenfjoiio  le  veci  del  Signore,  e  si  affaticamo 
a  diri^'ere  i  fe  ieli  nelle  vie  della  salute.  Cari  ce  li 
bono  rendere  le  loro  fatiche,  lo  quali  sono  fecOQ^te 
dal  sangue  prezioso  di  Gesù,  o  guai  a  noi  so  li  coiitii- 
stiamo  e  disprezziamo,  clie  Cristo  medesimo  si  ferà 
vindice  delle  loro  ingiurie,  come  saprà  rimeritare  l'aa^ 
sistenza  e  l'onore  vei-so  li  suoi  sacerdoti. 

Ed  anche  ai  pastori  d'anime  rivòlgendo  l'Apostolo  la 
sua  iparola,  egli  ìi  esorta  a  correggere  gl' irniuìeti  elio 
tarbaiio  la  cliic?a  c  consohre  ì  pusillanimi,  sorreggére 

deboli,  ad  essere  esemplare  di  pazien2a,  sicché  tiitli 
i-  seguaci  di  Gesù  lungi  dal  rendere  male  per  male, 
vadano  a  gara  nei  farsi  del  hcnc,  ed  amarsi  a  vicenda. 

■La  gioia  spiri  sul  volto  del  cristiano  e  possegga  il  suo 
ctiore;  incessiinte  e  fervida,  sia  la  sua  orazione,  la  sua 
unióne  con  Dio,  al  ([«ale  ih  lutto  e  per  tutto  dobbiamo 
rendere  azioni  di  grazia  secóndo  il  precettò  e  Teseriir 
piò  di  Gesù  Cristo. 

Lo  spiritò  dì  Dio  «ofiìa  come  vuole  e  quando  vuole, 
siamo  gelosi  di'  oiistodire  i  snoi  doni  e  non  vogliamo 
smorzarii  colle  nostre  tiepidezze  e  negligenze,  col!'  ab- 
bandonarci alle  curo  terrene  e  pravi  desiilciii.  lìispet- 
liamo  quanto  viene  dal  cielo,  e  con  savio  disceniimentp 
scegliamo  il  buono  ed  asteniamoci  dal  mule  non  solo,'- 
ma  anòho  dalla  apparenza  di  male  per  non  dar  scan- 
dalo al  nastro  prossimo. 

Tutto  ciò  non'  lo  jìossìaino  colle  nostre  forze,  ogni- 
santità  vifene  da  OÌo ,  ed  egli  ci  aiuterà  a  presentarci 
senza  colpa  al  tribunale  di  N.  S.  Gesù  Cristo  il  quale 
ci  ha  Chiamati  a  nuova  vita  nella  sua  Chiesa ,  e  saprà 
compier  l'  opera  siià.       .  .  ■  .■ 

Preghiamo  gli  uni  per  gli'tilti'i  e  la  grazia  del  Signore  - 
sia  con  noi.       ■  '     '  ,       '         .       "  - 
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Capo  I. 

Uce  cbe  pet  la  loro  fede  e  pazienza  nelle  persecuzioni ,  ricoTe- 
ranno  eglino  la  gloria,  ed  i  loro  avversari  la  punizione  nel  dt 
del  giudizio.  Prega  per  easi. 

Innalzando  i  iiostri  occhi  al  ciclo  dobbiamo  ii  Dio. 
riferirò  quel  po'  di  lìono  che  ci  è  dato  di  operare  in 
spirito  di  vera  carità,  o  sopratutlo  se  siamo  cosi  ieiìii 
per  coBservarci  e  ci'escen;  nella  fede. 

La  fode  ù  un  dono  griUuito  di  Dio  per  cui  abbiamo 
una  certezza  Rovrcniincnlo  delle  coKe  che  dobbiamo 
credere:  la  fede  stahiliscc  il  caraLlere  distintivo  tra  i 
cristiani  e  quelli  che  non  lo  sono,  senza  111  fede  è  im- 
possibile di  piacci'c  a  Dio,  e  perciò  d'esser  nalvi. 

E  r  Apostolo  trac  gloria  per  sé  -stesso  della  fede  e 
pazienza  dei  Tcssalonicesi  a'  quali  egli  ha  recalo  la  di-: 
vina  parola  per  la  edificazione  che  ne  ridonda  ai  fedeli' 
delle  altre  chiese,  essendo  la  ferma  fedo  e  la  speranza' 
dai  beni  futuri  il  fondauiento  della  pazienza  nellp  p^ 
sccuzioni  e  nelle  tribola/,ioni. 

Onde  con  smagliante  luce  apparisce  la  tremenda  se-' 
verità  dei  giudizi!  di  Dio  sopra  gli  empi  che  rigettano 
la  fede  e  non  vogliono  star  uniti  a  lui,  se  anche  i  giu- 
sti sono  cosi  oppressi  dai  mali  d'  ogni  sorta  nella  vita 
presente. 

■  Valga  ciò  di  esempio  ad  ■  atterrire  \i  peccatori  sulla . 
sorte  eterna,  lóro  ;  rìserbi^tfi  j  e,  si  confortino  j  fedeli  «i 
fio£|iard:Bep  la.gÌQrJa.jJi  pio,  .qosiopfefe  ]puìSc«tÌ;  coiqbi 
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l'oro  nella  fornace,  siano  riputati  degni  del  regno  cele- 
ste, dove  avranno  riposo  con  Gesù  e  coi  potenti  angeli 
suoi.  Ma  la  tribolazione  del  giusto  sarà  motivo  di  con- 
danna dell'empio,  ed  è  nell'ordine  della  giustizia  di  Dio 
che  chi  ha  perseguitato  i  suoi  servi  in  vita;  e  muore 
quindi  in  sua  disgrazia,  sia  infelice  nella  eternità 

Dio  lo  separerà  da  lui  e  lo  piomberà  per  sempre 
nell' abisso  dell' inferno  creato  nella  sua  giustìzia  per 
ponire  gli.  angeli  ribeili,  vendicando  in  tal  modo  l'in- 
giuria recata  alia  sua  divina  maestà  da  coloro  che, 
Btolt-'imente  facendosi  idolo  della  materia  ed  emahci-  ' 
pando  l'uomo  colla  libertà  del  pensiero  e  della  ragione, 
negano  obbedienza  al  Vangelo  di  Gesù  Cristo. 

Un  solo  sguardo  del  Signoro  il  quale  si  farà  vedere 
in  tutta  la  tremenda  ed  onnipessente  maestà  del  suo- 
sdegno,  basterà  alla  rovina  e  perdizione  degli  empi,  i 
quali  a  tal  vista  pr^heranno  i  monti  che  cadano  sopra 
di  loro  e  li  riparino  dalla  faccia  del  Dio  vivente  ed 
irritato. 

■Ah  ninno  si  esponga  a  tanta  sciagura,  ma  lutti  riu- 
niti alla  chiosa  di  Gesù,  fdosoti,  dissenzienti,  scismalici 
e  peccatori,  imploriamo  a  vicenda  per  noi  e  per  i  nostri 
fratelli  un  giudizio  di  misericordia  memori  che  siam. 
prezzo  di  un  gran  riscatto,  e  che  il  sangue  di  un  Dìo 
non  può  essere  impunemente  conculcato. 

Quel  giorno  delle  gloriiicuzioni  e  dalle  vendette  an- 
nunziato in  prima  da  Gesù ,  lo  fu  pure  dagli  Apostoli, 
e  lo  sarà  dalla  Chiesa  fmo  alla  consumazione  dei  secoli: 
tutti  siamo  chiamati  alla  gloria ,  ma  per  mezzo  della 
fede  è  delle  buone  opere,  che  si  compiranno  in  noi* 
coU'aiuto  dì  Dio  e  col  dono  della  perseveranza. 

Scenda  sopra  noi  tutti  la  celeste  henedizione ,  senza  ' 
distinzione  di  giusti  e  di  peccatori,  e  possa  da  tutti' 
essere  con  una  voce  sola  glorificato  il  nome  del  Salva-  ' 
tArnostrò  Gdaù.  Cristo  inaieine^ftl  Padre  ed  allo  Spi- 
rito Santo.  Ameiu 
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Capo  II. 

Intorno  al  di  del  Signore,  gli  avverta  a  non  credere  eì  eedottori, 
dimostrando  come  prima  verrà  il  flglinol  di  perdizione,  il  qnale 
farà  Tari  folsi  prodigi. 

Impofta  che  i  cristiani  credano  alla  seconda  venuta 
di.Gesd  Cristo,  ed  al  gran  giorno  delle  giustizie,  ma 
importa  non  meno  eli'  essi  non  si  lascino  sedurre  od 
atterrire  da  perfidi  dottori  e  da  sapposti  docomenti, 
ovvero  con  apparenza  dì  pietà  e  di  timore  di  Dio,  quasi 
sìa  imminente  il  di  del  Signore. 

Persuadiamoci  ben  bene  che  non  ama  la  venuta  del 
Signore  colui  che  l' asserisce  vicina,  e  colui  che  la  nega 
vicina,  ma  si  colui  che  o  vicina  o  lontana  l' aspetta 
con  fede  sincera,  con  ferma  speranza  ed  ardente  carità. 

Siccome  adombra  l'apostolo  Paolo,  non  prima  si  ma- 
nifesterà questo  gran  giorno,  che  la  ribellione  od  apo- 
stasia di  grandissimo  numero  di  fedeli  sia  eccitata  e  si 
compia  per  mezzo  dell'uomo  del  peccatOj  del  figliaolo 
dì  perdizione,  cioè  l'anticristo,  nel  quale  abiterà  il  de-,' 
monìo,  ed  egli  si  opporrà  e  resisterà  a  Dio  e  ad  ogni 
suo  culto,  ed  erigerà  suo  trono  nelle  chiese  cristiane, 
spacciando  sè  stesso  per  JHo,  ricevendo  voti  e  preghiere. 

Ma  non  comparirà  fìno  al  tempo  fìssato  dalla  Prov- 
videnza ne'  suoi  imperscrutabili  decreti ,  onde  secondo 
la  profezia  dì  Gesù  sia  il  Vangelo  predicato  nell'  uni- 
verso mondo. 

Intanto  il  mistero  d'iniquità,  qual  tela  immensa,  già 
si  sta  lavorando  dal  demonio ,  per  le  mani  degli  ere- 
tici, increduli,  ed  infelìd  sedotti  o  seduttori,  cristiani 
corrotti,  apostàti  della  loro  religione,  i  quàli  col  mezzo 
di  un'  empia  filosofia  e  con  una  guena  accanita  alla 
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Chiesa  rcntlniio  languida  la  foile,  raftVniMaiio  Ira  i  fe- 
deli la  carità  c  preparano  il  regno  dell'Anticristo. 

Iddio  solo  ptiò  lener  lonlana  questa  orrlbil  comparsa 
in  favore  degli  eletti  di  cui  preghiamolo  die  moltiplichi 
il  numero  all'iurmito,  e  disvelato  l'iniquo,  lo  uccida  il 
Signore  Gesù  col  solo  fiato  della  pua  hoeca,  e  lo  ster- 
mini dalla  faccia  della  tona  colia  maestà  della  sua 
seconda  apparizione. 

Quanto  a  coloro  che  osLiuaii  haa  voluto  perdersi  per 
propria  colpa,  rigettamio  la  luco  della  vci'ità  per  cui 
avrebbero  potalo  salvarsi,  permetterà  Dio  che  prevalga 
.=u  di  rsf;i  l'operazinne  dell'errore,  in  gui^a  che  ad  ogni 
dottrina  prestioo  fede  ;  Dio  peniietierà  l'he  credano 
all' Aiiticrislo  e  lo  regnano. 

Ed  iiifalli  r  uoKio  diil  peccalo,  T  !nit]iio  fifxliuolo  di 
pprdizioiio  ap|iarirà  per  opera  di  Satana  armato  di  tutta 
potenza,  con  segni  o  prodigi  bugiardi,  con  allettamenti, 
seduzioni  e  frodi  tali  da  trarre  in  inganno  se  fosse  pos- 
sibile t;li  stessi  clelli. 

Ond' è  che  saranno  giudicali  e  condannali  con  tutto 
il  rigiii'c  della  divina  glusli/ia ,  quelli  che  per  amore 
dell'iniqui!!!  non  hanno  voluto  credere  alla  verità  osi 
sono  compiariuli  nello  loro  passioni,  Tiegando  nhhidie.nza 
a  Dìo  di  alla  sua  Chiesa. 

Non  ahl)aslanza  ailuni|ue  possiamo  reiLdere  grazie 
all'  Allissimo  noi  che  viviaino  in  grembo  di  questa 
Chiosa,  fuori  la  quale  non  vi  può  essere  saliilc,  porcliò 
solo  in  essa  vi  ó  la  graxia  santificante,  e  la  fede  della 
verità  insegnata  nel  Vangelo  da  Cristo  Gèsù,  non  che 
il  deposilo  di  quelle  tradizioni  ch'ella  ritiene  come 
tramandate  dagli  Apostoli. 

E  Io  slesso  Gesù,  Dio  e  Signor  noslro  uguale  al  Pa- 
dre, che  ci  ha  amati  e  consolati  colla  promessa  della 
vita  eterna,  e  ci  sostiene  colla  speranza  dei  beni  cele- 
sti, conforti  i  nostri  cuori  e  li  renda  costanti  nella  sa- 
cra dottrina,  e  nell'  esercizio  delle  buone  opere. 
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Cxm  III. 

Desidera  che  facciano  oriiaione  per  lui,  o  si  ritirino  da  qua'Cpi- 
Btiani  che  non  voglioDO  oaservare  le  cose  da  lui  prascrltte, 
laTorare  colla  proprie  mani,  come  egli  stesso  avera  &tto  tra 
di  loro. 

Prima  poi  fra  tutte  le  buone  opere  quella  è  di  pre- 
gare e  di  incessantemente  pregare  per  la  Chiesa  e  pel 
suoi  ministri,  afflnchè  la  parola  di  Dio  abbia  libero 
corso,  si  estenda  e  sìa  celebrata  per  tutte  le  partì  del 
mondo,  e  di  questo  grande  benefìzio  godano  anche  gli 
altri  nostri  fratelli  che  siedono  nell'ombra  della  morte. 

Preghiamo  pel  sommo  Gerarca,  il  Vicario  di  Dìo  in 
ferra,  onde  sia  liberato  dalla  persecuzione  de'  protervi 
e  mali  uomini ,  autori,  di  sette  nefande ,  i  quali  tutto 
mettono'  in  opera  per  impedire  la  propagazione  del 
Vangelo. 

Dessi  combattono  quella  fede  che  non  hanno,  perchè 
la  è  dono  di  Dio,  che  a  tutti  non  é  dato  dì  possedere  : 
ma  in  quelli  a  cui  è  concessa.  Dio  stesso  saprà  difen- 
derla contro  le  insidie  del  maligno ,  che  per  sé  e  pei 
suoi  ministri,  che  sono  gli  uomini  perduU  al  male, 
tenta  dì  sradicarla  :  e-  cosi  succederà  senza  fallo  se  ci 
conformeremo  a^'  insegnamenti  della  Chiesa. 

AUora  lo  Spirito  del  Signore  che  è  il  divino  Para- 
cleto  indirizzerà  i  nostri  cuori  all'amore  dì  Dio,  ed  alla 
paziente  aspettazione  dì  Cristo  che  ci  vuole  a  parte 
della  sua  gloria. 

Laonde  -per  piacere  al  nostro  Signor  Gesù  Cristo  im- 
porta assai  che  noi  ci  teniamo  lontani  per  quanto  é 
possibile  da  quelli  fra  ì  nostri  fratelli,  che  vivono  di- 
sordinatamente e  contro  i  precetti  della  fede,  per  non 
cadere  nei  ioro  eccessi. 
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Sappia  il  crisliaiLO  che  l'immo  (">  fullo  poi'  la  fntica  ^ 
onde  chi  vive  nell'oxio  esco  l'uoii  dall' oj-dioL' ,  e.  dut 
fine  per  coi  fu  croato. 

Ciò  sia  ilello  lanlo  al  rlrco  mino  al  ]u)voro,  o  delibe 
infendorsi  dol  lavoro  o  dnlla  occnpnzinnc  ronvciiiente 
alla  vora/iniio  .  rd  allo  s(alo  n  roinli/i'nn'  di  ciascuno. 

Chi  non  mtol  lavorare  non  mangi,  perciocché  ge- 
nerale e  senza  cccoKiuiie  ò  la  sciilenza  pronunziala  da 
Dio  contro  Tuoni  peccatore;  mangerai  il  Ino  pane  nel 
sudore  del  tuo  volto;  ed  a  nessun  uomo  piiT)  mancare 
occupazione  ove  riflelta  alle  obbligazioni  eh'  e^li  ha  e 
come  uomo,  e  come  citfadìno,  e  come  cristiano. 

Dunque  se  è  colpevole  iì  facoltoso  che  vive  nell'ozio, 
tanto  più  è  reo  quel!' indigonfc  che  dato  alla  crapula 
trascura  ogni  più  sacro  dovere,  e  colpevoli  sono  tutti 
quei  molti  che  non  voiiliono  far  nulla  di  bene,  vaghi 
di  novità,  fabbricatori  di  menzogne,  e  censori  odiosi 
delle  opere  altrui. 

Tutti  questi  scongiura  l'Apostolo  in  nome  di  Gesù 
Cristo  a  lavorar  nel  silenzio,  ad  occuparsi  nelle  proprie 
loro  incumbenze,  sopratutto  a  chi  occorre  guadagnarsi 
il  pane  necessario  al  suo  sostentamento  senza  aver  bi- 
sogno dì  ricorrere  alla  carità  de'  più  doviziosi. 

Ma  quando  la  necessità  stringe  il  povero ,  allora  il 
ricco  corra  in  suo  sollievo,  e  mai  si  rallenti  nel  far  del 
bene  comunque  anche  veda  che  alcuno  abusi  della  sua 
liberalità. 

Nè  perchè  si  dee  evitare  la  frequenza  e  famigliarità 
col  peccatore ,  si  dovrà  omettere  di  correggerlo  come 
fratello,  o  riguardarlo  come  nemico  :  anzi  Ja  carità  sia 
sempre  la  nostra  guida  e  la  nostra  legge,  e  la  pace  del 
Signore  colla  grazia  di  Gesù  Cristo  sarà  con  noi. 
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LETTERA  FBIHÀ  BI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A  TIMOTEO. 

Capo  I. 

Samment!!  a  Timoteo  l'incnrabenza  uhe  gì\  aveva  data,  di  ritrarre 
slenni  dalla  cattiva  dottrina,  e  di  insegnare  la  buona;  La  legge 
è  fàtta  per  gl'ingiasti.  Lo  esorta  a  diportarsi  da  valoroso  sol- 
dato. 

Chi  nuli  sulla  terra  ardirebbe  arrogarsi  il  titolo  di 
Apostulo  di  Gesù  senza  l'onliiia^LOtic  di  Dio  cbe  ci  ha 
mandalo  un  Salvatore,  ed  ha  vnhilo  che  in  Gesù  Cristo 
solo  Susse  riposta  ogni  nor-ira  speranza? 

Sublime  prero^rativa  del  cristiano  cbe  vive  in  grembo 
alla  Chiesa,  il  quale  sa  ohe  la  dottrina  tramandata  da- 
gli Apostoli  loro  fu  insegniita  da  Dio,  e  durerà  ìnalte- 
l'ata  fino  alla  line  del  mondo  ! 

Ed  era  ri^iM-vadi  alla  sUilln  ed  oiijogliosa  lilosofia  del 
nostro  sc^julo  di  ]'i]mei;are  il  [uliicipio  dull'autuiità  di- 
vina cbe  poria  su  basi;  iiiciollabile  e  sicuiM,  per  cercarlo 
nella  vulontà  di  una  im[(oi.ciite  e  volubile  moUitudine. 
Ciechi  che  lomiiiicaio  allri  ciechi! 
Peisiiadianioci  una  vulla  che  Dio  non  disnieLte  il  go- 
Terno  del  mondo,  e  se  tenliamo  sottrarci  al  giogo  soave 
d'una  legge  amorevole  e  saggia ,  egli  tiene  in  mano 
uno  scettro  oimipossente  col  quale  sottometto  alla  sua 
autorità  le  voloiUà  più  ribelli  in  questa ,  0  per  loro 
■somma  sventura  nell'altra  vita. 

Sia  la  carità  h'a  i  cristiani  così  amabile  come  il  sa- 
luto di  Paolo  al  jjUO  Timoteo  :  u  grazia,  misericordia,  e 
pace  da  Dio  Padre,  e  da  Gesù  Cristo  Signor  nostro  » 
«  la  beuedizloiie  del  cielo  tornerà  sulla  terra  coll'or- 
^ne  e  coU'abboiidanza. 
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Comunque  Maestro,  egli  con  edificante  umiltà  non 
comanda  ma  pretfa  Timoteo  a  rimanere  in  Efeso  per 
far  argino  a  nuove  o  pessime  dottrine  che  tentavano- 
invadere  il  campo  della  Chiesa. 

Fin  da  que'  prìmonlii,  uomini  corrotti  ispirali  da  Sa- 
tana cercavano  spargere  il  seme  dell'eresia  fra  i  cre- 
denti con  inventare  favole  sulla  creazione,  od  anche  sui 
pretesi  tempi  anteriori  alla  creazione,  alterando  e  cor- 
rompendo il  senso  delle  scritture ,  e  con  sognate  ge- 
nealogie attentando  spiegare  gli  attributi  della  Divinità 
onde  davano  luogo  ad  infinite  dispute,  e  dicerie  inter- 
minabili. 

Ma  la  dottrina  del  Vangelo  unica  nel  suo  fine,  colfo 
splendore  della  sua  luce  caccia  nelle  tenebre  tutti  1  si- 
sterni  fabbricati  nella  successione  de'  secoli,  e  si  rias- 
sume nel  precetto  della  caritil  di  cuore ,  di  coscienza , 
e  di  fede. 

II  cuor  puro  riposa  in  una  volontà  libera  dalle  ree 
passioni  d'orgoglio,'  di  cupidigia,  e  d'indomita  intolle- 
ranza d'ogni  freno  morale  e  religioso. 

La  buona  coscienza  imprime  alle  opere  un  carattere- 
di  rettitudine  e  di  vera  pietà. 

La  fede  sincera  rende  l'uomo  grato  a  Dio,  e  lo  guida 
a  scegliere  con  sicurezza  ciò  che  dee  amare  e  ciò  che 
dee  fuggire,  sottoponendo  la  libertà  della  sua  ragione 
e  del  suo  pensierb  alla  verità  ed  aìi'autorità  del  Vangelo. 

E  perchè  molti  hanno  deviato  da  questo  precetto  e 
vogliono  farla  da  maestri  in  cose  cbe  non  intendono, 
e  che  per  diabolica  mahzìa  vogliono  pur  tuttavia  pre- 
dicare ed  insegnare,  ne  conseguono  infìnìli  mali  e  la- 
grimevole  rovina  delle  anime. 

Buona  era  la  legge  del  decalogo  che  Gesù  non  venne 
ad  abrogare  ma  a  confermare:  essa  però  era  fatta  con- 
tro i  prevaricatori  che  cadendo  in  ogni  sorta  di  eccessi 
alla  sana  dottrina  si  oppongono  ;  il  giusto  poi  non  è 
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Hotto  la  le^ge  in  quanto  che  la  volontà  e  l'amore  dì 
lui  sta  nelV  osservanza  della  legge  del  Signore  ,  ed  il 
Vangelo  che  fu  il  glorioso  rimedio  opposto  da  Dio  a 
tanti  mali  forma  la  regola  di  sua  vita,  come  pure  tutta 
la  sua  consolazione. 

Rendiamo  adunque  tenerissime  azioni  di  grazie  in- 
sieme con  Paolo  a  Gesù  Cristo  Signor  nostro  per  aver- 
celo dato  lui  per  Apostolo,  e  per  aver  continuato  il 
Ministero  ne'  suoi  successori  ;  e  come  egli  fu  dappiima 
persecutore  ed  oppressore  della  Chiesa  essendo  incre- 
dulo, cosi  la  misericordia  e  la  grazia  di  Dìo  soprab- 
bondò  là  dove  ahhondò  il  delitto,  e  noi  pure  dobbiamo 
riceverne  aumento  di  fede  e  di  carità  vedendo  come 
sia  parolit  fcdolc,  indubitata,  e  degna  d'ogni  accetta- 
zione ([uplla  di  Gesù  Cristo,  ch'egli  venne  al  mondo 
per  salvare  i  peccatori. 

Con  profonda  umiltà  chiama  Paolo  sè  stesso  il  primo 
di  tutti  i  peccatori,  ma  noi  a  gran  ragione  dobbimno 
sempre  tenere  dinanzi  agli  occhi  l'infelice  nostro  sti^o 
nel  quale  saremmo  rimasi  se  per  uscirne,  non  ci  por- 
f,'eva  il  Signore  la  pietosa  sua  mano,  e  giudicando  con 
severità  noi  stessi  e  con  bontà  il  nostro  prossimo,  scu- 
siamo quanto  si  può  gli  errori  altrui. 

Ci  conforti  tanta  misericordia  e  t;inta  pazienza  usata 
a  Paolo  a  credere  in  Gesù,  ed  a  sperare  in  lui  la  vita 
'.'terna,  ma  non 'Ci  faccia  presumere,  anzi  rendiamo 
onore  e  gloria  immortale  al  Re  de'  secoli,  invìsU>ile  o 
solo  Dio. 

Usino  i  sacri  ministri  détravrertimento  dato  dall'Apo- 
stolo per  strenuamente  combattere  nella  milizia  dd  Si- 
gnore, gelosi  di  conservare  intemerata  la  loro  fede  e. 
pura  la  coscienza  per  timore  di  un  miserando  naufra- 
gio come  accadde  a  ijue'  due  tristi  Imeneo  ed  Ales- 
sandro stati  da  Paolo  consegnai!  a  Satana,  cioè  scomu- 
nicati, onde  detestando  la  loro  eresia  e  la  loro  empietà 
tornassero  a  resipiscenza  e  fossero  salvi. 


Digilizeò  by  Google 


216 


Capo  li. 

Vuole  cha  si  Scoiano  orazioni  pei  re,  e  pe''inagistraU.  Vi  lia  un 
solo  Dio  e  un  ^boIo  mediatore,  in  qual  molo  debbano  orare 
l'uomo  e  la  donna. 

Mentre  sappiamo  lial  Vangelo  die  il  cristiano  deu 
sempre  pregare  e  mai  cessare  dall'orazioni',  qui  l'Apo- 
stolo c'insegna  per  chi  dobbiamo  progiirc,  raccoman- 
dando caldamente  di  porgerò  voti,  suppliche,  e  ringra- 
ziamenti per  tutti  gli  uomini. 

Tal  é  lo  spirito  della  Chiesa,  la  ijuale  estende  le  sue 
preghiere  a  tutti  gli  uomini  di  qualunque  nazione  siano 
essi,  e  di  ijualunque  credenza,  ancorché  nemici  e  per- 
secutori. 

In  singoiar  modo  poi  dobbiamo  progare  per  le  per- 
sone coslifuite  in  allo  gia<ìo  che  hanno  maggiore  n- 
.sponsahilità,  conio  i  He,  M;igisliati,  e  Presidi  delle  Pro- 
vincie, onde  aiutali  ihille  orazioni  do'  fedeli  possano 
conservare  la  pace,  la  tranquillità  ed  il  buon  costume. 

Né  solamente  per  l'asshlenza  loro  temporale  dob- 
biamo pregare,  ma  mollo  più  por  la  loro  eterna  saluto, 
con  che  faremo  cosa  molln  grata  a  Gesù  nostro  Dio  e 
Redentore,  il  quale  vuole  clic  tutti  gli  uomim  si  sal- 
\ino,  e  che  coloro  i  quali  per  divina  misericordia  sono 
in  stato  di  grazia  aiutino  con  le  loro  preghiere  anche 
altri  ad  ottenere  salute  e  conoscere  !a  verità  per  mez7o 
dell'unico  Mediatore  fra  gli  uomini  e  Dio,  Gesù  Cristo, 
il  quale  mori  per  tulli. 

Mercé  le  quali  pregliicro,  anche  gl'infedeU,  fra  quali 
non  giunse  mai,  o  rimase  smarrita  la  predicazione  evan- 
gelica, ilovriumo  avere  dalla  divina  misericordia  cosi 
fatti  aiuti,  che  valendosi  di  essi  possano  pur  pervenire 
alla  eterna  felicità. 
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Quindi  é  che  dobbiamo  pregare  per  li  nostri  pa- 
renti, per  gli  amici  e  bonefaUori;  dobbiamo  pregare  per 
li  sacerdoti;  dobbiamo  predare  per  la  santa  Chiesa  onde 
il  suo  regno  si  estenda  e  fiorisca,  per  li  peccatori  acciò 
si  convertano  con  mutazione  di  vita,  per  fjli  eretici 
affinché  abbandonino  le  false  loro  dottrine  e  cammi- 
nino nella  verità  che  è  una  ed  indivisibile  ;  dobbiamo 
pregare  per  li  missionarii  i  quali  vanno  in  lontane  con- 
Irade  ad  annunziare  alle  Jiaxioni  barbare  un  motivo  di 
grande  allegrezza,  la  buona  novella  che  é  quella  della 
incarnazione,  della  vita,  e  della  morte  di  Gesù  Cristo. 

Imperciocché  uTi  solo  Dio  è  Creatore  e  Signore  di 
tutti  gli  uomini ,  ed  im  wlo  mediatore  l\iomo  Cristo 
Gesù  v'ha  tra  Dio  c  noi,  il  ijuale  come  uomo  pregando, 
domandando  e  soffrendo  ha  comunicato  alle  sue  pre- 
ghiere ed  a' suoi  patimenti  una  virtù  divina  e  salva- 
trice, per  cui  ci  riscaLtò  dalla  maledizione  divenendo 
maledizione  per  noi,  dando  vila  per  vita,  cioè  spar- 
gendo tutto  il  suo  sangue  in  testimonianza  dì  questa 
verità. 

Ed  a  predicare  la  salute  data  da  Dio  a  tutti  gli  uo- 
mini por  mozzo  della  passione  di  Cristo  Gesù  fu  man- 
dato Paolo  alle  nazioni  gentili  Apostolo  e  dottore  fe- 
dele e  verace,  il  quale  nel  notificare  a  tutta  la  terra  Ìl 
beneficio  della  comune  redenzione  disse,  che  l'orazione 
de'  fedeli  sarà  accetta  al  Signore  in  qualunque  luogo 
si  faccia,  purché  i  cristiani  alzino  le  mani  a  Dio  pure 
da  ogni  aziono  peccaminosa  con  cuor  scovro  da  ira  e 
dissensione. 

Alla  donna  poi  ricorda  l'Apostolo  in  ogni  tempo  e 
luogo,  iJKi  .sopratutto  nella  casa  di  orazione  ìl  vestire 
con  verecondia  e  modestia ,  senza  sfarzo  di  ricci ,  di 
oro ,  dì  perle  o  di  ornamenti  preziosi ,  seppure  vuole 
fare  professione  di  pietà  ed  issare  veramente  donna 
cristiana. 
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Nelle  ;(dim;iti7,i'  i-olip:io'^o  r;icr.i">Ua  ed  a?coUi  in 
silenzio  e  con  umiltà;  là  non  appartiene  ad  essa  di  in- 
segnare, mii  solo  alla  raini^lia  e  nelle  private  pareti;  si 
guardi  da!  voler  dominare,  ma  stia  soggetta  al  marito. 

M;ii  dobbiamo  scordarci  che  Adamo  fu  creato  il  primo, 
e  poi  Eva  che  fu  creata  per  l'uomo;  e  che  la  donna 
perchè  più  debole  fu  sedotta,  e  prevaricò,  dojio  di  che 
udì  la  sentenza  di  Dio  che  l'assoi^gettò  all'uomo. 

Ora  adunque  essa  dee  procurare  la  sua  salute  colla 
buona  educazione  della  prole,  e  ctil  vivere  costante  nella 
fede,  nella  carità,  nella  santità  de'  costumi,  osservando 
quella  modestia  che  tanto  si  addice  al  sao  sesso  ,  ed 
astenersi  da  ogni  pubblica  faccenda  a  cui  ben  sa,  o  dee 
sapere  di  non  essere  da  Dio  destinata. 

CAro  ITI. 

Insegna  a  Timoteo  qunli  debbano  e^ìuro  i  vo^eovi.  t  diaconi  e  le 
diaconesse;  celebra  il  mistero  doll'innarnnKionfi  del  Signore. 

Udite  parola  di  grande  e  tremenda  verità  uscita  di 
penna  dell'Apostolo:  chiuii((ue  aspira  all'Episcopato  od 
al  Sacerdozio  egli  desidera  assumiTe  un  enorme  peso  I 

Ed  è  perciò  che  il  vescovo  dcy  essere  specchio  di 
virtù,  sobrio,  prudente ,  modesto ,  caritatevole  c  dotto  : 
non  bimbo,  ma  se  eoujugato  siasi  s|iosato  ad  una  sola 
moglie. 

Lungi  da  chi  è  chiamato  a  reggere  od  a  servire  nella 
cura  e  governo  del  gregge  di  Cristo  ogni  intemperanza, 
e  sopralulto  la  ubbriachezza;  siano  essi  mansueti,  dolci, 
e  disinteressati,  ed  il  buon  governo  di  loro  famiglia  sia 
il  modello  con  cui  reggeranno  la  Chiosa  di  Dio. 

Chi  è  novizio  nelle  cose  di  religione  non  può  essere 
ministro  senza  correr  rischio  di  perdersi  l' anipa  per 
incapacità,  o  per  superbia,  e  la  buona  fama  di  sé  anche 
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presso  i  disi^f'iLzieiili  lo  salverà  dal  disprezzo  o  lo  porrà 
in  grado  di  ccmpiere  dogniìtnentc  ì  doveri  del  suo  mi- 
nistero. 

Ugual  meli  lo  i  diaconi  i^lano  d'illibata  condotta,  schietti 
di  cuore  e  di  Iiiìi;iia,  piidichi,  temperanti,  e  non  avari, 
uiido  pruslÌEio  il  luru  cuncor^u  a  consurvare  il  deposito- 
prezioso  delia  fedo  con  una  co.-c;i(!ii/u  pura  e  scevra  di 
reato,  sposati  ad  una  sola  donna,  fi'i  ordinali  nel  go- 
verno di  loro  casa,  e  siano  del  pari  irrcpi  iMisibili  quelle 
donne  alle  quali  possa  venire  affidato  (jualclie  ministero 
nella  cai^a  del  Signore. 

D'onde  ne  risulfcrà  ad  essi  un  meritato  onore,  ed 
acquisteranno  gran  costanza  a  coilivarc  e  propagare  la 
fede  nel  Vanirelo  di  Gf^sù  Cristo, 

Imperciocché  allamenle  veneiaiido  è  il  ministero 
ecclesiastico  ,  ed  il  mondo  ciuco  non  [ippiL'Zza  la  di- 
gnità sacui'doìalo  ]n;rcl](';  mescola  il  ]trezio^io  col  vile, 

0  tratta  il  sacecdoto  conio  lum  dei  popolo. 

Ma  non  così  la  SS.  Vergine  quando  era  in  terra,  la 
quale  sebbene  vera  madre  del  medesimo  Dio,  portava 
gran  rispottu  a'  sacerdoti,  ed  iiiclunava  il  capo  al  nome 
di  Pietro  ]iei'chè  rappresentante  di  Cristo;  ed  ora  dal 
suo  trono  dì  gloi'ia  in  cielo  guarda  ancora  con  rispetto 

1  sacerdoti  che  sono  in  terra;  cosiccliè  noi  dobbiamo 
rimirarli  con  tanta  riverenza  come  quando  sono  all'al- 
tare 0  col  SS.  Sacramento  fra  le  mani. 

Ed  infatti  basta  riflettere  cUe  il  sacerdozio  cattolico- 
ò  la  chiave  di  quel  mirabile  edifizio  che  è  la  casa  di 
Dìo,  la  Chiesa  ossia  la  famìglia  del  Dio  vìvo,  la  co- 
ìonna  ed  appoggio  della  verilà.  Dalla  qurde  verità  ella 
non  può  allontanarsi  giammai  perchè  fondala  sulla  dot- 
trina della  vera  fede  visibile  a  tulli  !;Ii  uomini  ai  quali 
fu  divinamente  insegnato  che  dove  è  la  Cliiesa  ivi  è 
Cristo,  e  da  lui  ha  ricevuto  le  promesse  di  non  venir 
meno  fino  alla  consumazione  de'  secoli. 
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Chiniamo  con  profoiidii  ammirazione  la  fronte  di- 
nanzi a  qiieslo  mislcro  di  misericordia  stalo  da  tutte 
eternità  nascosto  nel  seno  del  celeste  Padre,  e  per 
mezzo  della  incarnazione  de!  Verbo  manifestato  -dgM 
uomini  nella  natura  umana  visibile  e  palpabile,  giusti- 
■licato  cioè  dimostrato  Figliuolo  di  Dio  e  Salvatore  del 
mondo  colla  testimonianza  dello  Spirito  Santo,  ricono- 
isduto  ed  adorato  da';li  Anjjeli ,  [D  t^dicato  ai  gentili , 
credulo  nel  mondo  mul^i'ado  gli  >\Wy.i  dell'inferno  ed 
assunto  nella  gloria  dove  il  suo  reyjiO  non  avrà  fine. 

Ecco  il  gran  mistero  della  religioiie  nostra,  speranza 
tì  salute  del  vero  credente,  condanna  di  clii  fabbricando 
vani  sistemi  vorrà  negare  la  verità  i)er  riuscire  e  tra- 
inare altri  con  sé  ad  inl'elice  e  sicura  rovina. 

Capo  IV. 

Predice  che  alcuni  seguiramio  una  fai^ii  dottrina,  particiìlarmente 
intorno  al  matrimonio,  o  intorno  ai  cibi;  lo  ammonisce  ad  es- 
sere agli  altri  d'esempio. 

Pone  quindi  l'Apostolo  in  avvertenza  il  suo  Timoteo, 
e  per  esso  i  Pastori  e  tutti  i  fedeli  che  dalla  venuta 
■del  Cristo  in  poi,  e  fino  alla  consumazione  de'  tempi 
sarà  la  Chiesa  travagliata  da  eresie,  da  errori,  e  da  per- 
fide sette,  per  opera  di  uomini  malvagi,  ministri  eli 
Satana,  i  quali  con  ipocrisia  e  con  arti  lusinghiere  e 
pericolose  spacceranno  felse  dottrine  ed  a  poco  a  poco 
produrranno  il  raffreddanlento  della  carità,  e  l'indebo- 
limento se  non  la  perdita  quasi  universale  dedla  fede. 

Cosa  non  fu  eri-oneamente  insegnato  e  contro  il  santo 
vincolo  del  matrimonio  e  sulla  distinzione  de'  cibi  ? 

Ma  noi  dobbiam  dire  che  santa  e  legittima,  é  l'unione 
'dell'uomo  colla  donna ,  cbe  buono  e  da  non  rigettarsi 
è  tutto  quello  che  Dio  ha  creato,  purché  se  ne  usi  cou 
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lomperanza  e  con  rendimento  di  grazie  sebbene  sia  da 
lodare  chi  antepone  la  castità,  o  pratica  la  astinenza 
come  opera  di  ma^or  perTezione. 

Questo  é  il  vero  spirito  della  Chiesa,  la  quale  sa  che 
l'intenzione  è  quella  che  dà  merito  all'azione,  e  vuole 
che  i  suoi  ministri  siano  nudrìtì.  di  parole  di  fede  e 
di  santa  dottrina ,  onde  si  esercitino  nell'  amore  verso- 
Dio  e  verso  il  prossimo,  col  quale  solo  possono  indi- 
lizzare  i  fedeli  alle  buone  opere,  tenendoli  lontani  da 
ogni  superstizione,  la  quale  sotto  il  velo  di  pietà  di- 
strugge i  principii  della  pura  e  soda  religione. 

Tutte  le  coso  del  nionrlo  passano,  e  le  cure  che  si 
hanno  del  corpo  tanto  per  conservarlo  come  per  rin- 
vigorirlo, a  poco  giovano;  ma  la  pietà  ci  é.  ulile  in 
tutte  le  coutingenze  della  ^ila  presente  e,  quel  che  dì 
più  monta,  contiene  per  noi  la  promessa  d'una  vita 
futura  e  per  sempre  felice. 

Quanto  è  consolante  questa  parola,  quanto  imman- 
chevole^  quanto  debhe  a  noi  riescire  gradita! 

Tale  é  la  virtù  di  queste  promesse  che  per  esse  ogni 
fatica  diventa  un  gaudio  ai  ministri  del  Vangelo,  e  le' 
maledizioni  dei  tristi  si  convertono  loro  in  gloria  avendo- 
riposta  ogni  speranza  nel  Dio  vivo,  cbe  è  Salvatore  di 
tutti  gli  uomini,  ed  in  particolar  modo  de'  fedeli  che- 
in  lui  credono,  ed  alla  sua  Chiesa  appartengono. 

Mai  non  cessi  il  pastore  delle  anime  dall'annunziare, 
ed  altamente  proclamare  la  dottrina  insegnata  da  Gesiì 
agli  Apostoli  e  da  essi  a  noi  tramandata  fmo  alla  pie- 
nezza de'  tempi,  e  la  gioventù  non  sìa  d'ostacolo  al  mi- 
nistro purché  egli  la  rattemprì  con  farsi  modello  dt 
carità,  di  modestia  e  d'illibata  purità  di  costumi. 

Sia  egli  geloso  custode  di  quella  grazia  e  di  quel 
ministero  sublime  che  ha  ricevuto  coll'imposizione  delle* 
mani  e  procuri  di  farlo, fruttificare  in  sé  e  negli  altri 
mercè  la  orazione,  il  ringraziamento,  e  le  buone  opere^ 
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■che  si  praticheranno  dal  popolo  fedele  a  maggior  gloria 
di  Dio. 

Da  questo  precetto  dipende  il  progresso  neUa  pietà, 
«  chi  non  avanza  torna  indietro  e  corre  pericolo  di 
perdersi. 

Giorno  e  notte  ci  mediti  il  Sacerdote,  ed  attenda,  se- 
-condo  il  consiglio  dell'Apostolo,  ad  esaminar  9è  stesso 
«d  insegnare  altrui  :  la  parola  di  Dio  é  il  cibo  delle  anime^ 
■e  chi  trascura  di  distribuirlo  le  espone  a  perire.  Il  per- 
-chè  in  ciò  consìste  la  salute  del  pastore  che  sì  salvi  il 
fiuo  gregge ,  e  senza  U  pascolo  della  divina  parola  egli 
àndrà  miseramente  perduto.  ' 

Gruai  adunque  al  ministro  del  Vangelo  che  tn^cura 
■dì  insegnare  |  ma  guaì  ancora  a  que'  cristiani  che  la 
celeste  parola  disprezzano,  e  non  vogliono  ascoltarla. 

Capo  V. 

Insegna  in  qiial  maniera  ogli  debba  governare  i  seniori,  le  vee- 
oliio  e  lo  giovanetto,  e  lo  vedove  di  fresca  eti  ;  i  preti  che 
adempiano  esattamente  il  loro  ministero  siaDo  doppiameata 
onorati. 

Ài  sacerdoti  raccomanda  Paolo  di  trattare  con  molto 
riguardo  le  persone  attempate  tenendole  in  luogo  di 
padri  e  madri,  e  dì  considerare  ì  giovani  quali' fratelli, 
ie  povinette  quali  sorelle,  usando  concesse  loro  molta 
riserva. 

Principalmente  vdole  che  siano  da  essi  onorate  e  soc- 
corse le  vedove  che  sono  sprovvedute  di  mezzi,  le  quali 
debbono  essere  sotto  lo  special  patrocinio  della  Chiesa, 
con  che  però  se  hanno  figliuoli  o  nipoti  imparino  a  go- 
vernare la  loro  casa,  e  rendendo  ad  essi  la  educazione 
che  hanno  ricevuto  da'  loro  genitori,  preparino  a  sè 
stesse  un  appoggio  per  l'avvenire. 

.Quelle  poi  che  sono  al  tutto  povere  ed  abbandonate 
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ripont^ano  lulEa  la  loro  Jiiieiaiizu  in  Dio  e  non  cessino 
di  piegai-e  di  e  Jiolle  iiovt;iido  essere  loro  casu  il  tempio, 
loro  (ratteiiiinento  l'oni^Ioiic ,  loro  pascolo  il  digiuao. 

Ma  la  vedova  che  trascori'e  i  suoi  giorni  nelle  delizie 
e  nel  lusso,  coi1t',L:;::i:il;i  e  prrdula  dietro  alle  vanità  del 
mondo,  selibr-ne  ul.ibia  apparenza  di  vìvere  sen  giace 
morta  nel  sepolcro  Jol  suo  corpo. 

Queste  cose  debbono  i  ministri  e  direltori  dello  anime 
viconlare  alle  vedovo  atrmcliè  nulla  in  es-^e  li  sia  di 
riprensibile,  e  siano  anzi  il  decoro  e  l'onore  della  Clhiesa. 

Che  se  alcuno  fra  i  fed(di  trascura  di  sovvenire  le 
persone  di  sua  famiglia  e  del  pi'Oprio  sanjjue,  od  anche 
dì  aver  cura  de'  propiii  servi  lasciando i,'li  a  carico  della 
Chiesa,  o  della  socìeià,  questi  rinnega  coi  falli  la  pro- 
pria fcilf,  '[u("s[i  j)uù  dirsi  pofig'iore  di  un  pagano  per- 
chè laio  suo  peccato  fa  ingiuria  a  quella  l'oligionc  di 
cui  e^U  si  professa  il  dis(;c;inl,i. 

Viene  ipiiiidi  l'Aiioslolo  ;i  .l,tr  ic  iLonne  al  suo  Ti- 
moteo per  la  eiezione  delli' diaiMne-se  coiiforrne  all'uso 
di  quei  Icinpi,  cs-iemln  ci's-.iio  il  bi--i;£;'iM"i,  o  per  conse- 
guenza la  conliiMKi/.ion"  di  qiii'lln  iligullà  addi  nostri. 

Non  meno  perù  un  ])rezio^o  iiisegnamciilo  risulla  per 
le  vedovK  che  forma  un.Iesoro  <li  dottrina  sempre  ili 
vigore  nella  Chiesa. 

La  donna  rimasta  vedova  per  La  morie  del  marito  se 
non  si  sente  forte  abbastanza  e  non  ha  il  coraggio  di 
rimanere  in  stato  vedovile  può  maiilarsl  una  seconda, 
una  terza,  una  quarta  volla,  ma  lo  faccia  por  piacere 
a  Dio  neirosscrvanzi  della  sua  legge ,  e  nella  purezza 
del  suo  animo.  Rammenti  che  dee  risolversi  a  questo 
passo  con  maggior  gravità  che  se  non  fesse  stata  ma- 
ritata giammai. 

Tuttavia  molto  è  glorioso  per  una  vedova  di  non  con- 
trarre un  secondo  matrimonio,  e  rimaner  fedele  al  primo 
sposo,  ancorché  estinto  :  e  s'ella  conserva  una  vera  af- 
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feziono  por  colui  che  in  perduto,  comunque  siano  in- 
franti i  legami  del  corpo,  non  vorrà  rompere  e  spez- 
zare quelli  del  cuore,  ma  userà  della  sua  liberfà  per 
servire  u  Dio  con  ma^'gior  fervore,  e  perfezionarsi  nella 
virtù. 

Quale  motivo  infatti  può  indurre  una  vedova  a  pas- 
sare a  seconde  nozze?  La  gioventù,  la  debolezza,  il  bi- 
sogno di  un  appoirgio? 

La  gioventù  non  cnsiringe;  la  debolezza  dove  troverà 
meglio  la  sua  forza  clie  nell'Altissimo,  il  quale  si  chiama 
il  Dio  forie,  roiiiiì|)(Hsciile'?  L'appoggio:  sarà  forse  d;i 
preferire  quello  d'un  braccio  di  car'no ,  di  un  uomo 
troppo  debole  per  sostenere  sè  stesso,  a  quello  di  Dio 
che  sostiene  il  mondo  tutto? 

Felice  quella  vedova  la  quale  vive  in  modo  che  chi 
la  vede  dice  non  solo  ecco  una  vedova ,  ma  ecco  una 
vedova  cristiana. 

Felice  quella  vedova  che  è  di  ammirazione  agli  uo- 
mini ed  agli  angeli  pel  suo  contegno  e  hi  sua  modestia. 

La  vedova  non  dee  più  cercare  di  piacere  al  mondo 
per  le  sue  acconclalun;  e  per  lo  sfoggio  de'  suoi  abili, 
né  dee  vivere  nel  rumore  e  nel  lumolfo,  frequentando 
le  grandi  riunioni,  le  piazze,  od  i  pubblici  passeggi,  L:i 
sua  occupazione  dee  essere  di  piacere  a  Dio,  di  cre- 
scere ognor  più  ed  infiammarsi  nel  suo  amore.  Tutln 
interna  dee  essere  la  sua  bellezza  ;  che  il  mondo  non 
la  veda  poco  importa,  la  vedrà  Iddio  e  ciò  le  basti. 

Ma  la  vedova  dee  sempre  essere  vestila  in  modo  con- 
veniente al  suo  stuto,  con  semplicilà  e  senza  alfetlazione. 

Dio  non  mancherà  mai  a  quelle  anime  che  lo  pren- 
dono per  porzione  di  loro  eredità,  che  a  lui  si  abban- 
donano, lo  chiamano  col  dolce  nome  di  padre,  e  lo 
tengono  per  tale.  Egli  è  il  Dio  delle  vedove  e  degli  or- 
fani, li  custodisce,  li  protegge  e  li  salva  dai  pericoli, 
vedova  trova  un  perfetto  modello  dì  sua  condotta. 
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neUa  Chiesa,  aposa  di  Gesù  Cilstii.  Kssa  ò  liinaslit  ve- 
dova dopO'  la  Sila  ascensione,  e  comunque  egli  sia  e.on 
lei'  nel  Saoràmento  di  amore,  e  colie  sue  grazie,  non  le 
sai'à  luUavia  unito  in  modo  visibile  (.Ik;  nel  cielo. 

Ora  che  cosa  fa  la  Chiosa?  E>s:ì  ììvue  co? lan temente 
gli  occhi  iìssi  sopi'a  di  lui,  il  .-iuo  cuore  ó  a  lui  unito, 
e  vive  nella  ledcUà  dell' uniufc  clie  gU  ha  giurato,  i! 
cfuale  persevererà  sino  alla  line.  Essa  no»  si  afTeziona 
ai  beni  perituri  di  questo  mondo,  ma  passa  beneficando. 

Cosi  facciano  le  vedove,  e  quel  clie  si  é  detto  delle 
vedove  valga  pure  per  gli  uomini  che  han  perduto  le 
lóro  spose;  e  chi  lia  mezzo  di  sostener  le  vedove  le 
soccorra,  ed  acquisterà  gran  raoiilo, 

I  preti  che  si  affaticano  nel  loro  ministero,  e  sopi'£(- 
tutlo  quelli  che  predicano  ed  insegnano  son  degni  di 
singolare  onore,  e  della  mercede  dovuta  alle  loro  fatiche. 

Cile  so.  un  sacerdote  viene  incolpalo  di  qualchi;  fallo 
conviene  andar  molto  cauti  in  credere  ail'accusa,  ma 
venerando  in  lui  il  sacro  cai'attere  circondarsi  di  tutti 
ì  lami  aecessarii  a  mettere  in  chiaro  la  verità. 

I  pubblici  peccatori  vogliono  essere  ammoniti  pubbli- 
camente onde  da  tutti  si  sappia,  ed  anche  i  tristi  ne 
prenderanno  timore.  . 

Nella  persona  di  Timoteo  sono  non  solamente  pre- 
gati ma  scongiurati  dinanzi  a  Dio  Gesù  Cristo  ed  agli 
angcdt  eletti  tutti  i  prelati  della  Chiesa  ad  osservare, 
insegnare'e  predicare  queste  esortazioni  e  proscriaioni 
dell'Ailostolo  senza  prevenzione,  e  spogliandosi  d'ogni 
spirilo  dì  parlé,  sicché  siano  equi  e  ben  ponderati  i 
loro  giadizii  e  non  entri  nel  loro  animo  alcun  senti- 
mento di  favore  o- di*  odio. 

'  Per  non'  renderai  complici  de'  peccati' altrui  assumen- 
done !a  rìsponsabilità  si  guardino  i  vescovi  dall'lmpor 
\é  mani  ordinando  aleuti  ministro  la  cui  virtù  e  dot. 
tiina  non  sia  stata  sottoposta  a  matura  e  gi-avo  discus- 
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sionc:  e  la  loro  vila  pura  da  ugni  macchia,  u  da  ugni 
ombra  di  peccato  t^ia  la  più  efficace  correzione  à'  pec- 
catori, ed  un  conliniio  eserflpio  di  edifìcattione  al  loro 
clero. 

SoHrcììu  );\  Cliicw;i  liiin  rssere  anche  temporale 
dp'  suoi  figli,  non  inlnntlp  mai  di  imporro  ad  essi  delle . 
austerihi  olli'o  le  proprie  forze,  e  vediamo  Paolo  esor- 
tare amorosamente  il  suo  discepolo  a  far  uso  di  iiu 
po' di  vino  onde  riparare  alla  debolezza  delio  stomaco,, 
adnporutido  i  moz^i  umani  senza  tentare  ÌI  Si^'nore  chie- 
dendo gi'azii  straordinarie. 

Quanto  {■  jiin  dÌfiÌ(!Ìle  le^;gere  nel  finire  degli  iiomitii 
e  giudicare  delle  loro  buone  o  prave  intenzioni,  altret- 
tanto debbono  i  pastori  andar  cauti.nel  gfudizio  e  nella 
Bcelta  de'  ministri. 

Capo  VI. 

I  servi  obbediscano  ai  padroni ,  siano  questi  fedeli  ò<t  inredel!  : 
quanto  di  male  porti  seco  ravarÌEia:  ai  ricolii  insegni  a  fuggir 
la  superbia,  e  gli  esorti  ad  opere  di  carità. 

Estende  l'Apostolo  la  tenera,  aua  sollef.itudine  alle 
varie  condizioni  di  persone,  e  parlando  ai  servi  dice 
loro  che  o  sian  essi  soggetti  a  padroni  infedeli  ovvero 
prestino  la  loro  opera  a  padroni  li'deli  e  i:ristiani,  deb- 
bono onorarli  e  rispettarli  talché  i  loro  padroni  ne  pren- 
dano motivo  di  edificazione  o  gl'increduli  si  conver- 
tiino;  i  IVatrUi  in  Cristo  imparino  a  venerare  chi  è  su- 
periore in  terra  per  regnare  poi  insieme  in  cielo. 

Chi  vuol  insegnare  o  professare  in  modo  diverso  da 
queste  dottrine  questi  ni  ribella  alle  parole  di  Gesù 
Cristo,  ed  al  suo  Vangelo  che  è  la  sola  norma  sana  e 
verà  di  religione.  Egli  è  un  superbo  che  non  sa  nulla, 
e  ricAì^R  di  sottomettersi  alla  iegiflinìa  autorità,  s'im- 
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pegua  in  questioni  vane  estranee  alla  sua  competenza^ 
le  quali  non  lo  conducono  a  nulla  di  buono,  ma  solo 
ad  invidie,  contese,  maldicenze  e  sospetti. 

Col  nome  e  colla  vantala  promessa  d'una  purgata 
ragione  cercano  teniernrìanLente  di  abbattere  la  stabi- 
lissima ed  indefettìbile  autorità  della  Chiesa,  mentre 
non  sono  che  uomini  di  animo  e  costumi  corrotti,  ai 
quali  è  stalo  tolto  da  Dio  ogni  lume  di  verità  perchè 
Ofjni  loro  studio  e  la  loro  simulata  pietà  sono  un'  arte 
per  guadagnar  ricchezze,  o  per  procacciarsi  una  gloria 
sterile,  ed  onori  mondani. 

(Juanto  è  da  ciò  .  lontana  la  vera  pietà  evangelica  f 
ed  il  credente  trova  un  tesoro  inesausto  di  ricchezze 
nel  servire  a  Dio,  sapendo  contentarsi  del  poco,  tran- 
qm'ilo  nella  pi^omessa  dì  Cristo  che  non  gli  mancherà 
mai  quel  necessario  alla  vila  che  è  il  termine  de"  de- 
sideri! d'uno  spirito  moderato. 

Imperciocché  nudi  siamo  entrati  nel  mondo  e  nudi 
ne  dobbiamo  uscire,  e  dobbiamo  ciascuno  nel  suo  stalo 
contentarci  di  avere  di  che  nudrirci  e  di  che  ripararci! 

La  smodala  voglia  di  arricchire  fa  cadere  l'uomo  in 
una  inlìniìà  'li  tentazioni  e  di  pericolosi  e  nocivi  desi- 
deri!, da'qmìi  impigliato  come  in  una  rete,  ca^de  nel 
laccio  dei  dL;ivo!o  e  sì  trova  sommerso  nel  baratro  dì 
morie  e  di  eterna  perdizione. 

Soi'gentc  di  tutti  i  mali  è  la  cu[iiJiL;ia,  o  rrinlli  per 
essa  hanno  perduta  la  fedo,  e  fm-ono  trafitti  da  stra- 
zianti rimorsi  per  avere  a  lei  saerillciilo  il  sommo  bene. 

Ma  l'uomo  di  Dio  che  i:  il  pastore  dello  anime  ri- 
l'ugga  da  quanto  ^.ì  di  mondo,  e  siano  sua  ricchezza, 
Ih  giustizia,  la  piely,  la  fede,  la  caiiLii,  la  pazienza,  la 
inansueludiiie  ;  combatta  con  forme;^za  sostenendo  la 
verita  e  grinteiTssi  della  religioni!,  e  rapisca  quel  pre- 
mio che  solo  col  far  violenza  a  se  stesso ,  e  con  una 
continua  abnegazione  per  procurare  U  i>alutc  de'  suoi 
fratelli  esli  £Otrà  cprisctsuìre. 
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Tanto  é  preciso,  assoluto  e  formalo  questo  precetto 
al  mìnbtrì  del  Vangelo  clie  l'apostolo  Piiolti  loro  lo  in- 
tima in  nome  ed  alta  presenza  di' quel  Dio  che  dà  vita 
ai  morti  e  di  GesA  Cristo  <±b  rendette  testìmonlanza 
alla  verità  in  foccia  a  Ponzio  Filato  ;  e  vuole  che  qusStA 
comando  lo  osservino  immacolato  ed  irreprensibile  fino 
all'ultima  venuta  di  Gesù  Cristo,  perchè  é  comanda- 
mento pieno  di  giustizia  e  di  rettitudine  ;  comparìscd 
anciie  tale  agli  ocdbi  degli  uomini,  ed  ìireprensibili 
fende  coloro  ohe  con  EdmUi  principii  insegnano  k  cam- 
minare- nella  via  del  Signore. 

Ed  abbenchd  l'ultimo  giorno  per  ciascmi  Uomo'  sia 
quello  lu  cui  egli  sarà  giudicato  nell'  uscire  di  questd 
vita,  un  altro  giorno  solenne  vi  sari  che  formft  la  gtiaiào 
aspettazione  de'  giusti  in  quel  tempo  stabilito  ne'  dìThU 
coUsigli,  noto  a  Dio  solo. 

Allora  ^li  farà  comparire  quel  Giudice  eterno  de'  vivi 
è  de'  morti,  il  solo  beato  e  principio  di  ogni  felicità  e 
beEttìtudiUe ,  il  sold  potente  e  principio  d'ogni  autorità 
e  potenza,  Be  dei  re,  Signore  dei  dominanti,  immoi'- 
tale  per  natura,  senza  principio  c  senza  fine,  invisibile 
ad  alcun  «omo  perchè  inaccessiMIe  nella  sua  gloria  c 
nella  sua  maestà,  dinanzi  al  quale  tremano  lo  celesti 
intelligenze;  a  lui  gloria,  onore,  ed  impero  sempiterno. 
Cosi  sia. 

Ai  ricchi  son  tenuti  i  ministri  della  Chiesa  di  ricor- 
dare anzi  di  ammonirli  a  non  levard  in  superbia  di- 
sprezzando ì  loro  fratelli  meschini  ed  Indigenti,  uè  con- 
fidare nelle  ricchezze  caduche  piuttosto  che  nSl  Dio  vivo 
é&e  le  dà  e  le  ritoglie,  ed  à  tutti  di&trlkui&ce  il  neces- 
sàrio secondo  la  savia  sua  provvidenza  ì  Ma  Si  adope- 
rino a  fSr  del  bene  e  diveiitar  ricchi  di  -bnouB  diiét^ , 
genèrosi  nel  dare,  ed  umani  nel  tràttare  e  convivere 
col  loro  prossimo  specialmènte  coi  meno  fortunati  ;  cosi 
avranno  cumulato  uh  tesoro  di  tnériii,  fondamolito  per 
l'avvenire,  che  loro  sarà  la  chiare  diflla  véra  vita. 
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0  Timoteo,  cìsclama  l'Apostolo  con  trasporlo  di  «do 
e  rìTolgendpsi  in  lui  a  lutto  l'Episcopato  c  Sacerdozio 
cattolico,  custodisci  il  sacro  deposito  della  fede,'àbbor- 
rìsci  e  conculca  quelle  profane  novità  di  parole  e  di 
scritti  che  tentano  di  corrompere  la  sana  dottrina  con 
introdurre  on  nuovo  lingoaggip  nella  Chiesa  di  Dio, 
invenzione  satanica  di  una  superba  filosofia  che  sotto 
il  vaiio  ttome  di  molteplici  eresie,  impingti^o  .0^  jl 
iogurt  ora  la  disciplina,  ora  l'autfuiti.  del  PoiateSc^  e 
la  ecclesiastica  gerarchia,  si  sforza  cU  c«mbattwe  e  Ai- 
slrt^gere  la  vera  credenza ,  la  dottrina  consegnata  nel 
Vaialo.  ,  . 

Ma  Cristo  Gesà  si  ricorderà  dalla  sua  alfeanaa  colla 
Chiesa  in  tutti  i  secoli  de'  aeooh. 

La  CSiiesa  è  sua  sposa;  in  ero»  il  letto' nudale.  SuUn 
croce  Geflù  ha  geBerato  i  suoi  colla  oirueione  del 
suo  sanglue;  sulla  croce  il  seno  della  Chiesa  v&nne'fe* 
coadato  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo. 

Come  lo  fu  il  suo  sposo ,  cosi  ella  pure  è  fatta  ber^  ' 
saglio  alla  persecuzione.  Satana  si  innalza  disotto  a'  piedi 
della  Chiesa;  egli  arma  contro  di  lei  i  proprii  suoi  fi- 
gli per  lacerarle  il  seno,  e  questi  Tigli  snaturali  dell;} 
sposa  dì  Gesù  ascoltano  la  voce  del  demonio. 

Essa  alza  la  voce  e  volge  verso  il  suo  sposo  gli  occhi 
bagnati  di  pianto.  Ah  no!  Egli  non  permetterà  che  i 
suoi  nenùd  abbiano  il  sopravvento. 

Sarà  ado  una  polvere  impercettibile  gettata  sul  di  lei 
volto;  essa  Io  laverà  cell'acqua  delle  sue  lagrime,  e  la' 
sua  bellezza  divenuta  più  sfolgorante  rapirà  il  cuore 
anche  de'  suoi  nemici. 
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SKGONBA  mmTìÈìik  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A  TIMOTEO. 

Capo  I. 

Cristo  distrusse  la  morte,  od  elesse  Paolo  maestro  delle-  genti  ; 
racoonta  come  tutti  gli  Asiatici  Io  avoyuiD  abbandonato,  e  loda 
U  fttmì^n  di  Onofrio. 

Con  tenere  espressioni  di  alfetto  Paolo  fa  conoscere 
al  caro  discepolo  come  egli  nelle  sue  orazioni  notte  e 
giorno  lo  raccomandi  a  quel  Dio  che  fu  pure  il  Dio 
de'  padri  suoi,  al  quale  serve  con  pui'a  coscienza  an- 
nunziando agli  uomini  ia  promessa  di  vita  eterna  per 
li  merili  della  passiono  c  moiie  di  Oislo  fief^ù. 

Posto  in  carrere  pei'  la  tesliinonianza  l'i^'ia  ai  Signore, 
l'Apostolo  fa  conoscerò  a  'l'iinoieo  la  sun  brama  di  ri- 
vederlo per  ricevere  da  lui  i.'oiij;olaxionc  e  confurlo , 
memore  del  pianto  con  cui  lo  vedeva  partire,  e  della 
fede  robusta  che  lo  sostiene  ad  esempio  della  sua  avola 
e  della  sua  madre,  onde  lo  esorta  a  ravvivare  ;in  sè  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  conferitagU  colla  imposizione 
delle  mani. 

Non  fimidi  vuole  iddio  i  ministri  evangelici,  ma  forti, 
accesi  di  ardnulc  carilà,  o  irieni  lii  sag|?ex/a  qual  si 
conviene  a  pastori  de«liiiali  al  governo  del  gregge  di 
Cristo. 

Pili  i  tempi  sono  difficili  tanto  maggiorinCTte  dee 
infiammarsi  il  loro  zelo  a  predicare  la  dottrina  di  Gesù 
senza  arrossire  della  sua  croce,  e  senza  timore,  dfìle 
ignominie  e  delle  persecuzioni,  ad  esempio  di  l'ao'o 
che  stava  colle  nnju  sti-ette  in  catene  conlidanoìo  non 
nelle  proprie  forze,  ma  nella  virtù  di  Dio  il  quale  al 
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liacco  fl;'i  vului'c,  r.l  al  rora^-iusi  la  [■.iHdoi^pla  i-, 

hi  robiisle/.za. 

Egli  !u  elie  ri  ha  liberuLi  dalla  morto  del  peccalo  non 
per  alcun  uieriii)  dello  opere  iiOi^tro ,  ma  per  [' eiemo 
suo  proponimfiiilo  di  usare  con  noi  inisericordia,  pre- 
riasliiiandoci  alla  vIili  colla  ^la/ia  santilicanle  per  mez7,o 
di  Ciesù  Crislo  prìiiia  ancora  che  cominciassero  i  secoli, 

E  nella  picìn:-///.ii  de'  tenijd  avendo  il  Salvaloi'e  di- 
vino soddisfatio  ))(ìr  li  nosli'i  peccati  ef>li  lia  difitruLta 
la  nior1(=. ,  abolì  cioè  colla  morte  propria  i[ueU' impero 
che  la  nior(e  avova  ili  noi  come  peccatori,  e  colla 

dottrina  del  VajiL;elo  i-  culla  fina  risurrezione  rivelò 
i|ueì!a  vila  d'immortalità  di  cui  ha  gli  uomini  era  quasi 
spenta  la  rimembranza. 

Queste  sono  quelle  verhà  per  le  quali  Paolo  fu  co- 
sti lu  ito,  predicatore,  apostolo,  P  (iOlt,or  deile  j^eiiti  ;  per 
le  quali  egli  eia  liuto  di  soIVriie  sapendo  che  il  Signore 
in  cui  egli  aveva  posta  tiUla  la  sua  liduciu  sai'eLbe  il 
custode  geloso  di  lui,  delie  suo  l'atichc ,  de'  suoi  pali- 
menti  fino  al  g?Mii  liiorno  della  mercede.  Cosi  egli  lo 
sarà  de'  pastori  che  si  succedono  nd  (reggimi';  della 
(lliiesa,  ai  quali  dopo  gli  Apostoli  é  affidato  il  tesoro 
delta  celeste  dottrina  coU'assistenza  delio  Spirito  Santo 
i:he  abita  in  mezzo  a  loro,  e  cbe  ad  essi  non  verrà  mai 
meno. 

J.i  abbandoni  pure  il  mondo  come  si  vidde  i'aolo 
vilmente  a,bbandonalo  dai  discepoli  dell'  Asia  nel  suo 
carcere  ;  vi  saranno  sempre  uomini  bo'ievoh  e  cuori 
cristiani  che  li  ristoreranno,  e  non  si  vcrgogneianno 
di  visitarli. 

Su  questi  verserà  il  Signore  le  sue  misericordie  e  le 
sue  grazie,  memore  della  promessa  contiMinla  nrl  Van- 
gelo clje  il  bene  fatto  a'  suoi  Apostoli  lu  cuiisideia  come 
fatto  a  sè  stesso,  e. che  del  male  ad  essi  cagionato  egli 
ne  ^rà  vindice  inesorabile, 
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Cavo  II. 

Esorta  Timoteo  ad  insegnare  la  sincera  dottrina  e  a'patire  par 
Cristo;  della  casa  grande,  in  cui  smio  vasi  di  melte  maniere*, 
quali  Tirtù  debba  oolUTBre  il  eeryo  di  Dio. 

'Fede  santa  «d  immortale  allegrati  sALq  macole  di.Paolo 
che  scrive  al  sao  caro  discepolo  :  «  Figlnial  diiio,  pFen^i 
«  vigore  nella  grazia  che  è  in  Gesù.  Cristo,, .  e  le<eofie 
«  che  hai  udite  da  me  con  molli  teslimoiiu  conUdale 
(t  ad  uomini  fedeli,  i  quali  saranno  idonei  ad  insegnarle 
«  anche  ad  altri.  » 

Ecco  adunque  stabilita  e  provata  con  irrefragabile 
documento  la  veneranda  tntdizione  nella  Chiesa,  la  quale 
avendo  ricevuto  la  verità- dagli  Apostoli  -a  per  essi  da 
Gesù  Cristo  alla  presenza  di  molti  teslimonìi,  la  tra- 
manda di  mano  in  mano  a'  loro  successori  nel  mini- 
stero ,  ed  unisce  in  fai  modo  l' antico  col  nuovo  testa- 
mento. 

Dopo  ciò  il  ministro  rlel  Vangeìo  lungi  dal  turbarsi 
sarà  lieto  di  soffrire  afflizioni  qua!  buon  soldato  di  Cristo, 
ii  quale  loro  capiliino  o  modello  pati  la  persecuzione  e 
la  morte  pei'  k  tlislruzioin'  ilei  peccalo. 

Nissuno  iinpGi'l;itif.o  dir  sì;ì  ascritlo  alla  milizia  di 
Dio  corchi  li'impaccinrsi  de  !ic'go:<ii  del  rccoIo  onde 
cosi  rendersi  gralo  al  Siffiioi'c  ehiì  lo  lia  ammesso  nella 
milizia  eccìf'sia^Jlicii,  pcrcioccliè  chi  sconde  a  comhalter 
nell'arringo  non  toglif!  il  premio  se  combattendo  non 
s'uniforma  allo  leggi,  e  l  aiirieoitore  che  lavoraàl'Campo 
ne  godrà  primo  i  frutti. 

A  questi  insegnamRnli  convien  che  il  ministro  delhi 
Chiesa  ponga  u.^um  .  e  ne  faccia  oggetto  dì  profonda 
meditazione  ;  allora  il  Signore  gli  darà,  grazia  di  bene 
intenderli  e  di  fame  suo  profìtto. 
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Bastino  a  tener  vivo  il  suo  -zelo  ed  ìnlìafflOiS[ta  la  sua 
carità  ì  ^ue  {ffincipoU  dogmi  della  elicona  reHgioJie, 
in  ÌDOftnuieiQne  del  Veri»}  dal  seme  di  J^v^de^  e  la 
sua  miurenon'e  secondo  il  Yaugdo. 

Eer  ia  .dif^a  di  queste  verifÀ*  stava  Paolo  in  .cateKLe 
come  tm  malfattore;  dolci  cectene  a  lui  di  confoi'to  e 
di  igrande  consolaziODe  pel  ribasso  die  la  parola  d^  iDio 
non  era  incateaata,  ma  sarebbe  .  sempre  liberamente 
-predicata  per -tutto  -il  mondo  come  lo  fu,  lo  è  e  Ip  sarà 
malgcado  Le  ire  dell'inferno  e  le  più  feraci  pei^onsloni. 

Ed  il  numero  degli  eletti  si  compirà  senza  fallo  es- 
sendo alla  loro  predestinazione  dirette  latte  le  cune 
.  della  provvidenza,  la  quale  sa  all'uopo  valersi  degli  s£oi'zi 
>  de'  repjwbi  alla  saluta  de'  giusU ,  ni&iitre.  la  ,Chte3fL  :in- 
dì3ttntament'e'si>arfatie&  per  lariupiono  di ,tuUe.l^  Anime 
■  in  -un  so]jO]QviLe-e  sotto  un  solo  pastore. 

La  sapiens  fbllace  del  jaondo  può  trarre  i  mal  oauti 
in  inganno ,  ma  la  parola  di  Dìo  é  sola  -fedele  ed  ìn- 
£illìbiLe;  essa  ci  dice  che  se  con  Cristo  monrena^,  .cui 
Cristo  ancbe  risusciteremo  ;  se  con  lui  soUriremo  la 
morte  ^ed  patimenti  e  delle  Iribolazioni,  con  lui  :anclte 
vivreono  nella  vita  della  gloria;  perciocché  il  tolleratie 
i'  mali  per  suo  amore  ci  farà  d^ni  dì  regoaite  con  lui, 
ma  se  lo  rìnn^glieremo,  ef^t  pure  -ci  rinneghei&. 

Cbe  se  la  fede  nostra  si  .smarrisce  e  Lo  abbando- 
-niw&o,  Dio  non  lascia  tuttavia  di  rimanere  Eedele,  -co- 
stante e  verace  nelle  siuo  promesBo  in  favore  di  quj^i 
ohe  lo  servono,  essendo  egli  la  veriità,  né  potendo  ne- 
gare sé  stesso  e  ceswe  di  essere  quel  ch'egli  ù. 

Di  tali  cose  sian  penetrati  i  -miuislri  della  ChiesD,  e 
ne  fbccian  professione  aiUa  presenza  del  Signore ,  po- 
nendo ogni  :Studio  in  «yitare  le  dispute  di  parole  che 
-in  pratica  non  produoanQ  d'.ordinario  alcun  buon  ri- 
lENltato,  turbano  gli  animi  ;cie' .deboli,  e  mettono  in  pe- 
ricolo la  loro  fede. 
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Non  r  ;ii)|H'(iva/ionii  (l.'ijii  iiinniin  di^hW  v.mcnvi-  il 
pallore  doHi;  ^tiiiuie:  jiiiilluslu  ogni  suo  sUidiii  livollo 
n  rendersi  cìegno  ileìr;i[ipvova7ione  di  Dio,  a  comparire 
operaio  non  mai  svpi'fj'otrnatu  i:lie  (ìaiilia  arrossire  per 
non  avere  reltaniontd  e  sen^ta  umani  lif^iiardi  predicati! 
ed  inset^nala  la  [Hirola  di  vcrilà. 

Fn  scmiirc  IÌ!ii^*inia  delì'empietà  di  piiìseiilai'e 
sotin  nudvi'  IVh  ih"  u'i  s!('S:ii  i.-iTuri:  si  giianlino  i  ministri 
ila  (]iii'Ì  (li-;i  (irsi,  a  da  ipiellR  favolose  inven- 

zioni Irtnln  ìiml  ui.i  dalla  vera  dottrina  della  (Chiesa  di 
(^l'i^^io.  SoLtu  il  i:oiore  di  ril'oi'm;»  i[ui;sti  mivaluri  ed  i 
loro  segnaci  fanno  uno  spaveiitevule  |iroi;ri-.-.iJ  nullKm- 
piofà  ed  it  male  die  ne  deiiva  sei-pcrri^ia  i:ou<.f  eancrona, 
ed  è  appunto  il  ^^ran  niiracoio  elio  la  Chiesa  non  solo 
si  ROslentra,  ma  ingrandi.-;ea,  si  dilati,  e  iliveiili  feconda 
fi'  immensa  pi'ole,  pei-oliè  il  di\  in  suo  sposo  ha  promesso 
d'essere  con  lei  sino  alla  line  de'  secoli.  Si  neglii  jiui-e 
i'ede  alla  risiin-exione,  od  al  premio  e  castigo  elenui 
nell'altra  vita  eercando  di  eriniparare  Tuomo  razionale 
ai  bruii,  ma  il  fondamento  della  casa  di  Dio  che  sono 
ffli  eletli  sta  fermo  perelu'  riposa  sulla  pietra  ant,'olare 
l'ho  è  fiesi'i  Cristo  E  su  (jnesta  pielra  sia  scritto  da  una 
piìrtc:  H  Signore  coiio.'^ce  quelli  che  -lano  sur,ì\  q  sul 
rovescio:  Si  ritiri  dall'iniquità  chiunque  ii\i-<jca  il  nome 
del  Sif!ìiore.  iMirahìIo  alliisioue  falla  dall' Aposiolo  alla 
predcslin;i7.ìono,  ed  itila  e-jn|)erai',ione  del  lihero  arbitrio: 
onde  se  ipielli  clic  Dio  ricnnoseo  per  suoi,  possono  pec- 
care, risurL^eranno  però  coiia  penitenza,  e  persevereranno. 

Nelle  case  dtì;:li  alti  per,-ionLiì,'fri  esistono  vasi  d'oro  o 
d'arf^enlo  ed  insieme  vaai  di  legno  e  di  terra,  gli  uni 
di  onoi'e  altri  di  uso  vile.  Oiiesli  non  possono  caóibiar 
la  loro  forma  o  s  stanza,  ma  l'uomo  che  iia  |ieci.alo  se 
si  monderà  colla  |^i-a/i;ì  poirà  diventar  vaso  di  rispetto 
e  di  elezione  santilicato  e  consacrato  al  Signore,  disposto 
e  pronto  ad  ogni  buona  opera. 
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Siii  rnra  iloì  ministri  rlfl  Vangelo  iti  evlt;n'c  orrni 
[jariiu/u  (li  [^^i::i•^^ì■ey,■//^  o  ih  v;tii^i^loii,i,  iii^i  -^Mmt  fSi'iij|iÌo 
di  giustizia,  di  fede,  di  u;tritii  ìj  di  pace  roi  loro  IViit.elli 
in  Gesù  Cristo  non  co-osando  di  [nTfrarc  pel  sincero 
ravvedimento  de  dissenzienti  e  de'  Irnviatj, 

Sopratutto  si  astengano  dalle  dispnie  ])er  le  (|u;di  na- 
scono questioni  i>lie  il  servo  di  IJin  dee  evilare,  essendo 
la  snu  missione  lolla  di  inansueliiiiini*,  .li  [);iyieii7,a  e 
di  jlolce7?a  noH'i^ti'iiii'e.  IJnclli  poi  die  reoaiciiranli 
conli'fi  la  verità  pr.)curi  di  l'impraverariì  con  modestia 
nella  speranza  che  Dio  li  chiami  Ei  resi{}iscenza,'e  stiiok'i 
una  volla  ilai  lacci  del  diavolo  si  scuotanò  e'  ritWftfnfo 
sulla  via  delta  salute.  "   ■    ■'    '  . 

Capo  III. 

PpofeEiz/^i  ulii'  vi  s;iiclilie[-L>  rUiiii  ilfij-fli  uoKitni' iuvoltl  ne'peocatl, 
i  quiili  sciliicf  mio  il[!lli>  ddiinicnuioli'  avrfililierc  rMistiio  atla'TS- 
ritji:  deH'iUilLlii  ihlle  saiiro  IcTtore, 

Importa  assai  che  tanto  i  ministri  ijiian.o  i  fedeli  lutti 
si  persuadano  che  il  Signore  conosce  nella  sua  aja  il 
grano,  conosce  la  paglia,  conosce  la  messe,  coiiosce  la 
zizzania,  o  permeile  gii  scandali  all'in^hè  provala,  con 
la  tentazione,  la  fede,  e  viL-ppiù  radicata  1'  uiniltà  dei 
suoi  eletti,  al  conLrasLu  delle  tcìiebrc ,  più  vivace  sfol- 
goreggi la  luce  della  vera  Cliiasa  di  Cristo,  (juindi  <' 
che  a  mantenersi  saldi  eontco  le  eresie,  li  scismi,  contro- 
gli  sU'avaganli  sislemi  d'una  sce;tÌL'a  ed  empia  iilosella 
ci  previoLU;  l'Apostolo  e  pi'edii'o  coint;  lin  da'  suoi  tempi 
e  per  tulli  li  secoli  ;ivvciiire  sorgeiebbi  re  iiojnini  pieni 
di  amor  pi'Ojirio,  avari,  supcj-bi,  niidedici,  intoìlcraiili 
d'ogni  autoiità,  ingiusti,  corrotli  m  ogiii  maniera  di 
vizii  e  di  turpitudini,  crudeli,  insensibili  ed  immersi 
ne'  piaceri  eetiza  alcun  timore  di  Bio,  Bimulando  la  pietày 
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e  nemici  della  religione,  dai  quaJt  (Jobbifuno  l'isyJjUa- 
mepte  star  loulani. 

QuesU  uomini  malvagi  tentano  introdursi  nells  p^se, 
e  col  mezzo  di  donne  pessime  che  facilp)»ile  s^^cotiip 
con  solteticfire  le  vane  loro  p^ùOAÌ,  all^  qu0  cevBl^ 
fuori  della  dottrina  della  Chiesa  una  morale  p,i(i  comoda 
per  soddist^Ic^  ed  i  nuovi  maestri  Itjsìng^Gdo  le  ^e- 
^olate  loro  fantasie  ne  fapno  stromenti  di  perdizione. 

Contro  tal  razza  di  gente  non  v'è  luce  di  verità  che 
pofiB{i  bastare,  poiché  hWQO  guast?i  la  moit?  ed.  indurito 
U  cuore,  ànii  li  ai  maghi  d^  FvF^m^,  mti  Pio  porrà 
un  argine  alU  topo  stDltWBi  aicchè  non  potraQpo  pro- 
durre tutto  quel  male  che  diabolio^^ente  desiderano, 
e  che  si  potrebbe  da  essi  temere. 

Compreso  della  santità  e  delle  difficoltà  del  suo  mi- 
nistero il  sacerdono  cattolico  tenga  gli  occhi  fissi  al 
gnm  modfillo  degli  Apostoli,  alla  loro  scienza  ed  evan- 
g^f!^.  dottrina,  al  modo  di  vivere,  alle  sante  intenzioni, 
alla  fede  viva,  carità  ardente,  longanimità  e  p^zieiiza  ; 
rammenti  le  loro  persecuzioni  ed  i  loro  patimenti,  e 
che  chiunque  voglia  vivere  con  pietà  in  Gesù  Cristo 
dovrà  portar  la  croce  e  soffrire  contumelie,  perciocché 
il  demonio  lui  non  è  cristiano,  anzi  è  nemico  di  Cristo 
e  non  cesserà  mai  dal  perseguitare  la  Chiesa  ed  i  fedeli 
con  ogni  sorta  di  tentazioni  o  di  scandali. 

Nè  ia  persecuzione  diminuirà  coli'  andar  de'  tempi , 
m.i  si  perpetuerà  anzi  perché  non  mancheranno  mai 
uomini  scellerati  e  seduttori ,  e  quanto  più  si  andrà 
avvicinando  la  fine  de'  secoli  il  loro  ardire  e  la  loro 
empietà  crescerà  fuori  misura  al  punto  di  negare  e 
combattere  gli  stessi  principii  fondamentali  del  Van- 
gelo e  trarre  molti  infelici  in  inganno. 

Si  rallegri  aului  che  ha  imparato  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo  alla  pura  sorgente ,  ed  il  miniatro  a  cui  ne  è 
Affidato  il  sacro  ileposUo,  mediti  sulla  aaia-a  scrittura 
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(UVinamento  is[)irata,  e  troverà  materia  al)l)on(Ianlo  ed 
utile  ad  insegnare,  reiJafguire,  a  correggere,  ai  infor- 
mare i  cuori  alla  ^ustizia,  quattro  sublimi  fìni  dei  li- 
bri dettati  dallo  Spirito  Santo;  insegnar  la  vérìtà,  ri- 
provar la  falsità,  ritrarre  dal  male,  e  slimolare  al  borio. 

Capo  IV. 

Scongiura  Timoteo  per  Cristo  giadico  ohe  predichi  co9 Untomeli to 
contro  i  falsi  dottori:  predice  il  suo  martirio  e  ciiiama  a  sé 
Timoteo  perché  da  molti  orn  stato  abbandonato. 

Nuovamente  l'Apostolo  si  fa  ad  esortare  c  scongiurar. 
Timoteo  ed  i  suoi  successori  nel  ministero,  in  nomo  ed' 
alla  presenza  di  Dio,  e  di  Gesù  Cristo  che  ha  da  giu- 
dicare i  vivi  ed  i  morii,  per  la  sua  venuta  e  pel  regno 
di  lui  sempiterno,  a  predicar  la  parola  del  Vangelo,  ad 
insistere  su  di  ossa  a  tempo  e  fuori  tempo,  opporluna- 
mente  ed  anche  importunamente,  seppure  pui^  dirsi 
importuno  quello  zelo  dei  pastóri  delle  anime  con  cui 
si  turbano  le  passioni:  anzi  debbono  n|u-endere,  rim- 
proverare, perline  supplicare  insegnando  con  ogni  pa- 
zienza. 

E  presagisce  Paolo  quei  tempi  in  cui  gli  uomini  or- 
gogliosi, liberi  pensatori  ed  amanti  di  novità  andranno 
in  cerca  di  maestri  prevai'icafori  che  adulino  e  secondino 
Io  loro  passioni  e  non  potendo  iiiiì  patire  la  sacra  dot- 
trina, e  ripudiata  la  verità  del  Vangelo  confermala  da 
tanti  miracoli  si  volgeranno  alle  favole  ed  alle  più 
stravaganti  allucinazioni  di  mento  inferma  che  cerca  il 
suo  riposo,  dappertutto  fuorichè  nel  suo  Dio  in  cui  solo 
lo  può  trovare. 

A,  tanti  mali  si  sforzi  il  pastore  delle  anime  di  porlar 
rimedio  col  vigilare  sulle  false  doDrinc,  allonlanarle, 
c  paralizzarne  i  pravi  cffetli  col  dar  buon  odore  dì  sé 
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fiopporlaiido  li'  olleHe  e  le  afllizioiii,  col  l'adempie  ri;  siM'J!- 
poìoi-ainefiìe  ;il  suo  iiffi/io  di  )irediratore  del  Yangoio, 
col  Fati  empie  l'o  iii  o'.'nì  pnrie  i  dnvcii  del  suo  ministero, 
con  essere  niodcno  di  lemiieraii/;!  e  di  moderazioue. 

Piijio  rjucsie  iìili:vriim:il(^  l'aui'niiKindaKioiii  dell'  Apo- 
sJolo  come  il  sim  U'slaiiu'nio .  porciocclió  ef;iL  prevede 
prossimo  il  suo  sau.fitiiùo,  tiMTii]uiilii  di  aver  combattuto 
per  la  buona  causa,  d'aver  compiuta  hi  sua  carriei'a 
conservando  inti'mei'yla  lu  lede. 

Ond'è  cl:e  con  Tenn^i  o  salila  s|pcrair/,ii  aspetta  la  co- 
rona di  jT!iistÌ7.ia  l'iservaia  d;il  Signore  per  (pK'i  gran 
i^ionio  non  soinnienle  ;t  lui,  ma  a  lulli  coloro  che  colla 
siinlitù  (iella  vila  si  preparano  alla  venula  del  giudice 
elerjio. 

Invita  Paolo  il  suo  caro  discepolo  a  vonii'o  d;ì  lui 
jirima  del  renio,  ed  iTiforniandolo  di  cbi  secu  rimase, 
e  di  elii  !o  lia  abbandonato,  lo  pone  in  avverl.f>n:^a  contro 
i  malevoli  e  rende  f^loi'ia  a  Dio  (be  lo  conl'urló  e  io  li- 
iierò ,  e  lo  liberò  ancora  per  lempo  dalla  bocca  del 
leone,  i-ioè  ilalhi  l'ci'i'Cia  del  llojnano  imperatore. affin- 
e.bé  cpdi  abbia  campo  di  terminare  la  sua  predicazione 
Ci  possa  <'slenderla  a  lutle  le  {reiili. 

Cenlidii  nc'l  Sii^riore  i.-lie  \'>  eonscrvei'à  scovro  da  pec- 
cato, e  lo  porrà  in  salvo  pei'  lodarlo  e  glorificarlo  no'  se- 
coli de"  secoli,  così  lo  Spirilo  di  Gesù  Grislo  assista  il 
suo.Tlranteo  ed  in  lui  tntli  i  ministri  della  Chiesa.  Amen. 
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LETTEBÀ  DI  8.  PAOLO  APOSTOLO  A  TITO 


Cspo  I. 

Saluta  Tito,  e  gli  rammenta  la  speranza  di  vita  eterna;  gli  di- 
mostra quali  esser  debbano. coloro  ch'egli  ordina  in  sacerdoti  o' 
vescovi  ;  per  colora  che  sono  mondi  è  monda  ogni  ooSr. 

Il  cuor  (loH'nomn  che  srmpro  anein  'lielrn  alla  Mi- 
rila il  più  sovi^nle  non  la  conosca,  non  hi  apprM/a,  e[)- 
pnre  non  sfa  clic  a  lui  con>;eguif!;i. 

Cosii  iiilatli  si  può  iimnag^inai'  ili  più  folicL'  cIkì  -.win- 
la  fede  degli  eloUi  di  Dio ,  conoscrr  quella,  vorila  piini- 
clio.  non  pnù  andar  di=;ginnla  d;illa  piiMa,  o  j-ivere 
nella  ilokfi  sfieranat  liflla  L;!ona  oleriia'.'  Qufsla  è  la 
novella  die  Paolo  Apostolo  di  C.rMi  Crislo  in  nome 
di  Dio  clie  non  mentisce.  (■  jin'aiài;alo  di  ainiunziare 
alle  genti  predicando  la  incai  na/ionc  (id  Verbo  e  la 
celesle  doUnna  del  Vangelo  pnr  ordiui;  di  Dio  che  ab 
(nfei-no  ei  ha  volnli  salvi. 

Ed  e^'ii  a  Tiln  sno  dilelln  ■li^e'^poio  e  liijiiti  in  Crisio 
mandando  paie  nella  fiioia  del  Sigmiji^  ariidji  t'incarico 
(li  ordiinirc  e  reiiolare  la  nascenle  chiesa  di  Creta,  e  di 
slabilire  de'  vescovi  nelle  cUlà  conforme  a  «pianto  "rli 
aveva  prescriLlo, 

Affincìiè  ))0Ì  non  vada  enato  nella  sci'Ka  con  IraMn 
^^nlilime  di  sa|iien7a  glie  ilo  Iraecia  il  <-arallere  e  vuole 
che  il  pastore  sia  uomo  senzn  macchia,  che  sia-<i  spo- 
salo ad  una  sola  moglie,  ed  i  figliuoli,  se  ne  ha,  siano 
veri  credenli  non  sospelti  di  mal  cosinme  n.l  indisci- 
ptiiiali,  poiché  il  pailre  l'iie  non  sa  dirifjere  al  bene  la 
liiopria  fami^Jiajion  è  ci'eflil'ile  che  possa  osf^ci-c  idoneo 
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a  render  santo  e  peiTetto  il. gregge  di  Cristo,  e  nem- 
meno come  privato  od  uomo  pubblico  potrà  essere 
membKi  bEmemarìto  dsDa  società. 

Dispensatore  dei  teaori  dì  Dio,  che  sono  le  grazie  spi- 
rituali di  cui  è  ricca  la  Chiesa ,  dee  il  vescovo  essere 
di  vita  intemerata,  modesto,' umile,  dolce  di  maniere, 
mansueto,  lontano  da  ogni  intemperanza,  e  sopratutto 
distaccato  dal  beni  caduchi,  o  da  un  vii  lucro;  tempo- 
rale, versando  le  sue  sostanze  in  seno  agl'indigenti. 

Cosi  egli  si  mostrei-&  ospitale,  benevolo,  sobrio,  giusto, 
santo,  padrone  di  sè  stesso,  robusto  e  zelante  difen- 
sore di  quella  evangelica  parola  che  ha  missione  di 
predicare  non  solo  per  insegnamento  del  sud  popolo, 
ma  ancora  per  combattere  e  convincere  i  contradditori, 
ed  i  maestri  di  false  dottrine. 

Mai  si  scordino  i  ministri,  i  sacerdoti  e  tutti  i  pastori 
delle  ànime  che  immenso  è  il  numero  de'  dissenzienti 
e  nbelli  alla  Chiesa,  seduttori  nemici  del  Vangelo,  i  quali 
vogliono  trarre  altrui  nella  loro  apostasia  con  nuove  o 
fallaci  dottrine,  e  quanto  importi  'di  ridurli  ni  silenzio, 
mentre  coli'  allettativo  d'un  sacrilego  guadagno  e  d' in- 
teressi materiali  sono  abbastanza  insensati  e  barbari  da 
perdere  in,  eterno  l'anima  propria  e  quella  de'  loro  Tra- 
telli.  Già  era  vero  de'  Cretesi,  come  ne  scrìvb  Paolo  ai 
suoi  tempi  '  per  detto  d*  un  loro  illustre  concittadino  : 
«  essi  sono  bugiardi,  feroci  e  crudèli  quali  fiere  sel- 
a  Taggie^  intemperanti  e^  oziosi  »,  ma  Io  é  anche  pur 
troppo  a'  di  nostri  in  cui.  vediamo  uomini  d'ogni  ceió 
ed  anche,  rispettabili  per  la  loro  condizione  ed  influenza 
associarsi  per  combattere  la  verità  e  muovère  una  guerra 
lagrimevole  al  Vangelo  di  Gesù  Òristo,  alla  Chieda  ed 
a'  suoi  ministri. 

Se  le  loro  intenzioni  fossero  pure,  ben, facilmente  si 
ricrederebbero  e  lornerebbei-o  alla  verità;  lo  disse  Gesù 
che  la  fonte  tiel  bene  e  del  malo  per  l'uomo  sia  iiel 
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ouore,  da  cui  procedoBO  te  buone  e  le  laale  opere,  ma 
par  trofeo  niente  é  puro  per  es^  perché  immonda  é 
la  loro  meute  e  la  loi'O  coscienza.  Professano  di  cono- 
scere Dio,  e  Io  confessano  colla  bocca,  ma  lo  rinnegano 
colle  opere  distruggendo  la  carili,  la  verità  e  la  dot* 
trina  cristiniiii.  Per  essi  la  religione  sussiste  senza  la 
Chiesi),  e  rinnegando  e  ccmcuicando  ogni  autorità  ftiorì 
quella  dell'  umana  iTigione  si  rendono  abbominevoU  e 
miscredenti,  morii  alla  grazia,  inetti  a  qualunque  bene. 

Capo  II. 

Qaù\  che  ^el^ba  integnaro  ai  yecclii  ed  alle  veechÌA,  Alle  gloTli> 
nette  ed  ai  giavaiii;  quali  beDeflzìi  abbiano  rioeTuto  da  Cristo. 

Qual  sublime  insegnamento  è  quello  contenuto  nel 
capitolo  che  precede,  e  quania  grave  rìsponsabilità  non 
ne  nasce  pei  minìsiri  della  Chiesa  I  II  perchè  Paolo 
proi'ompe  in  questa  raccomandazione  al  suo  Tito  :  *  ma 
a  fu  insegna  conformemente  alla  nana  dottrina  ».  Nè 
altra  è  questa  dottrina  che  quella  del  Vangelo  insegnata 
da  Cristo,  e  dagli  Apostoli  tramandata  fino  ai  noi,  dot- 
trina sola  vera,  sola  sana  si  in  quel  che  riguarda  la 
fede,  si  ancora  in  quel  che  appartiene  a'  costumi.  E 
comunque  i  maligni ,  lìgliuoli  delle  tenebre  ai  sforzino 
di  perfidamente  insinuare  a'  di  nostri  calcando  la  via 
di  lu  ti  gli  eresiarchi,  che  il  Vangelo  fu  dalla  Chiesa 
travisato  e  corrotto  fingendo  con  ipocrite  zelo  di  ri- 
chiamare alla  primitiva  osservanza  quella  religione  cat- 
trli'a  che  vorrebbero  totalmente  scancellare  ed  abolire, 
noi  vediamo  che  lutto  è  puro  pei  puri,  e  che  il  Vangelo 
biillii  pei  veri  fedeli  di  una  luce  divina  che  segna  ap- 
punto la  eterna  divisione  tra  la  notte  dell'  ànTarno  e  la 
gloria  Ad  paradiso, 

Sara  adunque  sana  dottrina  conforme  a  qualla  dal 
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Vniigelo  che  i  psslori  delle  anime  predichino  ai  vecchi 
di  essere  sobrii,  pudichi.  prudenti,  saldi  nella  fede,  nella 
can[;t  e  nella  pnzicn/a.  Che  ricordino  alle  donne  f^iàin 
elA  avanzala  di  tenere  un  contegno  decoroso  o  santo» 
fuf^gendo  la  maldicenza,  ed  ogni  eccesso  nel  bere,  pro- 
curando ossero  maestro  nel  ben  fare  alle  giovani  spose 
col  loro  esempio,  c  con  quelle  istruzioni  che  date  da 
persone  autorevoli  del  proprio  sesso  possono  molfo  me- 
glio giovare  a  renderlo  sanie  e  prudenti 

Così  l'iesciranno  donne  morigerate,  amorevoli  verso 
i  loro  mariti  a'  quali  sapranno  star  soggette  ;  madri  di 
famiglia  rispettabili  o  rispettate,  perchè  caserecce,  e  cu- 
rano la  loro  figliuolanza,  non  donne  politiche  quali  si 
vorrebbero  idearle  al  di  d'op;gi  contro  l'ordine  stabilito 
da  Dio,  e  il  ritratto  che  della  donna  forte  ci  fa  lo  Spi- 
rito Santo.  Onde  il  nome  del  Signore  rimarrà  gloritl- 
cato,  vedendo  gli  uomini  i  buoni  frutti  che  produce  la 
sua  parola.  Parimenti  i  giovani  siano  richiamati  alla 
tempei  anza,  che  vuol  dire  alla  pratica  di  tutte  le  virtù, 
esortandoli  a  combattere  per  tempo  le  loro  passioni  dalle 
quali  altrimenti  saranno  soggiogati  e  spiati  a  miserando 
naufragio. 

Splenda  il  pasiore  qual  lampada  ardente  ad  illumi- 
nare nel  bene,  nella  sapienza,  nella  raorigeralezza,  nella 
dignità  della  persona,  e  scaviti  di  maniere  con  un  par- 
lare santo  ed  irreprensibile  sicché  anche  i  nemici  della 
religione  rimangano  ammutoliti  non  trovando  esca  a 
rimprovero.  I  servi  che  son  pur  figli  dello  stesso  Padre 
e  cliiamati  alla  stessa  eredità  stiano  in  terra  soggetti  ai 
loro  padroni,  loro  obbediscano  nelle  coso  lecite,  e 
guardino  dal  voler  essere  tu  per  tu  considerandosi  come 
loro  uguali. 

Detestabile  sopra  ogni  altro  é  il  furto  domestico.  Sia" 
dunque  la  loro  fedeltà  a  tutta  prova,  e  renderanno  in 
tal  modo  onore  a' tìésù  Dio  è'Salvator  nostro  con  ob- 
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bedìre  a'  auoi  precetti.  Rallegi-iamoci  pure  ed  esaltia- 
mo, imperocché  la  grazia  e  la  miserìcordia  di  Dio,  ap- 
parve sulla  terra,  ed  in  cielo  Sulla  terra  perchè  egli 
ha  dato  all'uomo  un  Salvatore  che  riparò  sue  colpe. 
Questo  Salvator.!  é  Gesù.  Figliuol  di  Dio,  Dio  come  il 
Padre,  uguale  in  tutto  al  suo  PaJre 

Egli  ha  preso  la  natura  dell'uomo,  il  corpo  jlell'uomo, 
l'anima  dell'uomo  Egli  lia  sofferto  qA  à  moi'to  per 
l'uomo.  Pel  merito  della  sua  raorlo  Dio  lia  perdonato 
all'uomo;  pel  merito  della  sua  morie  Dio  ha  restituito 
l'uomo  nella  primiera  sua  dignità;  pei  merito  di  sua 
morte  Dio  ha  esallato  la  grandezra  dell'uomo  al  punto 
di  adottarlo  per  suo  figlio,  di  voler  esseme  chiamato 
Padre.  Apparisce  la  grazia  di  Dio  anche  nel  Cielo 
dove  egli  ricolma  i  beati  di  gloria  e  dì  contentezza,  e 
loro  accorda  ben  colma  la  misura  di  quanto  aveva  loro 
promesso  in  premio  di  loro  fedellà.  Ah!  se  gli  uomini 
sapessero  quanto  è  grande  la  felicità  nel  cielo  essi  fa- 
rebbero tutti  i  loro  sforzi  per  conseguirla  e  non  si  af- 
faticherebbero a  perderla  e  farla  perdere  altrui  come 
pur  troppo  lo  vediamo  stoltamente  e  crudelmente  pra- 
ticare da  gran  numero. 

Stia  la  morte  di  Gesù  altamente  impressa  nella  nostra 
mente  e  nel  nostro  cuore:  e  rammentiamo  che  nel  Verbo 
di  Dio  fatto  carne,  rifulse  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini 
la  grazia  prodigiosa  della  Redenzione  per  cui  ammae- 
strati ad  abbandonare  le  vie  dell'ompietil  ed  i  vani  de- 
siderai del  mondo  impieghiamo  ogni  nostro  sforzo  a 
vivern  con  lempernnza  riguardo  a  noi ,  con  giustizia 
riguardo  al  prossimo,  con  pietà  riguardo  a  Dio,  aman- 
dolo e  servendo  a  lui  come  figliuoli 

Questa  sarà  la  migliore  preparazione'  a  quella  beata 
speranza  che  forma  la  nostra  più  bella  aspettativa  e  tutto 
il  nostro  conforto  dell'apparizione,  ci"é  della  gloria,  del 
grande  Dio  e  Salvator  nostro  Gesù  CIrialo,  il  quale  ha  me- 
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rifato  agli  uomini  lutte  le  grazie  che  Dio  loro  concede  é 
le  lia  nienlale  co!  soffiire  volontariamenle  le  pene  e  tor- 
m orili  ili  sua  flussione,  siicriiicandosè  >It}sso  perriKcallarci 
dalla  Fcliiavilù  del  pei  calo,  e  (ormarsi  un  popolo  liitlo 
santo,  accettevole  per  la  sua  fede  e  carila,  e  per  la 
frat:r:ini;a  delle  f;iic  buone  opere.  Tal  sia  la  Ijase  su  cui 
il  ministro  del  Vangelo  funzioni,  esorli  ed  ammonisca 
con  autoritit,  nè  alcuno  ardirà  disprez^ar  la  «ua  perww 
o  porre  ostacolo  all'esercizio  djsl  quo  iQinistero. 

Capo  IH. 

Qnall  yiriA  deliba  raccomandare  a'  bboì  Cristiani,  e  da  quali  yià 
debba  ritrarli;  lo  esorta  a  EchiTare  le  vane  doUrine  ed  aneti* 

gli  eretici. 

Il  mondo  <;nrà  tanto  piA  felice  quanto  pìf)  il  ^up 
girne  si  avvicineià  a  quello  che  tiene  Dio  nel  goveiw» 

dell'universo. 

Persuaso  di  lai  verità,  e  conscio  l'Apostolo  come  il 
Signore  comandi  e  sia  obbedito,  prceceplum  prosuH  et 
non  prfinrthit  vuole  clic  dai  pastori  si  rammenti  ai 
fedeli  l'obbligo  loro  assoluto  e  positivo  di  slar  soggetti 
ai  principi  eil  alle  pole.-^tà,  in  tulto  quanto  non  é  pec» 
cato  e  d'essere  solleciti  nelle  buone  opere. 

Cbe  no»  siimo  maledici,  né  litigiosi,  anzi  si  distin-r 
guano  perii  loro  modestia  usando  ugual  .'nansuetudine 
ver.so  lutti  gli  uomini  senza  distinziune  di  inftjdeli  od 
esiranei. 

Non  dovendo  essi  scordarsi  giammai  cbe  ogni  peCi 
catore  fu  stuUo,  errante,  schiavo  delle  sue  cupidigie, 
pieno  di  malizia,  d'invidia,  di  livore,  degno  di  odio ,  e 
pur  tuttavia  oiliando  gli  altri.  Una  causa  suprema  vi  fu 
che  meritò  agli  uomini  il  dono  della  gimia,  e  qiiesta  è 
la  benignità  e  l'ampra  ^pl  Salvai??  Dio  qpstrp,  \l  QttfUe 
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eoHa  sua  frtcarftazton",  colla  sua  viiu,  co'  suoi  patimenti 
ottenne  a  noi  i  me-!zi  (ii  conseguir  la  snlulrt.  Senz  i  che 
però  la  gratin  ces-i  d'essere  un  don  >  graliiit",  percioc- 
ché Cristo  Ge-ù  é  Dio,  e  la  Mia  incarnazione,  causa 
niTiioria  della  grazia,  fu  libera. 

Dunque  non  a  noi  stwsi,  dolibiamo  dire  con  Paolo 
imiiaiido  la  sua  profonda  umiliò,  né  !ille  nostre  oppre 
né  alle  no-tre  virtù  siam  debitori  lìel  felice  cansiarnenlo 
in  noi  ope  a'o,  ma  alla  carità  sviscerala  di  Gesù  ciie 
ci  snh'ò  non  per  al"un  nosiro  merito  ma  per  sola  mi- 
sericordia mediante  il  Battesimo  ed  il  Sacramento  della 
Penitenza),  in  cui  fummo  rigenerati  e  lavati,  divenuti 
uomini  nuovi  per  vii  tù  dello  Spirilo  Santo  dilTusi»  con 
larghezza  frrande  ne' nostri  cQori  perchè  ricevessimo  non 
solo  'a  remissione  dei  peccali  ma  anche  la' pienezza 
dei  doni  celesti. 

La  giustificazione  essendo  caparra  sicura  della  gloria, 
noi  saremo  per  la  grazia  di  lui  fatti  eredi  della  Vita 
eterna,  la  quale  già  possediamo  co  la  speranza. 

Non  fallisce  ìa  parola  di  Din  e  l'Apn-iloI  >  no  era  l'in- 
terprete fe  lele  per  quei  primi  cristiani  e  per  lulte  le 
generazioni  avveitice,  on  1' è  che  con  molto  calore  rac- 
comanda a  Tilo  di  impi'imere  la  sua  dottrina  nel  cuore 
dei  credenti  ariìnchc  conoscendo  quello  che  Dio  ha  fatto 
per  essi, a  lui  si  dimostrino  g  ati  coll'e^^ei^cizio  continuo 
delle  buone  opere,  molto  più  utili  e  convenion  i  che 
non  le  pazze  questioni,  le  dispute,  e  le  discus  ioni  le- 
gali, cose  tutte  se  non  perni'  iosf,  almeno  inu'ili  e  vane. 

Che  se  qualcuno  cade  in  eresia  s  slenendo  con  l'er- 
tinaci;i  una  particolare  npinione  c  nira-ia  a  quella  della 
Chiesa,  alla  di  cui  decisione  snporiinmont-^  resisi--,  e 
dopo  la  prima  e  seconda  anim  nixioLie  ilei  vesuiivo  non 
si  ritrae  dall'erL'ore,  costui  si  l'unga  come  scp;ir.ilu  dada 
Ch.esa,  poi<:hè  si  sentenzia  già  da  s-ì  stesso,  e  pecca 
resistendo  alla  verità,  e  rompendo  ¥  unitili  per  seguire 
un'  opinione  condannata. 
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Provvedendo  poi  l'Aposlolo  alle  uiiiergenze delia  Chieaa 
di  Candia  chiama  il  suo  discepolo  vicino  a  sè,  e  vuole 
che  si  faccia  precedere  da  due  altri  fratelli,  ai  quali  do- 
vranno i  crisliani  foi'nirc  i!  necessaiio  perchè  nulla 
manchi  ad  essi  nel  iero  viaggio. 

D'  onde  si  evince  che  siccome  la  Chiesa  fu  da  Gesù 
fondala  in  terra,  cosi  vanno  i  ministri  soggetti  ai  bisogni 
inerenti  alTuniana  nalura,  ed  6  giusto  clic  Ì  fedeli  im- 
pai-ino  a  sopperire  colle  loro  K0:^lany,e  c  co'  loi'O  lavori 
alle  occorrenze  necessarie  rendendosi  utili  col  loro  con- 
corso, quando  i  ministri  non  siano  suflicientemente  do- 
tati pel  loro  mantenimento. 

Li  recìproci  saluti  sempre  con  Dio  e  nella  sua  gi'azia. 
Cosi  aia. 
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IETTEAÀ 
DI  S.  PÀOLO  APOSTOtO  À  FaEHONfi 


Capo.  Unico. 

Rimanda  a  Fllamono  Oneslmo  Barro  di  Ini ,  e  glielo  racco- 
manda ,  e  la  colpa  del  medealmo  prende  sopra  aò  stesso ,  a 
mostra  desiderio  di  averlo  seco. 

L'  autorità  e  la  santità  lungi  dall'  escludere  le  forme 
dell'  umana  cortesia  sanno  anzi  con  soavi  maniere  va- 
lersene per  eccitamento  al  bene  ed  a  mag^or  vantaggio 

del  prossimo. 

11  nostro  divin  modello  Gesù,  ce  ne  lasciava  preziosi 
esempi  durante  la  sua  vita,  mortale,  e  Paolo  mandato 
apostolo  alle  genti  saluta  Filemone  col  bacio  della  pace 
chiamandolo  suo  diletto  cooper'atore. 

Né  contento  a  ciò  presenta  le  sue  catene ,  dicendosi 
prigioniero  di  Cristo  ;  titolo  così  dolce  ed  autorevole  a 
cui  nissuQ  cuore  ben  fatto  può  negar  favore  perché  an-* 
che  lui  prigioniero  per  amore  di  noi,  Cristo  vince,  Cristo 
regna,  Cristo  impera. 

Dopo  di  che  non  omesse  le  salutazioni  in  famiglia 
gli  fa  noto  come  non  tralasci  di  aver  perpetua  memoria 
di  lui  nelle  sue  orazioni  rendendo  grazie  a  Dio  perchè 
egli  si  mantenga  saldo  nella  carità  e  nella  fede  ilimo- 
strandoio  colle  sue  buone  opere  sia.  col  mantenere  una 
domestica  Chiesa  in  casa  sua,  sia  col  venir  in  soccorso 
di  molti  cristiani  refocillaiido  le  lora  viscere  afflitte  per 
la  fame  e  confortandoli  nelle  loro  miserie  onde  a  giusto 
titolo  gli  è  dovuto  il  nome  di  fratello.  Per  la  qualcosa 
appunta,  sebbene  egli  nella  sua  qualità,  di  Apostolo  e 
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rappresentante  di  Cristo  abbia  autorità  per  comandargli 
quel  che  ci'eile  giusto  e  convenevole,  tuttavia  Io  pre^a 
con  carità  ed  amorevolezira  in  considerazi  ne  dei  loro 
vecclii  ojiiii,  ed  in  riguardi}  al  cuj  cure  in  cui  egli  si 
trova  a  vole]'  usar  clemenza  vei'su  One^irao  schiavo  Itensì 
dì  Filemone,  niii  da  lui  Paolo  rigenerato  alla  grazia,  fra 
le  caiene  e  che  tiene  in  c  irto  di  suo  figliuolo.  Questi 
lu  reo  veiw  il  sud  padrone,  ma  ravveduto  e  converlito 
alta  veva  fbdd  egU  divenn»  un  zelante  diaeqwla  di  Vmla 
ed  un  etite  sevvo  aHo  stesso  Filemone. 

E  comunque  l'Apostolo  bramasse  di  ritenerlo  presso 
dì  sé  nel  suo  carcere,  tuttavia  lo  rimanda  al  padrone 
al  quale  raccomanda  dì  accoglieva  come  un  altro  sé 
stesso; 

Sublime  lenone-  d^k  dokezta,  e  dti  simo  criterio  con 
cui  r  uomo  di  Dìo  deve  compatire  alla  umana  fragifitft 
see^ìendo  i  mezzi  più  temperati  onde  persuadere,  cem- 
nraovere  ed  ottenere. 

B'  perchè  l' Apostolo  nulla  ha  voluto  riscdvere  senas 
il  parere,  dì  Filemone  onde  non  foi-zato  ma  vct<  irtari» 
fbsse  il  suo  benefizio,  _e  gli  ricorda  che  se  il  suo  schiavo 
era  fìiggito  da  lui,  forse  ciò  accadde  per  permissione: 
divina,  onde  guadagnarlo  alta  eternità,  e  non  più  servo 
ma  fratello  carissimo  al  suo  maestro,  sia  pure  a  lui 
fratello  in  Cristo.  Né  qui  ba  limite  la  inarrivabile  ca- 
rità di  Paolo  ;  egU  chiede  a  Filemone  che  se  gli  è  in- 
trinseco, tenga  in  ugual  conto  Onesimo ,  e  qualora  ne 
abbia  sofferto  alcun  danno,  o  resti  verso  di  lui  in  de- 
bito, egli  se  ne  rende  mallevadore,  e  I  in  conferma  di 
questa  sua  obbligazione  scrive  il  chirografo  di  proprio 
pugno,  promettendo  di  soddisfarlo  senza  alleg.ire  1'  an- 
teriore debito  di  Filemone,  L-he  deve  a  Paolo  tutto  sè- 
stesso,  eioè  la  sua  spirituale  i^alute. 

E  teneramente  ripetendo. il  nome  di  fratello:  Ah  sii 
egli'  es^KRa,  io-  tf»  te-  rieavwd  ^pieato  fhitto  ìa  nome 
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del  Signore,  e  tu  consolerai  me  col  perdonare  ad  One- 
simo  eh'  io  amo  in  Dio  e  per  la  sua  gloria. 

Seggìongf!  r  AiJoatoIo  che  gli  ha  scritto  non  perchè 
diflitii  del  suo  amore  e  della  sua  ubbidienza,  persuaso 
del  resto  di'  ogli  farà  ancb»  oltre  la  sua  preghiera,  al- 
ludendo non  solo  al  pei'dono  ma  eziandio  alla  lilieiià. 
Iikrwhi«tltraé  tuit^nfio  di  tenergli  pronta  la  a'tpilaliiiì, 
méVtn  sperama  che  mediante  le  orazioni  dol  fedeli  gli 
sarebltO  donato  dì  ritornare  in  mezzo  a  lor  i. 

Saluta  in  nome  de'  suoi  compagni  e  collaboratori  e 
coBa  grazia  dì  Gesù  conforta  lo  spirito  di  flleraone  e 
dà  suoi. 
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IVTTEBi.  DI  S.  PAOIO  ÀP08I0X.0  ASM  BBB8I. 

Capo  I. 

Il  nuoTo  Testamento  dato  da  Cristo  tanto  è  da  preferini  «t  t»o- 
ohio  per  tniniatero  degli  Aqeli ,  quanto  Criato  ò  di  dlgidtà 
maggiore  ohe  gli  Angeli. 

Invano  gU  uomini  si  Btruggono  per  cercare  la  vera, 
grandezza,  la  vera  scienza,  per  cingere  il  loro  nome 
coll'aureola  d'una  sognata  imraortalità. 

Iddio  BOlo  è  grande  ;  ed  il  vero  saggio  è  colui  che 
penetrando  il  senso  delle  divine  scritture,  Io  adora  dal 
profondo  del  suo  nulla ,  e  con  trasporto  di  ammira- 
zione pubblica  la  sua  immensità,  la  sua  onnipotenza,  e 
le  sue  misericordie. 

Qual'  è  infatti  la  fama  più  colossale  de'  figliuoli  del 
secolo  che  non  impallidisca  e  si  dilegni  dinanzi  alla 
gigantesca  figura  degli  Apostoli,  .alla  Ipro  dottrina,  alla 
celeste  missione  loro  affidata? 

Qual'é  quel  dotto  che  ardirebbe  contrastare  la  palma 
a  questa  epistola  di  Paolo,  monumento  impareggiabile 
si  per  l'altezza  e  sublimità  dell'argomento,  si  per  la 
maestosa  eloquenza  colla  quale  viene  trattato? 

Con  un'  autorità  che  solo  può  venire  dall'  Alto  ab- 
bracciando in  uno  sguardo  il  cielo  e  la  terra,  i  pri- 
mordìi  e  la  distruzione  del  mondo,  l'antico  e  nuovo 
testamento ,  l' Apostolo  fa  palese  agli  Ebrei  che  Dio  il 
quale  ne'  passati  tempi  (ed  essi  ben  sei  sanno)  ha  par- 
lato molte  volte  ai  loro  padci  per  mezzo  de'  profeti  ed 
in  molte  guise,  ora  con  visioni,  ora  con  rivelazioni,  ta- 
lora anche  a  voce,  ed  a  ciascuno  su  diversi  argomenti, 
in  questi  giorni  ha  parlato  a  noi,  cioè  agli  Apostoli  ed 
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a  tutti  i  fedeli  per  mezzo  del  auo  Figliuolo,  il  quale  in 
quanto  Dio  ha  insieme  col  Padre  lo  stesso  dominio,  la 
stessa  potenza,  come  ha  la  stessa  sostanza;  in  quanto 
uomo  poi  è  stato  costituito  dal  Padre  erede,  vale  a  dire 
Signore  e  capo  di  tutti  gli  uomini ,  ed  ha  da  lui  rice- 
vuto un'ampia  potestà  in  cielo  ed  in  terra,  onde  sia 
sovrano  di  tutte  le  cose  create,  e  di  tutti  gli  Angeh, 
e  di  tutti  gli  uomini^  e  non  solo  di'gli  Ebrei,  ma  an- 
cora di  tutte  le  genti  delle  quali  tutte  sarà  composto 
il  suo  regno. 

Essendo  che  per  lui  furono  anche  creati  i  secoli,  ossia 
tutti  i  tempi  e  tutte  le  coso  che  sono  comprese  in  tutti 
i  tempi,  cioè  tutto  il  creato  secondo  che  scrive  l'Evan- 
gelista S.  Giovanni:  a  Per  lui  furono  fatti;  Uitte  le  cose, 
a  e  senza  di  lui  nulla  fu  fatto  di  qael  die  fa  fatto.  » 
Ecco  adunque  luminosamente  stabilito  colf  autorità  ed 
insegnamento  di  Paolo  come  lo  stesso  Dio  è  autore  della 
vecchia  e  della  nuova  alloanza,  dell'antica  e  della  nuova 
legge ,  delle  scritture  del  vecchio  e  del  nuovo  testa- 
mento; sicché  la  religione  insegnata  nel  Vangelo  di 
Gesù  Cristo  risale  fino  al  cominciamento  del  mondo, 
ed  ha  in  suo  favore  la  testimonianza  di  tutti  i  secoli  a 
noi  precedenti  come  l'avrà  di  tutti  i  secoli  avvenire. 

Vedano  i  scienziati  della  terra  se  colle  loro  forze  po- 
tranno poggiare  giammai  a  tant' altezza,  e  contenti  d'in- 
vestigare que' segreti  che  r.\.uiore  della  natura  lascia 
penetrare  dalla  mente  umana  che  è  pure  un  soffio  di- 
vino della  sua  bocca,  si  guardino  dallo  scrutare  la  Maestà 
per  non  essere  oppressi  dalla  gloria. 

E  lo  saranno  iiiesorabiUnente  quelle  menti  altere  che 
disdegnano  piegar  la  cervice  alia  legge  d'amore  di  Gesù, 
il  quale  e  lo  splendore  della  luce  c  della  gloria  eterna 
che  unisce  fra  loro  Io  tro  Persone  della  SS.  Trinità. 
£gU  è  figura  della  sostanza  del  Padre,  cioè  immagine 
acistaiizialQ  e  perimmente  del  Padre,  col  quale  ha  idea* 


m 

tità  di  naturi  e  distinzione  di  pedona,  easeado  nel  fi^io 
impres-!a  l'e^-ioiiza  del  Padre 

Lìimc  di  lume ,  Pio  di  Dio.  Eplì  tutte  !e  cose  CO'ia 
sua  orinipolunle  parola  sowtenUi,  conserva,  ed  indirizza 
al  ioi'o  line. 

Ma  Gi'islo  Gesù  non  ù  Kolamente  splendore  di  ìace 
o  (li  gloria  eterna  nella  Divinità,  egli  lo  è  eziandio  nel- 
l'umanità. 

E^li  ha  riunito  l'ida  la  luce  divina  ne!  corpo  e  nel- 
l'anima die  Ila  a.«.sunto  nella  sua  incarnazione,  e  la 
f«fza  »  la  possanza  di  sua  divinità  l'tìannO'  ivi'  coneeft- 
tmta  «  ritenuta'  eon  grawie  stuporff  dtÀla  tana  A  d(tf 
ciela. 

Tre  de'  suoi  apostoli  l'hanno  intraweduta  durnnte  al- 
cuni istanti,  m!i  fu  d'uopo  ch'egli  li  separasse  dalla  terra, 
clie  chiudesse  loro  gli  occhi  ad  og^ni  aitr'a  vista  mate- 
riale, afiìncliè  non  scorgessero  che  la  sua  persomi  e  la 
sua  gloria.  Cosi  pure  gli  uomini  lo  vedrehìiero  se  fos- 
swo  ffiusli,  se  fossero  puri,  se  fossero  a  lui  uniti 

Quiittro  mila  anni  dopo  la  creazione  dell'uomo,  il 
Verbceterno  luce  increata,  sussistente  nella  divinità, 
Iwe  di  Dio,  luce  che  era  Dio.  ha  voluto  unirsi  ed  in- 
corporai'ai  alla  sua  umanilà  per  manifoslare  con  qufsta' 
umantlà  il  sole  dell'eterna  giustizia.  Egli  é  venuto  nel 
mondo  delle  anime  rischiaiando'  colla  sua  luce  tfUìto- 
quelli  che  erun  vcnuli  prima  di  lui,  com&  quHli  che 
son  venuti  dopo  a  ^uisa  del  sole  ohe  riscalda  tuUo 
die  sta  sopra  e  solto  di  lui. 

Egli  è  venuto  non  solo  per  far  splendere  la  sua  Iucbì* 
non  solo  per  rendere  giustizia,  non  solo  per  richiamare 
la  memui'ia  di  Dio,  ma  ancoj'a  per  rendere  gli  nomini 
partecipi  del  suo  trono  iii  cielo,  partecipi  della  sua- 
giustizia,  partecipi  della  su.i  diviniUi. 

Come  il  Padre  per  la  sua  generazione  etema-  coraiu 
nìoa.  al  'Figtiaolo  e  k;  soa.  vìtai  e  la>  saot  asistem».,.  casi 
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Gesù  per  la  sua  gen^azione  temporale  comunica  alla 
umanità  la  sua  divinità  e  la  su.\  luce. 

Egli  si  stiibiii-ice  in  essa  come  un  conquistatore  le- 
gittinio  nel  regno  che  ha  conquistalo,  ed  a  Iman  diritto 
lo  fa  come  Legislatore,  come  R--,  e  come  elennj  sa- 
eerdote,  il  quale  coi)  la  oblazioae  di  kc  stes-io  [tucgò  ed 
abuli  i  peccati  del  mondo  dopo  di  che  fu  intiaiza  o  dal 
■  Padre,  il  quale  lo  fece  sedere  alla  destra  della  sua  masiHà 
nell'altezza  de'  cieli  dove  eyli  ha  il  .suo  trono. 

Superiore  di  tanto  agli  Angeli  in  quanto  egli  si  chiama 
ed  é  vero  FigUu  ilo  di  Di'),  mentre  a  nissun  Angelo 
giammai  ha  detto  Iddio;  Mio  Fifilimlo  sei  tu,  orjgi  io 
ti  ho  generala;  e  quelle  altre:  Io  saro  jli  Padre  ed  ei 
sarammi  FirjUuolo;  e  di  nuovo  an^'ora  allmlendo  alia 
incarnazione ,  e  n^iscita  del  suo  Primogenito,  cioè  di 
Ci'isto  al  mondo:  Adoratelo  voi  tutti  ijli  Angel'  il  Dio, 
quale  comando  non  solo  agli  Angeli  ma  a  tutti  anche 
gli  uomini  si  estènde. 

Degni  senza  dubbio  della  nostra  venerazione  e  del 
nostro  culto  sono  gli  Angeli  per  loro  natura  sopra  di 
noi  tanto  innalzati,  ma  es-*!  sono  però  creature,  servi 
e  miiiistri  dello  Btesuo  Signore,  il  quale  coloro  elte  ita 
eletti  jw*  sifoi  numii  e  ministri  gli  ha  falli  spiriti  e 
fitttnms  di  fuoco ,  cioè  spleiideati  di  verità ,  ardenti  di 
aipore. 

E  noi  inchiniamoci  riverenti  a  Cristo  Signor  nostro 
al  quale  il  celeste  Padre  dice:  il  tuo  Irono  é  eterno, 
ossia  duraturo  pe'sc'toli  d.)' secoli:  lo  tuo  scettro  è  scettro 
di  equità,  perchè  tu  reg^i  e  governi  le  genti  con  ret- 
titudine e  fziusfizia,  ed  hai  avuto  in  odio  l'iniquità,  onde 
tu  Dio,  fosti  da  tuo  Padre  Dio  unto  Re  a  sacerdote  con 
unguento  prezioso  e  divino  che  è  l'ahljondanza  dì  tutte 
le  grazie  e  dei  doni  delio  Spirito  Santo  supra  i  tuoi 
consorti,  vai?  a  à\T»  sopra  tutti  i  santi  e  fedali,  stirpa 
eletta,  é  saceMozio  regale, 
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Pieno  di  ammirazione  l'Apostolo  delle  genti  per  Cristo 
fondatore  della  Chiesa  ch'egli  ha  il  mandato  di  annun- 
ziare, ed  in  cui  si  riuniranno  tutti  i  popoli  e  lutti  i  re 
della  terra,  esclama  con  esultanza  colle  parole  del  Profeta  : 
Tu  0  Signore  sei  ab  eterno,  e  sussistevi  prima  del  co- 
minciamento  del  mondo,  e  creasti  la  leiT.i  ed  il  cielo  : 
essi  periranno  o  saran  mutati,  invecehieranno  come  un 
vestito  pel  lungo  uso  e  saranno  rivnlt;ili,  nia  tu  durerai 
immutabile  ed  etemo 

Ecco  0  cristiano  il  padrone  til  quale  fu  servi ,  ed  a 
cui  invano  cerchi  di  rihpllarìi!  A  lui  non  ad  alcuno 
degli  Angeli,  od  a  (jualche  rilosnfn  di  cui  ami  di  esscj-e 
discepolo  ha  detto  il  divin  Padre:  «  Sictii  alla  mia  de- 
stra finché  io  ponga  i  tuoi  nemici  syaljcllo  a'  tuoi  piedi.  » 

Glie  Io  ha  detto  lorché  ai^ceiidova  al  ciclo  dopo  com- 
piuta 1' opera  di  nostra  redenzione,  ])nc  l.i  (piale  noi 
siamo  divenuti  sua  erediti,  e  se  tutti  i  nemici  d.'I  Cristo 
non  sono  ancora  a  lui  sO£,'<(elli,  lutti  peió  cailniniio 
a'  suoi  piedi  e  lo  riconoscei'aniio  per  loro  Dio  e  l^ignoro, 
e  l'empio  cìie  durerft  nel  suo  peccato  ne  portor;!  eterno 
castigo. 

Ci  muova  almeno  il  pensiero  de!la  nostra  dignità,  e 
mentre  gli  spiriti  celesti  sono  i  ministri  man-iati  da 
Dio  portatori  a  noi  delle  sue  grazie  per  acquistare  la 
eredità  della  salute,  guai  so  fatti  discepoli  di  Satana  lo 
vorremo  imitare  nella  sua  prevaricazione. 

Capo  II. 

La  trasressione  de'  com andamenti  dati  per  mlnlstei'o  degli  An- 
geli, essendo  stata  giustamente  punita,  molto  più  Raraono  pu- 
niti i  trasgressori  do'  comandamenti  di  Cristo. 

Non  è  pertanto  a  nostra  scelta,  ed  a  nostro  bene- 
placito, ma  é  per  noi  di  sommo  rigore  il  meditare  aopra 
gl'insegnamenti  della  Chiesa  e  metterli  in  pmtìcn  n  pena 
di  andare  infelicemente  perduti. 
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Che  se  la  legge  antica  recata  dal  cielo  per  mezzo  degli 
Angeli  nel  fragore  de'  tuoni  e  nel  balenare  dei  lampi 
fa  riconosciuta  stabile  ed  inviolabile,  ed  i  trasgressori 
furono  in  ogni  tempo  severamente  puniti,  qual  sarebbe 
la  discolpa  di  nostra  stoltezza  per  aver  disprezzata  la 
parola  del  Vangelo  preiicata  in  mezzo  a  noi  non  da  un 
angelo,  ma  dal  Signore  supremo  degli  angeli  cbe  è  il 
Cristo,  confermata  da  autorevoli  testimonii  che  l'hanno 
udita ,  dai  miracoli  portentosi,  non  che  dalla  pienezza 
de' doni  dello  Spirito  Santo' comunicati  alla  Chiesa  per 
tutti  i  secoli  futuri  ? 

E  questo  mondo  ossia  secolo  futuro  altro  non  è  che 
la  stessa  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  il  quale  dal  profeta 
Isaia  é  chiamato  padre  del  secolo  a  venire,  di  quel  mondo 
cioè  adombrato  nella  legge  aiìtica,  che  l'Apostolo  giu- 
stamente considera  come  già  venuto  perchè  ha  segnato 
e  segnerà  la  prima  e  seconda  venuta  del  Redentore, 
ed  a  lui  solo  fu  assoggettato  non  al  dominio  od  al  go- 
verno degli  angeli^ 

Il  perché  con  savio  accorgimento  ricorda  Paolo  agli 
Ebrei  le  parole  del  Salmo  8,  in  cui  il  He  profeta  dal- 
l'ammirabile magnificenza  di  Dìo,  elevata  sopra  l'altezza 
de'  cieli  traendo  argomento  della  bassezza  dell'uomo 
decaduto,  e  fatto,  imlegno  d'uno  sguardo  o  d'una  visita* 
del  suo  Signore,  loro  appalesa  il  Cristo  umanato  dive- 
nuto per  poco  di  tempo  inferiore  agli  Angeli  nella  in- 
fermità, mortalità  e  passibilità  della  carne,  ma  nella 
natura  umana  quale  l'assunse  non  depravata  da  alcun 
peccato,  infwiore  solo  a  Dio. 

Historatore  é  salvatore  dell'uomo  egli  lo  restituì  nella 
primiera  sua  dignità  e  nel  dominio  di  tutte  le  cose,  es- 
sendo ^li  stesso  per  la  sua  umiliazione,  e  per  la  sua 
TÌttoiia  stato  coronato  di  gloria  e  costituito  in  quanto 
uomo  padrone  con  potestà  assoluta  sopra  tutte  le  crea- 
tura.in  Giélo,  in  terra  e  nell' Htf^irno. 
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E  sebbene  non  tutte  ancora  a  lui  prestino  obbedienza 
ma  un  numero  pur  ti-nppo  grande  si  nìosti  i  ribelle,  e 
tenti  sotU'iirsi  alla  le^ge  lii  verilà  e  di  amore,  il  suo 
llegiio  é  cominciai')  liii  d'ora  e  si  munil'e-lej'à  dopo  il 
gran  g  orno,  quando  lutti  i  giusti  volootariamenie^  ed 
i  reprobi  per  necessili  Io  licooosceraQno  per  loro  su- 
premo Sifjnore. 

La  croce  adunque  di  Gesù  lungi  dall'essere  ifjnomi- 
niosa  ed  oggetto  di  scandalo  fu  a  noi  sori,'enle  di  im- 
mensa gloria  nella  sua  risurrezione,  nell'ascensioni», 
nella  discesa  dello  Spirito  Santo,  nella  conversione  dei 
popoli  e  nella  grand'opera  della  fondazione  della  Chiesa. 
Cristo  gustò  la  morte  non  per  alcun  suo  peccato,  ma 
per  un  tratto  di  quella  inolVabile  e  gratuita  misericordia 
per  cui  il  l'udre  sacrificò  il  propi'io  Figliuulo  per  la 
salute  del  mondo,  e  morì  per  lutti  uomini;  die  se 
tulLi  non  credono,  loro  è  la  colpa;  egli  compi  la  parte  sua. 

Né  poteva  essere  altrimenli:  perciocclié  avendo  il 
sommo  Iddio  principio  e  fine  ultimo  di  tutte  le  cose 
decretiito  dopo  la  caduta  di  Adamo  che  solo  per  la  via 
de'  palimenli  potessero  gli  uomini  pervenire  alla  glDrìa, 
fu  necessario  che  anche  il  eecondo  Adamo,  contlolliero 
e  capo  de'  suoi  fratelli  adottivi,  subiiwe  la  stessa  legga 
e  li  precedesse  nella  via  dei  dolori  per  guidarli  alla 
loro  salute. 

Esulta  pertanto  o  uomo  che  n'  hai  ben  d'onde  ;  Cri-fo 
il  tuo  santi ficalore  che  ti  purilìca  col  suo  sangue  H^i 
tuoi  peccati,  e  tu  che  ricevi  la  santìticazìone  siete  una 
cosa  sola  nella  stessa  natura  umana,  ond'  é  che  il  tuo 
Redentore  non  h^  vos^ore  di  chiamarti  su'»  fratello. 
Cosi  st;t  scritto  nai  Salmo  (21-23)  dove  egli  dice  al  ce- 
leste Padi'i'  :  Annaazierò  il  nome  Ino  a'  miri  frnlelH, 
canlerò  tue  lodi  in  mezzo  alla  Chiesa. 

0  Chiesa  santa,  centro  fortunato  ed  uiiioo  dell'unione 
ili  Cristo  co'  suoi  fratelU,  dove  e  ooiao  à  poti'ji  d»gaa- 
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mente  fuori  di  te  onorare  Iddio  signor  nostro?  Solo 
fra  le  sacre  pareti  de'  tuoi  lemplL  e  noi  recinlo  de"  tuoi 
chiostri  si  possono  colelji-aro  quelle  laii  li  che  Cristo 
vuole  perenni  in  trur/.m  alla  i^ua  C^liie:ìa.  e  l'iic  un  mnndo 
ingrato  [euta  di  ■.suppriniore  prij.<i.:i'ivi-iiiii)  ronio  l'tliquie 
di  barijari  tem[M  h?  caso  d;  riliro  ì;  di  n;ay.ioiu!.  Trat- 
tetiete  ali  si  !  liaUciicte  o  immini  meravj^diuli  la  vostra 
mani)  ed  asciìilale  la  voce  di  G,  sii  cUa  vi  csorla  a 
confidui'c  cu!\  lui  in  Dio  e  vi  (.hiam,;i  non  solo  fralclli, 
ma  suoi  figiiu'ili  coi  ipi.ili  vollo  aver  cornane  la  carno 
ed  ii  sangue  n  cosi  la  V!l;i  p,T^-ii.ljile  e  ivio  lale  ariìne  di 
distruggere  colla  sua  morte  l' inipaio  di  colui  elio  vi, 
teneva  nella  -ita  schiavili  e  sello  il  d  minio  dell.i  morto, 
cioè  il  demonio. 

Ora  voi  fiisle  a  cnrn  pro/xo  ii-^eallali ,  ed  al  timore 
della  morie  .'^nccede  l.i  fedo  nulla  imnioì  'nii.à,  resempio 
di  Cri.slo  inorlo  volordaiiamente  }k,'i-  :ì'  Ì,  d  t\i[;jiliso 
napello  alle  spentn/u  de' suoi  seguaci 

iìaslino  questi  l'illes-ìi  a  rial/ai'i^  la  no^iì'a  dignità,  ed 
a  tenerci  slr.":tli  aficsi'i  nel  soii  i  diilla  Clliiesa  sua  sposa  ■ 
fuoi-i  della  quale  non  v' è  sa'uiej  o  rammentiamo  cho 
non  la  natura  arigflica  ha  v^'in'o  asSLtiii-'re  il  Grialo, 
ina  sibbene  la  natma  umana  eil  è  nato  dal  seme  di  . 
Abramo. 

Grande  onore  alla  na'.iono  ebraica,  e  dignità  sorpren- 
dente 0  maravigiiosa  dell'uomo, che  la  nostra  carne  sieda, 
nell'aUo  e  sia  aiorata  dagli  Angeli  e  dagli  Arcangeli. 

Simile  a  noi  egli  sapni  compatire  alle  nostre  miseirio;,, 
Pontefice  fedele  e  miycricordio-,j  pn^sso  Dio,  e  scevro;, 
di  peccato,  eg  i  solo  potri  espiare  i  poccaii  del  sup  po,-: 
polo,  D-ii  suoi;  putimcnLt  e  dalle  sue  Lcni;uiODÌ  fLoi  ut-. 
lingqreww .  forjsa,  a.  cwnljaUer!»,  pBrciQCGhà  egfe.  U»  ,)a,  ■ 
possoma,  e  1»  vol9Si4.  di  sowpri^rcij. 
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Capo  in. 


Cristo  che  è  figlinolo ,  è  molto  superiore  a  Mosé ,  11  qnale  era 
servo  fedele  nella  casa  di'Dio.  A  lai  dunque  dobbiamo  olibedire 
In  tntte  le  cose,  onde  dalla  reqnie'dl  lo!  noa  essera  rigettati 

oomo  gl'increduli  Ebrei. 

Penetrati  dalle  sublimi  verità  contenute  nel  vecchio 
e  nuovo  testamento  per  cui  tulli  i  fedeli  cattolici,  di 
qualunque  origine,  sono  fratelli  e  santi  in  Cristo  e  nel 
Battesimo,  compiangiamo  la  sorte  di  quei  traviati  che 
considerano  come  uu  assurdo  i  divini  libri  delle  scrit- 
ture parola  celeste  dello  Spirito  Santo,  e  rallegrandoci 
della  nostra  vocazione  teniamo  gli  occhi  rivolti  all'Apo- 
stolo e  Pontefice  della  nostra  religione  G-esù;  pieni  dì 
gratitudine  e  di  amore  verso  di  lui,  senza  declinare  dai 
precetti  che  ci  ha  lasciato, 

E  non  temiamo  di  andar  errati,  perciocché  Cristo 
Pontefice  ed  Apostolo  della  nuova  legge  è  stato  fedele 
al  Padre  celeste  che  Io  ha  inviato,  come  Mosé  é  stato" 
neir  antica  legge  fedele  ministro  della  volontà  del  Si- 
gnore: colla  differenza  però  che  maggiore  ó  la  dignità 
ed  il  merito  dell'  architetto  d'una  casa  che  non  dì  colui' 
.  che  prestò  la  aua  opera  in  fabbricarla.  Ora  il  vero  ar- 
téfice è  il  Verbo  di  Dio  dal  quale  riconosce  il  suo  es- 
sere e  la  Chiesa  Giudaica  e  la  Chiesa  Cristiana,  dal 
qiililé  è  pel  quale  furono  create  tutte  le  cose,  giacché 
non  iì  hà  casa  che  da  qualcuno  non  sia  fabbricata*  Dob-  ' 
biamo' dire  pertanto  che  Mosé  fu  un  fedele  servitore  e 
ministro  della  Casa  di  Dio  in  nome  di  cui  egU  parlava 
'esponendo  ì  suoi  ordini,  ed  eseguendo  puntualmente  la 
sua  volontà,  che  ad  un  tempo  egli  fu  testimone  e  pre- . 
sago  delle  cose  che  dovevano  dirsi  ed  avverarsi  non  avendo 
perduto  dì  vista  giammai  il  grande  e  primario  scopo 
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'  SUO'.' mìBiBtérOj  cioè  la  venula-  dei  Ciisto  ch'egli, 
tUiOBilA^' Inflitte' le  preecrìzioni,  in  tutti' ì  sacrìfi^ilii; 
tutte  le  osservanze  '  della  legge  rendeode  cotà  rm'mtì.-, 
cipKta  testimomanza  al  Vangelo.- 
'lin  Gesù  poi  noi  riconosciamo  non  il  iQÌnis^o,^ma', 
ìli  figliuolo,  l'erede,  il  padrone  de|la  cas3,  e  qu^tà  caBa- 
è  la  faxiUglia  di  tutti  iiadeU  ohe-in  lui  .eredeno,,  pnn^è^ 
sianO'  pers^epantì  nella  &de,:e  .non  curando  Krbeni  fìi-; 
gaci  'deltar  ievra.  'mantengano  viva,  la  speranza  'heiU.  ; 
dèlia  :{flOi&.''Abiidié  ottenere  coTiviene  star  attenti-ajle 
Ì8^paz^Ì'~dMl0-  Spirito  Santo,  oil  appena  si  ilijlrà  Ia>: 
saa-'vocé'  iron'ìndnrare  il  proprio  cuore  seguan^xl'»' 
sempio  di  quegli  Ebrei  i  quali  usciti  dalla.  sehUintùo 
delt^ll^ttD'  bì  .nibeUtatono  a.Bìo  m  qUel  'loogd  detto  deUa 
tebtazionò'là'qèL 'desarto,  ^dlre  monDoraTanD. contro  di: 
lui  é'  yiéetó'ié  opere- 'miràbili .dèlia. sua  ona^otenKa.  ! 

Durante  goarant'anni  Iddio  gli  ha  softiita't^  e.'ateHS': 
in  m^zo  a  loro,  onde  ha  potuto  convincersi  quanto 
fossero  infedeli  e  duri  4Ì'PiWJEQ0sdnaU  nella  loro  ce- 
cità a  non  voler  conoscere  le  sue  vie,  ed  osservare  i 
suoi  precetti/;.  ■i';''.--s  /  "■  :.  -i  ■  -  =  ..-i  ;  v 
Giurò'  adunque  il  Si^rè  n^'Buo  .sdegno.:  ipnefóiioii 
entreranno  nella  mia  règiiffe,'  éhé  é"Ia"tetT4  dtìT-Tìvìyil 
luogo  di  riposo,  la  etema  beatitudine.  Giuramento  ter- 
rìbiléi  m{&a(ìt*ìa'^à^'éntèvdIe-ch6''co1^b^-tuttÌ  gli  •infe• 
^6t■tlefecal^it^*'dl^*  ostìfléi'^el  ftiaie  aTFanotf  ^cOno-' 
satrto  'ii  tferittìo  abdtìeevble  il  gid^  > 
•GiaàT'SopmQtltf 'Si'  rtììsfcredentl/- tìpostolt  ttèlT-nttiana f 
ragione  ch^  uinilfónó  TOlendrf  'fesbtttirlB autori'  d' una'  ' 
vàiìa  filosò'fei  iShè  àl"rtas9urtìè  in  fflateW^oio-ed'  indif- 
ferehtisifid.'pèfciòcchè  se  ;Ia  fede  è  (pièlla  pei*  Cui  l'uotóiv-' 
si  occQ^ta"'à  "Dro,'^*^'  Ki'-fticrediililà'  se'  ne  ■aUbntanà'é" 
perde'ia"  vita'dèlPaiiìniaicliè  solo  ^ud  trovare  lu  Ctìiito  ■ 
Dio  VÌTo/'aénza''dèl'qiial6  iìivaaò  pó^aiMo-  sperare  ^' 
attìr^àcctìffid'a*  Ditì  ntkftà  I^di^i  II  téfc^d*della''feiraBia>'' 
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éi  timltato  c  quest'oiiii^  ohe  a  cààBcua  wma  A  comesBci 
egli  io  metta  a  proriUo  con  roeiprtca.  odiBj^ulUM  tn  i 
fedeli  por  non  TÌmanera  indurali!  nel  peccato. 

Rammenti  ogni  Cristiano  efa'sgli  è  diTCiuttai  pwt«:qM 
d^lo  Hfitìto  di  Ci-isto  p«r  la  bde,  pel  baUeùma  e  |kcr 
la  comunione  àA  Corpo  o  Sangitd  saa  divino^  «  Ijodl 
a  ridn  indurare  il  siio  cuore,  mentre  se  .ncw-  tatti  gli 
Israeliti  usciti  dall'  Egitto  riurona  riheWt  a  Die  a  mais 
laorarono  contro  Moeé,  il  gran  nuoem  d^  pnrmtxt&Uaà. 
non  fa  un  'motivo  dì  trattenere  lo  idegno  di  Dìo  e  1*<^ 
fettd'  det'suo  ^uracaento,  par  euisìviddePQ^l  a£WQh> 
ntA  desetto  i  lóro  cadaTeri  e  non  eBJtmona  nella  tem 
di  pFomis^oBe. 

Tal  sorto  è  msrrata  ai  mlsoredeiUi  ^tinde  ■af^oGap 
dtìsi  dalla  Chiesa,  centro  della  vera  fiade,peiìaiEitQDft  nfì 
loro  indoramento  eeoa  feroce  ìnsBDiai^iiQiÌQnO'ftft^stfls^ 
le  porte  del  Cielo. 

Cu»  IV. 

Dappoiché  1  Gfndel  per  la  incrednlìtà  non  entrsrona  bWb  minia 
promessa,  procinrnr  dobbiamo  di  non  6^tr  ^  osqv  priTa^,na 

di  esservi  ammessi  per  mez^o  della  fede. 

In  così  grava  pericolo  non  ci  abbandoni  mai  il  ti^ 
mere  che  p«rdei)do  di  vista  il  luogo  del  nostra  riposo 
non  ci  Ea^arriantoi  in  via,  e  rosliaiBO  secIusì  dall'  avcir 
pitr^e  qon  Cristo,  o  ne  sia  escluso  alenilo  de'  ooslri  fr«> 
telli  ai  (]uali  ci  unisce  il  vincolo  della  carità. 

Avvalori  il  nostro  salulare  tremore  V  esempia  degli 
Ebrei  ai  (]un1i  corno  a  noi  fu,  annunziata  la  buona  na« 
velia,  ed  essi  nei  vaticìriii  e  nelle  ligure  ebbero  antici-. 
patamenLe  qwjlie  p^-omesse  cbe.  poi  fiirooo.  realizzale,  col 
Vitus^:  :»a,i)|«i;(^icìe4ii  alU  fode,  q  8^[;ill  di  bttoM 
oee^-niiAhlor«  ^vài  hiparol^uaU?  al.  cvwiSiìVWtiia 
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delle  tento  tìfitictie  e  tanto  sospirate  promesse.  Le  con- 
seguiremo noi,  ed  ontreromo  al  possesso  della  celeste 
■eredità  se  avrem  creduto,  poiché  ne  sono  esci  usi.  dmi- 
■scre^enli  sicfiome  giurolio  Iddio  nel  suo  sdegno. 

QdindL  è  c!ib  fin  dalla  creazione  del  mondo  Ta.a  noi 
promessa  la  ri-quie  sempiterna  seno  di  Dio  col  ri- 
posa  del  ^limo  giorno  :  espresso  in  quelle  paroJtì  ;  a  E 
«  si  riposii  Iddio  jI  settimo  giorno  da  tuUe  le  .Opiepp 
V  sm  B,  ciie  é  figura  del  riposo  tlegU  eletti  dopo  Ì  im- 
vagli  <ì  io  afilizioni  di  questa  vila  mortale. 

Cosa  diremo  noi  pertanlo  del  giuramento  e  della  mi- 
naccia di  Dio:  Non  entreranno  nella  mia  retate?  Dir 
rtfiK)  che  e&cluà  dalla  celeste  eredità,  i  disulil-idienti, 
e  gl'increduli,  e  così  i  Giudei,  i  quali  primi,  ebbeio  la 
tMona  novella,  ed  ostinali  Ja  rigettarono,  ti  cntceranne 
S  CrisUam  fedeli.  Diremo  ancora  che  la  requie  del  Si- 
■gnore  »oo  è  l'antica  terra  di  promissione,  ma  l'oggi  se 
udirete  la  mia  voce  è  per  noi  Cristiani  il  giorno  di  grazia, 
il  tempo  di  nostra  vita  per  udire  con  dociiilà  la  voce 
di  Cristo,  la  parola  del  Vangelo  che  ci  condurrà  al  ri- 
poso della  gloria  Se  la  terra  promessa  fosse  aUtu  una 
vera  requie,  lo  Spirito  Sanlo  non  avrelihi;  parlalo  di 
«n  altro  Oggi:  dunque  vi  sari  un  sabbato  osiia  riposo 
perpetuo  pel  popolo  cristiano  e  per  gli  Ebrei  clic  tor- 
neranno alla  vera  fede,  nella  celos'e  Gerusalemme. 

Là  riposeranno  tutti  Cume  ha  riposato  Iddio  il  settimo 
giorno,  0  siamo  pur  g:'andcmente  soileciti  <li  prcii;u-arci 
ondo  a  noi  non  avvenga  di  inalerò  nell  i  inci-oduiilA  delia 
quale  il  popolo  ebreo  ci  ha  d  ito  si  lagrioievolo  esempio 

Alloi'a  si  compirebbero  su  nji  le  tromend*  miiiaceie 
di  Dio  la  di  cui  parola  è  viva  cJ  efiica  :e,  né  r,t  trucia 
a  lui  senza  frutti;  più  arfilati  d'una  spula  a  due  tagli 
das3»ponotra  fino  alia  divisione  dell'anima  dallo  spirito, 
mtììB  giuature  perlÌQO  e  nel  midollOj  scruta  i  cuo:ri,-iQ 
Bèi  fià  -aCrtceU  B&RCoaàÌgli  bell'anima  port»  4a  eofi  Itì^ 
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e  la  Bua  virtù,  U  buono  dal  reo  distiiigu^,  [Uluoiiiia, 
convince  e  condanna. 

Nulla  di  creato  sarà  invisibile,  tutte  le  cose  sar^no 
svelate  al  cospetto  del  supremo  giudice^  del  Figliijua],  di 
-Dto-d  quale:  tatti  gli  uomini,  dovranno,  render  conto 
delle' lem  opere. 

Ma  -egK  è  ad  un  tempo  quel  Pratile/ gpfuide,  il  di 
coì'saoerdódo  ci.  guida 'Slla  <viia  Cutuna,'  fì^  il  iquÉdecoI 
merho  del  proprio  sBngue>é<3àlito,  alla'  pià'bublinote -al- 
tezza dei  CieK  a  prepar«rcl'il;premio:deltamostraìfed6, 
-sMnpre  quando  avremo  ia' costanza'  di  ritenerla  e,  di 
proftesadtt,  ' 

-Pontefice  grande  il- qu^e  sebbène  d'  infinita  dignità 
e  dì  Virtti.'diviaa  è i tuttavìa  ipìenb  Idi  jiiis^rit]0.rdi#:  e.  sin 
compatire  alle-  nostre  infermità  .perdié  . .Volle  .in, tuUe 
etibere  simile  a  noi  e  conoscere  le  lioslré  mijseiieitelto 
il  peccato.  -Egli  a  noi  mostrò  1'  esempio  dì  pugnare. e 
■di  Vincere,  e  l'essere  stato  tentato  senza  che  fosse  morso 
^ammai  dal  peccato,  dimostra  come  egli  sarà-  anche 
;^otònte  a  soccorrerci.  <.      ,  .      ■  :  . 

Sia  adunque  illimitata  la  nostra  fiduciat  'aceosUamoci 
bl  trono  di  grazia  sa  di  cui  siede  il  ndstro  R«:6,Sif 
gnoM;  gridiamo  a  lui  ed  egli  ci  esaudirà;  trovec^nio 
pierdono  ai  nostri  falli  ed  opportuno  sovvenimento  a 
bene  operare  per  1' avvenire,  uissun^  tempo  essendovi 
bellà  vita  in  cui  1'  u<»no  di  tal  soccorso  non  atdiiA  bi- 
sogno: ■  . 

Capo  V.  '■ 

Cristo,  seeondo  il  debito  ordine  fatto  npstro  Ponteflc^,' otfarse 
preghiere  al'Padi't:,  e  tu  c?:iudìto,  e  dlveniie  capsa .di  saiut^ 
'  per  coloro  cHe  a  lui  ubbidiscono. 

Ora  ogni  Pontefice  è  scelto  in  mezzo  àgli  uomini  flf- 
Bnchè  fragile  al  pai*  di  essi  sappia  accomodar^ 
loro  debolezza^  ed  a  lni  spetta,  feovraetaré  all'-esMfpizào 
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del  culto,  con  interporsi  qual  mediatore  ullereodo  a  Dio 
i  doni      i  sacrlfìzii  per  l'espiazione  dei  peccati. 

Cinto  egli  stesso  d'infermità  e  di  miserie,  soggetto 
all'ignoranza  ed  all'errore  avrà  viscere  dì  misericordia 
per  gli  erranti  ed  ignoranti  i  quali  non  vedono  né  i 
beni  di  cui  si  privano ,  né  i  mali  ai  quali  vanno  in- 
contro peccando,  né  la  maestà  del  Dìo  che  offendono  : 
onde  mentre  le  preci  innalza  ed  il  sacrifizio  offeriscs 
pel  popolo,  dee  accora . implorare  mercè  pei  proprìi 
suoi  falli. 

E  guai  a  chi  s'attenta  ingerirsi  nel  tremendo  mini- 
stero, se  non  é  da  Dio  chiamato  al  sacerdozio  come  lo 
fti  Aronne.  A  dignità  cosi  eccelsa  non  s'innalzò  Cristo 
da  per  sé  stesso  ma  !a  tenne  da!  Padre  suo  celeste,  il 
quale  dapprima  Ìo  glorilicù  dicendo  :  tu  sei  il  mio  fi- 
gliuolo, io  oggi  ti  ho  generalo,  c  Io  costituì  Re  sopra 
Sìonne,  cioè  a  lui  diede  in  eredità  tutte  le  genti  fino 
agli  ultimi  confini  della  terra  con  autorità  illimitata 
sopra  i  re  ed  i  giudici  delie  nazioni,  i  quali  dovranno 
servire  a  lui  con  timore  e  tremore  ;  dopo  di  che  Io  di- 
chiarò sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di  Melchis$^ 
decco,  e  gli  dié  mandato  di  predicare  la  sua  legge. 

Ed  egli  nei  giorni  in  cui  assunse  per  salvar  noi  carne 
passibile  e  mortale  compi  le  parli  di  PontsiÌGe  offerendo 
incessanti  preghiere  con  grida  d'un  cuor  spezzato  e  la- 
grime di  dolore  e  di  amore  ai  piedi  di  quella  tremenda 
maestà  eh'  egli  dovea  placare  colle  sue  umUiazioni  e 
coi  suoi  patimenti,  avendo  preso  su  di  sé  i  peccati  di 
tutti  gli  uomini,  ed  avendo  pure  dall'  altare  della  sua 
croce  invocalo  il  Padre  che  polca  risuscitare  lui  e  noi 
dalla  morte  e  fu  esaudito  per  li  suoi  meriti,  per  la  suà 
dignità,  e  per  la  riverenia  ad  un  tal  sacerdote,  e  ad 
un  tal  sacrifizio. 

Avvegnaché  quantunque  Figliuol  di  Dio  e  come  tale 
dotato  della  pienezza  d'ogni  perfezione,  tuttavia  per  la 
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infermità  di  sua  naiura  umana  sperimentò  tante  e  caS 
gravi  sofTernnze  fi  tenla'ioni  -ch'egli  Tu  Vero  modellf)  dì 
iil)hirlirazn  ali' tmiver^o  mondo,  finché  avendo  consu- 
mato il  suo  saorili  'io  là  sulla  rroce,  sali  alla  gloria  di 
suo  eterno  padi-e,  c  dìvenno  sorsontc  di  salute  a  tutti 
"qijelli  che  in  luì  credono  ed  osservano  la  sua  pìrala 
che  ò  il  Viiriirnln,  pei'  l'aulorilA  ricevuta  in  cielo  ed  in 
terra  in  quaiilà  di  l'ontefree  Bècondo  1' -Oi-àine  ^i  Mei* 
chisedecco  a  b  iie(i^Ìo  degli  luominì;  sai  qHSli  ^  | 
fonde  le  sue  benodii;ioni.  ■  ■■  .  j 

Ma  a  cuori  mal  di^[)0-!ii  dirricile  riesuo  di  -com'-pt^hàere 
la  divina  missione  d.-'!  C.vi-\o  e  il  suo  l'pgid  sacenkftft^ 
diilioile  jiiiì  ancora  riii-cìva  a  l^j.olo  di  farne  capati  glì  ; 
Eljrei  Tra  i  quali  era  jiaLo  fTesù,  ai  quali  prima  (IÌ  lutti 
'ci'a  stalo  predicato  il  Vangelo,  e  elio  orano  i  cEfstodi  i 
gelosi  (ielle  scrilliu'c  clic  sono  l'Arca  S^nta,  i!  Valicinio, 
la 's|>erani;a  d'Isracllo  nella  promessa  del  fu  turo  Messia. 

Ed  essi  elle  avi'cbbei'O  dovuto  essere  rnaeslri  si  fedeli 
riguardo  al  tempo  della  veiULta  del  sospii"i(o  Einanuello 
avevano  hi3-'gno  di  esseco  istruiti  ancora  ne' primi  ru- 
dimenti, nella  cognizione  di  Dio,  talché  appena  potessero 
succhiare  il  latte,  Umgi  dal  nniriisi  di  sulido  ciho.'Ora 
chi  é  bambino  nella  souuIli  di  Cristo  nOLi  è  capace  di 
comprendere  il  lingiiiiiigio  della  giusli/ia,  ossia  della 
perfetta  sapienxa  ci  isliaiia  Xon  clic  al  latte  sia  coi.li'ario  i 
il  solido  ciho,  ma  anzi  in  questo  il  latte  converlesi  aF-  | 
finché  sia  atto  al  hi^Oj^uo  de'  pargoletti;  diremo  adunquo  | 
che,  peifeLti  nella  scienza  di  Dio  poli  quelli  i  quali  colla 
medituzione  delle  scrinine  giuui^ono  col  loro  iatelteUO 
a  giudicar  rettamente  delle  cose,  e  coH'alletto  del  tiòoH 
approvano  il  vei'o,  e  io  mettono  in  pi-atica. 
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Capo  VI. 

tmol  trotOire  dat  prisH  ^irrinclpli  elolla  tfede^  iMloro-fAeitopo 
ricevuto  il  battesimo  cadono  di  naoro  in  peccata  noft  pealono 
.  etsota  tìbattezzatl;  consola  gli  Ebrei,  e  gli  aaimoaiscCj  clieimi- 
tanilo  la  pazicaza  .di  Àbramo,  ai  rendano  partecipi  della  prò* 
mbsso  a  lui  fàtte  da'DIo  e  giurato.  -     '  '  ' 

'  Dopò'  xjti&^ì  "rìfnpravéri        Ebi-ei'  per  scWftaV  (Sà 
leecilacli  ii  rire^ib  tetu^iare  ì  Mìsteft  dèSta  MfgiBfré 
■Cri^6,  'H  -csbi'ta  Patìo  a  pHì^rÈilire,  cdM  &  Di'»  |)ftt6ert*5, 
'tiersa  la  pii&  'gran  i)^ifeeiohe  setiza  feriAat^  a  tipi^ 
lorò  i  "prìneipii  fendamèntaK  flelta  -loro  -erèdeiftà. 

-Per&'cmltigenfMosapi^terlìSohé'tina  •v(Auitla'p!tiìMÌ/B 
H  fiasstimA  per  kàtecmi  fxipih'fXlttòt^^t/teKtA6i^<BAìie 
i>p6i*  mcfrle  ■doè  -aal^eccato,  ja  feàe  in  Di6  "Cdl  ■tì»- 
awe  Wel  ^aflre,  ntì  UgRiiolo  «  tièlto  'Sfifitb  "Saifto,  *a 
dbft^ina  dèi  I)attésifhòx)ssialat1)tàeiiecesslt&aicffté^t6 
Meramente,  fiftipbsizione  dette  thani  ^l 'S^t^rametrito  . 
idblla-'Cresrnia-dis  conrerisce  lo  'Spirito  ÌStiiM,  h^u^- 
iftrifflie  do'  mttrti  tasAn  '  «icWa  'iiegeittt,  il-  gfaffitìb 
finale  ed  eterno. 

^atftdi -svilupììandb  cOBVaStaiottriftaqoéSKprtht^ii 
è|^i  ^(ftiè  -per  base  ndti  Mstsr^  'posale  bhe  'colóro  1 
quali  farono  tina  volta  -flKimioati  ;  valft  a  AirB  rigetwrati 
'^èr  meho^dél  BSitte^b,  -Atie  "hanflo  'liceVàtè-'Ia-^aKìa 
Èeléne<^i  i  doni  ideilo  SptriCo  Santt»^,  chft'  Wll«  iEloteetzò 
defla 'patria  dMuft'hàttno- gustato  la  'spefaawi  dei  tòni 
a*vi!tiire,- questi  Bfe  pèr  loro  svenlura  'cadono  in  colpa, 
VBìi^o  «o'ft  un  'sedondo  BaUfeaiino  rinnovai  hellape- 
Dìténta;  e  stbeomeìtBattesimelìgafa'l&mortiedtiCfisflDì 
tbA  '-Ai  "ntto-m  lo  croeiriggoQO  in  'Citòr  Inb  -o  io  ^oft- 
fSab  Hlllgnoinhìiit  'della  bnioe.  ' 

stìlD  ^'91  IhittesiiBO,  «  slolt^eme  «^arabbto 'fi 
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[(eccaton;  in  uii;i  mwv;\  Vdvaniia  ;  im  {ili  oonvien  ricor- 
cere  all'altra  liìvola  cìi  iiaufj'afjio  che  è  la  penitenza, 
della  quLile  pcvò  diverso  è  il  frullo,  non  po[en(lo  l'uomo 
per  essa  integralmente  rinnovarsi  scn^a  grandi  gemiti 
e  fatiche. 

Conciossìachè  la  terra  ben  preparala  che  riceve  in 
grembo  un'abbondante  e  celeste  rugiada  benedetta  da 
Dio  diviene  feconda  di  buone  opere,  mentre  la  terra 
sterile  che  produce  triboli  e  spine  corre  pericolo  di 
essere  riprovata  da  colui  che  la  coltiva,  il  quale  nella 
sua  maledizione  in  essa  accenderà  un  fuoco  inestinguir 
bile.  Ma  quesic  minaccie  che  pur  sono  tremende  verità 
a!  peccatore  ribelle,  valgano  di  aalutare  freno  all'infe- 
lice traviato,  e  lo  rimettano  sul  sentiero  delia  salute. 

Così  l'Apostolo  dimostra  il  suo  amore  e  la  sua  sol- 
lecitudine verso  gli  Ebrei  confidando  che  in  conside- 
razione della  carità  da  essi  usata  in  favore  di  altri  cri- 
stiani loro  fratelli,  Iddio,  che  é  giusto  rimuneratore  di 
quelli  che  il  bene  operano  ed  in  lui  sperano,  loro  ne 
renderà  la  mercede,  secondo  le  m.^  promesse,  <|uando 
però  non  venga  meno  la  loro  perseveranra]  e.sirim^n- 
gaiio  pigri  ed  accidiosi. 

Imperciocché  loro  gran  modello  debbono  essere  i 
Patriarchi  loro  padri,  i  quali  mediante  la  fede  e  la  pa- 
zienza meritarono  d'essere  eredi  delle  promesse. 

E  questa  fu  fatta  ad  Abramo  né  bastò  a  Dio  una 
semplice  promessa  ma  volle  farla  con  giuramento,  onde 
non  avendo  alcuno  sopra  di  sè,  giurò  per  sè  stesso 
dicendo:  Io  ti  benedico  con  ogni  più  eletta  benedizione, 
e  moltiplicherò  all'  infinito  la  tua  discendenza.  Oh  po- 
polo d'Israele,  ecco  la  tua  grandezza  che,  tu  disconosci! 
La,  vera  discendenza  di  Abramo  furono  quegli  che  ab- 
bracciarono la  fede  ■  di  Cristo  sianp  essi  Ebrei  o  sian 
Gentili,  e  che  imitando  la  di  l^i.lojjgaaimità  nello  spe- 
me contro  ogni  speranza,  meritarono  che  la  loro  fede 
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-Risse  itnpuUUa  a.  igiu^zia^-e<di  vedere  il  eoinpimeQto 
•d^a  promessa  etxcaé.  Abramò' odila  aua  fede:avev[i  già 
•vedùto  il  Meìeìsìb,' il' sospirato  dalle  nazioni. 
'  '  Maggiore  pìromeasa  di:qiielia  affermata  con, giuf amento 
non  paó  darsi  foa  gli  uomini,  1  (fuali  giuBaDii^ier.quel 
che  IV' ha  di  più /sacro,  ed  : -anche  alle  .  cptUrOTcrsie -fra 
es^  pongon  fine  col  giiipamento. 
'  Ammiriamo  adunque  la  bontà  di  Dio  santo  ed  infiil- 
lìbi!^  ohe  piegandosi  allMiostra  debolezza  voile  in  cosa 
■di  tanto 'momento  qual'iera  la  redenzione  del  mondo  e 
la  vocazione  delle  genti  dimostrare  la  immutabilità  del 
suo  consiglio  con  aggiungere  alla  promessa  anclie  il 
giuramento,  due  .verità  innegabili,  giacché  o  prometta 
o  giuri  mon  è-  possibile  die  Dio  mentisca;  e  quella 
-promessa  è  'anche'  al  di  d'oggi  la  nostra  più,  dolce  con- 
aolaz^Mie,  perché  in  lei  noi  ci  alìa-icbiamo,  per  conse- 
ffuir&'il  preinjo  (delia  nostra  speranza. 

Noi 'in  essa  riposiamo  come  riposa  sicura  la  nave 
sulla  sua-àndora^  e  l'anima  nostra  penetra  fin  nel.SaiUo 
de' Santi  dietro  il  velo  che  ouopre  leiombce  jier  yedOre 
la'  realtà  di  si  grandiose  promesse  laasùi  neh  Cielo,  dose 
la  nostra  uaaàìtà  entrà  coa;  ^sù  madiaote  U  gcan  sa^- 
crificio  essendo  .egli  fatto  PonteGce  i  SterAA  fSeoon^ 
roi:dih9  di'.  MdWùaefleclii  ,  •  -  :  !■        ..  : 

■>  m;-,      cilPo  VlI.-  '  '     ■.      ■•  -  ■■ 

Il  sacerdozio  di  Melchisedeoli  é  più  eocellsote  del  Lavitia'o;  itnia 
>'ìl  sact'T'dozio  di  Cripto,  chcè  netSeesorittfiiuite  BDcando -'l'ordine 
:  di  MelctiicjedcicU,  ed  institui'o  la^p^etiio,  è  #  pmwBif)!', ^igaltft 

;  del  aiicerdozio  Levitino. 

'  Giova  pertanto  ricordare  chi  fosso  queato.Melchisodech 
taiitQuammato  dall'Apostolo,, ^p^le.  ci^narra  ch'egli 
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fece  incontro  ad  Abruoiu  che  titohiava  daU'avw  «am- 
bito 'quattro  Re  aieuùci  de'saoi  alleati  e  io  lienediHft. 

Il  nome  di  Mddiisedecli  s' intei'preta  Re'dLgLU9tÌBia, 
e  quello  di  Salem  suona  He  di  pace,  ed  a  lai  offerì 
Alimmo  la  decimlt  della  piiedn  ftdJia  ia  g;uen'a  «oiH'e  a 
quello  in  cui  per  una  rivelazi<ìine  dall'ÀVloe^i  riconobbe 
la  iigura  del  Ue  e  sacerdote  Gesù.  Si  lui  non  st  éioe 
chi  fosse  il  padre  e  la  madre,  non  se  ne  descrivo  la 
igenealogia  onde  rimane  sena»  principio  la  sua  vita  c 
senni,  aabj  simile  «dunque  al  Ciisto  il  -gaale  nw  «biie 
pÈtdriQ  terreno  né  madre  divina,  fu  senza  obiettati  b 
'ditìèroDSaidei  eacerdoti  ddi'ordsne  Levitrco  i  quali  -enuBO 
per  padre  di  stirpe  d'Alane,  e  di  madre  israelìttoi^ 
pi-jma  di  4utU  i  tempii  e  dopo  la  ifìne  de'  tismipi^ 
ritnane  quindi  sacQrj«te  in  eterno.  E  la  esfiervwre  1'^ 
postolo  quanto  si  «Isloba  npntar  -grande  e  tener  in  gna 
conto  questo  pei'soaaggio,  ai  ^oale «orrÌ£$05o  la  dauìwi 
d'ogni  sua  cosa  migUore  perlìno  Àbramo  il  palttonsa» 
il  patriarca  sommo,  il  padne  ide'  (S-edeifli. 

Poiché  i  saoerdoli  soelti  dalla  tribù  'di  Levi  jlfiùaQ 
-drillo  di  ricevere  la  decima  secondo  la  l9g|t),  e  la  ri<- 
oevono  dai  loro  fiiatelà  (fuantunque  essi  fwe  disoe»'- 
denti  da  Ài)ramo. 

Ben  altrimenti  Mclchisedech ,  il  'quale  non  della  fa'- 
miglia  di  Aronne,  non  Levita,  di  estranea  e  non  cono  • 
sciuta  schiatta,  pure  riscuote  ie  decùue  da  Abramo  e 
benedice  a  lui  che  aveva  ricevuto  cosi  solenni  promesse 
dtt  Dio  ! 

La  é  cosa  evidente  «be  trattandosi  4i  benedizliuii 
fbmali  impartite  per  aatorità  «tal  pi-^ito  miniirita'it  il 
minore  in  dignità  riceve  dal  maggiCH'e  ia  beneiìiKiOlie  ; 
e  se  Melchisedecb  comparisce  piCt  grande  di  Àbramo 
noia  ti  lui  m.  deve  attrihaffs  Màliettsì  ^  «Mre 
e^  ùgam  dì  quel  'aspirato  %»iDni,  frateitto  dai 
ProMf ,  òl         «efòbne  m  i«fo      «um  di  Àittatn 
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ha  doTwto  essere,  fo,  eà  è  maggiore  di  lai  pemhjè  Fi- 
gBoot  di  Dio. 

E  ben  si  sa  chi  riceves»  le  decime  dai  popoto  Ebreo^ 
che  epona  i  L&viti  ed  i  sacerdoti  traili  dal  Inroi  seno, 
uomini  tulli  mortati  ai  quili  succedevaiio  altri:  mortali; 
mentre  di  Melchlsedech  si  rammenia  par»  la  esialeT^^ 
ed  il  sacerdozio,  ma;  no»  se  ne  rammenta  ni>  ì\  fine 
il  fluceeasot-e  perché  egli  è  sublime  rappreseli  lanaa 
dei  sacerdote  eterno. 

I»  Qfia  parola  colfatto  raverente  lìk  AhraoM  T«rsD 
Metchisedecli,  anche  i  discendenti  da  teVi  nqn  in- 
nato ancora  pagarono  le  decina  e  riiìftnohbflrei  la  9)»> 
premasia  del  suo  sacerdozio. 

D'ondo  aTvieoe  che  »e  la  giustifìcEniane  nela  legg« 
antica  si  aveva  mediante  il  sacerdozio  Levitieoj  il  nuava 
sacerdote  venuto  secondo,  l'ordioe  di  Etielclil^iedech.  mavì 
saperioro  in  digititi,  ha  abrogato  il  sacerdozio  seconda 
Tendine  di  Aronne.  Conseguenza  poi  necessaria  sarà 
che  Irasterìto  ìt  sacerdozio  la  le^  ancor»  dobba  assave 
moCata. 

Ii^tH  il  sacerdote' eteroO' del  quale  si' ragiona 
appaffttene  ad  nna  diversa  tpìbù  da  «paelki  de'  naOerdt^ 
perciocché  tutti  sanno,  e  gli  Ebrei  non  lo  ignorano^ 
che  dattar  trfbd>  di  Giada  nacque  il  Sigaor  desik  Cristo, 
ed  A  Levi  non  a  Giuda  parld  Moaè  quando  instilui  il 
sacerdeeio. 

D'onde  tanto  più  ne  emerga  la  traslainonc  del  sacec- 
doz}&  che  il  saeerdote  della  nuova  tegge  é  detta  aimite 
a  Mfelchisedochv  ed  egli  .è  s^tte  tt  tamia  «Hgoità  non  p€fr 
dir^  di  '  9i]«eeasitme>  casuale,  ma  in  virtù  d'una  vita 
immortale  e  divina,  sorgente  a  noi  delia  vita  spirituale 
deHa  grazia  e  della  vita  elsPQa  della  gloria. 

Né  ad  allri  ctie  at  Cristo  potsonO'  ìndirìazac^i  quelle 
parole  éeì  Satraistar  «  Tu  aeì  sacerdote  seeoodo  l'ordino 
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Egli  infatti  è  il  prete  eterno,  egli  è  l'unto  del  Signore,  ' 
consacrato  re  e  sacerdote  nella  eternità,  eftli  vetine  sul 
Calvario  a  compiere  la  sua  funzione  di  prete  offrendo 
a  Dio  il  sacrificio  di  sua  vila,  come  un  sacriiicio  di 
soave  odore  e  solo  capace  di  placarlo.  Ejrli  adunque 
(a  sacerdote  e  vittima  ad  un  tempo.  Questo  sacrificio 
del  Calvario  egli  Io  rinnova  ogni  f^iorno  pel  ministero 
del  prete  nel  santo  sacrificio  dell'altare,  il  quale  è  una 
ripetizione  del  sacrificio  delia  croce  In  esso  Cristo  più 
non  sì  offre  in  modo  cruento  come  sulla  croce,  ma 
tuttavia  il  sacrificio  che  si  olire  é  vero  sacrificio,  ivi  ' 
Gestì  è  ancora  sacerdote  e  vittima,  sacrificatore  e  sa- 
crificato, Dio  immolante  e  Dio  immolato.  Oli  !  quanti 
fratti  abbondanti  di  grafie  possono  i  fedeli  ritrarre  cnl- 
l'assistere  alla  santa  messa  in  corpo  od  anche  solo  in 
ispirito.  Dessi-  possono  otfrire  la  vitUma  dell'altare  a 
Dio  per  -glorificarlo,  amarlo  senipm  piiì,  soddisfare  pei 
loro  peccati  e  quelli  dei  loro  fratelli,  ringraziarlo  e  pre-  ; 
garln  pei.  proprii  bisogni,  per  la  Chiesa,  per  tutti-  i  loro--) 
cari,  e  per  la  liberazione  o  sulfragio  delle  anime  del-, 
purgatorio.  Possono  ancora  riceverlo  in'  sè  realmente  o 
spiritualmente  colla  comunione  sacramentalo  o  spiri- 
1uale,  .!..:,,■-■, 

Il  sacerdozio  secondo 'l'ordine  di. ;MeIcliìSed.eGh'  per-  , 
petua  in  noi  il  gran  beneficio  della  redenzione;  Questo  , 
sacerdozio  nella  sua  pienezza  risiede  in  Gesò  Egli  ne,- 
ha  rivestito  i  nuoi  Apostoli,  ed  essi  per  sè;0  loro  suc- 
cessori lo  hanno  trasmesso,  e  lo  trasittetter^Qo;;8eqza/ 
iirtefruzionèa  quelli  ,  che  saranno  fletji;  t^t.^gmi|)e,  . 
affinché  pertlutto  l'universo  l'ostia'^faffl^.olT^r'ia.lMtQ' 
alla  rcoiBfim azione  dei  secoli.       ■  , 

Inchiniamoci  tulli  alla  perpetuità  .del  sacerdozio  di 
Gesù,  il  quale,  è  eterno;  perchè  eterno  è  il  Cristo,  egli 
non  è  sucMduto-ad  iUri.i»è  altri  a  lui.^ucc!òtì$Kà;-^i?i> 
che  egli  ne  esercita  l'uffizio  in  vaDta^o.i(^o($p^>Jrf^^^^^ 
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il  suo  sacrificio  è  la  nostra  redenzione  e  la  nostra  sal- 
vezza. Iti  una  parola  egli  è  sacerdote  secondo  l'ordine 
di  Melchisedecco,  perché,  siccome  Mclchisedech  prefi- 
gurando il  sacerdozio  di  Cristo  otlerse  a  Dio  il  pane  , 
ed  il  vino,  così  Cristo  nell'ultima  cena  olTerse  il  corpo 
e  sangue  suo  sotto  la  specie  del  pane  e  del  vino. 

Qui  sta  ìE  limite  tra  la  legge  vecchia  e  la  legge  nuova  : 
il  precedente  ordine  di  cose  vien  rivocato- come  insuffi- 
ciente ed  inutile,  giacché  non  in  forza  della  leggo  ma 
per  la  speranza  in  Cristo  venturo  elihero  la  vera  giu- 
stiiiia  i  santi  ed  i  giusti  dell'Antico  Testamento:  all'or- 
dine abolito  succede  il  sacerdozio  di  Cristo,  la  luce  ■ 
smagliante  del  Vangelo,  per  cui  rotto  il  muro  di  divi- 
sione e  cancellati  i  peccati  si  dilegua  l'ombra  delle  fi- 
gure e  sotlentra  la  speran-/,a  delia  vera  giustizia  e  dei 
beni  eterni  col  possesso  del  medesimo  Dio,  il  quale 
giurò  che  sarebbe  sacerdote  in  eterno  e  mai  non  ri- 
tratterà il  suo  giuramento.  Qual'é  il  sacerdote  della, 
stirpe  di  Àbramo  il  quale  sia  stato  ratificato  da  Dio 
con  giuramento  e  che  possa  avere  il  vanto  di.  premi- 
nenza e  d'immutabilità? 

Solo  durevole  e  ferma  può  essere  l'alleanza,  di  cui 
si  è  fatto  mallevadore  Gesù,  il  quale  ha  pagato  il  de- 
bito che  avevamo  con  Dio  scontando  il  prezzo  dei  nostri 
peccati  e  ci  ha  meritata  la  grazia  di  ossei  vare  la  nuova 
legge. 

Sacerdote  eterno  perchè  non  passa  il  suo  sacerdozio 
il  quale  non  ebbe  principio  e  non  avrà  mai  fino,  mentre 
tanti  furono  i  sacerdoti  dell'ordine  levitico  perché  la 
morte  non  pei'raetteva  loro  che  durassero.  Quindi  e  che 
non  solo  ^ler  il  tempo  ma  ancora  per  la  eternità  può 
salvare  coloro  clie  per  suo  mezzo  a  Dìo  si  accostano, 
perciocché  non  cessando  mai  di  vivere,  egli  esercita 
s^pre  l'ufficio  di  sacerdote  e  dì  mediatore,  e  per  noi 
'  prega  e  supplica  continuamente. 


Vedete  la  grande  allega  a  cui  fu  sub}!raat&  Puomo 
redènto!' Nè  poteva  eg*i  essere  ricomprato  a  ratnop 
prezzo  che  coll'avercun  pontefice  santo,  innocente-,  senz» 
neo  di  colpa,  separato  dai  pcccalori,  o  per  la  saa  di- 
gnrlà  innalzate!  sopi'U  1  rieli  alla  d<?.^ira  dell'Eterno  Piidre. 

Questi  ì:  quel  ct^lesto  sitcerdolij  t  tic  non  In  la  neces- 
sità di  olìVirc  l'oslia  quotiiiana  prima  pe'  suoi  propvii 
peccati,  poi  per  quelli  del  popolo  oome  i  sacerdoti  del- 
l'antica le™c:  hasta  a  lai  di  offrirla  una  volta  sacrifi- 
cando sé  stesso,  ed  il  sacrifizio  incruento  e  quotidiano 
che  noi  oiTi'iamo  ù  sempre  quello  stesso  ed  unico  col 
<ÌuaJe  del  Salvator  nostro  noi  facciamo  inemopia;  ei 
quotiescumque  factetis  in  mei  memoriam  flicìeiis. 

Uomini  infermi  e  peccahili  erano  i  sacerdoti  delia 
legge  antica,  e  deboli  pure  e  fragili  sono  i  sacerdoti» 
del  Nuovo  Testamento:  ma  rallegriamoci  che  il  giara- 
niento  di  Dio  non  vien  meno  ed  abbiamo  un  sacerdote 
eternamente  perfetto  il  quale  stari  colla  sua  Chiesa, 
sorreggerà  il  sno  vicario  in  terra  e  coll'elfusione  del 
suo  spirito  darà  foi-^a  al  sacerdozio  per  comboHeee  e 
condannare  con  mirabile  unione  e  sovrumana  aateiiità 
le  (Coltrine  di  un  secolo  eorratle  e  miscFedettta 

n  sacerdozio  di  Cristo  è  più  eccellente  del  Levittco,  sedendo  CSU 
d^tn^  d^  P4))re  Qe'  cieli,,  ed  essendo  mìqi^tro  di  SacE9- 
^ntl  maggiori  che  i  saceriioti  dóll'ontlea'  legge- 

Eia^sumendo  il  lin  qui  detto  sia  nostra  gloria  e  nostro 
conrorto.  it  pensiero  che  abbiamo  tale  un  pontefice  che 
supOTa  la  eccellenza  e  dignità  noh  soto  i  sacerdoti  del- 
l'anlìca  legge,  ma  ei;iiandìo  tutte  le  virtù  ed-  altezze  dei 
cieli,  egli  slede  ajffa  destra  del  Heono  dt  Giò^  e.  compe 
it  suo  ministero  non  in  no  tabemacoto  fìrtto  pei-  man 
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dell'uomo,  ma  nel  padiglione  de'  cieli,  tempio  sEicro 
creato  dalla  divinità,  tabernacolo  vero  ed  indistruttibile 
delle  cose  sante. 

Conciossìacbé  se  è  dovere  d'ogni  sacerdote  rofTerire 
doni  e  vittime  all'Altissimo,  Cristo  pontefice  nostro  che 
lisiede  uei  cieli  fa  pure  la  sua  olTerta  discendendo  mi 
nostri  altari  con  ,ua  sacriizie  perpetuo,  divenuto  per  le 
parole  ddia  consacrarne  ostia  viva,  santa,  gradevole 
all'Eterno  Padre,  pegao  sicuro  per  noi  delle  cejLesti  be- 
nedizioni. 

Qualora  perlanto  la  vittima  fosse  terrena,  neppure 
Gesù  sarebbe  sacerdote,  dappoiché  di  tali  vittime  e  di 
tali  sacerdoti  era  il  popolo  provveduto  secondo  la  legg^ 
ma  il  sacrifizio  di  lui  doveva  cominciare  sulla  terra  e 
continuarsi  poi  nel  cielo,  doveva  egli  morir©,  risa8(itar^ 
salire  alia  destra  dell'Eterno  Padre,  perchè  il  suo  sacer- 
dozio fosse  eterno. 

In  prova  di  che  importa  rammentare  quel  che  disse 
Iddìo  a  Mosé  quando  stava  per  compiere  il  tabernacolo  : 
li  Bada  di  Ikr  il  tutto  giusta  il  modello  che  ti  fu  dato 
«  sul  monte.  » 

D'onde  chiaro  apparisie  che  il  tabernacolo,  il  culto 
ed  il  sacerdozio  dell'antica  legge  figurano  un  altro  ta- 
bernacolo, un  altro  culto,  un  altro  sacerdozio  di  cui  Dio 
palesò  l'immagine  a  Mosé  affinché  secondo  questa  si 
regolasse  in  tutte  le  cose  che  doveva  per  ordine  suo 
stabilire.  Il  Testamento  vecchio  fu  adunque  ombra  del 
Testameiilo  nuovo,  la  legge  antica  adombrava  Cristo  e 
la  sua  Chiesa,  il  sacerdozio  legale  era  figura  del  sacer- 
dozio eterno  e  del  sacrifizio  perpetuo  nella  legge  nuova, 

Maraviglìosa  eccellenza  dell'alleanca  di  cui  il  nostre 
Pontefice  Gesù  fu  mediatore,  la  quale  riposa  su  migliori 
promesse,  imperciocché  non  ai  soli  Giudei  ma  a  tutte 
le  genti  si  estendono,  ci  fanno  partecipi  di  beni  celesti 
ed  etemi,  e  coi  doni  delta  grazia  ci  guidano  al  conse- 
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guimento  della  promessa  felicità.  Ctié  se  la  ptitoa  al- 
leanza contratta  da  Dio  col  popolo  Ebreo  sul  Sinai'fosse 
stata  perfetta  e  duratura,  non  sarebbe  il  case  ài. he 
luogo  ad  una  seconda,  la  quale  è  pure  fondata'su  d'una 
fbrmafe  promessa  con  escIuBlone  della  prima.  - 

'Ed  in  vero  fortemente  sdegnato  il  Signore  eonfrO  il 
suo  popolo  disse  per  Geremia:  giorno  verrà  in  cui  con- 
trarrò dilla  casa  d'braele  e  colta  casa  di  Giuda  nóa 
nnova  alleanza  e  non  più  secondo  i  patti-  che  fóci  cai 
padri  loro  quando  li  cavid  dalla  terra  d'Egitto  e  lì  trot- 
tai cosi  famigliarmente  che  li  presi  quaù  per  mano, 
pAtìi  ch'essi'  violarono  :  il  perchè  i6  li  dispràìffiaì.  '  ' 

Ora  sotto  il  Vangelo  dopo  la  croce,  la  risurrezione 
e  l'ascen^one  al  cielo-  lìnnendo  nella  sua  'Chiesa  tanta 
gli  Ebrei  come  i  Gentili,  promette  di  dare'  un  patto 
non  in'  tavole  di  '  pietra^  ma  sulle  tavole  del  cuore  di 
carne,  e  che  quando  sarà  scritto  il  Testamento  del  Si- 
gnore, cioè  la  sua  legge,  nelle  menti  dei  credenti,  egli 
sarà  iHo  per  essi,  ed  essi  saran  suo  popolo,  onde  non 
più  dK  ebrei  maestri  abUano  bisogno  ma  dallo  Spirito 
Santo  siano  istruiti,  ed  i  più  alti  misteri  divini  saranno 
più  noti  ai  'Semplid  fedéli  di  qud'  che  lo'  fossero  ai 
dottori  della  legge'  antica. 

'  FoHmtata  alleanza  per  cui  Dio  si  renderà  propizio 
a  perdonare  le'  nostre  iniquità  e  de'  peccati  nostri  non 
avrà  più  Memoria  quando  sian  cancellati'  col  battesimo 
0  Colk  penitenza' 

E  de  il  profeta  annunzia  un'alleanza  nuova  ciò  sigoi-' 
fica  essere  la  prima  antiquata;  ora  le  cose  che  sono 
antiquate  èd  invecchiate  debbono  considerarsi  vicioe  à 
finirà,  ed  anzi  del  tutto  abrogate. 


Capo  IX. 


Dalla  desorMohe  dì. quel  obe  facavasi  nel  tabernaoolo  dimoatm 
la  perfaiìone  del  nostro  Testamento,  nel  quale  Crigto  poateOpe 
ed  ostia,  monda  la  coHdenza  da'.peacat[. 

Appunto  perché  la  prima  alleanza  era  ombra  e  figara" 
della  nuova,  essa  ha  dovuto  avere  il  suo  cxtito  ed  il  sùò 

santuario  terreno. 

Così  fu  costruita  secondo  le  direzioni  e  disegno  dati 
da  Dio  stesso  a  Mosé  il  tabernacolo  primo,  dove  sta- 
vano collocati  il  candelliere  a  sette  lumi,  e  la  mensa 
coi  pani  di  proposizione  e  l'altare  dell'incensò,  la  ijual 
parie  si  chiamava  il  Santo  ed  era  separata  con  un  velo 
dall'atrio  nel  quale  poteva  entrare  il  popolo. 

Un  secondo  velo  separava  il  Santo  dal  tabernacolo 
detto  Santo  dei  Santi,  nel  quale  si  contenevano  il  tu- 
ribolo d'oro  e  l'arca  del  testamento  ricoperta  d'oro, 
ftntro  la  quale  l'urna  d'oro  della  manna,  la  verga  d'A- 
ronne che  fiorì,  e  le  tavole  del  testamento  Sopra  del- 
l'arca poi  erano  i  cherubini  della  gloria  colle  ali  distese 
sul  propiziatorio,  ossia  coperchio  dell'arca  movibile,  for- 
manti quasi  un  trono  alla  maestà  del  Dio  vivente.  Ciò 
in  tal  modo  disposto  i  sacerdoti  entravano  ogni  giorno 
nel  primo  tabernacolo  per  compiere  il  loro  ufficio,  ma 
nel  secondo  tabernacolo  entrava  una  volta  all'anno  il 
solo  pontefice  e  vi  entrava  tre  o  quattro  volte  in  quel 
giorno,  recando  il  saiigue  del  vitello  e  del  capro  che 
olTeriva,  come  scrive  l'Apostolo,  pei  suoi  propri!  errori, 
vale  a  dire  i  suoi  peccati,  e  per  quelli  del  popolo. 

Simbolico  significato  era  ques'o  dato  dallo  Spirito' 
Santo  per  far  vedere  che  non  era  ancora' aperta  e  co- 
nosciuta la  via  al  Santo  dei  Santi  che  è  il  cielo,  ma 
rimaneva  tuttavia  coperta  sotto  le  ombi's  della  legge  e- 
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da  pochi  era  compresa.  Nè  poteva  questa  via  manife- 
starsi al  mondo  finché  stava  in  piedi  il  primo  taberna- 
colo, vaia  a  dire  fintantoché  le  figure  dell'antica  legge 
i  riti  tiiosaici  hoh  fossero  aboliti  da  Qriati^,  alla  cnl 
m'òrté  accompagnata  da  portenfxtód  ^Kdé  iS(ìtìaTclbì8i  il 
-  velo  del  tempio  e  fu  apenò  il  èa&tó  Ad  SAhtl  '&  ttllti 
1- credenti. 

*  Rèsta  adunque  spiegato  cóme  il  kbernacoVó  di  ^el 
tmnpó,  e  l'entntre  die  faceva  il  solò  pòntefib'e  ùnà  voltà 
all'anno  nel  Santo  dei  Santi  rappresentava  ìó  s^td  dèl- 
l'antica  C^esa  dinante  la  le^e  inoGaìca. 

Slato  cosà  imperfetto  che  non  bastavano  ,i  doni  èd  i 
^crìfizii  che  allora  si  oITerìvano  à  poriìlcàre  là  coBdeiizà 
^el  sacrificante,  comunque  accompagnati  dall'astinènza 
di  cibi  e  bevande  e  da  svariate,  ablazioni  e  cerimonie 
materiali  imposte  ai  popolo  qual  peso  grave  e  titolò  di 
merito  }n  aspettazione  di  un  culto  tutto  spirituEde;  '{dac- 
ché andie  i  santi. della  ìeg^e  antica  non  potèvàhò  es- 
aere giustiìlcati  che  per  la  fede  in  Cristo  venturo  '  ì&- 
cendo  insieme  uso  dei  sacramenti  e  dèi  sacHfizii  de 
loro  culto. 

Ma  Cristo  nella  sua  incarnazione  vésfe'ndò  la  nàtara 
umana  comparisce  Ponteificé  de'  bèni  fbbirl,  cèdesti  ed 
etemi  per  mezzo  di  un  tabernacolo  più  ecceÙenlé  e 
più  perfetto  che  è  il  .suo  corpo,  ta!bémacolo  non  'fatto 
per  opera  d'uomo,  ma  di  fattura  sopranhatùralé  e  'tutta  { 
diyina. 

S^li  portò  seco  non  il  sangue  dei  capri  e  de'  vitelli, 
ma  col. proprio  suo  sangue  enirò  una  volta  per  sempre 
nel  Smlo  dei, Santi,  il  quale  a  noi  tutti  aperse,  con  una 
-rodenrione  abbondante,  nuovissima  ed  eterna,  ì  di  cui 
frutti  si  estgndono  a  tutti  i  secoli  che  furono  é  che 
sapanno.  ,,      .  I 

Maravlglìosa  potenza  del  nostro.  Pónteficé  ài  beni  fu-  ' 
tari!  conciossUcbé  se  il  sangue  du'  c'aprì  è  de'  tori,  e 
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la  aspersione  dellu  i;ouere  di  vucca  avevano  la  virtù  di 
purificare  gli  uomini  dalle  immondezze  esteriori  e  le- 
gali; quanto  più  il  sangue  di  Cristo,  il  quale  per  im- 
pulso dello  Spirito  santo,  e  per  un  movimento  di  sua 
immensa  carità  oll'erse  sù  stesso  vittima  immacolata  per 
la  nostra  salute,  avià  l'orza  di  mondare  le  anime  nosti;e 
dalle  opere  di  mort«  e  di  ronderei  capaci  di  quelle 
■opere  sante,  e  di  quel  culto  d'amore  che  al  Dio  vivant^ 
)è  dovuto  ! 

Per  la  qual  cosa  Egli  è  il  mediatore  de!  nuovo  T,e- 
stamenlo,  e  siccome  testamento  allude  a  morte,  cosi 
fu  necessaria  la  dì  lui  morie  e  morte  crudele  ed  igno- 
miniosa dì  croce  a  redimere  l'umaQ  genere  da  quei 
misfatti  che  rimanevano  incancellabili  sotto  il  primo 
Testamento,  e  condurre  tulli  gli  eletti  che  furono  e  ,sa- 
lanno,  al  promesso  conseguimento  della  eterna  eredità. 

Immutabile  legge  la  è  questa,  che  ovunque  testamento 
■esiste  la  morte  sia  necessaria  del  testatore,  senza  Ifl 
quale  non  può  il  testamento  avere  un  valido  effetto. 

Ed  é  perciò  che  nemmeno  il  Testamento  ^uiUco  .fìi 
celebrato  senza  il  sangue  delle  vittime  che  figuraj^mo 
,ii  sacrifizio  di  Cristo  nella  nuova  alleanza. 

Infatti  dappoiché  Mose  ebbe  data  lettura  a  tutto  il 
popolo  dei  precetti  della  legge,  preso  il  sangue  de'  vi- 
telli e  de'  capri  con  acqua,  simbolo  venerando  del  san- 
gue ed  acqua  che  sgorgarono  dal  costato  di  Gesù,  con 
lana  purpurea  ed  issopo  ne  asperso  il  libro  stosso  ,ed 
il  popolo  tutto,  come  pure  il  tabernacolo  ed  i  vasi,  de- 
stinati al  sacro  ministero,  dicendo:  a  Questo  é  il  sangue 
c  del  Testamento  che  Dio  conferma  e  sigilla  con  voi,» 

Come  adunque  non  riconoscere  in  quel  sangue  ed  in 
quel  testamento  la  figura  e  la  profezia  di  quel  sangue 
divino  che  presentato  agli  apostoli  quasi  colle  identiche 
-parole  idi  Mose  nel  calice  benedetto  colla  mano  adora- 
-ibi)e  del  .B«iieatgfe  ia  quella  mwiorw^a  ulUma  {waat 
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tu  poi  sparso  con  tanta  abbondanza  e  fino  all'ultima 
goccia  sul  Calvario  per  purificare  il  mondo  dai  peccalj, 
giacché  senza  sangue  non  vi  è  remissione  ed  il  solo 
sangue  di  Cristo  può  aver  tanta  virtù! 

Il  sangue  adunque  delle  vittime  era  necessario  a  pu- 
rificare le  figure  della  nuova  alleanza,  quali  erano  il 
tabernacolo,  i  vasi  ed  i  libri  della  legge:  ma  la  sposa 
celeste  di  Gesù,  tutta  bella  e  tutta  divina,  vien- santifi- 
cata con  ben  altra  vittima  più  eccellente  che  è.  il  sangiM 
dell'agnello  di  Dio. 

Ed  è  innanzi  alla  maestà  di  Lui  che  egli  è  comparso 
e  sta  tuttora  implorando  grazia  a  nostro  favore,  percioc- 
ché non  bastò  a  Gesù  dì  entrare  nel  tempio  manufatto, 
immagine  de!  santuario  vero,  ma  egli  penetrò  nel  cielo 
stesso  eterno  e  divino  tabernacolo.  Là  egli  non  enti'a 
una  volta  all'anno  recando  il  proprio  sangue  come  en- 
trava il  pontefice  dell'antica  legge  recando  il  sangue 
altrui,  cioè  degli  animali.  Che  se  dovesse  ripetere  il  suo 
sacrificio  egli  avrebbe  dovuto  morire  più  volte,  perché 
sin  dal  principio  del  mondo  vi  fu  lo  peccalo,  che  non 
poteva  altrimenti  togliersi  che  col  sangue  di  Cristo. 

Ma  una  sola  comparsa  ed  una  sola  oblazione  ha 
espialo  tutte  le  iniquit'i  degli  uomini  ed  ha  operato  una 
redenzione  copiosa  ed  eterna  che  si  estende  a  tutte  le 
generazioni,  giacché  dopo  la  venuta  e  passione  del  Dio 
umanato  non  dee  più  aspettarsi  né  altra  legge  né  altro 
Vangelo. 

Pontefice  eterno  Egli  non  ripete  più  il  suo  sacrifizio 
ma  lo  offre  incessantemente  al  suo  Padre  nel  sacrifizio 
dell'Altare  e  dei  SS.  Sacramento,  dove  i  meriti  del  suo 
sangue  e  della  sua  morte  ci  sono  in  efficace  modo  ap- 
plicati. Indeclinabile  è  la  sentenza  che  tutti  una  volta 
dobbiamo  moriio,  e  che  alla  morte  succeda  il  giudizio; 
Cristo  pertanto  mori  come  uomo,  ma  egli  mori  Tolon- 
tariamente  e  fu  oEEerto  per  i  peccali 'di  molti.  Mori  por 
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tutti  g\i  uomini,  e  tuttavìa  non  di  tutti  gii  uomini  ha 
cancellalo  i  peccati,  perché  non  tutti  ■vogliono  ricevere 
le  grazie  della  sua  redenzione,  non  tutti  hanno  fede  in 
Lui,  né  vivono  secondo  i  precetti  della  sua  legge. 

Egli  comparirà  una  seconda  volta  non  più  per  can- 
cellare il  peccato,  ma  per  la  consolazione  dei  giusti  che 
eoa  amorosa  impazienza  lo  aspettano;  Egli  sarà  la  loro 
corona.  I. reprobi  ancora  lo  vedranno  si,  ma  per  Ifiro 
■coodanna,  per  loro  somma. etema  sventura. 

Capo  X.  * 

'&  oansa  deU'ImperfBzionfl  ddle  vltUmà  dell' Antloo  TestBiUento 
fa  nitteseària  il  Haavo,  del  quale  l'unica  Tìttima  tutti  tof^mò 
i  peccati  ;  loda  gU  Ebrei  parclié  avevamo  patito  molto,  e  dato 
soccorso  a  coloro  cba  pativano. 

Ombra  pertanto  di  questi  beni  futuri  che  i  giusti 
aspettano  non  poteva  la  legge  antica  essere  una  realtà, 
e  per  conseguenza  quelle  ostie  che  ogni  anno  una  volta 
i  sommi  sacerdoti  offerivano  nel  Santo  dei  Santi  non 
avevano  bastante  virtù  per  mondare  loro  stessi  ed  il 
popolo  dal  peccalo. 

Ma  il  rinnovamento  in  successivi  anni  dì  diverse  ostie 
e  da  diversi  sacrificatori  prova  che  insufficiente  era  la 
vittima  e  che  il  sacrificio  aveva  solo  un  effetto  passeg- 
giero  e  non  durevole,  a  differenza  della  nuova  legge  in 
cui  una  sola  ostia  e  non  molte,  lo  stesso  Cristo  noi  of- 
friamo, non  oggi  uno  e  domani  un  altro  ;  onde  uno  solo 
è  il  sacrificio,  quello  stesso  del  corpo  e  del  sangue  di 
Cristo  offerto  un  dì  sulla  croce  che  noi  rinnoviamo 
ogni  giorno  sui  nostri  altari,  l'unico  che  possa  essere 
accetto  a  Dio,  mentre  fu  uu  errore  il  credere  che  col  san- 
gue dei  tori  e  di  capri  fossero  cancellati  i  peccati,  quando 
lo  erano  per  virtù  del  sangue  di  Cristo,  che  in  quello 
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degli  animali  veniva  tigurato  o,  sempre  colla  fede  nel 
promeBso  Redentore. 

II  che  é  tanto  vero  che  entrando  nel  mondo  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  fatto  uomo  egli  rivolge  al  celeste  suo  Padre 
queste  parole,  espresse  in  modo  sublime  dal  coronato 
profeta:  «  Non  hai  gradito  ostia  né  oblazione,  non  sono 
«  a  te  piaciuti  gli  olocausti  per  lo  peccato,  tu  non  ti 
«  plachi  0  padre  pe'  sacrificii  e  pel  sangue  degli  ani- 
«  mali,  ma  tu  mi  hai  rivestito  di  un  corpo  atto  a  sof- 
«  frire  e  ad  essere  immolato  per  la  tua  gloria  e  per  la 
«  saluto  degli  uomini  :  ecco  che  io  vengo  per  fare,  o  Dio, 
<t  la  tua  volontà,  b 

Tolti  adunque  ed  aboliti  tutti  i  sacriflcii  dell'antica 
legge,  egli  stabilisce  il  solo  sacrifizio  vero,  eccelso  e  a 
Dio  accetto,  quello  di  sé  stesso  in  tutti  i  tempi  predetto 
ed  in  tutti  i  sacrificii  precedenti  adombrato  e  profetizzato. 

Benediciamo  questa  volontà  del  misericordioso  nostro 
^Signore  Iddio  per  la  quale  noi  siamo  stati  f^iuslificati 
mediante  la  oblazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo  fatta 
una  sol  volta  con  spontanea  e  perfetta  obbedienza  sul- 
l'altare della  croce. 

Invano  gli  antichi  sacerdoti  stavano  sempre  pronti  al 
loro  ministero  ripetendo  l'otferti  delle  stesse  ostie,  senza 
che  mai  si  potessero  cancellare  i  peccati:  basta  al  nostro 
eterno  sacerdote  d'aver  offerta  una  sola  ostia  per  to- 
gliere 1  peccati  di  tutti  gli  uomini  e  di  tatti  i  secoli, 
ed  egli  ritornò  là  donde  era  venuto,  e  siede  nostro  Re- 
dentore e  nostro  mediatore  alla  destra  di  Dio  aspettando 
quel'  tempo  in  cui  tutti  ì  suoi  nemici  volere  o  non  vo- 
lere saranno  a  lui  assoggettati  e  fìitti  sgabello  suoi 
piedi. 

Per  lui  gli  eletti  di  tutti  i  tempi  sono  con  un'obla- 
zione unica  in  pcipetuo  santificati;  ce  lo  fa  conoscere 
lo  Spirito  Santo  per  bocca  del  profeta  Greremia  :  c  Questa 
c  è  la  nuova  alleanza  Ch'io  contrarrò  con  esai,  inserirò 
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«  le  mie  ì&^^i  ne'  loio  ouoii,  e  imlli;  loro  menti  scri- 
«  verò;  e  de"  peccali  e  delii;  iniquità  loro  già  più  non 
«  mi  ricorderò.  » 

Ora  se  vi  ha  retnìssione  cessa  la  necessità  rtell'ohla- 
zione  per  lo  peccato,  o  meglio  si  dirà  che  eterno  es- 
sendo il  sacerdozio  nella  legge  nuova,  non  cessa  mai  la 
remissione  per  chi  é  hen  disposto  ConOdiamo  adunque 
di  entrare  nel  Santo  dei  Santi  pei  meriti  dei  sangue 
di  Gesù  Cristo  e  camminando  per  quella  strada  tutta 
nuova  ch'eli  per  noi  consacrò,  nascondendó  la  sua  di- 
vinità sotto  il  velo  della  carotì  chtì  'fti  SqtìElrciata  SHi 
Calvario,  affinché  dileguate  le  ombW  di  fiflof  te  3i  àprisèe 
a  noi  la  vita  del  paradiso. 

Sotto  al  regime  di  si  gran  Pontefice  gloriamoci  di 
essere  membri  della  Chiesa  di  Dio  ed  accostiamoci  alla 
sua  divina  maestà  con  cuor  retto,  Con  piena' fede,  pur- 
gato il  cuore  dai  peccati ,  e  rigenerati  nel  Batte^tnò 
non  vacilli  mai  la  nosli'a  speranza  perchè  riposa  su 
Colui  che  è  fedele  nelle  sue  promesse. 

Vicendevoli  siano  le  nostre  premure  gli  uni  per  gli 
altri  con  aumento  di  carità  e  stimolo  alle  opere  buone 
e  guardiamoci  dall'abbandonare  le  nostre  adunanze  e 
congregazioni  pie  e  cattoliche,  come  pur  troppo  accade 
a  taluni,  per  fini  .e  rispetti  umani,  ma  forte  sia  l'animo 
nostro,  e  si  accresca  il  nostro  coraggio  anche  ne'  peri- 
coli, tanto  più  che  a  gran  passi  si  avvicina  quel  giorno 
in  cui  quali  cadremo,  tali  saremo  giudicati. 

E  l'ostinazione  nel  peccato,  dopo  aver  gustata  la  verità, 
mette  l'uomo  in  pericolo  di  non  ravvedersi,  e  che  l'ostia 
di  propiziazione  sia  cambiata  per  lui'in  giudizio  ineso- 
rabile che  Io  condanni  a  quel  fuoco  ardente  stato  ac- 
ceso per  consumare  i  nemici  di  un  Dio  olTeso  e  sde- 
gnato. K  se  colui  che  violasse  la  legge  di  Mosé  era, 
sulla  {leposizìone  di  due  o  tre  testimoni,  dannato  irri- 
iQinibilìaedte.  a  morbe,  <|astrtto  più  treittendi  sapplìzìì 


ifon  saran  riserbati  ai  profanatori  del  aangue  del  Fi- 
gliuol  di  Dio,  sangue  del  nuovo  testamento  in  cui  fu 
santificato  per  io  Battesimo  coi  doni  dello  Spirito  Santo? 
,  Nè  v'ha  chi  ignori  qual  sta  la  potenza  di  Colui  che 
disse:  «  a  me  la  vendetta  ed  a  suo  tempo  renderò  il 
contraccambio.»  Come  pure  il  Signore  farà  giustizia  al 
suo  popolo  castigando  i  persecutori.  Ahi  !  Quanto  é  ter- 
ribile cadere  nelle  mani  di  ud  Dio  vivo  che  è  eterno 
e  sa  punire  i  malvagi  eternamente. 

Richiamando  Paolo  alla  memoria  degli  Ebrei  i  primi 
giorni  della  loro  conversione,  li  esorta  come  esorta  pure 
tutti  i  cristiani  a  confortarsi  nelle  pene  di  questa  vita 
e  degli  obbrobri!  ed  insulti  a  cui  possiamo  essere  esposti 
pel  nome  di  Gesù  Cristo, 

Sia  anzi  la  nostra  consolazione  il  pensiero  dei  meriti 
che  abbiamo  potuto  cumulare  e  delle  opere  buone  eser- 
citate in  favore  del  nostro  prossimo.  Che  se  furono  in- 
volate colla  rapina  le  nostre  sostanze,  rallegriamoci  che 
avremo  beni  migliori  e  più  durevoli  in  cielo.  ' 

Stiamo  saldi  adunque  nella  fiducia  ora  che  siamo  per 
giungere  alla  meta;  e  la  pazienza  è  sopratutto  neces- 
saria al  vero  credente  per  adempire  in  tutto  la  volontà 
di  Dio,  ed  in  premio  della  sua  rassegnazione  giungere 
al  conseguimonto  delle  promes<;c,  nè  avremo  da  aspet- 
tar molto  che  colui  che  dee  venire,  verrà  e  non  tarderà. 
Ma  l'uomo  giusto  secondo  il  cuor  di  Dio,  vive  di  fede, 
e  s'egli  s'intiepiderà  nel  suo  servizio,  o  per  lini  umani  va- 
cilleri  nella  sua  affezione  alla  Chiesa,  nell'assistere  alle 
sue  riunioni  e  nel  professarne  le  dottnna,  egli  diverrà 
oggetto  di  nausea  al  Signore,  il  quale  \o  abbandomerà 
nella  sua  pessima  vìa. 

Noi  poi  che  siamo  cordialmente  cristiani  non  vogliamo 
abbandonare  la  credenza  del  Vangelo  che  professiamo, 
per  ridurci  in  stato  di  perdizione ,  ma  ci .  Tpanteuianio 
fedeli  a  Dio  per  g^atit;udi^e.  .6:  .per  ati[^Of^e,  v^IendjO  met- 
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lere  in  sìcara  l'anima  nostra  e  preservarci  datla  morte 
spirituale  ed  etema. 

Capo  XI.  ...... 

Celebra  magniflcamente  la  fede,  riportando  le  azioni  dei  Padri 
dal  principio  del  mondo  fino  a  Davidde  ed  ai  Profeti;  e  dimo- 
stra quante  grandi  coae  abbiano  fatte  e  patite  mediante  la  fede. 

Credere  poi  senza  la  fede  non  é  cosa  possibile,  ed 
è  la  fede  quella  felice  disposizione  por  la  quale  noi  ci 
risolvianio  a  dare  il  nostro  assenso  senza  timore  di 
essere  ingannati,  a  ciò  che  non  vediamo  tuttavia  in 
modo  preciso. 

Mirabile  è  la  definizione  che  ne  dà  Paolo  in  queste 
semplici  parole:  «  la  fede  è  il  fondamento  delle  cose 
«  da  sperarsi,  dimostrazione  delle  cose  che  non  , si 
«  veggono.  » 

Infatti  essa  può  dirsi  la  prima  delle  virtù,  la ,  base 
delle  altre  virtù,  dono  celeste  di  cui  non  possiamo  rin- 
graziare bastantemente  Iddio  e  che  delibiamo  gelosa- 
mente custodire  ne'  nostri  cuori. 

Dessa  é  prima  della  speranza  perciocché  per  spe- 
rare conviene  sapere  ciò  che  fa  1*  oggetto  di  questa 
speranza.  Precede  ancora  la  carità,  mentre  la  carità  è 
amore,  e  per  amaro  bisogna  eziandio  conoscere  l'oggetto 
di  quest'amore 

Ora  la  fede  fa  conoscere  Dio  e  ciò  che  ha  rapporto 
a  Dio;  dunque  su  di  lei  riposano  la  speranza  e  la  ca- 
rità ,  e  per  questo  dice  l'Apostolo  agli  Ebrei,  furono 
lod^i  e  riuscirono  grati  a  Dio  i  nostri  maggiori. 

Col  mezzo  della  fede  noi  intendiamo,  come  ad  una 
parola  di  Dio,  furono  tratte  dal  nulla  !c  cose  tutte  che 
hanno  la  loro  durazione  ne'  secoli,  sicché  dall'invisibile 
vemie  foroiato  il  visibile. 
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a  EgVi  disse  e  furoii  l'atte,  comandò  e  fiu-Lino  create: 
e  soffiò  lo  spirito  di  Lui  e  scaturirono  le  acque.  » 

Verità  troppo  supcriore  alla  debole  e  limitata  ragione 
umana,  ma  la  sola  che  ci  dà  un'idea  ilegjia  della  gran- 
dezza ofl  onnipotenza  di  Dio,  e  distrugge  d'un  sol  colpo 
gli  assurdi  e  bizzarri  sistemi  di  una  presuntuosa  filosofi^ 
che  mette  in  non  cale  l'auloritii  dei  libri  santi  Né  al- 
trimenti si  ponno  qualificare  quelle  dottrine  icon  cui  si 
insegna  che  la  natura  adempiendo  sopra  vasta  scala 
ciò  che  l'arte  umana  fa  in  piccole  proporaioni,  col  per- 
petuo operare  continuato  per  una  serie  di  età  che  non 
misurasi  a  secoli,  nè  a  migliaia,  né  tampoco  a  milioni 
di  anni,  anzi  per  una  infinita  serio  di  età  ha  perpetua- 
mente svariate  le  forme  delle  vita  animale  e  cambiato 
e  perfezionato  i  tipi  dell'organizzazione. 

Che  la  specie  umana  vuol  essere  considerala  nelle 
sue  grada2ioni  fisiche,  nella  pluralità  de'  suoi  tipi  con- 
temporanei. 

In  qual  altro  modo  defmire  i  preadamiti  ;  la  succes- 
sione paleontologica  delk  specie,  Io  spegnimento  di 
specie  antiche,  l'appariKione  di  'Speoie  oovelte  sai  no- 
stro globo?  , 

La  creazione  delle  cose  dal  nulla  sfugge  alla  nostra 
limitata  capacità  e  ci  basti  sapere  quanto  vien  rivelato 
nel  capo  primo  della  Genesi,  dovendo  noi  dire  a  ^ran 
ragione  che  Iddio  ha  dimostrato  sé  stesso  e  si  è  dimo- 
strato per  mezzo  delia  fede,  la  quale  sola  di  veder  Dìo 
è  capace:  questa  è  la  vera  e  celeste  filosofia. 

A  meglio  persuadere  gli  Ebrei  sul  merito  della  fede 
dei  loro  padri,  l'Apostolo  ricorda  in  primo  Abele,  il 
quale  offerse  ostia  migliore  di  Caino,  accetta  a  Dio,  ed 
egli  fu  lodalo  come  giusto,  e  vìve  la  sua  memoria  an- 
che dopo  la  sua  morte. 

Poi  dice  di  Enoch  per  la  sua  fede  traalato  dal  mondo 
8en2a  morire,  caro  ed  accetto  a  Dio,  «I  ijaale  non  é 
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IlósslBile  di  tilàcéi^  aehzk  li  Mé  t>olfibé  ckl  TtiM  e^ef  6 
éfàio  à  Ltd  cì^deré  àltà  dUa  é^^'eii:ìa,  ^fr'  cA'égG  A' 
qaellò  iihé  prèmisi  e  chè  CEt^ligtt. 

Per  la  fede  Noè  credendo  sulla  pàtbìH  di  Did  a  éi^b 
rèmoté  è  quaéi  ìncrediMli,'  fobbrìc6i'drca,  Co'hddntió  il 
làondó  e  cdtiségùl  Id  giustizia. 

jpér  la  fedé  Àbrafaamò  lioM  chiamato  dà  Dio,  6bb«d] 
é  IdsbiS  la  sua  pàtria  p&t  anddt«  nél  llidgtf  éhé  doVeVà 
ricevere  in  eredità  sen^a  éa^ere  dovè  gli  Sarébbe  ori- 
nato di  fórOlài'si. 

Per  la  fede  egli  stette  codie  ospite  e  pélle^aó  iù 
■  qiiélla  terrà  a  ini  replicatameilte  promessa,  Aon  vi  fab- 
bricò casa  0  éittà,  ioa  abitd  sotto  Iè  tende  oi^  iti  ùtia 
ora  in  al'trà  partè  ib^iemd  con  Isacco  e  triàtiobbs  còó- 
redi  della  stessa  promessa,  anelandó  i  iato  cuoA  a 
qaelk  pf^ia  beata,  a  t^uèlla  mttà  di  ètémè  fondamenta 
della  quale  Dio  medeslmb  è  ì'arcbìtetto,  11  fbodatoré  e 
padroné. 

Per  la  ffedé  Sata  sterilè  divenne  feconda,  perchè  ci*à- 
dètté  in  collii  che  aveva  promesso,  ond'è  che  d&  utt 
sbl  uómó  qVtasi  sfinito  per  la  vecchiezza  derivò  nna 
progenie  immensa  di  popolo  grande  e  numeróso  cotQe 
le  stelle  del  cielo  e  le  arene  del  mare- 

Nella  fede  morirono  questi  sfthtì  ptttriftrchi  senza 'aVere 
coUsfeguito  rcffetto  ilelle  promeaSfr,  eppuf  non  vacilla- 
rono; ma  da  lontano  mirando  al  Cripto  venturo,  lo  sa* 
lutarono  col  desiderio  e  coll'aftetto,  rìconoseieudo  e  con- 
ftessMido  d'essere  pellegrini  sopra  la  terra. 

E  qudii  che  pròrompòno  ÌA  tali  gemiti,  e  si  confes- 
sano ^lellegrìni,  bfeh  dàntìò  a  dtVttJere  che  cercano  un'al- 
tra iìktri'a;  chC  se  avessero  memoria  e  <1esìderio  di  quella 
ond'erano  usciti,  avrebbero  avuto  e  modo  e  tempo  di 
ritornarvi.  Ma  di  una  patria  migliore  essi  volevano  es- 
sere iaftadini,  àdò  della  patria  celeste,  é  per  merito  di 
tàhlifi  fe^  ^  T^rb  i^si  grbtì  9  Dio  <fti'e||li  ti  06riA 
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chiamarsi  col  loro  nome  il  Dio  di  Abramo,  il  Dio  di 
Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe,  e  dichiarò  di  avere  per  essi 
preparata  quella  città  conosciuta  solo  per  la  fede  nò 
aspettata  se  non  dalla  fede. 

Per  la  fede  Àbramo  fu  provato  ed  ha  oflerlo  Isacco, 
l'unigenito  suo,  egli  che  aveva  ricevuto  la  promessa, 
egli  a  cui  era  stato  detto  :  in  Isacco  sarà  la  tua  posterità. 
Perfe'ta  e  memoranda  fu  la  sua  ubbidienza,  ed  andò 
tant'oltre  la  sua  fede  ch'egli  credette  nella  risurrezione, 
e  meritò  che  il  suo  sacrifizio  fosse  figura  di  Cristo  im- 
molato e  risuscitato  da  morte. 

Per  la  fede  Isacco  diede  la  benedizione  a"  suoi  due 
figUuoli  Giacobbe  ed  Esaù  e  fu  presago  delle  cose  fu- 
ture sì  nella  preferenza  data  al  fratello  minore,  si  nella 
sorte  dei  due  popoli  Ebreo  e  Gentile 

Per  la  fede  Giacobbe  moribondo  benedisse  i  ilue  fi- 
gliuoli di  Giuseppe  Efraim  e  Manasse  con  preferir  pure 
il  minore,  vaticinando  la  potenza  di  sua  tribù,  ed  egli 
s'inchiijò  al  bastone  di  comando  di  Giuseppe  scorgendo 
in  lui  un'illustre  figura  del -Cristo  per  la  sua  innocenza, 
per  l'odio  che  a  lui  portarono,  e  per  la  vendita  che  ne 
fecero  i  fi'atelli. 

Per  la  fede  Giuseppe  nel  morire  predisse  la  schiaviti^ 
dei  figliuoli  d'Israele,  e  la  loro  Uberaziune  dall'Egitto, 
ordinò  che  le  sue  ossa  fossero  portate  nella  terra  di 
promissione  rendendo  cosi  omaggio  alla  promessa  oj 
alla  risurrezione  degli  eletti  nella  terra  dei  vivi. 

Per  la  fede  Mosé  appena  nato  venne  per  tre  mesi 
tenuto  nascosto  nella  propria  casa  da'  suoi  genitu'i  ai 
quali  non  reggeva  il  cuore  di  esporlo  a  sicura  morte, 
vedendolo  di  maravigliosa  bellezza  e  credendo  nella 
promessa  di  un  liberatore  del  popolo. 

Per  la  fede  Mosé  giunto  ad  età  matura  rinunziò  al- 
l'onore di  essere  figlio  adottivo  della  figlia  di  Faraone 
ed.  alla  di  lei  Buccesaioae  al  trono,  contento  di  vivere 
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nell'abbieziohe  e  ne'  travàgli  insieme  a'  suoi  fratelli 
piuttosto  che  godere  pel  breve  tempo  di  questa  vita  le 
consolazioni  mondane,  ed  essere  colpevole  dinanzi  a 
Dio  di  abbandonafsì  ai  piaceri,  mentre  il  suo  popolo 
gemeva  nel  dolore  e  nella  miseria  ■ 

Ma  tenendo  fissi  gli  occhi  al  venturo  Messia,  di  cui 
egli  era  iipo  e  figura,  dimostrò  che  colla  speranza  della 
etema  mercede  preferir  sapeva  a  tutte  le  ricchezze  del-*- 
l'Egitto  l'ineslimabile  tesoro  che  sa  trovar  la  fede  negli 
obbrobrii  e  ne'  patimenti,  de'  quali  doveva  èssere  sa- 
tollato dalia  naEÌone  ebrea  il  figlìuol  di  Dio,  per-  libe- 
rare gli  uomini  dal  peccato  come  egli  mede^mo  ló  (a 
per  liberare  gli  stessi  Ebrei  dall'Edito. 

Mosè  adunque  ràpprèsentante  di  Cristo  e  eolla  fette 
in  Cristo,  abbracdd  ignomìnie  e  travagli  simili  a  quelli 
di  Cristo. 

Per  la  fede  Mosè  lasciò  l'Egitto  con  animo  forte  e 
senza  preoccuparsi  dello  sdegno  di  quel  potente  mo- 
narca, fidando  nella  volontà  e  nella  promessa  di  Colui 
nel  quale  mirava  quasi  fosse  presente,  e  con  la  vista 
dell'invisibile  superò  il  timore  di  tutto  ciò  che  contro 
dì  lui  poteva  tentare  un  uomo  visibile  e  mortale.  ■  ■ 

Per  la  fede  celebrò  quella  prima  Pasqua  della  quale 
non  è  dubbio  cli'ei  conobbe  il  mistero  e  la  vittima,  ed 
il  merito  e  la  efficacia  di  quel  sangue  divino  da  cui 
asperse  le  porte  delle  case,  rimanessero  illesi  dall'uni- 
vei-sale  eccidio  i  primogeniti  degl'Israeliti. 

Per  la  fede  passarono  il  mar  Rosso  a  piede  asciutto 
mentre  gli  Egiziani  furono  sommerà'  nelle  onde. 

Per  la  fede  dopo  sette  giri  crollarono  le  mura  di 
Gerieo. 

Per  la  fede  Raab,  donna  peccatrice,  non  peri  cogli 
increduli,  ma  rifulse  in  lei  la  forza  della  grazia  e  cre- 
détte'nelDib  d'Israello '  in  premio  di  aver 'salvata  la 
vita  ag]ì'ès{)loratòri  mandati  da  Giosoè. 
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Né  ai  finirebbe  mai  volendo  parlare  ancora  di  Ge- 
deone, di  Barac,  di  Sansone,  di  JefLe,  di  Davidde,  di 
Samuele  e  de'  profeti,  i  quali  per  la  fede  debellarono 
regni,  camminarono  nelle  vie  della  giuslizia,  ottennero  il 
compimento  delle  promesse  a  loro  l'alte  da  Dio,  frena- 
rono la  rabbia  de'  leoni. 

Altri  poi  sfidarono  la  violenza  del  fuoco,  sfuggirono 
al  taglio  micidiale  della  spada,  furono  miracolosamente 
risanati,  vinsero  in  bavaglia  e  fugarono  eserciti,  e  le 
donne  viddero  i  loro  morii  risuscitati,  presagio  mira- 
bile del  futuro  univei'salc  risorgimento 

Ohe  più  la  fede  si  mostrò  prodigiosa  nelle  sofferenze 
essendo  alcuni  stali  stirati  nelle  loro  membra  disde- 
gnando la  liberazione  da  tanla  pena  e  dalla  nHn'te, 
per  ottenere  una  corona  imperitura;  altri  soifrlrono  gU 
scherni  e  le  battiture,  le  catene  e  le  prigioni. 

E  chi  fu  lapidato,  chi  fu  segato  per  metà,  chi  fu 
tentato  o  perì  sotto  la  spada:  molli  andarono  esuli  e 
raminghi,  coperti  di  polvere,  vestiti  di  pelle  di  pecore  o 
di  capre  mendicando  il  tozzo  di  i)ane  angusliati  ed  af- 
flitti. 

Uomini  grandi  al  cospetto  di  Dio,  e  de'  quali  il  mondo 
non  era  degno,  andavfHio  arando  .pei  deserti  e  po'  le 
montagne  cercando  uà  ricovero  tra  le  fiere  nelle  spe- 
lonche e  nelle  caverne 

Malgrado  i  loro  meriti  questi  santi  onorevolmenle 
lodati  da  Dio  nelle  scritture  per  la  loro  fede  non  eb- 
bero ancora  il  compimento  delle  promesse,  vale  a  dire, 
la  toro  risurrezione,  avendo  Iddio  disposto  che  la  per- 
fetta beatitudine  non  conseguissero  prima  di  noi  che 
camminammo  sulle  loro  pedate;  e  desiderando  essi  la 
rlsurretione  de'  loro  corpi  ebbero,  da  Dio  questa  risposta: 
<  Aspettate  ua  ipo'  di  tempo  fino  a  tanto  che  compiuto 
a  sia  il  numero  de'  vi^stri  fratelli.s  Dio  con  -ciò  non  ba 
fatto  a  quegli  Ingiuria,  ma  onere-a.  noi.  da^oichè  m 
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siamo  tutti  un  sol  coqio,  il.  gaudio  di-vieu  màg^ore,:  se 
tqtbt  insieme  iìl  coi^  .vièti  lcoratiàta,"e  muu  oF  questa; 
or. quella  parici..  ■-■  ■.  ■   '.'  r-iy^  y        ,  '-wA-.-i^ 

Capo'XIL 

CoHesempio  dogi'  antichi  egli  induco  a  tollerare  virilmente 
afllizioni  ed  a  ftiggli'a  il  peccato. 

Circondali  e  rincorali  .pertanto  noi  da  questo  numero 
stragrande  di  santi  e  dì  ..giusti- cliCi  ci  piir^ino  dall'altti, 
ed  assistono  quai  .testimoni  alla  no&tra, lotta,  spogiiamoc; 
di  qualunque  alletto  terreno  e  sopyatutio  del  peccato, 
che  d'ogn'inforno  tende  lacci  al  nos^o.pj^^^e. e  corriamo 
risoluti  e  perseveranti  nell'arringo,  che  ci  ;  è  aperto; 

Tenendo  li  -M  lo  sguardo  ;ìd  G^ù  autpi^e  e  ctìnsu- 
matore  della  fede  ch'egli  noo  solo,  ol^lwi  ios^j^to,  a(a' 
che  per  essa  c  col  suo  s.angae'Ci.h^-^aaiifìcatii  il  quale 
per  giungere  al  gaudio  preparato  a ^Liji  .ed  a.  noi,  so-' 
stenne  il  supplizio  delta  Kroce  in  tutti^.l^sus  atrocità  Cid 
uscito  vittorioso  dali,a  flrova  i^nquist^  la-f^ipoq  9'Sl^e 
alla  dcistra  del  trono  di  Dio.  ,-  .,.  , 

Non  staojchiamoci  diimeditare  8»ll§;d^it4  di  colui  che 
soateniie.sl  orribili  cóntraddizignl'e  tor^e^l^alla  mano 
di  .quel  medesimo  suo  popolp  che  e^arvicinn^o  a  sdvai^ 
su.Ue  virtù,  sublimi  dìiiQ.l^l^diBiiTa»  di.amproj  di  .rasse- 
gu^zione,  di  cui  ci  diede.  sì''confort9nti,  -es,empi;,  e  se 
gravi  e  dure  sono'  le  inostr^'  a^ipwi,  ,se  Ja.,  fragilità 
nostra  ripugna  a  tante  pepe  di  gp'irito  .e,dl  qorpp,  iriflet- 
tiamo  che  non  abbiamo  ancora  .r^sÌBtj;to,  Q.90  sfi  sangue, 
per  distruggete  in  noi  .i  peccati  epHi^e^^i.^d  ^logt^- 
^Rre..il;iwiicolo.di.Huftve;  QadMt^.,       y,,-,  ;     ,  ...i.  , 

NttSlrafo-i^a  flnostri^speran?a,sia  G]epii;Cir(8tO  crocUÌ3s%. 
Ma'par;tropp.?  Bfìi  pure  ?(^i(i^.^Ii,;P!br6^^;qvv^i,,SCiiYfi 
Pattiti: ci. teffrftiil/li^o  nell,'^j:pp)>3;^.JOl|e  ,{>p9rp,t: «  ' ^a 
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nostra  tiepidezza  ci  fa  sconlàrc  di  quella  tenera  esorlat 
zinne  contenuta  noi  libro  della  sapionj^a  con  cui  pan^r 
landoci  come  a  cari  figliuoli:  Non  vogliate,  ci  dice,  tra-, 
scurare  la  logge  del  Signora  e  non  vi  venga  nausea  o 
tristezza  quando  wicle  da  lui  riprti^i. 

Badate  che  Dio  corregge  quoili  clic  ama,  e  la  sferza 
la  usa  con  ogni  figliuolo  elio  riconosco  por  suo:  non  che 
tutu  gli  sferzali  siano  figliuoli,  ma  sibbene  tolti  i  figliuoli 
sono  sfei'zali  ;  ed  al  proposito  sono  mirabili  le  parole  di 
Sant'Agostino;  «  Non  figurarli  di  dover  essere  senza 
M-  flagello  se  tu  forse  non  pensi  ad  essere  diseredalo:  EgU- 
i(  flagella  ogni  figliuolo  cui  riconosce  per  suo.  E  come? 
«  Ogni  figliuolo*?  Dove  pensavi  tu  di  nasconderli?  Ogni 
«  figliuolo  e  nimio  é  eccettuato,  ninno  sarà  senza  fla- 
«  gello.  \'uoi  lu  supero  fino  a  qua!  segno  sia  vero  che 
«  egli  llafjella  ogni  figliuolo?  Anche  l'iinico  Figho  senza 
«  peccato  non  fu  senza  flagello.» 

XoHenamo  la  disciplina  e  sforziamoci  d  essere  perse- 
veranti tiell'osservanza  del  Vangelo,  Dìo  si  diporta  con 
jioi  qual  padi'c  amoroso  vn-m  i  suoi  Imliiioli,  e  vuol 
male  ai-  figli  quel  padre  clic  l'isparnii:!  iu  verga. 

Lotui  poi  che  !o.';se  senza  llagello,  noe  senza  le  tri-  • 
hoiazioni  e  senza  lo  croci  rlic  non  mancano  mai  ai 
veri  ligiiuoli  di  Dio,  questi  sarebbe  non  figliuolo  ma 
bastardo,  e  ci  riflettano  a  questa  severa  sentenza  dell'A- 
postolo quelli  che  credono  che  una  vita  tutta  di  piaceri 
e  di  mollezza,  una  vita  sterile  di  buone  opere,  senza  un 
pensiero'  a  Dio  ed  al  prossimo,  vita  di  inondo  e  dì  af- 
fetto ai  beni  materiali  della  terra,  possa  conciliarsi  colla 
professione  del  cristiano,  e  colla  speranza  dei  paradiso. 

Che  se  fiimmo  docili  agl'insegnamenti  do'  padri  nostri 
naturali  e  gii  abbiam  rispettati,  non  dovremo  noi  molto 
più  essere  obbedienti  e  soggetti  al  Padre  e  creatore 
delle  anime-  nostre,  da!  quale  aspettiamo  la  eterna  Vita? 

Fetsuasi  che  i  padi^i  terreni  pbr  solo  un  brève  ffflnpo' 
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ci  fanno  da  correttori  fi  da  maestri,  od  ahi!  quanto  so- 
vente avviano  i  loro  rip;lÌnoli  por  una  strada  d'iiilfiressi 
tutti  inrintiaiii  e  IrausiLoriì,  ma  la  ilisciplina  del  Padre 
celeste  informata  ad  una  sapienza  iiifalllhilc,  purifica  i 
suoi  figli  nel  tempo  per  fargli  divenir  partecipi  della 
sua  santità.  ' 

Certo  è  che  i  fla^ielli  e  le  amarezze  che  ci  tocca  di 
sopportare  nel  tem]io  lungi  dal  recar  consolazione  e 
gaudio  ci  son  fiansa  di  tristezza  e  di  dolore,  ma  l'eser- 
cizio della  mortificazione  rendo  frutto  di  giustizia ,  di 
santità  e  di  pace  ed  il  cristiano  si  fortifica  e  si  pre- 
para a  sostenere  nuove  battaglie. 
■  Il  perchè  stiamo  saldi  nella  lòtta,  e  colle  opere  di 
pazienza  e  di  pietà  si  mantengano  in  esercìzio  le  nostre 
mani  e  !e  nostre  ginocchia  onde  non  "langniscano  e 
non  vacillino  nel  bene 

Sia  la  legge  del  Signore  la  dritta  nonna  diA  nostri 
passi,  c  la  regola  delle  alTezioni  del  ni'-;ìii*  cuore,  e 
guai  a  noi  se  divertiamo  il  piede,  e  '/oppi candii  fsciamo 
di  strada:  in  materia  di  fede,  di  dottrina  e  di  Vangelo 
il  semplice  dilungarsi  può  far  perdere  la  vera  cr.-donza 
e  chi  vion  meno  in  un  punto  solo  è  reo  dì  tutta  la 
legge.  Dice  Isaia:  ìa  s/rarfa  ella  è  questa;  camminale 
pei'  esm,  e  non  piccale  nè  a  destra  nè'a  sinistra.  -Ora 
la  nostra  mistica  strada  è  Gesù  Cristo. 

Si  procuri  da  noi  aver  pace  col  prossimo  e  di  giun- 
gere alla  santità  e  mondézza  dì  cuore,  senza  la  quale 
nes.suno  vedrà  Dio. 

Poniamo  una  reciproca  cura  ed  affannosa  sollecitudine 
in  procurare  che  nessuno  di  noi  venga  meno  alla  grazia, 
e  la  preghiera  supplisca  a  quel  die  non  si  può  ottenere 
colle  opere;  basta  una  amara  radice  di  pravo  dottrino 
ad  infettare  la  niassa  de'  credenti,  ed  a  far  perdere  la 
fede  sopratutto  ne^li-  imperfetti,  ed  un  poco  di  lievito 
.corrómpe  tiitta  la  pasta,'  ■ 
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libro  dellà  vita,  a  pio  nostrO'.giudice  di  tutli.eil  oggetto 
più  .  caro  del  nostro  amore-,-  alla,  società  di  que'  santi 
che  già  hanoo  ricevuta  là  etenuL  corona,  e  sbno  -  uoiti 
con  noi  per  la  carità. 

Finalmente  vi  siete  .appréssati  .al  mediatore  della 
nuova  alleanza  Cristo.  Gesù;  Dio  e  uomo,  il  quale  ha 
confermalo  il  nuovo  Testamento  non  più  col  sangue 
liegli  animali  ma  col  proprio  sangue,  col  sangue  del- 
l'agnello ili  Dio,  il  quale  a  differenza  del  sangue  di 
Abele  che  gridava  vendetta  coiiiro  l'empio  fratricida, 
■grida  perdono,  misericorilia  e  remissione  dei  .peccati  di 
noi  suoi  fratelli  pe' quali  fu  spafso.'  ■ 

Guai  a  noi  lutti  se  ricuseremo  di  ascoltar  colui  che 
ci  parla  colla  voce  del  suo  sangue  invitandoci  ad  amarlo 
mi  a  seguirlo.  Ci  rammenti  la  sorte  di  coloro  i  quali 
per  pssei'e  st  ti  ribelli  al  comando  dell'angelo  che  loro 
jjarlava  in  nome  di  Dio  là  sul  Sinai ,  perirono  senza 
Kcampo,  e  non  presumiamo  salvarci  noi  volgendo  Iri  spalle 
i\  Colui  rhe  Rce.'fo  por  noi  dal  cielo,  dal  ciclo  pure  ove 
è  toi'nato  miindó  a  noi  it  suo  Spirito  a  confermarci 
nella  c.ii'ità  e  nell'obbedimi/a  al  suo  Vangelo. 

E  quella  voce  altitonante  del  Cristo  che  parlando  a 
^lo^é  per  merao  dell'angelo,  scosse  allora  la  terra  come 
r-  dct  0  ne]  salmo  47;  a  Sij^noro,  quando  tu  uscisti  al 
cospetto  del  tuo  popolo  !a  tfirra  fu  scossa  e  si  stillarono 
i  cieli  dinanzi  al  Dio  del  Sinai,  dinanzi  al  Dio  d'Israele;» 
iincora  una  volta  fu  udita,  secondo  la  promessa  del  pro- 
feta (Agge  quando  fuggendo  il  sole  e  conturbato  il 
(ielo,  traballò  sui  suoi  cardini  la  terra,  si  Mpezzarono 
le  pietre,  sì  apersero  i  sepolcri,  e  si  udrà  alla  line  al- 
lorché il  cielo  e  il  mondo  lutto-earanno  sconvolti  e  rin- 
novali. ' 

■  Dicendo  Ai  profelà  aneòra  una  volta  intese  far  cono- 
«cere  'tàhe'  k'  seconda'  nùà  dovrà  'piò  cangiarsi,  .e  che' la 
I^ge  del  Ctisto  sarà  stabile.'  L'antica  fa .  i^tta  per  jm 
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tempo,  per  preparare  e  .cedere  il.  posto  ad  una.  auova  ' 

migliora  alleanza. ,  Questa  durerà  fmo-  alla  lìsQ  dei 
secoli,  ed  allora  la  legge  avrà  avuto  il,  buo  coiipidemeato- 
col  trionfo  degli  eletti.  _  .   -  i  - 

Quanto  a  noi  cha  'gì&  abbiamo  Ja  sorte  di  af^rtenere- 
al  l'egno  di  Cristo  e  di  estere  eatratì  noll'at^na  aUeaQzar 
.  debbiamo  eraere  gelosi  ocuoservar^  il  dono-delia  grazià 
per  la  qaale,  diveaalì  accètti  .a  Dio^  lo.  serriamo  con  li- 
more'  e.  riverenza  nella  aincerìtà.del  cuor^  ero^'ardore  ' 
.  della  carit^. 

Fercìoedié  il  m^a  Dia  é  un  flioco  divoratore,  il 
quale  consumerà  i.  suoi  nemici  ejjson  eterno  dolora  veu- 
dicberà  il  sangue  di  Cristo  d^l'ìnsulti  degli,  increduli 
e  disertori  delta  fede,  che  ardirono  contrastato  sua 
"autorità,,  e  furono  causa  dell'altrui, rovina. 

CAfo  Sin» 

Esortazioni  alla  virtù.  Ordina  di  guardatsi  dalle  doUrtnè  stra- 
'  nlere;  gli  ammonisce  cbe  siano  ubbfaUenti  sd  loro  prelati  ^ 
■  ohiede  ébe  preghino  per  lui,  facondo  ogli  lo  stesso  per  ossi. 

Come  appendice  alle  coso  dette  di  sopra  lascia  Paolo- 
alcuni  ricordi  agli  Ebrei,  ed  in  prima  dì  conservare  fra 
loro  la  carità  cbe,  è  la  virtù  per  eccellenza.  L'ospitalità 
nella  condÌeìo;ie  di  quei  tempi  e  negl'esordi!  della  Re- 
ligione cristiana  &ra  un  dov^rQ  ^eg^eqziale  fra  i  fedeli^ 
onde  gli  eocila  coll'esempio  degli  antichi  patriarchi,  i 
quali  credendo,  di  ^erpitare  una.,  semplice  opera  dt 
ìteneficenza,  senza  ipUnto  dubitarcene,  ospitarono  gli 
■àngèli.  .    ,  . 

I  poverelli  di  Cristo,  ed  i  carcerati  o  tribolati  pel,  di 
Lui  nome,  aon.degnì  di  tutti  i.  nòstri  rjgvardì^  come 
parte  di  noi  8tessi;.e  1q  s^entuf^  da  ..cu;,,  sqpO'  aMttì 
■  .possano  pure .toocafé  a  nqi.    .  : .     ..>,  .j  j  ;.  ; 
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Onorato  e  santo  si  conservi  il  matrimonio  cristiano 
elevato  da  Gesù  nella  nuova  legge  alla  dignità  di  Sa- 
cramento, c  penetrali  nel  dovere  di  unii  tanta  rieponaa- 
bililà  lo  copservinò  1  coniugi  immacolato,  e.  purojiiri- 
spettando  il  talaifuò  noi  tìmot'el  dei-  gmdiu  ^i.  I£iv«h& 
sarà  vìndice  severó  sóntro  i  forniòafioil  è;  cóntro  .gli 
adulteri.  '  ,  .., 

Fu^ga  il  cristiano  l'avarizia  ciie  lo  tien  curvo  sui 
beni  terreni  velandogli  la  vista  del  cielo,  e  stia  contonto 
a  que'  beni  di  cui  la  Provvidenza  lo  ha  fornito.  Cer- 
tamente il  Signore  non  abbandona  i  suoi  figli  che  hanno 
riposta  in  Lui  la  loro  fiducia ,  ma  l' avarizia  può  Sta^^ 

'anche  colla  povertà,  porche  consiste  nell'affetto  del 
cuore  che  Dio  vuol  tutto  per  sé,  ed  allora  potremo  Jire 
con  piena  sicurezza:  «  il  Signore  è  il  mio  aiuto,  non 
temerò  qualunque  siano  i  danni  che  l'uomo  voglia  o 
possa  arrecarini.  » 

Esorta  Paolo  gH  Ebrei  ad  aver  memoria  de'  loro  pre- 
Iati  che  furono  gli  uomini  apostolici  che  ad  ossi  an- 

:  nunziarono  la  parola  di  Dio,  ed  a  considerare  la  loro 
maniera  di  vivere  per  imitarne  la  fede  ed  essere  degni 
seguaci  di  quel  Gesù,  il  quale  è  eterno  ed  immutabile, 
ieri,  oggi,  ed  in  tutti  i  secoli.  Net  Cristo  hanno  creduto 
i  giusti  di  tutti  i  secoli  passati,  in  lui  credono  i  pre- 
senti, ed  in  lui  crederanno  tutti  i  secoli  avvenire;  egli 
è  il  solo  Cristo  dopo  il  quale  non  si  ha  da  aspettare 
tin  altro  Messia,  nò  altro  Vangelo,  nè  altra  Chiesa. 
■  Siano  adunque  solleciti  i  cristiani  a  rigettare  con 
.orrore  tutte  le  dottrino  .sti'anierc,  ed  i  nuovi,  sistemi  di 
una  perversa  ed  anticattolica  filosofia  A  noi  dee  bastare 
il  confortarci  colla  fede  in  Cristo  e  colla  grazia  santi-  ' 
iìcante)  memori  che  ^nell'antioa  legge  non  si  salvardno 
i  giusti  pflr  le  . distinzioni  .dei  cibi,  ma  per  laJorofede. 

Noi  abbiamo  un  altare  ,così .  sacro  ebo  ad  esso'iHÌD 
hàaino  inemmeho  diritto  di  accoBtàrài  i  .àa^ordoU.' dfel 
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vecchio  testamento.  Purciocchè  il  corpo  dì  quegl'animali 
di  cui  il  loro  jjonteiice  portava' una  volta  all'ànnù  il  sangue 
nei  Salito  de'  Santi  per  l'espiazione  de!  peccato,  yeniva 
abbruciato  fuori  degli  alioRgiaraenti. 
■  Ora  il  gran  tnisiero  del  corpo  e  del  sangue  di  Cristo 
noto. solo  ai  fedeli,  il  quale  è  io  stesso  sucrilicio  delia 
croce  ririjiovido  sui  ii^  stri  altari,  a  cui  non  possono  aver 
parte  coloro  che  sono  ombra  e  lif,'iira  delin  luiova  legge, 
fu  compilo  fuori  dellit  |iorla  di  Gerusalemme,  quando 
-HcBÙ  sacerdote  e  vii  lima  della  nuova  alleanza,  per  sau- 
tificaro  il  popolo  col  suo  sanj^'UL!  fu  consumalo  col  fuoco 
della  passione,  o  Fece  conoscere  che  cessate  ìc  ombre 
dell'antica  lesi;ge  coloro  sollanlo  póieaiio  partecipare  al 
suo  saci-ilicio  di  espiazione;  che  usciti  dagli  alloggia- 
meiili  d'israello,  si  i  iuiiissero  a  Lui  nostro  mediatore  e 
pontefice  del  nuovo  Toslamento.  '  ■  ■ 

Sajipia  il  mondo  lullo,  lo  sappiano  gli  Ebrei  come 
gl'infedeli,  lo  sappiano  fil'infeìici  dissenzienti,  profughi 
dalla  Chiesa,  che  luiigi  da  Gesù  non  vi  è  salute,  e  che 
noi  dobbiamo  cercarlo  non  nulle  delìzie,  negli  agi  e  nel 
tumulto  della  società,  ma  fuori  della  ciUà,  sul  monte 
Calvario,  coperto  di  sangue,  di  spuli,  porlaiido  le  sue 
ii^noininie,  ed  è  là  colla  croce  in  ispalla  ch'eglMfisràa 
trasp;iriro  il  mistero  che  la  veia  ffloria  del  cristianò-sta 
nascosta  sotto  le  più  lipupnanti  umiliazioni. 

Qui  in  tt  rra  non  abbiamo  stabile  dimora,  e  quegl'istessi 
che  più  cercano  e  sperano  di  fabliricarsi  un  fisso  do- 
micilio, sciiloiio  che  non  è  questa  la  loio  mansione,  ma 
che  il  nostro  cuoro  anela  alla  imperitura  o  fortunata 
città,  clte  è  la  ceiosie  Gerusalemme. 

Esuli  iìdunque  e  lonlaiii  dalia  vei'a  nosti'a  patria,  siano 
al  cielo  rivoUi  i  nosUi  sospiri  ed  oflriamo  a  Dio  per 
.  itiezzo  del  nosliiD  ponieiice  Gesù  Cris.o,  l'ostia  di  laude, 
da  vittima  accéltevole  clie  meglio  dell©  pcimizie  della 
tbrvai  èacà  l'esprffisioiie  ed  il  Srotto'  delle  nostre  laibbra 
per  confessare  e  glorificare  il  di  lui  nome. 
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Ai  che  dobbiamo  affgìungero  le  opere  di  beneficenza, 
*!  quella  che  l'Apostolo  divinamente  qualifica  comuiiiotic 
biella  Ciirita,  che  vuol  diro  reiiderc  comuni  coi  bisognosi 
<iuei  beni  che  Dio  ci  ha  dato  non  per  noi  soli,  ma  anche 
])e' nostri  FrateUi  indigenti,  é  con  tali  'oiTerté  e,éon  tali 
vittime  si  fa  violenza  ai  cuore  idei  ^Signdré  è  >8i-ehtca 
in  grazia  ai  suo  cospetto,  ' 

Ogni  fedele  riconosca  nel  prelato  e  ne'  pastori  pre- 
posti alla  salute  'ielle  anime  un  supei  iore  e  padre  spi- 
rituuie  a  cui  deve  prestare  obbedienza  e  rispetto  perchè 
vegliano  sui  groggó  dei  quale  debbon  >  rend  :re  conto  a 
un  giudicfì  .severo  che  farà  ricadere  su  di  essi  la  re- 
sponsal)iÌ(là  delle  anime  pepiute  per  loro  colpa  o  ne- 
l^ligeiiza  Baslautemenle  grave  è.  il  peso  cui  vau  sotlo- 
(iosii  per  iiun  desiderare  clic  io  portino  con  lagrime 
ma  con  gaudio,  e  Dio  s-rà  l'imuneratorM  delle  loro  coti- 
«olazioniv  come  vindice  rie'  loro  alianti. 
'  Agli  Ebrei  raccomanda  l'a  iio  di  jii'egare  per  lui, 
con-cio  d'aver  sempre  operato  per  loro  più  gran  bene 
«  vantaggiò  secomlu  l'ordine  di  Dio  comunque  abbia 
doluto  alcuno  volte  comliattere  c  'ondannara  le  loro 
opinioni  riguardo  alla  legge  di  Mosé,  non  per  apostasia, 
ma  per  dar  gloi'ia  alla  vorilà,  e  spera  mercè  ie  loro 
orazioni  ottenere  la  ^r-ìn  i  dì  piesto  rivpd^^li. 

Da  ultimo  si  rivolgi;  al  Dio  della  pace,  onde  memori 
gli  Ebrei  della  nltonnla  riconciliazione  pei  meriti  del 
sangue  di  Gesù  Crislo,  con-;i'rviuo  tra  loro  la  concordia 
e  la  stessa  miilà  di  sontimeiiti  e  ili  alletti. 

Cristo  li^uscilato  da  morte  ira  ricevuto  ogni  potestà 
in  ciulo  f.'d  in  lori'j,  Egh  è  il  g[-;ui  paslore  delie  pcco- 
rtlli!  che  uulrisue  culla  ^^lessa  sua  oaine  ed  abbevera 
col  Muo  sang  10,  ii  sacerdote  della  lui^va  alleanza  ,cbe 
meritò  la  nos  ra  ri.siirr  zione  colla  sua  morto,  e  la  pro- 
me'^a  di  una  eredità  che  non  fmisce  giammai. 

Bje|  sàcèrilota  eprofeta  é^gli  é  la'nostra'unica-^tauia^-il 
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nostro  mediatore  presso  Dio  per  il  tempo  e  per  l'eteHiità. 
Cosi  ci  ottenfja  di  poter  essere  idóiici  a  ilii'  tutto  ii  bene 
per  operare  secondo  la  di  Lui  vnlonló,  e  renderci  a  Lui 
cari  od  accetli  non  per  alcun  merito  nosiro,  ma  in 
considerazione  di  Gesù  Cristo  a  cùi  sia  onore  e. gloria 
ne'  secoli  de'  secoli.  Amen. 

Couijedandof^i  poi  da  loro  l'Apostolo  li  prèga  di  pren- 
dere ÌTi  buona  prìrtc  le  sue  esortazioni  come  quelle 
di  u"n  tenei-o  padre  e  fraiello,  e  comirnque  lii  lettera 

■  sia.  bastevoimenie  luiiRa,  cfrlL  si  scussa  della  tirevitfi,  senza 

■  dubbio  in  vista  della  grande  importauza  della  materia. 

■  Fa  conoscere  la  felice  lil)craicione  di  Timoteo  dal 
carcere,  il  quale  essendo  ora  assente,  se  tornerà  per 
tempo  verrà  con  lui  a  visitarli. 

Salutate;  dice  agli  iibrei,  tutti  i  vostri  prelati  ed  i 
vostri  santi,  cioè  i  vescovi,  sacerdoti  e  fedeli  tutti  spai-si 
per  le  chiese  della 'Sìria  é  delia- PalesUoa-  acme  anehe 
i  vostri  fratelli  d'Italié^  rl|feaèr&tt  alla-  Eede  dl  Cristo,  vi 
salutano.  .       .      ,■  . 

.  E  la  grazia,  qu^Go  4oao  t^leit^il  mi^^idr  di  .tntU  i 
.béni^'vi  Etacochpagni  semp)re>.  Goal 'Sìa..      .  • 

■.   *    LETTElti  CATTOLICA 
.  M  SAN  GIACOMO  APOSTOIQ. 

Capo  I.  ■ 

Dimostra  rutiliti  delle  tentazioni  ■  c  come  dee  domandarsi  con 
fidueia  a  l'io  la  sapienza  Gli  esorta  ad  eascr  firOnti  ad  ascol- 
tare, tardi  a!  parlare  od  all'ira;  quale  si.i  la  vera  ed  immacolata 

■  religione.:  .  ; 

Cattolica  m  dice  -quèsta  lelteìra  ',  .jierchè  QOiX  ad  una 
''3Dla  Chiesa,  ma  agli.  Ebrei -di  ;tutte.  le  dodicB'  tribù  ve- 
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liuti  alla  fede  di  Cristo  e  spam  por  1'  Oriente  e  per 
.l'Occidente,  la  indirizza  l'Apostolo  Giacomo  con  un  sa- 
'luto  -di  scliietta  c  cristiana  amorevolezza. 

Li  chiama  fratelli  come  lo  ei-aho  a  lui  ih  Abramo  ed 
ih  G'esù ,  e  ■  sostiene  il  loro  coragjrio  nelle  avversità  e 
nelle  persecuzioni,  dicendo  che  debbono  anzi  prenderne 
motivo  di  .  allègi-ezzà,  sapendo  che  la  fedè  messa  cosi 
alld  prova  genera  la  ■pazienza  tahtb  necessaria  al  con- 
seguimento delle  divine  promesse; 

■  ■L9'*pazieafes  pòi  guida  alta  perfezione,  perché  colla 
'Croèé  Dio  ^àriiSca  ed'  abbellisce  !o  anime,  le  reiide  per- 
ifeité  in  ogni  parte,  sicché  siano  senza  macchia,  e  non 
manchevoli  d'alcun  pregio  di  virtù,  e  thltc  le'vii'tù  in- 
corònano  cóllà  perseveranza;  perciocché  tìuta' quanto 
,'dàra'la  vita.'  -  •    ■:  , 

.  tìolui  che  hbn  fia  la  pàzietìza  a  mostfà  seliipfel  odn 
volto  acre,  fréddo,  severo,  ii^cibile  ;  égli  aDontanà  da 
sé  i  cuori  di  tutti;  mft  chi  è'  dolce  e  ^aiiehte  Si  fa  ve- 
.defe  affabile,  cortese,  amabile,  uguale  nel  tratto  e  nelle 
parole,  con  volto  sempre  calmo  e  seréno;  siscoi'dàdel 
inale  e  lo  perdona, 

Bón  a  ragione  la  dolcezza  vicn  paragonala  al  latte 
éd]  aJ  miele.  Niente  per  verità  v'ha  di  pift  soave  nella 
'  Vita  che 'aver  relazione  con  persone  dolci.  Si  può  dire 
un  delizioso  profumo,  il  cui  odore  spandendosi  tutto  al- 
l'intorno, inebria  i  cuori  e  li  rapisce. 
*  Essa  è  la  fedel  compagna  dell'umiltà;  sébbehe  una 
perdona  dolce  può  benissimo  non  èssere  umile;  ma  al- 
lóra' quella  "{)Srsona  '  non  possiede  la  vera  virtà  della 
dólcetza  ;  ella'  avrà  una  dolcezza  liatùr&lè  ,  e',  come  si 
dìcé' usualtaenféj  Sarà  dolce  di  caràttere,  avi'à  una  dol- 
cezza di  calcolo ,  e  meditata,  ma  non  sarà  dolce  nel 

■  tratto  e  nelle  parole.  ■ 

Colui  che  hk  hièognò  'di  sapienza  (&  chi'  don  tie  ha 
bìsogab^)  la  chieggà  àBio,  il  c^aie  é  largltolr  g^éròso. 
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che  non  rinfaccia  il  fpà  dito,  anzi  se  ne  compiace  ed 
egli  ftsaudirà  In  sua  domanda.  , 

Molti  uomini  sono  i-iput;iti  sapienti,  e  io  sono  infatti 
secondo  il  mondo,;  ma  la  loro  sapienza  svanirà  e  sa- 
ranno trovati  stolti  al  cospetto  di  Dio.  Molti  allri  sono 
riputati  stolli,  la  cui  fitolte/,za  sparirà,  e  Dio  Iroverà  in 
essi  la  vera  sapienza  perchè  aveano  ìa  follia  delia  croce, 
cioè  la  scienza  delle  cose  divine,  de' misteri  dc'lla  fede 
e  della  salute, 

11  sa^uio  del  mondo  va  in  cerca  di  gloria  e  di  gran- 
■do/za,  sacrifica  il  sdo  riposo,  impiega  li- suoi -siudi ,  si 
espone  a  molli  pericoli,  e  nulla  tralascia '.per,  prQi^c- 
ciiirsi  un  nome  distinto  ed  illustre.  ■  '  . 

Eliljene  quest'uomo  die  tanto  lia  faticato  per  giungere 
al  suo  scopo,  opli  è  uno  slollo  che  più  tardi  traverà  la 
verilà,  ej^li  la  trover-i  all'ora  ilolla  morte. 

Allora  efjli  vedrà  quanto  si;i  stato  cieco  ed  illuso;  la 
gloria  e  la  slima  del  mondo  non  saranno  più  nulla  per 
.lui,  e  xonoseei'à  la  vaiLità  de!,di  onori  e  delle  Unii. 

Me  infelici;,  egli  oaclamei'à,  a  cosa  mi  serve  il'  aver 
compili  i  miei  doveri  verso  il  mondo,  d'essej-  stiito  giu- 
sto; sapiente,  d'aver  tramandato  il  mio  nome  alla,  po- 
sterità, d'aver  lutto  fallo  per  il  mondo,  e  niente  per 
Iddio]  Le  mie  pene,  lo  mie  f.Uiclie  sono  pcidule,  gloria 
■ed  iilustrazioiiì  sunu  un  Illuio,  ed  io  mi  l'imango  colle 
mani  vuoto  per  presenlarmi  al  Signoi'C. 

l'er  contro  i'uumo  ilie  cerca  l'umiltà  fugge  i'oslenta- 
zione,  non  lavora  per  farsi  un  nome  celebre  ma  per 
piacere  a  Dio,  sa  coglieio  le  croci  ili  cui  è  sparso  il 
cammino  della  vita,  rende  hen  per  male,  e  disdegna  ì 
hcni  della  tei'i'a  per  quelli  de!  ciclo,  ijuesti  nel  mondo 
-è.  chiamato  stolto.  Quesla  è  follia  si,  ma  folli  i  della 
*:roce,  follìa  della  croce  che  rende  umile,  fol  ia  della 
-^roce  che  perdona ,  follia  della  croce  cjie  tibbraccia 
-lutti  .gU  uomini,  e  li.u.iiifcd  a  Dìo.  Questi' follia  é  vera 
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sapienza,  e  questo  slolto,  giudicato  saggio  agli  occhi -dt 
Dìo,  prenderà  il  suo  posfo  nel  rpgno  della  gloria:  il  prima 
avrà  la  stima  degli  uomini,  il  scconiilcP'Ia  Stiiùa  degli 
Ai^geli.  ^  '  -  ...  ..  -. 

■  il 'primó  avri.' fy)brìcato>un*arena  'éd-il'suci' 
crblletà.  ed  àhdri  Ìii  rovinaV  if  'éecondo  avrà'  intìàìzata 
la'sua. casa, sulla  solida  pietra,  e  durerà  salda  pei  secóK 
de'  secoli.  ' 

La  scienza  dunque  é  deno  di  Dio,  al  quale  contien 
chiederla  con  fedè;  Viva  e  contante  nella  sua  bohlà'  e 
miserìcordlà  senza  ■puntò' '  vacilla-e:  eolut'Cbe^  esilà' d 
simile- al  fluito  del  mare  mosso  ed  agiterò' dal' vehto, 
ed  invano  d  si  lus  nga  di  essere  esaudito,  pércitìdChè 
l'umiltà  e' iii-csnit  iicnsi  a  diffidnre  di  noi,  mà 'non' a" 
diffidare  di  ['io,  ed  appunto  perchè  meglio  ci  ^àiaiho 
di  lui;  ci  è  insegnato  a  diffidare  dì  noi  stéssi.  •     •■  • 

L'uomo  che  non  é  schietto,  ma  ora  si  volge  a  iDio, 
ora  vuol  servire  afl  mondo  ed'  alle  sue  passioni ,  sarà 
abbandonato  nella  sue  Vie,  é  rimarrà'  senza  IVutto  la; 
sua  pi-eghiera.  ,        '   ■  :  ■ 

■  Quello  dei  nostri  fratelli  :chè  si  trova  in  umile 'siato, 
prfto  di'  bèni,  'ed  àbban'dónàlo  dovrà  egli  rattristarfsP  o 
non  piuttosto  consolarsi'?'  Ah  i:  s'egli  comprendessi  Che 
"Dio  riel  pi'ovarlo  cosi,  vuole  dislàccMlo  dai  beni  fugaci 
della  terra  pei"  unirlo  a  sé  ed  essoré'ii 'suo  sottimo 
licne,  luligi  dall'affliggerfii ,  egli'' iri  fstmggerebbe"  pel  ' 

gElIldiO  ,■      ,  '  ' 

Il  ricco  poi  troverebbe  grande  argomento  di  umilia- 
zione", perciocché  come  fior  d'erba  ijiaridìlo  dal  sole, 
passeranno  tanto  lui  come  lo  sue  sostanze  ;  perirà  quel- 
l'avvenenza di  ftiime,  e  quella  apparente  felicità  di  cui 
gode  e  si  pasce,  e'  sì  persuaderà  un  giorno  che  I^o'non 
gli  fu  largo  di  riccheziìa:  eh». per  venire  in  socctriW  dei 
póvei  elli  A  questi  egli  comancià  di  'stender  la  ctbno  , 
al  ricco 'oi-dinai  di  sorreggerli  e  sollevarti;  qóeafo  ètìo- 
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vere  di  giustizia.  Nò  ciò  facendo  si  ha  lilolo  a  premio, 
sibbene  il  Signore  vuole  dare  la  .ricomponga,  e  Io  fa 
percbò  si  è  ùnpegnaLo  a  concederla. 

Dunque  non  beato  è  il  ricco;  ma  piultoslo  diremo 
beato  colui  che  ricove  con  rassegnazione  dalla  mano  del 
Signore  ie  afilizioni,  colle  quali  a  lui  piace  di  provarlo, 
per,  le  quali  sarà  fatto  degno  della  corona  riservata 
all'amore,  essendo  l'amor  di  Dio  la  fonte  d'ogni  bene. 

Tutti  gli  uomini  hanno  un  laccio  segreto  nascosto 
lungo  il  loro  cammiiLO,  la  loro  vita  è  sparsa  di  ostacoli 
e  di  tentazioni.  11  demonio  dopoché  fu  precipitato  dal- 
l'alto de'  cieli,  dura  sempre  nella  sua  ribellione,  e  percbò 
l'uomo  fu  creato  da  Dio ,  nll'  uomo  egli  ha  mosso  la 
guerra  e  vuole  trascinarlo  con  sé  in  perdizione- 

II  laccio  .segreto  lujigo  il  cammino  ò  l' interno  del 
cuore  dove  tutto  ò  nascoslo  ,  lutto  è  segreto  tra  Dio  e 
l'uomo. 

■  Dio  insegna  la  t-ua  \  ia,  la  quale  conduce  aìla  vita; 
Satana  ne  fa  vedere  un'altra  lulia  brillante  c  ridente, 
ma  che  guida  a  morte.  Guai  a  chi  siegue  q'icsta  via, 
guai  a  chi  non  force  il  passo!  ecco  l'aniina  collocata 
tia  Dio  e  Satana.  I  figliuoli  del  .secolo  non  no  fan  c^so, 
essi  non  conoscono  i  segreti  dulia  vita  inferiore, 

Dio  solo  ha  dirilto  di  penetrare  in  qucsio  santuario- 
delia  coscienza:  Egli  vi  discende  ed  alletta  l'anima  colia 
dolcezza  di  sua  presenza,  e  colle  consolazioni  di  cui 
l'inonda,  nia  per  far  prova  del  di  lei  amore,  permette 
al  demonio,  di  tentarla.  Ed  ò  allora  che  il  maUgno  le 
lapprosenta  la  vita  del  cristiano  come  piena  di  noie  e 
di  tristezza,  mentre  le  fa  vedere  il  mondo  tutto  pieno 
d'incanti,  di  felicitii,  e  la  invita  a  boro  in  quella  tazza 
lulla  spumante  vokitlà  e  contentezze. 

Felice  r  anima  che  in  quel  momento  si  ricorda  del 
suo  nulla,  persuasa: che  niente  può  per  sé  stessa,'  che 
Diq  é  4u^(a  la  su^  (fim.ed  invoca. )l-^ua  aiuto. 
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Ma  anche  il  cuoro  dell'uomo  dopo  il  peccato  è,  dive- 
nulo  come  una  terra  sterile  al  bene,  e  feconda  solo  di 
male  erbe,  Questa  prava  inclinazione  al  male  è  quellg, 
che  i'Santi  hanno  combattuto  a  costo  di-tanti,  sforzi,  e 
^où.  giunti'  coHeI  grazia  di  Dìo  a  .convertire  in  inciioa.-* 
rione-  al'  bene.  '    ■  ■ 

La  tentazione  impertanto  nop  C'  per  se  stessa  un 
male,  ossia  che  venga  dal 'demonio,. ossìa  dalla  nostrgt 
natura  corrotta.  Se  l'Uomo  resiste  e  la  combatte,  la  sua 
resistenza'  sarà;  anzi  per  lui  un  ti^lo  di  merito  che  agi 
giurigerà  al  suo  prèmio  '  :  ■ 

La  tentazione  non-  sarà  peccato  che  in  quanto  l'uomoi 
soccomberà  e  non  farà  resistenza'.  Per  peccare  si  esìge 
il  consentinienlo  dulia  volontà  }: se  la  voloDlà  é  unita  a 
Dio,  non  Jo  sarà  alla  tentazione,  e  non  vi  sarà  peccatQj 

Allorché  la  tentazione  sarà  stata  cosi  gagliarda ,  che 
sia  difficile  conoscere  se  vi  sia  stato  peccato  o  non, 
oiascuno  interroghi  sè  stesso  s'egli-  ne  sentì  dolore,  af- 
flizione e  ripugnanza.  Ciò  'essendo  si  dia  ])ace,  egli  ha 
la  prova  che  la  sua  volontà  non  La  dato  il  consenti-' 
ibento.  E  quaild'aticbe  tutte  lo  potenze  dell'  anima  fos- 
sero' invase  dalla  tentazione,  c  lo  spirilo,  e  la  ìmmagi-i 
naziiine,  e  la  memoria  fossero  piene  (ielle  idee  e  ddle 
rappreseirtazioni  le  più  laide,  so  la  volontà  non  consente, 
-stia  l'iiomo  tranquillo  che  non  ha  peccato. 

Per  ■commettere  il' peccato  à  richiede  materia  suffi- 
'cìente,  avvertenza  deUo  spirito  o-consenso  della  volontà; 
a  qiiesti  segni  noi  potremo  conoscere  la  nostra  colpa- 
l)ilità  e  la  nostra  innooenea. 

Ma  niuno  per  carità  ardisca  dire  cheDìo  è.  quegli 
che  lo  tenta,  perciocché  Dio  può  ben  tentar  l'^uOmo  per 
far  prova  di  sua  virtù,  ma  non  mai^  per  sedurjo  e  farlo 
cadére  nel  male.   ^  ..  . 

'  'hi  oenoupiscensa  -pur  troppo.  6'  a  dascuti  uomiei;  il 
suo  più  grande  nemìiBo,  essa  e  (th^  per  la  Góis)Y>tta  m-* 
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tura  lo  traggo  e  lo  alletta  al  peccato,  molto  più  che 
non  Io  potrebbero  il  demonio,  e  le  seduzioni  di  tulli 
gli  oggetti  esteriori. 

Essa  slimola:  al  male,  e  rappresenta  al  vivo  le  sae. 
perverse  brame;  se  l'uomo  non,  resiste  e  non  la  re- 
spinge, egli  riceve  in  seno  il  peccato  che, produce,  me- 
diante il  suo  piepo  e  pcrfflto  consenso ,  ed  il  peccalo 
genera  in  luirla  morte  temporale  ed  eteina. 

Ma  la  concupiscenza  essendo  lasciala  ai  fedeli  ri^L*- 
nprali  nei  baltesimo  por  occasione  di  comba'tere,  può- 
bensì  iiiinreiv  a  ffnei  che  non  le  lesistorio  non  a. coloro- 
i  quelli  niodianlc  l.t  j^i'ii/Ja  di  (IjìmIo  virilmeiile.ad  9Ssa 
conlraslano,  anzi  uiii  vincerà  sarà  incoronato.  . 

Non  ^ingannino adu^  que i Cristiani  con  voler  riforidere- 
in  Dio  la  cagiono,  e  gli  ellbtiìi  dulia  loro  maji^ia,  plie 
aii/.i  senza  I'mìuIo,  senza  la  grazia  di  Dio  l'uomo  nulla  può 
far'e  per  giiaiiaf;nar.si  il  cii-io.  Sia  elio  si  traili  di  azione 
iiderna,  come  d'un  atto  d'amore,  sia  d'un'azione  esterna 
come  <lt  un  esercizio  di  piblà  qiia!uin]ut',  a  rendei'o 
quost'azione  accetta,  si  richiede  il  roccoj'so  di  Dio. 

La  grnzia  adunque  ci  è  data  p-'r  due  fini,  l'uno  di. 
praticare  il  bene,  l'altro  di  eyìliu-e  il  male;  né  si  dica 
perciò  che  le  azioni  ilcgli  mini  che  non  sono  accom- 
pagnale od  ainlate  dalla  grazia  sono  azioni  cattive,  e 
che  l'uomo  senza  la  grazia  nulla  può  -far  di  bene,  no  ; 
ma  la  verità  è  che  senza  !a  grazia  egli  nulla  può  lare 
di  buono  e  di  meritorio  pel  cielo. 

Cosi  riconosciamo  in  ido  l'autore  di  ogni  nostro  beno 
tanto  naturale  (juaiilo  snpi-aunatuj'ale,  e  iieiht  sui  grazia 
il  dono  [ler  .cccellejr/.a,  che  noi  renilo  giusti  o  perfetti. 

Egli  è  che  illumina  ogni.. uomo  vegneulo  in  cjueslo 
mondo  perchè  egli  solo  è  lume  essenziale  ,  noa  soj^- 
gelto  nè  a  cambiamento  né  ad  allernaùva,  o  ijuegl'  in- 
felici che  chiudono,  gli  ocKhi  peronn  veder  questa  ì\}c& 
aaran  :éepoltdJioUe<  ambre  della .mocteii  .i .  , 
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Per  eviL;irc  il  malo  convtcn  determinarsi  al  hma  od 
operarlo:  conciossiaché  colui  che  non  va  avanti  torna ia- 
(Ueti-o,  e  colui  che  costantemente  non  accumula,  disperde. 

Per  mezzo  della  parola  di  verità  predicata  noi  Van- 
gelo noi  fummo  generati  alla  grazia  col  dono  prezioso' 
della  fedo ,  di  cui  siamo  dcLitoii  alla  pura  sua  adora- 
bile volontà  i  hc  ci  haHeg:egati  come  primirie  delle  sue 
creature,  dedicate  a  suo  onoro  e  gloria  scn/.a  alcun  no-, 
stro  merito,  o,  per  meglio  dire,  malgradi^  I  nostri  gravi 
doni  orili  affinchè  là  ove  ahbondù  il  peccato  soprahbon- 
dasse  la  grazia  facendo  tesoro  di  qiioste  considerazioni. 

Vada  persuaso  ogni  uomo  ,  e  sopratutlo  il  cristiano 
ch'egli  prolitterà  assai  ci'li'cssore  hcn  disposto  ad  ascol- 
lare altrui,  e  molto  lento  nel  parlare,  e  molto  più  nel 
guardarsi  dui  cadere  in  atli  di  collera  nemmeno  sotto 
il  colore  di  zelo,  porsuadcndopi  che  l'ira  dell'uomo  non 
onora  Dio,  e  non  adempie  la  su^  giustizia. 

La  mansuetudine  e  la  purilLi  di  cuore,  I:i  rctiiludin-; 
dell'intenzione,  tali  sono  io  disposiziniii  con  le  (juali  i 
fedeli  debbono  accogliere  la  pai'ola  di  verità  stala  pre- 
dicata da  Gesù  per  salvare  lo  anime  nostre:  ed  essa 
non  potrà  in  noi  innestarsi,  se  prima  non  ci  spogliamo 
(loli'uomo  vecchio,  di  ogni  immondezza  c  di'qqellfL-so- 
prabhondanlfi  mahzia  che  sulle  nostre  azioni  si  spa^e 
e  ci  rende  indegni  dell  adoxionc  divina. 

Ninno  s'inganni  crrdeniio  clif  ba^tl  u^lire  la  parola 
del  Vangelo  senza  melìeila  in  juiilica  :  fiotto  qualunque 
forma  si  voglia  es-aìlai  o  la  U:ì\u  son/a  la  necessità  dello 
opere,  j^l  cadi'à  in  mori  [ipswimi  giuslamenle  condan- 
nati dalla  Cliiesa,  e  quuli^  colui  clie  niirandosi  in  uno 
specchio  passa  .oltre  sumn  <'nrar.si  di  cancellare  le  lor- 
dure dei  suo  volto,  si  avrà  la  lusinga  di  avor  fati o  assai 
e  non  si  sarà  fatto  nulla. 

Colui  poi  che  non  fermandosi  alla  scorza  farà  syo 
studio  di  .meditar?,  a  fondo  sui  precettidelUlegge  per- 
so 
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membri  della  stessa  Chiesa,  ma  giudicare  perversamente 
secoTiLlo  le  qualità  esteriori  ,  senza  tener  conto  della 
vii'Itl  e  della  dignità  di  cristiano. 

E  come  potremo  scordarci  chi  Dio  ha  scelto  i  poveri 
nel  mondo  per  farli  ricchi  di  fede  e  chiamarli  alla  ere- 
■tftù  del  regno  promesso  a  quelli  che  Io  amitno,  e  che 
pòvero  ed  abbietto  volle  nascere  e  vivere  il  no-^tro  djvio 
Redentore  e  maestro,  che  fia  i  poveri  elesse  i  suoi 
niinislri,  e  sul  disprezzo  dello  terrene  ricchezze  ha  fon- 
dato la  sua  religione?  Se  Cristo  onora  i  poveri,  come 
potranno  i  Cristiani  disprezzare  i  poveri  e  lapoveilà? 

Ah  temiamo  piultosto  e  disapproviamo  la  prepotenza 
del  ricco  quando  trascina  il  poverello  dinanzi  al  tribu- 
nale e  dà  motivo  di  bestemmiare  il  nome  santo  e  be- 
nedetto di  Cristo,  mentre  s'egli  osservasse  il  gran  co-» 
mandamento  ,  il  celeste  piecetto  dì  amare  il  prossimo 
come  sè  st' sso  sarebbe  meritamente  riverito  e  lodato 
per  aver  fatto  il  l^ene 

Ma  chi  fa  eccezione  di  persone  ed  onora  i  ricchi 
benché  malvagi,  disprezza  ipoveri  benchà  santi, questi 
commette  un  grave  peccato  e  sarà  condannato  come 
trasgressore  della  legge  .di  carità. 

Or  a  chi  viola  la  le^e  in  un  sol  precetto  à  veo  di. 
tutta  la  legge,  péroiocchècol  peccato  incorre  nella' eterna 
-dannazione. 

Ed  invero  colui  che  ha  detto  non  fornicare  disse  an^ 
Cora  non  ammazzare,  e  e  si  degli  altri  comandamenti, 
onde  egli  è  autore  di  tutta  la  legge ,  e  qualunque  di 
questi  precetti  sì  trasgredisca  si  offende  il  Legislatore 
che  à  Dio,  a  cui  è  dovuta  obbedienza  intera  e  pi^rfetta, 
e  si' offende  la  legge  che  debbe  essere  in  tutto  osser- 
vata «d  adempiuta. 

(S&seuno  vi  pensi  e  si  regoli  ne'  suoi  discorsi  e  nelle 
sue  opere,  consìdierando  come  imminent,e  il  giudizio  in 
«ai  gU.  stiri  chiosto  co&to  deU'oao  che  avrà  fatto  della 
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STia  libertà,  ed  in  quaì  modo  abbia  osservata  la  'legge 
xj'ainore.  '        *  - 

Tremendo  e  senza- -misericordia  sarà  il  giudizio  di 
boTui  cbe  'non  trvrà  bsato  inisèrìcordia  a'  suoi  fratèlli  : 
tù&'  per'chi  earà  stato  thisertoordioso,  la  sua  carità  gli 
sarà  -di'  scndo  e  trìonfèrà'  det  '  rigori  della  giustizia  di 
Dio. 

Dunque  la  fede  sola,  quella  fede  coki  robusta  cho 
trasporla  i  monti,  non  basta  da  sé,  a  nulSa  giova  senza 
la  carità.  II  martirio  stcKso,  quando  potesse  esser  dis- 
giunìo  dalla  rarità,  la  convei-sione  del  mondo  lutto  senza 
la  carità  non  sarebbero  titolo  di  merito. 

Senza  la  carità  non  può  darsi  virtù  vera,  viva,  ope- 
rativa, 'la  quale  è  una  tcndf  n-za .  un  movimcnio  vorsn 
•il  bene.  Ora  il  bene  sommo  è  Dio,  e  per  tendere  a  lui 
convipue  conoscerlo  ed  amarlo.  Nissun  uomo  tende  a 
colui  clic  non  ama,  egli  non  lo  cerca,  non  desidera  la 
sua  prcsen:^a,  non  corca  d'essergli  grato. 

Ma  la  carità  ci  fa  amar  Dio,  ce  lo  fa  desiderare,  ci 
ppingè  a  sforzarci  di  essere  a  lui  accetti  onde  si  accosti 
a' noi,  e  noi  possiamo  andare  a  lui.  Ed  ecco  il  carat- 
tere speciale  de!  movimento  verso  il  bene,-  il  princìpio 
tlclle  buone  opere. 

Quesle  buone  opere  sono  doni  di  Dio,  e  frutti  della 
grazia  divina,  gradevoli  agli  occhi  suoi^'  e  degni  dì  mer- 
cqdé  perché  prodotti  dal  lìbetó' drbitm,  sorrétló  dal- 
l'aiuto celeste,  senza  il  quale  sEU'enimo  incapaci  ad 
operare  il  bene.  Diremo  pertanto  che  la  ffedé  'senza  le 
opere  non  ci  salva  nel  giudizio  di  Dici. 

Infatti'  come  interpretare' quelle  memorandè  parole 
di  Cristo  Gesù  còlle  quali  si  chiuderà  il  lìriàle  giuiliziò'/ 
Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,perchi  ebbi  PxiM  e  mi 
deste  da  marìffiare,  ecc^  ed  ai  iepto\A\'  fcàftiieui'da'iÀe 
-maìedettf,  ckè  ebbi  fame  e  non  mi  deste  dà  mangiare  : 
-se  bastasse  di  dire  fai  tìostri 'iratelli  ignudi  e'bisogna'iì 
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del  vìito:  A^idale  in  pace  e  ri-^calJalcui  a  saiolMevi , 
senza  dar  loro  il  nocoK^arlo  a  ricopi'irsi  ed  a  pfamai'si. 

Fede  Fenza  le  opom  la  è  forlo  raorfa,  ed  a  ohi  di- 
cesse che  uno  può  avor  la  fede  ,  ed  altri  le  opeie  ,  sì 
può  rispondere  che  faccia  vedere,  se  può,  la  fedo  senza 
3e  opere,  mentre  colle  0]icre  heii  m  dimostra  la  fede. 

Credere  che  Dio  c  uno  è  cosa  buona,  ma  non  b.ista: 
finche  i  demonii  credono  e  temono 

Per  contro  Abramo  non  si  contentò  di  credere,,  egli 
sottopose  la  saa  fede  alla  carità,  e  tenendo  in  tutte  le 
sue  azioni  ilsso  lo  sguardo  alla  volontà  di  Dio  malgrado 

10  praraessc  di  una  innumerevole  posterità,  offri  sull'al- 
tare il  suo  figlio  Isacco,  onde  la  fede  in  lui  fu  radice  di 
buone  opere,  e  gli  fu  imputata  a  giustizia;  e  si  meritò 

11  nome  d'amico  di  Dio  per  le  sue  opere,  e  non  sola- 
mente per  la  sua  fede. 

Tal  fu  di  Piaab,  donna  di  mal  affare,  che  fu  giusti- 
licaia  per  la  fede  unita  alle  opere  avendo  dato  ricetto 
agl'inviati  del  popolo  Ebreo  e  posti  li  medesimi  in  salvo 
con  pericolo  della  propria  vita, 

Ri'eniamo  che  siccome  un  corpo  senz'anima  è  morto, 
cosi  una  fede  non  operante  è  morta,  è  imitilo  ed  im- 
potente a  condurre  l'uomo  a  salute. 

Si  salvò  il  buon  ladrone  senza  le  opere  successive 
Lì  conseguenti  alla  sua  fede,  ma  egli  ebbe  la  surte  di 
morire  accanto  a  Gesù,  e  pentito  si  riconobbe  .peccatore, 
rimproverandoli  compagno  impenitente  con  dire:  Noi' 
giustamente  portiamo  la  pena  dei  nostri  delitti  e  cliieso 
il  paradiso  aùrt  quelle  ammirabili. parole:  Signore  ri- 
cordati di  m^: piando  sarai  nel  tuo  regno.. 


SIO 

Capo  IH. 

Novera  1  mali  .della  lingna  :  diflérenza  tra'  la  B8pien2a  ceìeatè  e- 
terrena. 

Non  ambiscano  i  Cristiani  di  voler  comparire  dotti, 
in  Israele  con  far  da  maestri  agli  altri  parlando  senza 
mi^um  di  maleiie  religiose  e  clie  han  trailo  alla  divi- 
nità ,  coloro  sopratutlo  che  non  furono  per  vocazione 
chi.-mati  ai  ministero,  e  che  per  conseguenza  andranno 
incontro  ad  un  più  severo  e  rigoroso  giudizio. 

Pur  troppo  siamo  tutti  soggetti  ad  inciampare  e  ca- 
der nella  colpa,  e  ci  basti  dover  render  conto  di  noi  e 
de'  fatti  nostri  seni^a  cercare  di  aggravarci  del  peso  al- 
trui con  ingerirci  ad  aprire  cattedre  d'insegnamento. 

Colui  che  sa  moderare  la  sua  lingua,  e  non  inciampa 
nel  discorrere  sia  riguardo  alla  duttiina ,  sia  riguardo 
alla  carità,  questi  può  considerarsi  come  un  uomo  per- 
fetto, perché  capace  di  hon  governare  tutto  quanto  il 
corpo,  cioè  le  azioni  delia  sua  vita,  e  dì  tener  in  freno 
le  sue  passioni. 

Prova  ne  sìa  che  col  morso  in  bocca  si  maneggia  a 
volontà  tulli  1  movimenti  di  un  cavallo,  e  con  un  pic- 
colo limone  si  regola  il  corso  d'una  nave  anche  di  gran 
mole,  e  midgrado  i  venti  conlrarii  la  si  veline  a  piaci- 
mento dì  chi  la  governa,  cosi  la  lingua  che,  piccolo 
membro,  ha  il  vanto  di  far  cose  grandi  in  bpne  ed  in 
male,  come  da  una  scintilla  di  fuoco  può  nascere  un 
vasto  incendio  che  melta  in  fiamme  uiia  intera  foresta. 

Veramente  la  lingua  é  un  fuoco  per  la  repentina  ed 
istantanea  sua  celer  là,  e  molto  !e  conviene  il  nome  di 
mondo  d'iniquità,  perciocché  dcssa  è  tale  un  membro- 
che  contamina  tulio  il  nosli'o  corpo,  infestandn  le  azioni 
dell'uomo  col  peccato:  fuoco  acceso  dall'inferno  che  si 
«stende  a  tutto  il  giro  di  nostra  vita  e  io  incendia,  reso 


m. 

^wamp^nle  dui  soffio  <^iel  demonio,  ,che' delle,  mfil^  lin- 
gue vale  ad  accendere  le  passioni  e  dìstru^ge^  ogni 
bene.  '     ;    ■ ,  '  -  \ 

E  mentre  vediamo  che  ogni  spe^ae  di- befim.  di  yo- 
latili  e  di  animali  sono  domati  e  resi  mansueti  i^'j^- 
dustria  e  dalla  potfn^a  dell'uomo,  la  linguai  sola  n.on 
può  domarsi,  e  uissnno  può  ralfrenar?  la  lingua  altrui 
e  meno  ancora  la  propria  senza  uno  speciale  aiu'o  ve- 
nuto dall'Alto.  Essa  è  un  male  che  non  lia  posa,  è  piena 
(li  mortai  veleno,  uccide  la  fama  del  prossimo,  l'anima 
di  chi  mal  paria,  e  l'anima  di  chi  ascolta. 

Con  la  linj^ua  noi  benediciamo  a  Dio  nostro  ,1'adre, 
e  con  la  lingua  malediciamo  gli  uomini  nostri  fratelli, 
l'ulti  ad  immagine  di  Dio  :  dunque  dalla  stessa  bocca 
esce  benedizione  e  maledizione,  e  vorremmo  noi  che 
Dio  lasci  impunita  una  tanta  iniquità?  Mai  non  accadrà  che 
dalla  slessa  fonte  e  dallo  stesso  buco  sgorghi  acqua 
dolce  td  amara,  né  vedremo  unqua  mai  li  lieo  pro- 
durre uve,  0  la  vite  dar  lìchi  Nemmeno  l'acqua  salata 
ne  produrrà  della  dolce,  onde  è  cosa  mostruosa  vedere 
che  l'uoRiO  della  stessa  Ungna  ne  faccia  uso  pél  bepa^ 
ed  istromento  di  maldicenza  ed  iniquilà. 

Il  perchè  colui  che  vuol  comparir  sni^nziato  e  mae- 
stro nella  Chiesa,  cominci  dui  far  palese  la  sua  virlù 
mediante  la  buona  vita  e  le  opere  di  rara  saggezza,  che 
sono  la  mansuetudine,  la  moderazione  e  la  dolcezza, 
vero  carattere  della  cristiana  carità. 

Non  è  lo  zelo  amaro  che  possa  darci  motivo  di  glo^ 
riarci,  perciocché  egli  nasce  sempre  da  un  cuore  non 
schietto ,  pieno  di  invidia  e  di  livore ,  e  sarebbe  un 
mentire  alla  verità  il  volergli  dar  nome  di  vora  sapienza, 
mentre  non  è  che  insegnamento  di  discussioni  e  di 
discordia. 

.  Bensi  pDSsiam.0  con  certezza  assicurare  che  tale  dot- 
trina non  scende  4fd.  cfelo,  ma, 4  tutta  .■terrontt,  Anip^: 
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I^ca  'e  diabdlìca,  e  dove  sorgono  disseiiffioiil  M  r^oa 
io  scompiglio ,  il  disordine  ed  ogni  genere  di'  opere  vi- 
ziose: lo  avvertano  i  fedeli,  e  cosi  procarino  di  ricliia- 
mar^'i' traviati',  e  noi  potendo  si  sepaìino  dal  toro  con- 
BoriS'o.-  ■■■■■■■■ 

-'  Siilno  le  nòstre  aspirazioni  ed  i  nostri  desiderii  ri- 
volti  'aVa  sapienza  di  lassù,  alla  sapienza  celeste  la  quale 
è  pura  del  candore  di  paradiso,  cerca  la  pace,  non  è 
supèrba,  ma  arrendevole  al  consìglio  de'  buoni,  ama  la 
taisericordia  e  ne  produce  ì  deliziosi  frutti,  apprezza  al 
giusto  valore;  e  non  censura  le  azioni  del  prossimo,  ed 
abborre  la  ipocrisia.  . 

Beato  colui  che  seminando  nella  pace  raccoglie  nella 
giustizia  abbondanti  frutti  di  carità,!  quali  sono  negali 
ai  maestri  d'invidia  e  di  discordie,  e  formano  la  bulla 
mercede  di  coloro  che  vivono  nella  grazia  e  nella  giu- 
stizia del  Signore. 

,  !  Capo  IV.    .  . 

liba  itedoiuentii^  alle  conoupiscenzs,  ma  radstere  &1  diavolo  « 

accostarsi  a  Dio  e  coltivare  la  mutna  diicziona. 

Le  dÌKL'onlie  infatti  e  le  ilis<;onsioni  non  da  altro  pro- 
cedono so  non  dalle  cùnciipiscunzo ,  delle  quali  sono, 
per  dir  cosi,  impastate  !e  membra  degli  uomini. 

Ebsi  desiderano  ciò  che  non  possono  avere  quindi  i 
dispetti,  le  ire  le  invidie  contro  il  prossimo  spinte  fino 
agli  ultimi  limiti  conlro  la  puinona  de'  loro  fratelli  nei 
quali  vedono  nn  (islacolo  a  non  ottenere  il  loro  intento: 

Stolti  elle  trascurano  1'  orazione  e  non  si  rivolgonr) 
uU'autove  d'ogni  bene,  ovvero  pregano  malamente  re- 
cando piuttosto  ingiuria  che  onore  a  quel  Dio  del  quale 
punto  non  curano  la  gloria,  non  avendo  essi. altro  de- 
siderio che  di  beni  terreni  e  nocivi. 
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In  qutslo  modo  rompono  quella  fede  santa  che  per 

10  liatlesimo  li  lega  al  Signore,  e  fatil  quasi  adulteri, 
])Ospongono  1;<  nimistà  con  Dio  ali 'amicizia  del  mondo! 
Ma  immutabile  è  la  parola  di  Gesù  Cristo,  chi  flon  è 
con  me  è  contro  di  me,  onde  colui  che  vuoi  essere 
amico  del  mondo  si  costituisco  nemico  di  Dio. 

Non  invano,  dico  la  scrittura  :  Lo  Spirito  Santo  che 
abita  in  voi  vi  .ama  con  amor  f/eloso.  Gesù  sposo  dellè 
anime  nostre  non  sollrti  la  divisione  del  cuore  eoa 
"qualsiasi  creatura.  Ed  inv.  ro  chi  potremo  noi'  trovare 
di  più  hello,  di  più  amante,  di  più  ricco,  di  più*  pos- 
sente, di  più  perfetto  che  lui  ? 

.  Come  il  sorvitor  de!  Vangelo  sia  sempre  vigilante,  e 
^i  tien  pronto  ad  aspettare  l'arrivo  del  suo  padrone. 
Come  la  sposa  teneramente  amante  del  suo  sposo  sta 
addolorata  e  mesta  per  la  sua  as^scnza,  tendo  l'orecchio 
ad  ascoltare  se  sente  i  suoi  pascsi ,  e  vuol  essere  pre- 
senle  a  riceverlo  al  suo  ritorno. 

Cosi  dobbiamo  mii  coriispondere  al  nostro  celeste 
Riposo,  il  quale  non  sarà  indifferente  a  tali  prove  di 
affollo,  e  pagherà  amore  con  amr  re,  consolandoci  colla 
sua  presenza  e  rendendosi  propizio  alle  nostre  giuste 
preghiere ,  per  disporre  lutto  le  cose  a  renderci  per 
-sempre  beati  con  lui  nella  sua  gloria. 

Potremo  noi  sperare  uguale  mercede  dal  mondo?  Dio 
tiene  riservati  (jucsti  doni  ai  piccoli  che  il  mondò  di- 
sprezza,  perciocché  sta  scritto  che  Egli  resìde  ai  !su- 
perbi,  e  dà  la  grazia  agl'umili. 

Il  perché  si-imo  soggetti  a  Dio  confessando  il  nostro 
nulla  e  le  nostre  miserie,  e  non  esitiamo  a  respingere 

11  demonio,  il  quale,  vinto  dalla  nostra  resistenza,  fug- 
gìrk  atterrilo  dalla  forza  dì  Colui  che  ci  assiste,  e  nel 
■quale  poniamo  tutta  la  nostra  speranza. 

Basta  accostarsi  a  Dio  con  umiltà  perchè  egli  si  ac- 
costi a  noi  colla  sua  grazia,  e  getU  su  di  noi  gli  sguardi 
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soa  misericor^iEt.  Mondino  i  peccatori  le  loro  mani 
col  cancollare  peo'fino  opni  placca  di  peccato  ^  e  chi 
fit  diTi»e  le  sospeso  tra,  l'^amicizia  di  Dio  e  quella  del 
mondo  purifiobi  il  suo  cuore 

Pianga  ognoBO  sa  q^e'  trascorsi  pe'  quali  stoltamente 
si  è  rallegrato,  e  le  fsJse  gioie'  del  moado  siano  a  lui 
motìvtf  di  latto  e  di  dolore  La  peaiteu:^  del  caore 
swà,  da  Dio  esaltata  e  ^muaerata  in  questa  e  nell'altra- 
vita.  .  , 

Kà  vi  ^,fca  i  Ciistìam  alcun  mormoratore  o  detrat- 
tore. La  legge  del  Vantalo  c^e  è  .tata  carità  oe  fa  un 
divieto  espresso,  e  cUi  si  erige  giudice  del  smo.&atello 
presume  non  di  oss^rare  ma  di  giudicai^  la  stessa 
legge,  , 

Ora  un  solo  é  il  sapremo  legislatore  e  supremo  giu- 
dice padrone  della  vita  della  morte,  che  pu&  perderci 
e  -alvarci  :  inchiaiamod  a  lui  che  4  il  nostro  Dio. 

Ma  tu,  0  uomo,  che  pretendi  giudicare  .il  tao  pros- 
simo, chi  9ei  tu?  Voi .'  he  dite  :  oggi  o  domani  andre- 
mo in  tale  o  tal  altra  città.,  vi  faremo  tal  residenza, 
treffi<*heremo  e  .guadagneremo  ;  siete  sicari  di  averlo 
questo  domani?  e  cosa  é.  mai  la  vostra  vita?  ella  è  un 
vapore,  un  alito ,  un  soffio  che  compare  e  suDito  sva- 
nisc". 

Ah  dite  pi<attosto  ;  Se  il  Signore  vorrà;,  piacendo  a 
Dio:  ovvero  se  sarecn  vivi  faremo  que-^a-o  quella  cosa. 

Invece  voi  preferite  vantarvi  della  yo  tra  superbia  e 
pai-lare  ed  agii  e  come  se  foste  certi  dell' avveiiire  ed 
indipendenti  dal  Signora,  ma  questa  vostra  opiuione  è 
^olta  e  malvagia. 

Lo  sappiano ,  e  ne  facciano  il  loro  prò  gli  apostoli 
delia  r:giorie,  -maestri  del  libero  peqùero.  e  d'un'orgo- 
gliosa  filosoSa:  C:hi  conosce  il. bene,  e  pon  Ìo  egli 
è,  reo  di  gran  .ppccoto,  ,  ■  ■ 
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Minaccia  una  terribile  vendetta  a"  riechi  oppressori  dei  poveri  ; 
esorta  i  poveri  a!ln  pazienza;  clelt:i  confessione  do' poetati;  ef- 
ficacia dèlia  orazione  del  giusto;  del  ridurre  alla  Terltà  gli 
erranti 

Lagiimevolo  sopra  tutte  le  altre  è  la  concjiaìone  di 
gue'.  Ci'istiani,  i  quali  sodo  inaeD^.bìH  olle  miserie  del 
prossima  e  beiiobè  ricclùt  Ijingi  dall'essere  i  Consolatori^ 
^(Uio^aDZi.  .gli  opis'essorì  de'  poveri. 
;  Parla,  egli  è  ;Tero,  in  ii^pecial  modo  V  Apoatolp  (Ha" 
corno  agli  Ebrei  non  ancora  convertati,  ma  i  'suoi  rim- 
proyeri  e  le  sue  minaccio  colpiscono  ben  ^mù  ì  fedelj 
di  tutti  i  temi»,  i  quali- colla  loro  crudeltà  ed  avarizia 
turbano  l'ordine  ammirabile  della  divina  Prowìdeqsa, 
la  quale  .distribuisce  le  sostanze  in  modo  cbe  il  facoltoso 
sia  IVcònomo  ed  il  paflre  dell'indigente  e  nelle  ricchezze 
provvidamente  sparse  in  seno  ai  poverelli,  ^li  troia 
un  tesoro  di  m«ntl  per  gli  ultimi  giorni ,  invece  di 
cumulare  sul  suo  capo  un  tesori'  d'ira  e  di  vendetta. 

Perciocché  grandi  saranno  le  miserie  del  ricco  insen- 
sibile e  disumano,  le  sue  sostanze  si  imputridiranno,  e 
la  tignola  consumerà  quelle  vesiimenta  che  soverchiano 
nelle  sue  guardarobe,  mentre  i  poveri  son  nudi  e  Gesù 
soEfi'e  nelle  loro  mennbra.  La  ruggine  penetrerà  entro 
i  suoi  KCiigni  e  consumprà  quell'oro  e  quell'argento 
ohe  avrebbe  potuto  colmarlo  di  tanta  felicità  in  cielo, 
c  che  invece  divorando  ogni  sua  sostanza,  quiisi  fossero- 
!e  proprie  di  lui  carni,  servirà  di  testimonio  della  sua 
co;  danna 

E  le  grida  degli  operai  frustrati  della  loro  mercede, 
giungenmno  alte  orecchie  del  Signore  Dio  degli  fser- 
citi,  il  quale  v->drà  come  la  vita  di  tali  uomini  sia  stata 
una  serie  continua  di  delizie  e  banchettando  abbiano 
goduto  di  ogni  piacere  sopra  la  terra,  sicché  sono  vit- 
.  iifUQ  ii^^^ale  pel,  giorno  kemendo  t^lla  immolaùonei 
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II  Giusto  che  per  cancellare  i  peccati  del  mondo  ha 
voluto  essere  immolato  senza  far  resistenza,  ed  ha  sof- 
£erlo  un'iniqua  condanna,  chiederà  conto  del  suo  sangue: 
in  esso  troviamo  la  nostra  salvezza,  come  possiamo  tro- 
\'are  la  nostra  rovina. 

Dunque  il  crislian  .  veramente  pio  c  pc'.fih'^tto  della 
santità  di  sua  reliifione,  sia  paziente  e  desideri  f;d  aspetti 
la  venula  del  Signore.  Tolga  esempio  dall'a^ricollore  il 
quale  dopo  aver  sjicse  le  sue  fatiche  sta  aspetlan  'o  con 
pazie'iza  i  frutti  della  lorra  e  fa  fc-ta  ai  primi  co. ne  ai 
tardivi.  Pi  aprano  i  nostri  cuori  alla  speranza,  e  conso- 
liamoci che  la  venuta  de;  Signore  è  assai  vicina,  poiché 
sarà  per  ciascuno  di  noi  al  felice  passaggio  da  questa 
all'eterna  vita. 

Importi'  quindi  non  scordarsi  giarhmai  che  il  giudice 
sta  alla  poi'ta,  e  che  la  carità  verso  i  nostri  fratelli  sarà 
ia  base  dei  suo  jjiudizlo.  Lungi  da  noi  ogni  intolloranza 
ed  ogni  impazienza,  e  persuadiamoci  che  hen  soventi 
o  non  siamo  offesi  o  non  lo  siamo  ta  to  quanto  ci  cre- 
diamo di  esserlo  Siamo  nj^ualmenle  forti  a  tollerare  le 
ingiurie  de'  cattivi,  ed  i  disgusti  c;igionati  dallo  debo- 
lezze e  fragiìifà  del  prossimo;  se  oi  ci  lamentiamo 
Djo  ci  condanna,  perchè  a  lui  solo  il  giudizio. 

Qii;ii  ■snidimi  ed  ilkistri  modelli  di  rassegnazione  e 
di  sotlereuM  nelle  sventure  e  nei  disastri  della  vita  non 
abiiiamo  noi  no'  profeti  che  parlarono  in  nome  di  Dìo 
e  che  ora  chiamiamo  beati?  Immense  furono  le  affli- 
zioni e  Iribolazioni  del  sunto  Giobbe,  ma  noi  vediamo 
quale  sia  stata  la  di  lui  rimun  n-azione  perciuccliè  gi'aude 
e  misericordioso  egli  è  il  Signore. 
■  Vadano  cauti  i  fedeli  nel  giurare  sia  pel  cielo,  sìa 
per  la  ti^-ra,  sia  in  qmdunque  altro  modo,  memori  che 
ogni  loro  giuramento  si  riferisce  sempre  a  Dio  creatore 
e  padrone  dell'universo  onde  facilmente  ai  corr-e  rischio 

prendere  iiivauo  e  bestemmiare  quèl'hòine  Sàntis^imo 
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e  Ircmondo.  Basti  al  cristiano  di  affermare  semplice- 
menle  si,  sì,  o  negare  no,  no,  come  insegna  Gesù  nel 
suo  Vangelo, 

Ooluì  che  gravalo  da  afflizioni  cade  in  tristeraa  ricorra 
all'orazionii,  in  essa  troverà  li  suo  asilo  ed  il  suo  con- 
forto eh  è  tranquillo  in  cuor  suo  sciolga  la  lingua  a 
cantar  sal'ni  ed  inni  di  lodi  aU'AItissimo, 

Che  se  alcuno  de'  fedoH  cade  ammalato  chiami  subito 
ì  sacerdoti  cattolici  i  quali  recitino  sopra  di  lui  le  pre- 
ghiere delia  Chiesa  e  lo  ungano  coi  sacro  olio  nel  nome 
di  l'io  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo. 

Queste  orazioni  unite  alla  fede  saranno  la  salute  del- 
l'infermo; il  Signore  Io  solleverà  ne'  suoi  affanni,  ed 
anche  delle  colpe  o  noó  conosciure  a  non  abbasiauza 
deplorate  egli  :  otterrà  la  remissione  Sopratùtto  non  bì 
odielta  la  confessione  àuriculare  fatta,  al  ministro  di 
Cristo  e  le:  recaprotihe  preghiera  tra  i  cristiani  giov&< 
raiuio  l'un  l'altro  alla  loro  salvezza,  perciocché  roraziòn& 
assidua  ed  umile  del  giusto  sale  in  odore  di  sóavltà  al 
trono  di  Dio.  _  ■ 

■Era  puE  uomo  tome  noi,  passibile  t  mortale  U  pro- 
fela:  Elia;  :  ebbene,  egli  pregò  con  somma  fiducia- e  om 
ardore  perchè  non  cadesse  pioggia  sopra  la.  tprra,  ed 
UQ&  desolante. 'sìceilà  continuò  per  tre  anni  e. sei  mesi, 
Pitógò  -dt  huorvtf  ii  profeta  ed  -il  cielo  diede. Ja  |iiog^a- 
Q.|a' terra,  riptiodusae  i  suoi  frutti..  .■ 
-•iGoncbiade  Giacomo  la  mitabilé  sua  efdstolai.col  rì- 
còrdare  l't^kligb  à  ciascuno  di  jioi  di  adoverarsi  .per. 
la'salii^-'Qe'iZidstrì  fratelli.  La  vedtà,!  cioè  U  Vangelo 
è  conue'U'  foro-dkl  quale  chiunque  devia.non.aolo  nella  ■ 
fcBejna  aue^eiiieJk  morale,  andrà  mìserameuts-pecduto. 
'.'CU'  admiguBlArà  tanto  felice:  per.rìcOndurre  da' snoi. 
traTiameijti 'UDCiitaacatore.  colle  6sorta:&]iu,'t:{>^' frìtti - 
ofcoll'esempìo  'questi,  sarà  il  salvatore  di  quedl'amma,  e- 
con  tal  atto  di  carità  coprirà  e  cancellerà  la  ilultitudioe, 
proprìi  peccati. 


Digitized  Oy  Google 


I<£'fT£BÀ  PBDEÀ  DI  S  FIUIBO  APOSTOI!^] 


Capo  I. 

{{«ade  grea\e  a  Dio  4ella  loro  vocazione  alla  fede ,  e  alla  vita 
4teitia,  la  qn&le  par  multa  tribolazìoai  si  aoiuifita  j  gli  esottft 
alla  mocdezza  da'  oostuml,  coma  uoioiiu  redcmU  col  saa^iie  di 
Cristo. 

Quel  Pietro  apostolo  che  parla  in  qaesta  lettera  oì- 
snoi  fratelli  Ebrei  sparsi  per  le  varie  Provincie  dell'Asia, 
è  lo  stesso  che  in  persona  del  suo  successore  siede 
sulla  cattedra  pontificia,  vicario  di  Cristo  e  maestro  dì 
verità,  per  insegnarci  che  siamo  eletti  e  predestinati  da 
Dio  Padre  a  ricevere  la  santi firo zi one  dello  Spiritc 
Santo  per  mezzo  della  fedo  in  Gesù  nostro  redentore, 
coH'aspersione  del  di  lui  sangue  e  che  non  cessa  mai 
d'invocare  dal  cielo  su  di  noi  l'abbondanza  della  grazia 
e  della  pace. 

Cosi  noi  crediamo  oggi  con  Pìotro  che  dal  Padre 
viene  la  predestinazione,  dallo  Spirito  Santo  la  santifi- 
■ca^iune,  dal  Figliuolo  la  redenzione,  e  che  per  effetto 
della  divina  misericordia  col  concorso  lette  tre  Persone 
della  SS-  Trinità  siamo,  stati  segregati  da  tanti  popoli 
lasciati  nella  incredulità,  e  rigenerati  ad  una  inebriante 
speranza  mediante  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

■Speranza  il  di  cui  compimento  sarà  il  possesso  di 
um  écedità  tutta  divina  ed  incorruttibile,  scevra  di 
indli  ed'aiqiersa  d'ineffabile  soavità  seppure  la  nostra' 
perseiverai^  ci  farà  degni  dì  un  tanto  bene  rìscrbato 
peo      ne'  oielì.  '   '  '  ■  >  . 

.ì^j'ji-j-;  ih  ;  >■  j 
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COÒaéìf  dpna  nostra,  fragilità,  pRT  eoi  ci,  troviamo'  di 
«niiti))bo.in  tanti  peri'coK  (lì  perderci,  rìpONlaiito  sotto' 
là  custodia  quel  Dio  il  quale  ci  protegge  còn  paterni' 
sollecitudine,  per. mezzo  della  fede  e  nella  nostra  sd- 
ve/za'  renilerà  manifes  a  al'  cospètto  degli  uòmin!  e  degli 
■angett  gloria  dì  cui.  saranno  sdond  i'Suqi  santi  ad- 
■corpo  e  neUf anima.  .  ■ .  , 

FisEio  lo  guardo  alla  fìHu^  itostra  esaltai^one,  punto 
non  dobbiamo  sgom^tard  se  di  pre&enis  d  vediamo.* 
■afflitti  9  tentati.  '       .         ' . 

lÀ  ^ta  delfiiomi)  sulla  teira'  è  'a.n  pellegrihaggio,  3 
mon  0  un  luogo  d'esilio,  il  còrpo  una  carcere 'e  l'uomo 
-sta  in  conSnua  lotta  contro  sé  medesinio.  Vedbtélo  come 
•e^K  ora  cammina  risoluto  e  coraggioso  verso  11  suo 
tarmine  e  di  li'  a  poct>  cade  debo  e  e  prostrà'o!.  0^ 
I^no  di  fiipcò,  domani  se^iza  moto,  talvolta  's'innalza  e 
^senibiia  v<  ler  penetrare  i  ciéH  cotla-subUmità  e  gnmdezzft 
'delle  sue  aspirazioni,  ed  in  un  istante ,  striscia  terra  a 
terra!  Se  lo  miri  cól.voito  raggiante  di  ^oia  bon  tardi' 
ad.  osservare  la  sua  fronte  oscurata  per  afiànno'e  pur 
ahgóstia  Queste  perturbadonì  .cosi  ■  svariate  deiranima 
non  dipendono  sempre  da  lei  &te.ssa,  Dio  la  mette  alla' 
prova  con  operare  in  tal  modo-  Non  sempre  il  Signoré  ' 
sorregge  ugualmente  le.  aoimft,  alcune  volte  egli  &' 
mostra  di  ritirarsi  colle  sue  gtarie,  i^olle  sue  consola- 
"zìoai^  Cfilte  sua  forza^  col  '  suo  '  appog^o,  le  abbandona  a 
loro  atesse,  affinchè  meglio  conoscano  la,  loro  ntiserùt, 
ed  il  loro  nulla  pe;*  meglio  esercitarle  alla  lotta,  ed  accro:-  ' 
■scer^i  i  loro  meriti.  l'io  agìsi3e  cobi  per  far  comprendere, 
alle  jnìme  ano^'^  le. più  perfette  é  le  più  sante,  ihe  là' 
percezione  asaomtà.  non' .eÈdste  sulla  terra,  che  tiuTIa  'vl" 
ha  di  stabile  quaggiù  a  oonvieti' sempre  cò  nbattere.  ' 

Xijio' agiscé"ca'si  accioochd'l'aìUmà  aggravata  dal  péso' 
•«^^id^orliò!  disfacdu  'ij.,jpiÀ  possibile  da  questo; 
■c(ìra|p^Bà*™  "viaggio  ^er  nnirsl  a  ■Itaì''solo. 
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■  Dio  agisce  cosi  onde  ne'  momenLi  di  aridità  e  jli 
freddezza  l'anima  si  rivolga  a  Luì  Kupplicandolp  di  ^r-, 
rigarla  con  una  rugiada  fresca  e  feconda,  e  di  riscalr 
darla  cogli  ardori  del  suo  amore. 

Sforziamoci  or  dunque  di  andare  a  Dio;geUiamo  verso 
luì  un  grido  di  allarm",  scordiamoci  tutto,  pene,  aftli- 
zioni,  lavori  e  perfino  gli  esercizi  di  pietà:  uniti  con 
lui,  ogni  cosa  volgerà  in  bene. 

La  vita  essendo  sparsa  di  pene  e  di  contraddizioni 
importa  di  non  lasciarci  andare  allo  scoraggiamento,^ 
ma  conviene  anzi  sp  rare  e  confidare  in  Gesù  Una 
croce,  una  corona  di  spine,  una  lancia  noi  le  troveremo, 
nelle  nostre  sofferenze,  ne'  nostri  dolori  Quando  senti- 
remo venir  meno  le  nostre  forzo  abbandoniamoci  alla 
divina  misericordia,  invochiamo  Gesù;  miriamolo  colla 
croce  in  spalla  sulla  via  del  C:dvario,  lo  vedano  i  nostri 
occbi  appeso  alla  croca,  mani  e  piedi  trafitti,  aperl.o  il 
■costato:  r(uesto  sguardo  basterà  a  sostenerci.  Nè  tati 
prove  sono  riseibate  a  noi  soli;  le  abbiamo  comuni  con 
tutà  i  figliuoli  predili;  ti  di  Dio,  che  loro  le  distribuisco 
qual  titolo  a  premio.  Gesù  l'unigenito  del  Padre  le- ha 
Kofferfo,  non  vogliamo  rigettarlo  noi,  ma  acfcltiamolr 
con  gralitudine  e  desideriamo  soITriro  per  copiare  iu 
noi  la  imagine  del  noslro  Redentore.  Gii  <i:i)ii  trascor- 
rono, i  secoli  si  accalcano  e  gli  uomini  si  succedono:' 
date  un'occhiata  al  m^ndo  e  vedrete  lutti  gli.  uomini 
passare  i  loro  giorni  in  pene  ed  alTiìuni,  bagnar  la  terra 
coU'acqiia  lie'  loro  sudori  e  delle  loro  lagrime.  ][  bam- 
bino appena  uscito  dai  seno  della  madre  fa  già  udire 
le  sue  grida  entrando  nel  ^uogo  del  suo  c-ìHo:  egli  in- 
comincia la  sua  vita  colle  lagrime,  e  la  finisco  nel  doloro.  ' 

L'uomo  fu  condannato  a  soffrire  in  pena  della  sua 
ribellione  ed  il  patimento  si  sparse  sul  mondo  come 
una  maledizione  frutto;del:peccato.  Ma- quale  nqn  èia 
bontà  'e  la  BQisericppflù  ài  Jììpì  ^  soffprienza,  cj^o  era 
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maledi^on^  egli  l'ha  resa  benedìzioDe  per  l'uomo,  tras^  - 
mutandola  in  merito.  Sottomettiamoci  adunque  con 
gaudio  e  coi  patimraiti  liscattererao  tutU  i  nostri  pec- 
cati, e  le  pene  dovute  ai  nostri  peccati.  Sottomettiamoci 
e  col  80Ì£[dre  in  questa  vita  meriteremo  un  peso  eterno 
di  gloria  nel  cieb. 

La  sentenza  pronunciata  contro  l'uomo  nel  paradiso 
terrestre,  che  lo  condanna  a  soffrire,  si  eseguisce  ogni 
giorno,  perciocché  ogni  giorno  tutli  gli  uomini  van  sog- 
geLLi  a  pene,  contraddizioni  o  disgrazie  loro  inviate 
Dio.  Egli  ha  peccato,  egli  pecca  ogni  giorno,  ed  é  ne- 
eesaario  che  ogni  giorno  porti  quella  croce  ejie  deve 
salvarlo,  purché  la  porti  come  gli  ha  insegnato  il  suo 
divìn  modello.  Preziosi  sono  quei  dolori  che  ogni  giorno 
egli  può  offrire  io  espiazione  de*  snoi  peccati  e  per 
guadagnare  il  cielo,  ed  é  perciò  che  ta  detto  bastare  a 
ciascun  giorno  il  suo  male.  Ma  questo  male  non  é  un 
male;  che  anzi  è  un  bene  per  colui  che  l'accetta  di 
buon  animo,  per  colui  che  riceve  questo  male  e  ne  ri- 
casta,  il  merito  che  vi  sta  nascosto,  e  che  la  pazienza 
e  la  rass^nazione  procurano  a  tatti. 

Beato  colui  cb«  lungi  dal  mormorare  sa  innalzare  i 
suoi  occhi  al  disopra  della  terra,  al  disopra  dei  sensi 
per  salire  sino,  a  Dio  e  comprendere  in  lui  il  mistero 
del  patimento. 

Beato  colui  che  non  mormora  e  prende  Gesù  per 
esemplare  della  sua  condotta  nella  tribolazione,  che  apre 
le  sue  mani,  i  suoi  piedi,  il  suo  tìunco  al  dolore!  Egli 
sarà  innalzato  dalla  sua  croce  al  disopra  della  terra, 
egli  sarà  avvicioato  a  Dio,  e  la  sua  morte  sarà  una  na- 
scita alla  vita  della  gloria.  Le  pene,  le  tribolazioni,  le 
lagrime  avranno  tm  termine;  ma  con  queste  tribolazioni 
avremo  accumulato  un  tesoro  immenso  di  meriti,  e 
quando  ci  presenteremo  a  Dio,  grande  sarà  la  nostra 
esultanza,  perché  bene  avremo  adempito  k  sua  )^o 
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e4'i  suoi  disegni  sopra  di  noi  ed  egli  c'introdurrà  nei 
celesti  tabernacoli. 

Come  l'oio  quanto  più  é  affinalo  tanto  più  cresce  di 
pregio;  così  la  fede  esercitata  cresce  e  sì  rafforza,  divièn 
più  cara  a  Dio  e  sarà  ricompensata  da  Gesù  Cristo,  og- 
getto del  nostro  amore,  sebbene  non  l'abbiam  mai  veduto 
ma  in  M  crediamo  con  fede  non  meno,  robusta  di  quella 
de'  primi  fedeli  a'  quali  scriveva  l'apostolo  Pietro,  e  la 
sua  glorìficazipne  è  per  noi  motivo  d'ìaeffabUe  speranza 
mirando  al  fine  cui  aspiriamo  che  3  la  salute  dell'anime 
nostre. 

Cosi  si  apre  la  via  al  compimento  di  quelle  inenar- 
rabili misericordie  già  adombrate  da'  profeti,  i  quali 
videro  in  spirito  il  futuro  regno  del  Cristo,  l'insigne 
beneficio  della  fede  recata  tanto  ad  Israele  come  ai 
gentili,  l'induramento  del  popolo  di  Dio,  il  mistero  di 
iniquità  previsto  dall'apostolo  Paolo  nell'apostasia  dei 
cristiani,  la  quale  sarà  sorgente  di  lace  ad  Israele  che 
un  giorno  tornerà  all'ovile  ottenendo  misericordia. 

Riguardo  al  tempo  e  qualità  del  tempo,  cosa  a  noi 
monta  quando  sappiamo  che  i  patimenti  del  Cristo  e 
la  sua  glorificazione  furono  il  continuo  ometto  di  tutte 
le  profezie,  e  che  lo  rivelazioni  fatte  da  Dio  intorno  al 
mistero  della  rcdonzione  Io  Girono  tanto  per  gli  Ebrei 
come  per  i  Cristiani,  e  sono  le  stesse  verità  contenute 
nel  Vangelo,  e  predicate  da'  suoi  ministii,  i  quali  an- 
nunziano il  regno  di  Cristo  che  è  già  venuto  9 

Ne'  quali  misteri  gli  angeli  stessi  bramano  di  pene- 
trare collo  sguardo  scorgendo  sempre  in  essi  nuove 
meraviglie  della  sapienza  di  Dio,  le  di  cui  grandezze 
sono  oggetto  di  stupore  a'  celesti  spiriti,  i  quali  mirano 
l'uomo  sublimato  a  tanta  dignità  ed  altezza- 

U  perchè  raccogliamoci  in  noi  stessi,  richiamando  la 
nostra  mente  a  sodi  pensieri  e  con  vi^  sobria  ed  edi- 
ficante prepariamoci  a  ricevere  quella  grazia  che  ci  è 
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offerta,  la  quale  cominciando  !a  nostra  santificazione  in 
questa  vita  la  compirà  ne!  giorno  della  manifeslaziOHe 
di  Gesù  Cristo,  rendendoci  felici  in  anima  ed  in  corpo 
purché  ci  conformiamo  a  lui  rinnegando  le  prave  cu- 
pidità dell'uomo  vecchio  tratto  al  male  dalla  sua  propria 
ignoranza. 

E  siccome  colui  che  ci  ha  chiamati  per  salvarci. 
Ebrei  e  Gentili,  é  santo,  cosi  noi  pure  dobbiamo  esser 
santi,  e  manifestarci  tali  nelle  nostre  opere ,  essendo 
scritto  nelle  divine  carte  :  Santi  sarete  voi  perchè  santo 
son  io;  ond'é  che  essendoci  dato  di  chiamare  Padre  il 
nostro  Dio,  il  quale  giudica  senza  accettazione  di  per- 
sone, rendendo  a  ciascuno  secondo  il  merito  delle  aae 
azioni,  cosi  coii  £;rande  timore  e  tremore  dobbiamo 
comjiortarci  durante  il  nostro  pellegrinaggio  io  terra. 

Né  mai  ci  accada  scordarci  che  non  con  oro,  allento 
0  cose  corruttibili  siamo  stati  redenti  dalla  schiavitù 
della  legge  antica,  dalle  vane  e  fallaci  tradizioni  od  in- 
terpretazioni, e  dal  peccato,  ma  siamo  il  prezzo  di  un 
gran  riscatto  che  è  il  sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo, 
l'agnello  puro  e  senza  macchia  destinato  prima  ancora 
che  cominciassero  i  secoli  a  speranza  e  salvezza  degli 
eletti  di  tutti  i  tempi. 

Questo  Agnello  divino  comparve  finalmente  rivestito 
di  mortai  carne,  e  si  manifestò  prima  agli  Ebrei,  poi 
ai  Gentili:  felici  noi  che  in  lui  crediamo  e  vediamo  il 
compimento  delle  promesse,  che  abbondante  è  il  frutto 
della  sua  redenzione,  ma  tanto  maggiore  é  perciò  la 
santità  che  Dio  esige  da  chi  professa  il  Vangelo. 

Solo  per  mezzo  di  Gesù  può  il  cristiano  giungere  alla 
conoscenza  di  Dio,  il  quale  lo  ha  risuscitato  da  morte 
e  lo  ricolmò  di  gloria  affinché  egli  fosse  il  principio 
della  nostra  fede  e  della  nostra  speranza,  e  divenuti 
noi  membri  del  suo  corpo,  possiamo  aver  parte  a'  suoi 
meriti  ed  essere  con  luì  glorifìcatt. 
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Sia  nostra  cura  pertanto  di  purificare  sempre  più 
l'anima  nostra  con  un'obbedienza  d'amore  ai  santi  co- 
mandamenli  e  colla  dilezione  verso  il  nostro  prossimo 
che  noi  debbiamo  amare  scbiettamente,  cordialmente, 
ed  ardentemente  per  amor  di  Dio,  senza  fermarci  a  ri- 
mirare ne'  nostri  fratelli  i  vizii  che  possono  nascere  da 
una  natura  corrotta,  ma  considerando  che  siamo  stati 
rigenerati  spiritualmente  per  virtù  della  parola  di  Dio 
vìvo,  la  quale  dura  in  derno. 

L'uomo  nato  secondo  la  carne  è  fieno  e  tutta  la  fjlùria 
di  lui  come  fiore  di  fieno;  il  fieno  secca,  ed  il  fiore  ap- 
passito cade,  cosi  tutte  le  gi'andezze  del  mondo  e  le 
magnificenze  della  carne  quai  fiori  dell'erba  seccano  e 
periscono.  Sola  la  parola  di  Dio  sta,  e  non  verrà  mai 
meno:  lo  disse  la  sapienza  increala  Gesù:  «  Quello  che 
«  nasce  dalla  carne  è  carne,  quello  che  nasce  dallo 
n  Spirito  è  spirito,  s 

Ora  questa  parola  di  verità  e  di  vita  che  rende  in- 
corruttibili ed  immortali  coloro  che  da  essa  sono  rige- 
nerati dia  é  11  Vangelo,  staio  a  noi  annunziato,  il  quale 
è  insegnamento  di  fede,  ed  ai  credenti  dà  vita  etema. 

Capo  n. 

Rigettata  ogni  ipocrisia ,  si  accostino  a  Cristo  pietra  vira  per 
mezzo  della  fede;  essi  son  stirpe  eletta,  gli  esorta  ad  astenersi 
da  tutta  le  COBO  mondane,  ed  ubbidire  a  superiori. 

Il  perchè  l'uomo  risorto  con  Gesù  alla  gloria  deve 
spogliarsi  d'ogni  malizia  mal  potendo  il  carattere  di 
cristiano  conciliarsi  colle  frodi  e  colla  ipocrisia.  Lungi 
da  lui  ogni  sentimento  d'invidia  e  di  detrazione,  e  sia 
la  dolcezza  una  delle  virtù  che  lo  distinguono.  Colui 
che  la  possiede  si  mostra  prevenente,  afMiile,  C(n^e 
e  paziente  senza  mai  disgustare  il  sue  prossimo;  sempre 
uguale  ne'  fòtti  come  nelle  parole,  serba  un  aspetto 
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calmo  e  sereno,  possodornlo  sé  e^tesso  anche  quando* 
ricevo  un  torto  od  un'ingiuria;  egli  f-i  scorila  del  male 
e  lo  perdona,  e  corca  di  benelicare  i  suoi  più  grandi 
nemici.  Simile  a  (ìesù  nel  suo  divin  modo  di  agire, 
egli  meriterà  nell'ultimo  giorno  udire  quella  consolante 
parola:  g  Poiciié  siete  stato  dolce  ed  umile  di  cuore 
venite,  o  servo  fedele,  a  possedere  la  terra  che  vi  è 
stata  promessa,  cioè  il  paradiso  d. 

Quai  neonati  bambinelli  cerchiamo  con  avidità  il 
latte  spirituale  più  schietto,  che  è  la  parola  di  'verità 
contenuta  nel  Vangelo,  vero  cibo  l'azionale  delle  anime 
che  le  fa  crescere  robuste  nella  pietà,  ed  una  volta  die 
ne  avremo  guatato  capiremo  quanto  sia  dolce  il  Signore, 
e  come  egli  solo  possa  essere  la  nostra  delizia  ed  il 
nostro  amore  nel  SS.  Sacraménto  in  terra,  e  nostra 
beatitudine  in  cielo. 

Questa  pietra  viva  fu  tuttavia  rigettata  dagli  uomini, 
ma  perchè  eletta  ed  onorata  da  Dio  noi  ad  essa  dob- 
biamo accostarci,  e  su  di  lei  innalzare  l'edifìcio  spiri- 
tuale della  nostra  santificazione  non  già  con  pietre  morte, 
ma  con  opere  di  vita  tutte  celesti,  offerendo  noi  stessi 
ìc  nostre  orazioni,  la  nostra  carità  e  le  nostre  mortifi- 
cazioni in  odore  di  soavità  per  mezzo  di  Gesù  Cristo. 

La  pietra  rigettata  come  inutile  e  non  buona  a  nulla 
fu  dalla  mano  possente  di  Dio  con  ammirazione  del 
cielo  e  della  terra  collocata  nella  testata  dell'angolo  nel 
luogo  il  più  importante  e  degno  dell'edifizìo,  ed  essa  è 
che  riunisce  i  due  popoli  Ebreo  e  Gentile  in  una  sola 
Chiesa  di  cui  Cristo  è  11  capo. 

Pietra  misteriosa,  eletta,  e  preziosa  che  dà  il  moto 
alle  altre  pietre  del  mistico  edilìzio,  le  quali  si  formano 
colla  fede,  si  assodano  colla  speranza,  si  legano  colla 
carità,  onde  ognuna  di  esse  diventa  tempio  del  medesimo 
Dio  e  tutte  unite  formano  quella  società  de'  santi  che 
si  o^erisce  a  Dìo  in  sacrifizio  univei^le  per  mezzo  di 
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quel  gran  sacerdote  che  offerse  sé  stesso  nella  sua  pas- 
sione per  noi,  e  chi  in  lui  crederà  non  rimarrà  confuso. 

Si  consolino  adunque  i  veri  credenti ,  i  seguaci  del 
Vangelo  ,  perciocché  la  loro  fede  é  stabilita  su  salda 
pietra  che  sarà  fondamento  di  gloria  e  salute  ;  ma  in- 
felici le  mille  volte  que'  figli  ingrati  che  disdegnando  il 
benefizio  inapprezzabile  d'una  redenzione  divina,  hanno 
stoltamente  gettata  lungi  da  sé  quella  pietra  salutare, 
persuasi  di  meglio  innalzare  l'edifi/io  di  loro  salute  colle 
pietre -sparse  qua  e  colà  dell'umana  ragione,  del  razio- 
nalismo, del  materialismo,  e  di  una  orgogliosa  filosofia. 

La  pietra  da  essi  rigettata  è  divenuta  testata  dell'an- 
golo, contro  la  quale  loro  malgrado  urtano  e  inciampano 
perchè  schiacciati  dalla  maestà  della  fede,  a  cui  non 
credono,  n  scandolezzati  dalla  semplicità  del  Vangelo  , 
che  loro  predica  Gesù  crocifisso  che  doveva  essere 
la  loro  speranza,  perchè  loro  ultimo  fine  predetto  da 
tutti  i  profeti,  e  che  rinnegano  ogni  giorno  colle  loro 
empie  dottrine,  e  colle  male  opere. 

Non  cosi  i  cristiani  fedeli  che  camminano  nella  legge 
del  Signore,  i  quali  sono  stirpe  eletta  da  Dio ,  e  sepa- 
rata fm  dai  primordii  per  formare  suo  popolo ,  sacer- 
dozio rogalo,  iicrchò  membri  del  Corpo  di  Cristo  Re  e 
Sacerdote,  gente  santa,  ornata  della  vera  giustizia,  con- 
quista del  Sangue  di  Gesù,  che  dalle  tenebre  dell'errore 
li  chiamò  alla  luce  sfolgoi-anle  della  verilà ,  onde  è 
giusto  che  a  lui  sia  gloria  od  onore  dinanzi  agli  An- 
geli ed  agli  uomini  por  tanto  e  si  misericordiose  me- 
raviglie. 

Ad  essi  furono  innestali  pei  meriti  di  Gesù  Cristo 
quegli  ebrei  che  appartenendo  già  al  popolo  l'jprovato 
ebbero  la  sorte  di  essere  chiamati  ad  aver  parte  coi 
figliuoli  di  Dio  ed  ottenere  quella  misericordia,  dalla 
quale  la  nazione  ebrea  venne  infelicemente  esclusa. 

Ora  pertanto  e  gli  uni  e  gli  altri  dobbiamo  riguar- 


Digitized  by  Google 


-  ...  "  -  327 

darci  come  viandanti  e  pellegrini  in  questo  mondo , 
ogni  luogo  straniero  è  patria  nostra,  ed  ogni  patria 
é  per  noi  luogo  straniero  :  sia  la  nostra  conversazione 
nel  cielo,  e  guardiamoci  dallo  ^tar  soggetti  ai  desideri! 
della  carne  che  sono  la  morte  dell'anima. 

Così  vivendo  in  mezzo  alle  genti  di  diversa  credenza 
e  di  svariate  opinioni ,  saremo  tenuti  in  conto  di  uo- 
mini retti,  e  la  nostra  carità  spandendo  all'intorno  la 
fragranza  delle  buone  opere  resterà,  glorificato  il  Signore 
nel  gran  giorno  della  sua  apparizione. 

Nè  ci  sia  grave  per  far  la  volontà  dì  Dìo  lo  stare 
soggetti  ad  uomini  creati  al  .par  di  noi ,  cominciando 
dal  Re,  il  quale  è  superiore  a  tutti,  poi  ai  presidi  de- 
putati a  reprimere  i  malvagi  e  proteggere  i  tuoni ,  i 
quali  tutti  rappresentano  Dio  stesso  dal  quale  tengono 
la  loro  autoriUk,  e  l'obbedienza  de'  sudditi  condanna  e 
confonde  la  maTevolenza  di  coloro ,  i  qnali  per  nulla 
istrùitì  della  nostra  religione  stoltamente  giudicano ,  e 
parlano  de'  nostri  atti. 

Con  che  punto  non  si  sminuisce  la  nostra  hbertà  di 
figliuoli  dì  Dio,  la  quale  ci  scioglie  bensì  dalla  tirannia 
del  peccato ,  ma  non  ci  dispensa  dalFosservanza  della 
legge,  e  dall'obbedienza  a  quegK  ordini  stabiliti  nella  so- 
cietà, ai, quali  dobbiamo  ottemperare  liberamente  non 
tanto  per  piacere  agli  uomini  quanto  per  piacere  a  Dio. 

n  rispetto  a  Chi  è  dovuto ,  ed  in  generale  a  tutti  : 
amore  ai  fratelli  che  son  nostro  prossimo  ;  timore  som- 
mo e  figliale  di  Dio,  ed  obbedienza  non  solo,'ma  onore 
ed  ossequio  al  Re  che  tiene -le.  veci  di  Dio  nel  reggime 
delle  cosec  temporali.  Tali  sono  le  raccomandazioni  del- . 
l'apostolo  Pietro. 

Di  più  vuole  che  i  séfvì  stiano  soletti  a'  loro  pa- 
droni di  qualunque  indole  siano  essi,  anche  tristi  ed 
indiscreti,  perciocché  il  merito  di-  sopportarli  si  riferi- 
sce a  Dio,  il  ipiale  sa  tener  conto  di  quanto  uno  sof&e 
ingiustamente  per  suo  amore. 
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il  portar  la  pena  de'  proprii  peccati  non  è  titolo  a 
premio,  bensì  l'operar  bene  ed  averne  danno,  sopportar 
con  pazienza  le  persecuzioni  per  la  giustizia  rende 
l'uomo  caro  e  meritevole  dinanzi  a  Dio. 

Questa  infatti  è  la  nostra  vocazione;  perciocché  Cristo 
il  primo  ha  sofferto  per  noi,  ed  egli  ci  ha  lasciato  l'e- 
sempio di  seguirlo  portando  ciascuno  la  nostra  croce; 
con  questa  dilferenza  ch'egli  era  innocente,  e  senz'om- 
bra di  frode  e  di  peccato,  mentre  noi  ribelli  alla  grazia 
ed  indurati  nel  male  dobbiamo  col  molto  patire  riscat- 
tare le  nostro  colpe. 

Prendiamo  nuovo  coraggio  al  mirare  questo  divin 
modello  ;  egli  maledetto  non  malediceva,  egli  ingiariato 
non  rispondeva  con  minaccia  ,  anzi  non  dubitò  di  ri- 
mettersi nelle  mani  di  un  giudice  ingiusto,  dal  quale 
non  poteva  aspettarsi  che  un'iniqua  sentenza. 

Carico  de'  nostri  peccati  Egli ,  il  Santo  dei  Santi,  li 
portò  sul  suo  corpo  sopra  il  legno  delia  croce  ,  onde , 
morti  al  peccato,  rinasciamo  alla  grazia ,  e  per  le  sue 
lividure  e  ferite  slam  risanati. 

Israello  era  sbandato,  le  genti  eran  perdute;  quai  pe- 
corelle erranti  si  sono  riuniti  sotto  il  pastore  e  guida 
delle  anime  loro,  ed  han  trovato  salute. 

Capo  IIL 

In  qual  maniera  debbono  vivere  insieme  i  coniugati,  e  deU'omato 
dello  donne  ;  gli  esorta  alla  virtù,  e  a  sopportare  le  awersitii 
ad  esempio  di  Cristo. 

Un  luogo  distinto  nella  società  cristiana  e  conseguen- 
lemenie  neiia  Chiesa  tengono  le  donne,  ond'é  che  ve- 
nendo parlare  de'  loro  doveri  1'  apostolo  Ketro  vuole 
che  siano  soggette  a'  loro  mariti,  tale  essendo  Io  spìrito 
del  Vangelo,  ed  anche  perchè  se  alcuni  mariti  non  cre- 
dono, o  vacillano  n^a  fede,  siano  allettati  anziché  dalla 
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parola  di  verità  clie  non  ascoltano ,  dalla  saggia  con- 
dotta e  dai  portamenti  virtuosi  di  loro  mogli  a  venerare 
e  praticare  la  santa  Religione  di  Gesù  disto. 

La  modestia  della  donna  cristiana  non  le  permette 
di  far  consistere  tutto  il  suo  esterno  ornamento  nell'ac- 
conciatura de'  capelli,  nello  sfoggio  dell'oro,  de'  gioielli 
0  delle  vestinienta. 

Essa  si  abbìgliorà  in  modo  degno  e  conforme  alla 
sua  condizione,  senza  andar  dietro  ad  uno  smodato 
lusso  od  a  forme  troppo  eleganti,  che  il  più  sovente 
sono  esca  alle  passioni.  La  sua  modestia  nel  vestire  sia 
sinonimo  di  semplicità,  ordine  e  pulitezza. 

Ma  sopratutto  la  tranquillità,  e  la  mansuetudine  del 
cuore,  quel  tesoro  così  prezioso,  il  quale  non  si  cor- 
rompe, la  facciano  cara  al  cospetto  di  Dio  e  delizia  dello 
sposo  e  della  famiglia. 

Tal  fu  di  quelle  sanie  donne  magnificale  nelle  scrit- 
ture, esempio  di  ogni  virlù,  dm  ponevano  la  loro  spe- 
ranza in  Dio,  sapevano  adornarsi  con  decoro,  e  star 
soggette  ai  mariti. 

Valga  per  le  altre  rfsempin  di  Sara,  sottomessa  ad 
Abramo  che  chiamava  suo  signore  ;  di  lei  son  figliuole 
le  donne  cristiane  che  operano  il  bene  senza  temere  il 
biasimo  del  mondo;  dalla  donna  impari  la  famiglia  qua! 
sia  l'onore  e  '1  rispetto  dovuto  al  marito  :  essa  col  suo 
ossequio  faccia  conoscere  cli'egU  è  signore,  e  tanto  sarà 
essa  stessa  più  onorata,  quanto  più  renderà  a  lui  di 
onore  riconoscendo  la  sua  autorità. 

1  mariti  poi  debbono  coabitare  colle  proprie  mogli , 
trattarle  con  saggezza  e  coi  più  rispettosi  riguardi,  sosten- 
tando amorevolmente  la  loro  naturai  debolezza  senza 
mai  scordarsi  che,  comunque  più  fragili,  son  pur  desse 
chiamate  alla  grazia  dei  Vangelo  ed  alla  slessa  gloria 
del  Paradiso.  Santificando  cosi  il  proprio  stato,  potranno 
l  eoniugi  ne'  debiti  tempi  spandere  il  loro  cuore  dinanzi 
a  Dio  con  fervide  orazioni. 
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Maravigliosa  trasformazione  operala  dal  Vangelo  sarà 
quella  di  vedere  i  Cristiani  unanimi  in  un  cuor  solo , 
compatirsi  a  vicenda,  umili  e  modesti  ne!  tratto,  prati- 
cando la  misericordia  con  fraterna  amorevolezza,  lungi 
dal  rendere  male  per  male ,  e  di  maledire  a  chi  ma- 
ledice. 

Ma  col  benedire  anzi  a  chi  lo  maledice  compio  il 
cristiano  la  sua  vocazione,  piunjje  al  possesso  di  quella 
eredità  che  sarà  per  lui  la  benedizione  olerna. 

La  vila  di  questo  mondo  trascorre  veloce,  e  non  la- 
scia di  sè  vestigia;  chi  adunque  ama  di  vivere  real- 
mente e  godere  giorni  beati  ponga  una  custodia  alla 
sua  lingua,  e  si  guardi  dalle  detrazioni  e  dagli  inganni 
che  soii  causa  di  mollo  male. 

Fugga  il  peccato  ed  operi  azioni  virtuose  ondo  con- 
seguire la  vera  pace,  poiché  gli  occhi  di  Dio  stan  rivolti 
con  compiacenza  sopra  il  giusto  ,  e  le  sue  orecchie 
ascoltano  le  di  lui  orazioni,  e  le  esaudisce;  mentre  con 
occhio  severo  rimira  i  peccatori  maledici,  impudichi  e 
vendicativi,  e  ne  farà  giusta  o  rigorosa  vendetta. 

Al  conservatore  della  legge,  zelante  del  bene,  ninno 
è  che  possa  nuocere,  che  più  s'egli  dovrà  soffrire  qual- 
che cosa  per  l'amor  della  giustizia,  per  la  fedo  e  la  re- 
ligione ;  oh  lui  beato,  che  perdendo  beni  temporali  ed 
anche  Ja  vita,  troverà  ampio  compenso  nell'imitazione 
del  suo  maestro  Cristo  Gesù! 

Nel  di  luì  nome  unicamente  sperando  deve  il  Cri- 
stiano esser  pronto  sempre  a  dar  conto  della  sua  fede, 
delli»  sue  opere,  e  delle  sue  intenzioni ,  facendolo  con- 
semplicità  e  schiettezza  per  gloria  del  suo  Gesù  ch'egli 
benedice  in  cuore  e  desidera  da  tutti  amato  ed  onorato. 

Né  ci  sia  grave  il  soffrire  quando  a  Dio  cos'i  piaccia, 
anche  facendo  il  bene,  purché  ci  asteniamo  dal  male , 
e  et  stia  altamente  impresso  in  mente  che  non  c'è  male 
vero,  male  esecrando  ed  irreparabile  fuorché  il  peccato. 
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E  vaglia  il  vero,  non  sappiam  noi  che  i  peccati  no- 
stri furono  quelli  che  trassero  a  morte  Gesù ,  il  Santo 
dei  Santi,  il  Giusto  per  eccellenza  che  mori  per  gl'in- 
giusti, onde  offerire  noi  a  Dio  purificati  dalie  colpe,  e 
vittime  degne  della  sua  maestà?  Morì  nella  carne,  mori 
come  uomo,  e  risuscitò  per  virtù  propria  vivificato  dallo 
Spìrito  divino  che  era  in  lui,  facendo  noi  stessi  parte- 
cipi della  sua  risurrezione  e  della  sua  vita  immortale. 

Per  quale  virtù  divina  scese  pure  nella  carcere  del 
limbo  e  si  manifestò  a  quei  giusti  predicando  la  reden- 
zione agli  spiriti  di  quegli,  già  una  volta  increduli ,  i 
quali  cimentando  la  pazienza  di  Dio  a'  tempi  di  Noè , 
mentre  egli  slava  compiendo  la  fabbrica  dell'arca  ;  al- 
lora otto  sole  persone  si  salvarono  sulle  acque,  e  questi 
csscndvist  in  tempo  ravveduti,  sebbene  perissero  nelle 
acque  del  diluvio,  sfuggirono  però  all'eterna  dannazione; 
per  lutti  gli  altri  rimase  Kcnza  frutto  lo  Spirito  di  Cristo. 

Cosi  nell'arca  e  nell'acqua  vediamo  simboleggiata  la 
grande  figura  del  Sacramento  del  Battesimo,  per  cui  il 
Cristiano  è  mondato  non  solo  dalle  esterne  sozzure,  ma 
nell'intimo  della  -sua  coscienza,  in  modo  da  esser  tutto 
capace  di  contrarre  un  patto  d'alleanza  con  Dio  pei 
meriti  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  il  quale  mori 
pei  nostri  peccati,  e  risuscitò  per  nostra  giustificazione. 

Conciossiaché  per  farci  eredi  della  vita  eterna  Cristo 
soggiogò  la  morte  e  siede  in  cielo  alla  de&tra  di  Dia 
Padre,  imperando  agii  Angeli,  ed  a  tutte  le. potestà  e 
virtù  celesti. 

Capo  IV. 

Gli  esorta,  a  fuggire  le  colpe  passate,. stando  intenti  all'oraziano, 
od  alla  mutua  carità,  riportando  sempre  tutte  le  cose  alla  glena 
di  Dio. 

Non  invano  Gesù  &i  è  fatto  uomo  e  sofTri  nella  sua 
carne:  ci  pensi  il  Cristìano.e  si  persuada  eli' egli  pura 
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dee  morire  al  peccato,  e  vivere  per  Dio  :  colui  che  ha 
saputo  vincer  sé  stosso,  e  crocifiggerò  la  sua  carne  colle 
sae  concupiscenze,  questi  ha  finito  di  peccare. 

Lui  felice  che  vìvrà  nel  debol  frale  quel  tempo  an- 
cora che  gli  rinaane  non  per  boddisfare  le  proprie  pas- 
sioni, ma  per  conoscere  la  volonfil  di  Dio  ed  eseguirla. 

Si  piangano  le  colpe  passate ,  e  non  saranno  mai 
troppo  fli-'plorali  gli  eccessi  eoa  cui  fu  dato  libero  campo 
alia  inconliiit'iiza,  alla  cupidità,  e  ad  ogni  sorta  d'intem- 
peranxa  cimilaiido  la  sregolatezza  e  la  licenza  dei  Gentih. 

Il  ritorno  dei  traviati  all'ovile  di  Gesù  che  tutti  tutti 
li  raccoglierà  nel  suo  seno  darà  motivo  ai  tristi  di  be- 
stemmiare, perchè  vedranno  abbandonate  le  vie  della 
lussuria  e  della  miscredenza,  ma  un  rigoroso  giudiào 
li  aspelln  per  parte  di  colui  che  è  costitnito  giudice 
de'  vivi  e  dei  morti. 

Che  se  non  han  creduto  al  Vangelo  predicato  pare 
a'  peccatoli  ed  agl'infedeli,  dì  loro  è  la  colpa,  e  giusta 
sarà  la  pena. 

Il  fine  del  tempo  non  sarà  poi  tanto  lontano,  sia  per- 
chè presto  passa  la  figura  di  questo  mondo,  sia  perché 
breve  è  la  nostra  dimora ,  e  qui  non  abbiamo  stabile 
domicilio. 

Siamo  adunque  prudenti  usando  del  mondo  come  se 
non  ne  usassimo,  e  vigilando  nell'orazione  per  non  es- 
sere colti  all'improvviso. 

L'uomo  sulla  terra  non  è  che  povertà  ed  il  nulla  ; 
egli  si  trova  in  faccia  a  Dio  in  cui  risiedo  la  pienezza 
dell'essere  e  di  ogni  bene. 

Come  il  mendico  si  rivolge  al  dovizioso,  cosi  noi  dob- 
biamo supplicare  a  Dio  e  chiedergli  una  partecipazione 
alla  sua  forza,  alla  sua  abbondanza,  alla  sua  vita. 

La  preghiera  é  un  colloquio  famiyliai'o  con  Dio  e 
l'infinita  sua  dignità  come  la  nostra  infinita  bassezza  ben 
possono  insegnarci  in  qa&ì  modo'  dobbiaqio  pregare: 
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Cristo  Gesù  colla  sua  incarnazione  lia  congiunto  la  di- 
vinità colla  umanità,  la  creatura  col  creatore,  e  per 
mezzo  di  lui  1'  uomo  si  trova  in  relazione  stretta  con 
Dio.  Questa  intimità  dee  perpetuarsi  colla  preghiera. 

Colui  che  prega  riconosce  la  sua  miseria  e  la  potenza 
dì  Dio;  egli  riconosce  il  suo  niente  e  l'Essero  sovrano 
di  Dio  ;  confessa  che  diffida  di  sé  ed  ha  piena  conlì- 
denza  in  Dio;  chiede  e  si  raccomanda  a  Dio  diretta- 
mente 0  indirettamente  per  l'intercessione  de'suoi  santi; 
egU  produce  un  atto  di  fede,  di  speranza  e  di  amore  ; 
attinge  alla  sorgente  inesausta  d'ogni  bene,  perciocché 
chi  prega  é  sicuro  d'essere  esaudito;  egli  diventa  forte 
nella  sua  debolezza,  coraggioso  ne' pericoli,  vincitore 
nella  lolla. 

Conviene  pregare  non  una  volta,  non  due,  non  cento, 
si  dee  pregare  tutti  i  j^iorni,  e  ad  ogni  istanfe  del  giorno 
e  formare  di  tutti  i  nostri  atti  una  orazione  continua  ed 
una  elevazione  dell'anima  a  Dio  perché  ad  ogni  istante 
del  giorno  noi  siamo  poveri  peccatori,  e  creature  incli- 
nate al  male  ,  e  durante  tutta  1'  eternità.  DÌO  è  nostro 
Creatore,  nostro  Signore,  nostro  Re,  no^ro  Padre,  la 
nostra  santificazione. 

Né  per  pregare  occorre  sempre  d:£Fonder.sÌ  in  parole; 
molte  persone  impiegano  assai  tempo  in  pronunziare 
lunghe  orazioni  e  non  sono  esaudite,  .mentre  altre  col 
silenzio  ricevono  tutte  le  grazie  che  implorano. 

La  chiave  della  preghiera  sta  nel  cuore  anziché  nella 
lingua,  ed  i  desiderii  infuocati  del  cuore  penetrano  più 
facilmente  agli  occhi  di  Dio  che  non  le  molte  parole. 
Il  cuore  é  un  desiderio  vivo  ed  animato  :  fintantoché 
l'uomo  vive,  egli  non  cessa  di  desiderare  i  s'egli  desi- 
dera Dio  e  ciò  che  è  di  Dio,  la  sua  pregibìsra  sarà  con- 
tinua ;  la  sua  vita  sarà  tutta  di  pregùeo'a ,  e  Dio  lo 
ascolterà  con  favore. 


;i34 

Cosi  noi  possiamo  preijare  ovunque,  in  ogni  luogo, 
in  ogni  tempo  in  ogni  circostanza.  Infatti  il  nostro  cuore 
può  sempre  desiderar  Dio  ed  il  compimento  della  sua 
volontà,  di  vivere  nella  sua  grazia  e  di  fuggire  il  male. 
Ora  il  desiderare  tali  cose  non  è  altro  cheli  chiederne 
incessantemente  a  Dio  il  compimento  in  noi  stessi,  ed 
in  qualunque  luogo  e  tem|io  si  può  mantenere  ed  ac- 
crescere questo  desiderio  ;  chi  lo  farà  è  sicuro  di  pregare 
in  modo  gradevole  a  Dio. 

Ma  nei  pericoli,  sopratutto  nelle  tentazioni,  nelle  con- 
giunture gravi  e  difficili,  nelle  intraprese  pericolose  noi 
dobhiamo  aver  ricorso  a  Dio  con  queste  invocazioni  : 
Mio  Dìo  a  voi  io  m'abbandono!  Mio  Dìo  salvatemi,  io 
perisco!  Dio  mio  non  lasciatemi  soccombere  alla  ten- 
tazione! Dio  mio  liberatemi  dal  male!  Dio  mio  che  la 
vostra  volontà  sì  faccia  e  non  la  mia!  Io  mi  rimetto 
totalmente  nelle  vostre  mani,  abbiate  pietà  di  me  ! 

Dobbiamo  pregare  con  fede ,  cioè  credere  che  noi 
parliamo  a  Dio,  il  quale  possiede  senza  alcun  limite 
ogni  sorta  dì  beni,  e  può  concedere  a  noi  tutto  quanto 
ci  è  necessario. 

Dobbiamo  pregare  con  umiltà,  cioè  considerare  quel 
che  é  Dio,  e  quel  che  siamo  noi,  quel  che  Dio  ha  fatto 
per  noi,  e  quel  che  noi  abbiamo  fatto  par  lui,  quel  che 
Dio  merita,  e  quel  che  noi  meritiamo. 

Dobbiamo  pregare  con  confidenza;  sia  forma  !a  no- 
stra speranza  di  ottenere  ciò  che  domandiamo ,  non  a 
cagione  dei  nostri  meriti,  o  del  fervore  delle  nostre 
preghiere,  ma  pel  valore  dei  meriti  dì  Gesù  Cristo  e 
per  la  grande  misericordia  di  Dìo. 

Quando  avrem  pregato  non  stiamo  ad  esaminare  se 
abbiamo  bene  o  mal  pregato,  e  senza  punto  inquietarci 
abbandoniamo  la  nostra  preghiera  nel  seno  della  divina 
bontà,  convinti  che  malgrado  lo  zelo  della  nostra  ora- 
tone, essa  é  tuttavia  ancor  molta  imperfetta. 
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Volete  voi  la  chiave  de' tesori  diBio?  Eccovela  nella 
preghiera.  Perchè  mai  gli  uomini  si  lagnano  di  loro 
miseria,  di  loro  debolezza,  delle  poche  grazie  che  in  sé 
ricevono  ?  Perchè  non  pregano .  Preghino  e  saranno 
esauditi. 

Dio  però  non  sempre  esaudisce,  ed  egli  tilvolta  vuol 
mettere  alla  prova  la  nostra  pazienza,  e  la  nostra  per- 
severanza. Guardiamoci  adunque  dal  iissare  un  limite 
alla  sua  misericordia,  perseveriamo  a  pregare  aspettando 
il  momento  in  cui  piaccia  al  Signore  di  esaudire  la  no- 
stra domanda. 

Né  si  smarrisca  l'animo  nostro  per  l'indugio  frapposto 
al  compimento  de'  nostri  voti;  preghiamo  ancora,  pre- 
ghiamo finché  slamo  esauditi,  e  lo  saremo  certamente, 
perché  Dio  «esaudisce  ogni  buona  orazione. 

Lungi  dall'atlribuire  a  Dio  il  rifiuto  della  nostra  do- 
manda,  diamone  la  cagione  alla  preghiera  mal  fatta, 
ovvero  alla  poca  utilità  per  noi  d'essere  esauditi  ;  in 
questo  caso,  se  la  preghiera  fu  degna,  riceveremo  in 
compenso  un'alira  grazia  più  vantaggiosa  per  noi  che 
non  quella  implorala. 

Finalmente  non  scordiamoci  di  aver  ricorso  a  Maria 
la  quale  ù  grande,  potente,  pietosa,  piena  di  bontà.  Non 
che  Maria  sia  più  possente  di  Dio,  ma  perchè  Dio  nulla 
vuo!  concedere  a  noi  che  per  mezzo  di  Maria.  Essa  é 
il  capo  d'opera  delle  mani  del  Creatore,  l^gli  l'ha  fatta 
la  più  bella,  la  più  santa,  la  più  perfetta  di  tutte  le  crea- 
ture ;  la  ha  amata,  onorata,  innalzata  al  disopra  di  ogni 
creatura  in  terra  ed  in  cielo. 

Gesù  sta  fra  Dio  e  gli  uomini,  e  nulla  sì  può  ottenere 
dal  Padre  che  pel  Figliuolo.  Ora  tra  sé  e  gli  uomini  Gesù 
ha  collocato  la  sua  Madre,  e  nulla  egli  concede  agli  uo- 
mini che  per  lo  mezzo  di  Maria  e  a  di  lei  richiesta. 

Colui  che  è  in  pace  con  Gesù  è  pure  in  pace  col  suo 
celeste  Padre,  e  colui  che  olteone  il  favore  di  Maria, 
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possiede  pure  ramicizia  di  Gesù,  Chiediamo  a  Maria 
tutte  le  grazie  di  cui  sentiamo  il  bisogno,  desse  stanno 
in  Gesù  come  in  un  immenso  serbatoio,  Efrli  le  riveraa 
a  Maria  e  da  lei  noi  le  dobbiamo  attingere. 

Si  chiede  una  grafia,  il  l'adre  consente,  Gesù  l'ac- 
corda, e  Maria  la  dona.  Chi  sta  nelle  mani  e  sotto  la 
protezione  di  Maria  può  essere  sicuro  della  sua  salvezza. 

Dall'orazione  non  vada  disgiunta  la  mutua  carità, 
quella  carità  nata  dallamore,  !a  quale  cancella  la  mol- 
titudine dei  peccali ,  memori  dcile  consolanti  parole 
dette  da  Gesù  alla  Maddalena:  Tulli  i  luot  peccati  sono 
a  te  rimessi,  perchè  molto  hai  amato. 

Oh  amore,  amore,  amore!  fiamma  di  carità,  fuoco 
sacro,  spanditi  sulla  terra,  infiamma  tutti  i  cuori.  Sii  tu 
il  più  caro  de'  nostri  beni,  la  suprema  bellezza  dell'a- 
nima nostra,  il  conforto  ed  il  riposo  del  nostro  cuore 
nelle  sue  peno  e  ne' suoi  dolori! 

Una  delle  opere  dt  più  gran  merito  sia  il  praticar 
l'ospitalità  verso  i  poveri  e  pellegrini  quando  occorre 
con  volto  allegro  e  senza  rimprovero  per  lo  disagio. 

Ciascun  cristiano  dei  doni  dì  mente  e  di  fortuna  ri- 
cevuti da  Dio  ne  faccia  parte  al  fratello  che  ne  va  privo 
considerando  in  sé  stesso  un  dispensatore  delle  grazie 
del  celeste  Padre,  credendo  suoi  i  beni  altrui  ed  offe- 
rendo i  suoi  agli  altri  come  loro  proprio  bene. 

Il  predicatore  del  Vangelo  parli  come  ambasciatore 
di  Dio  e  la  parola  di  verità  che  scorre  dal  suo  labbro 
scenda  al  cuore  degli  uditori  por  la  sua  riverenza  e 
dignità.  Confidi  egli  in  una  pia  orazione  più  che  nella 
propria  facondia,  e  con  un  sospiro  al  cielo  implori  l'ab- 
bondanza di  frutto  sugli  animi  che  dee  miioverc  ed 
iiluminare. 

Tutti  i  pastori  e  ministri  della  Chiesa  mostrino  coi 
loro  alti  che  da  Dio  solo  possono  aver  ricevuto  la  virtù 
e  la  forza  di  santamrate  compiere  i  loro  doveri  per  la 
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salute  delle  anime,  sicché  nissuno  atlribuisca  a  sé  qual- 
che inerito,  ma  ogni  onore  ne  torni  a  Dio  per  mezzo 
di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  a  cui  sia  gloria  ed  impero 
ne'  secoli  de'  secoli.  Amen,  Cosi  parla  ed  insegna  il 
principe  degli  Apostoli. 

Non  ci  rechi  maraviglia  quasi  cosa  nuova  ed  impre- 
veduta se  il  fuoco  delle  tribolazioni  si  accenderà  a  pro- 
■vare  la  nostra  costanza:  Gesù  ha  soirerto  e  ci  ha  dato 
r  esempio  ;  rallegriamoci  noi  ed  esultiamo  che  avendo 
parte  ai  suoi  patimenti  avremo  parte  eziandio  alla  sua 
gloria.  Il  nome  di  crisliano  sia  il  tesoro  nostro  più  pre- 
zioso, e  se  per  far  onore  a  questo  nome  solMremo 
ignominia  e  disprezzo,  quanto  felice  sarA  la  nostra  sorte! 
La  virtù  di  Dio  e  lo  spirito  di  luì  colla  sua  maestà  in 
noi  riposano.  Ma  guai  al  Cristiano  se  dovià  patire  igno- 
minia come  omicida,  maledico,  ladro  ed  impudico!  so- 
lamente s'egli  soffre  per  Dio  egli  sarà  glorificato. 

Ormai  é  tempo  di  capirla:  i  suoi  eletti,  quelli  che 
appartengono  alla  sua  casa,  che  sono  della  sua  famiglia, 
Dio  li  punisce  in  questo  mondo.  E  se  in  tal  modo  egli 
castiga  e  purifica  dalle  macchie  quelli  che  a  sè  appar- 
tengono, quale  non  sarà  la  fine  tremenda  di  coloro  che 
si  rendono  ribelli  al  Vangelo?  Pur  troppo  che  saranno 
riserbatì  ad  una  pena  terribile  ed  eterna  nell'altra  vita. 

Se  vedete  un  uomo  che  vive  empiamente  e  nulla 
di  male  patisce,  non  lo  credete  beato  ma  compiange- 
telo, perchè  ogni  sorta  di  tormenti  avrà  da  patire  nel- 
l'inferno. Ma  se  ijp  uomo  virtuoso  e  pio  lo  vedete  colto 
da  affanni  senza  numero,  povero,  infermo  e  disprezzato, 
oh  tenetelo  per  felicé,  perché  egli  si  purga  da'  suol 
peccati  ed  una  grande  ricompensa  colassù  lo  aspetta. 
E  quando  il  giusto  appena  potrà  sperare  dì  salvarsi  a 
fronte  di  tanta  santità  e  purezza,  quando  il  giusto  dei 
giusti  non  fu  risparmiato  perché  sebbene  unigenito  di 
Dio  vestiva  le  t^parenze  di  peccatore,  quale  scampo 

sa 


Digilized  by  Google 


33 

e  benché  molti  siano  i  sacerdoti,  tutti  nullameno  sono  go- 
vernati da  Pietro  e  dal  suo  successore  e  per  esso  son  go- 
vornati  da  Cristo.  Ed  il  Principe  de'  pastori  non  mancherà 
a  suo  tempo  di  premiare  con  immarcescibile  corona  i 
ministri  fedeli  che  avranno  condotto  a  salvamento  il 
gregge  con  onore  di  sé  e  del  loro  clero. 

Tutto  lo  stuolo  de'/edeli  stia  subordinato  al  sacerdozio, 
ed  i  sacerdoti  sian  soggetti  fra  loro  per  ordine  di  ge- 
rarchia. La  reciproca  umiltà  sia  agli  uni  ed  agli  altri 
la  loro  divisa,  memori  che  Dio  resiste  ai  superbi  e  dà 
la  sua  grazia  agli  umili. 

Quindi  non  c'incresca  di  umiliarci  sotto  l'impero  della 
divina  maestà,  e  per  lei  di  ubbidire  a  quelli  che  ci 
governano;  la  via  dell'umiltà  é  quella  della  esaltazione, 
e  ciascuno  all'ora  della  visita,  cioè  al  punto  della  morte, 
capirà  come  il  popolo  umile  sarà  salvo,  e  gli  occhi  dei 
superbi  saranno  umiliali;  cosi  gettando  ogni  nostro  pen- 
siero in  seno  a  Dio,  saremo  certi  ch'egli  avrà  cura  di 
noi. 

Dal  nostro  canto  siamo  sobrii  e  vigilanti,  perciocché 
il  diavolo  nostro  nemico  qual  leone  che  rugge  va  in 
giro  attorno  a  noi  cercando  sua  preda  per  divorarla: 
nella  sobrietà,  che  è  la  temperanza,  troveremo  armi  di 
sapienza,  di  carità,  di  vigilanza  cristiana  a  debellare  il 
maligno.  Sopratutlo  stiamo  fermi  nella  fede  la  quale  é 
uno  scudo  contro  Satana  e  contro  i  suoi  strali.  Invano 
egli  cerca  di  ferire  colui  che  ha  la  fede,  di  farlo  ribelle 
e  trascinarlo  nel  peccato.  Il  fedele  sa  che  il  diavolo 
vuol  la  sua  perdita  e  la  sua  dannazione,  che  Dio  vuole 
la  MUa  salute  e  la  sua  felicità;  quindi  ascolterà  Dio  e 
respingerà  Satanasso,  non  potendo  disgiungere  dalla 
sua  fede  la  speranza  e  la  carità. 

Cosi  ci  troveremo  uniti  con  tutti  i  nostri  fratelli  cri- 
sliaoi  sparsi  pei  mondo,  i  quali  soffrono  persecuzioni 
ed  afQìzioni,  tale  essendo  la  sorte  a  noi  riservata  e  pre- 
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detta  perchè  da'  patimenti  nasce  la  perfezione,  ed  il 
Lio  d'ogni  grazia  e  virtù  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  ci 
chiama  all'eterna  gloria  colla  pazienza,  colla  fortezza  e 
col  dono  finale  delia  perseveranza. 

A  lui  dunque  ogni  onore,  rispetto  e  gratitudine  pei 
secoli  de'  secoli.  Cosi  sia. 

Questi  cenni  cosi  brevi  per  tanto  argomento  manda 
Pietro  per  mezzo  di  Silvano  o  Sila  fratello  fodfilc,  c  loro 
ripete  ancora  che  la  vera  grazia  di  Dio,  la  religione 
unica,  vera  la  è  questa  del  Vangelo,  nella  quale  debbon 
vivere  costanti. 

Li  saluta  in  nome  della  Chiesa  di  Roma  piena  ancora 
di  Gentili,  ma  eletta  non  meno  di  loro  alla  fede;  ed  in 
nome  anche  di  Marco  Evangelista  che  chiama  suo  figlio 
di  adozione.  I  saluti  recìproci  nel  bacio  e  nella  graàa 
di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Amen. 


Bit 


LETTERA  n  DI  SÌ.N  PIETRO  APOSTOLO. 

Capo  I. 

Gli  ammonisce  ctie  si  avanzino  nelle  virtù,  afflncltè  sia  loro  aperto 
l'ingresso  nel  regno  del  Signore  ;  predice  la  vicina  sua  morte, 
e  dimostra  la  certezza  di  sua  dottrina. 

Esulta  l'animo  del  cattolico  leggendo  in  capo  a  questa 
lettera  il  nome  di  Simone,  quel  pescatore  avventurato 
di  Galilea  che  primo  riconobbe  Gesù  pel  Cristo  figiiuolo 
di  Dio  vivo,  e  si  ebbe  in  ritorno  il  nome  di  Pietro  colla 
promessa  cbe  su  quella  pietra  sarebbe  edificata  la  eoa 
Chiesa,  e  che  giammai  le  porte  d'inferno  prevarrebbero 
contro  di  essa. 

Come  il  principe  degli  Apostoli  s'intitola  servo  di 
Gesù  Cristo,  cosi  anche  oggigiorno  il  romano  Pontefice 
successor  di  Pietro  sì  qualifica  umilmente  servo  dei 
servi  di  Dio,  e  con  la  medesima  autorità  parla  ai  Cri- 
stiani del  mondo  intero,  i  quali  hanno  la  sorte  di  pos- 
sedere la  medesima  fede  comunque  in  diversa  misura 
secondo  i  meriti  e  la  vocazione,  con  la  grazia  santifi- 
cata di  Cristo  nostro  salvatore  e  nostro  Dio.  E  questo 
bene  prezioso  si  moltiplicherà  in  noi  all'infinito  con  di 
più  la  pace  del  cuore  che  ogni  intendimento  sorpassa 
perchè  fondata  nella  perfetta  conformità  della  volontà 
dell'uomo  con  la  divina  volontà,  mediante  la  cognizione 
della  bontà  di  Dio  e  della  carità  ineffabile  di  Cristo 
Signor  Nostro. 

Niun  Cristiano  infatti  può  lagnarsi  d'essere  privo  dì 
quegli  aiuti  che  sono  necessari  alla  vita  spirituale  del- 
l'anima ed  alla  pietà:  tutti  abbiamo  la  vocazione  alla 
fede  per  una  grazia  speciale  meritata  a  noi  da  Gesù 
Cristo,  grazia  soprannaturale  e  potente  la  quale  verificò 
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in  noi  il  compimento  delle  preziose  e  stupende  pro- 
messe contenute  negli  oracoli  de'  profeti. 

Ond'  ó  che  per  me^zo  della  fede,  della  penitenza  e 
della  giustizia,  fatti  degni  dell'adozione  divina,  e  dei 
doni  dello  Spirito  Santo,  giungeremo  al  conseguimento 
della  vita  eterna ,  alla  quale  abbiamo  diritto  in  virtù 
della  slessa  nostra  adozione  se  fuggiamo  gli  allettamenti 
e  le  insidie  della  corrotta  concupiscenza  che  regnane! 
secolo,  e  rondo  l'uomo  carniile  incapace  di  comprendere 
e  conseguire  i  beni  colcsti- 

Dal  canto  nostro  poi  noi  dobbiamo  cooperare  ai  tanti 
benefini  della  grazia  di  Dio  si'iuzaiiiloci  con  ogni  sol- 
lecitudine di  conservarli  ed  anclie  di  accrescerli  mercé 
una  fede  operativa  piena  di  virtù  a  cui  vada  unita  la 
cognizione  de'  proprii  doveri  cho  è  la  scienza  de'  santi. 

Quindi  la  temperan7,a,  vale  a  dire  la  mortificazione 
de'  sregolati  appetiti,  ed  il  dominio  sopra  noi  stessi 
portando  con  pazienza  ciascuno  la  propria  croce,  frutti 
amendue  d'una  soda  pictti  e  del  vivo  desidorio  di  ser- 
vire a  Dio  e  di  soffrire  per  amore  di  lui  con  ferma  fi- 
ducia nelle  divine  promesse. 

Quindi  ancora  amore  del  prossimo  inseparabile  dal- 
l'amore di  Bio,  perchè  da  lui  discende,  ed  amando  il 
prossimo  per  Iddio  si  ama  Dio  nel  nostro  prossimo; 
sicché  l'edilizio  delle  cristiane  virtù  incominciato  dalla 
fedo  che  ne  è  il  fondamento,  va  ad  incoronarsi  colla 
carità  cbe  ne  è  la  pienezza  e  la  perfezione.  Che  se 
queste  virtù  e  buone  opere  saranno  in  noi  e  ne  aumen- 
teremo il  tesoro,  non  sarà  vana  ed  infruttuosa  la  co- 
gnizione e  la  fede  di  Gesù  Cristo  che  apparirà  per  l'e- 
dificazione de'  nostri  fratelli  dai  frutti  di  pietà  e  di 
.giàstizia;  ma  la  fede  senza  le  opere  é  morta,  ed  il  Cri- 
stiano spoglio  -di  virtù  può  paragonarsi  ad  un  cieco  che 
va  tentone  ed  a  caso  cammina,  dimentico  ch'egli  fu 
'tao  di  mondato  nel  santo  balttesimo  mediante  la  solenné 
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incancellabile  promessa  di  vivere  secomio  i  precelti  de! 
Vangelo. 

Il  perché  giustamente  ci  raccomanda  l'Apostolo  di 
essere  solleciti  a  far  certa  la  nostra  vocazione  collii 
pratica  delle  buone  opere:  tutti  i  fedeli  sono  chiamati, 
ma  non  ttilti  vivono  secondo  la  fede.  Gli  eletti  prede- 
stinati da  Dio  pervengono  certissimamente  alia  salute, 
ma  questa  felice  elezione  è  incerta  riguardo  a  noi,  n 
comunque  «  nissuno  possa  rapir  dalle  mani  dì  Gesù 
«  quelli  che  il  Padre  gli  ha  dato  »  importa  di  assicu- 
rare la  nostra  elezione  per  mezzo  delle  opere  colle 
quali  solamente  si  giunge  a  quella  gloria  alla  quale 
per  misericordia  divina  fummo  eletti. 

La  profonda  meditazione  di  (|uei?ta  verità  farà  si  che 
non  cadremo  giammai  in  fallo  si  grave  che  ci  separi 
dalla  carità  di  Dio,  e  l'ingresso  del  regno  eterno  ci 
sarà  ampiamente  aperto  come  un  dritto  a  noi  meritato 
dal  saugue  di  Gesù  Cristo.  E  Pietro  suo  vicario  in  terra 
non  si  stanca  di  ripotere  qucsia  ammonizione  al  suo 
caro  gregge,  anche  perchè  prevedendo  prossimo  Ìl  suo 
fine,  i  suoi  successori  tutti  nel  ministero  non  trascu- 
rino di  animare  i  fedeli  nella  .pratica  delle  buone  opere. 

Del  resto  noi  tutti  siamo  di  passaggio,  e  quali  vian- 
danti nel  padiglione  dei  nostro  corpo,  e  come  Pietro 
era  pronto  a  ben  presto  separarsene  pel  cenno  già 
avutone  dal  Salvatore,  cosi  noi  dobbiamo  considerale 
la  nostra  uscita  tanto  più  vicina  quanto  ohe  non  cono- 
sciamo nè  il  giorno  né  l'ora. 

Ma  consoliamoci  che  gì'  insegnamenti  del  sommo 
Pietro  restarono  anche  dopo  la  sua  morto,  e  rimarranno 
imperituri  come  ne  fan  solenne  testimonianza  questo 
lettere  che  la  Chiesa  conserva  gelosamente  e  conserverà 
sino  alla  fine  dei  secoli,  ad  istruzione  de'  fedeli  in  terra, 
ed  a  capai'ra  dell'amorevole  e  possente  protezione  del 
glorioso  principe  degli  Apostoli  dal -cielo. 
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Utmumeato  prezioso  e  d'iaestimabil  valore  nella  cat- 
toltua  chiesa,  perciocché  Piettx>  parlando  coti  autorità,  a 
nóme  anche  degli  altri  apostoli  dichiara  e  proclama,  che 
la  religione  da  essi  insegnata  non  è  invenzione  dì 
mente  umana  foadata  sopra  antiche  ed  ingegnose  favole, 
ma  la  schietta  verità,  sulla  venata,  sulla  potenza  e  san- 
tità del  Signor  Nostro  Ges&  Cristo,  la  di  cui  maestà  e 
grandezza  egli  stesso  Simon  Pietro  con  Giovanni  e  Gia- 
como vìdH-a  sul  monte  nella  sua  trasfigurazione. 

Quale  mistero  dee  inebriar  di  gioia  ì  nostri  cuori, 
ed  avvalorar  la  nostra  fede  per  la  gloria  che  rifulse 
nella  persona  di  Gesù;  per  l'apparizione  di  Mosé  e  di 
Ella,  segno  che  nel  Vangelo  avevano  il  loro  compimento 
la  legge  ed  i  profeti,  per  la  voce  ddl'eteroo  Padre 
dichiarava  Cristo  suo  figliuolo  diletto  e  Dio  a  sé  uguale; 
pel  comando  fatto  a  tutti  gli  uomini  di  ascoltarlo  e  di 
ubbidirlo  come  sovrano  l^slatore  e  priucipe  dell'  u- 
ni  verso. 

Tal  fu  la  voce  portentosa  udita  dagli  apostoti  sul 
monte  santo,  e  che  risuona  anche  al  lii  d'oggi  in  mezzo 
alla  Chiesa  e  nel  cuore  de'  suoi  fìgU. 

Ài  miscredenti  perù  ed  a  quel  popolo  prediletto  ed 
ingrato  che  volle  chiudere 'gli  occhi  alla  luce,  dee  riuscire 
più  grave  la  testimonianza  de'  profeti  che  tanti  secoli 
prima  avevano  del  Cristo  parlato  e  predetto.  Qui  non 
vi  é  pericolo  di  seduzione  e  d'inganno  e  cedui  che  de- 
bole ancora  non  potrebbe  regget>e  allo  smagliante  splen- 
dore del  Vangelo,  attenda  allo  studio  ddle  scrittore 
onde  confermarsi  nella  fede  di  Cristo,  il  quale  a  tempo 
opportuno  colla  dolce  e  persu^va  cognizione  de'  suoi 
soisterl  saprà  illuminare  e  penetrare  il  .  di  lui  cuore. 

Ma  ben  si  goacdi  ognuno  dal  volere  a  suo  senso 
spiegare  la  profede  della  Scrittura,  le  qiialt  non  sono 
^  privata  interpretazione..  E  con  questa  sentenza  l'a  ■ 
postolo  Pietro  distrale  d'un  sol  colpo  le  ere^-  dei 


Digitized  by  Google 


m 

liberi  pensatori,  razionalisti  e  di  tutte  le  sette  di  pro- 
testanti che  intendono  d'interpretare  a  loro  capriccio 
la  parola  di  Dìo  e  fobbncarsi  colla  propria  autorità  un 
sistema  di  religione  che  vogliono'  chiamare  cristiana. 

No,  non  opera  mi^a  ó  la  scrittura  sacra,  ma  una 
effusione  dello  Spirito  di  Dio,  il  quale  la  dettò  ai 
suoi  santi  e  da  essi  fu  scritta  :  dunque  non  allo  spìrito 
umano,  ma  allo  Spirito  Santo  ne  appartiene  la  inter- 
pretazione, e  lo  Spirito  Santo  ha  promesso ,  alla  sola 
cattolica  chiesa  di  ri^dei-e  con  M  fino  alla  consuma- 
zione de'  secoli. 

Ed  ai  temerari!  interpreti  de'  libri  santi  basti  ricor- 
'dare  le  belle  parole  di  S.  Atanasio: 

c  Per  indagare  e  capire  i  sensi  della  scrittura  fa  di 
K  mestieri  una  vita  buona,  un  animo  puro,  e  quella 

<  virtA  cha  ò  secondo  Cristo,  afOnché  la  mente  umana 
4C  correndo  per  questa  strada,  conseguir  possa  quello 

<  che  deùdera,  per  quanto  all'umana,  natura  può  esser 
«  concesso  d'intender  le  cose  di'  Dio;  imperocché  senza 
c  la  purità  della  mente  e  senza  l'imitazione  de'  santi 
«  non  s'ioteadono  le  parole  de'  santi  u 

Con  che  si  può  apprezzare  ancora  uno  de*  fbndameoti 
del  celibato  ecclesiastico.  .  ' 

CàPO  II. 

I  Mtà  pro&U  BBdnrranno  molte  pcraone ,  ma  Baraimo  paniti  ia- 
veramenta.  Descriva  i  pravi  ooatuml  di  costozo. 

Vero  é  che  in  mezzo  all'antico  popolo  come  ora  fra 
i  Cristiani  sorsero  e  sorgeranno  de'  falsi  profeti  ministri 
di  Satanasso  e  maestri  d'ogni  sorla  di  inganni,  i  quali 
si  faranno  autori  di  sette  perverse  spingendo  la  empietà 
al  punto  di  rinnegare  lo  stesso  Cristo  Gesù  che  col  suo 
sangue  li  ha  redenti  onde  con  meritato  e  tremendo 
castigo  incontreranno  etema  moFte. 
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La  qiial  gente  ficellerala  ed  impura  avrà  pur  troppo 
molti  imilatori,  e  questi  saran  causa  delle  calunnie  e 
dello  bestemmie  con  cui  si  vedrà  conculcata  e  disprez- 
zala la  santa  religione  de!  Vangelo,  derisa  per  le  piazze 
e  ne'  pubblici  ritrovi  da  uomini  che  per  amor  di  lucro 
e  per  lini  sinistri  fan  traffico  di  Gesù  e  delle  anime 
degl'infelici  loro  fralolii  traviali ,  andando  incontro  ad 
una  sicura  dannazione. 

E  quel  Dio  cbe  non  perdonò  c  non  perdonerà  giam- 
mai agli  angeli  ribelli, -ma  li  cacciò  nel  profondo  del- 
l'abisso, stringendoli  con  catene  di  tenebre  e  di  tormenti 
por  essere  serbali  al  finale  giudizio. 

Quel  Dio  cbo  fu  inosoraiìile  col  mondo  antidiluviano, 
e  conservando  sole  sette  persone  con  Noè  che  predicò 
la  giustizia  e  la  penitenza  colla  voce  e  colle  opere,  af- 
fogò nelle  acque  la  universalifà  degli  empi.  Quel  Dio 
che  condannò  le  corrotte  città  di  Sodoma  e  Gomorra  c 
le  ridusse  in  cenere  ad  esempio  e  terrore  do'  malvagi 
salvando  Lot ,  uomo  giuslo,  e  martorialo  alla  vista  dì 
tante  iniquità. 

Egli  iì  Signore  dopo  aver  provati  i  giusti  colle  tri- 
bolazioni e  collo  pene  transitorie  di  questa  vita  saprà 
liberarli  e  mctlerli  al  sicuro  mentre  agl'iniqui  dopo  un 
severo  giudizio  toccherà  una  efernità  di  tormenti. 

La  qual  sentenza  colpirà  in  special  modo  gli  osceni 
cbe  si  abbandonarono  ai  carnali  appetiti  e  ad  ogni  più 
immonda  concupiscenza,  sprezzalori  d' ogni  autorità 
umana  e  divina,  audaci  al  punto  di  negare  a  Dio  il 
nome  di  signore  ed  i!  sommo  dominio,  impero,  potestà 
provvidenza  su  tutte  le  cose;  presuntuosi  e  superbi 
amatori  di  sè  stessi,  non  temono  di  bestemmiare  in 
modo  orrendo  quanto  v'ha  di  più  sacro,  e  di  farsi  au- 
tori di  sette  infami  per  cui  ì  loro  seguaci,  eretici,  sci- 
smatici^ atei,  deisti  ed  altri  molti  infelici  dissidenti  od 
illusi  trascinano  con  sé  nel  baratro  profondo. 
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Uomini  la  di  cui  malvagità  supera  l'infernale  malizia,: 
mentre  gli  steasi  angeli  ribelli  non  osarono  tanto,  co- 
munque siano  d'incomparabile  maggior  forza  e  robu- 
stcsza  a  sopportare  i  tremendi  supplizi  cui  furono  con- 
dannati. 

Ahi!  che  non  più  uomini  ragionevoli  ma  quasi  bestie 
irragionevoli  fatte  preda  delle  loro  brutali  voglie,  i  sen- 
suali irreligiosi  ed  empii  bestemmiano  e  chiamano  stol- 
tezza le  cose  di  Dio  die  in  tanta  degradazione  più  non 
conoscono  e  non  possono  intendere,  sicché  perduti  dalla 
propria  corruzione  miseramente  perirannn. 

Degna  mercede  dell'  iniquili'i  die  toccherà  a  coloro  i 
quali  pongono  la  loro  feliciti  nel  vivL-rc  ogni  giorno  in 
delizie,  obbrobrio  e  vitupero  de' Cristiani  co'  quali  si 
trovano  a  convito  e  che  ailetlano  col  loro  esempio  alle 
intemperanze  ed  alle  hissurie,  d'ondo  poi  nascono  gli 
adulterii  e  la  più  sfrenuta  cupidità  essendo  essi  maestri 
di  avarizia  ed  al  cosp^ido  di  Dio  figliuoli  ili  malf:di/:ione-. 
Perciocché  voltate  le  spalle  alla  logge  di  Gesù  Cristo 
-han  presa  la  via  già  prima  tenuta  da  lialaam  figlio  di 
Beor,  il  quale  volle  conseguire  da  iSalac  il  prezzo  del- 
l'iniquità, e  nella  sua  insensatezza  fu  redarguito  da  un 
muto  giumento. 

Questi  eresiarchi  e  miscredenti  corrotti  sono  fontane 
senza  acqua  e  nebbie  sbattute  da'  venti,  non  mai  fe- 
conde perché  agitate  dallo  spirito  di  verlipine  che  dopo 
averli  spinti  e  travolti  in  varie  ed  iiicoslanll  dottrine 
finirà  per  essi  in  una  tenebrosa  ed  eterna  caligine. 

Predoni  di  anime,  con  orgoglio  pari  alla  loro  pre- 
suiizione  si  spacciano  versati  nelle  scienze  più  arcane 
e  sublimi,  ed  insinuandosi  nello  spirito  dei  deboli  e 
mal  fermi  Cristiani  coli' esca  della  voluttà  poco  a  poco 
li  seducono  e  li  traggono  nell'errore.  Sotto  colore  di 
una  illimitata  libertà  cominciano  dallo  sciogliere  il  freno 
ad  ogni  scrupolo  di  peccato,  quindi  promettono  una 
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assoluta  indipendenza  da  ogni  legge  civile  ed  ecclesiastica, 
da  ogni  signoria  di  principe,  e  proclamano  il  diritto  di 
agire  ciascuno  secondo  il  suo  beneplacito:  gl'illusi  si 
credono  vincitori  e  liberi  nelle  loro  sregolate  voglie, 
mentre  servono  alle  passioni  dalle  quali  sono  stati  sog- 
giogati. 

Miseranda  condizione  dell'uomo  che  dopo  essere  stato 
mondato  dalle  sozzure  del  peccato  nel  battesimo  e  neJIa 
penitenza,  con  lagrimevole  apostasia  diserta  i  principii 
della  fede  e  della  morale  evangelica,  onde  iì  secondo 
suo  stato  diventa  tanto  peggiore  del  primo  quanto  più 
grave  è  la  condizione  dei  recidivi,  e  meglio  sarebbe  per 
lui  non  avere  avuto  mai  il  carattere  di  cristiano  che 
di  profanarne  la  santità  rinnegandolo  col  cuore  e  colle 
opere. 

Pur  troppo  si  verifica  in  essi  quel  triste  adagio  del 
cane  che  torna  al  suo  vomito,  e  della  troia  lavata  che 
si  rivolta  nel  fango,  orribile  cosa  essendo  lo  stato  del 
peccatore  che  ritorna  al  fango  delle  iniquità  e  delle 
abbominazioiii  dopo  essere  stato  lavato  nel  sangue*  dél- 
l'agDello  immaccdato. 

Capo  III. 

A  motivo  di  alcuni  ingannatori,  i  quali  negarono  la  asconda  ve- 
nuta del  Signore,  afferma  cbe  il  mondo  sarà  rinnovato.  Gli 
esorta  a,  prepacarai  a  quella  mconda  venuta  ;  loda  gli  scritti  di 
Paolo. 

L' Apostolo  accenna  qui  alla  prima  sua  lettera  scritta 
già  agli  stassi  Cristiani  ed  Ebr^  coaTertitì  sparsi  per 
le  città  dell'Asia,  e  da  buon  pastore  qual  egli  é,  non  si 
stanca  di  ricordare  e  rìnnoTare  gli  atessi  ammonimenti 
finché  restino  altamente  impressi  nella  loro  meate  e  si 
trasfondo  n^  loro  costumi.  Ed  egU  insista  in  special 


349 

modo  sulla  sincerità  dell'animo,  sicché  possano  senza 
rossore  presentarsi  ad  essere  esaminati  da  Dio,  sole  di 
giustizia. 

Niente  infatti  deve  esservi  di  finto,  dt  simulato,  di 
vizioso  nel  cuor  del  cristiano,  come  ai  giorni  di  Pietra 
quei  primi  fedeli  erano  schietti,  candidi,  virtuosi,  casti 
e  nella  sincerità  del  cuore  parlava  la  loro  bocca. 

Alla  qual  perfezione  giova  assai  la  meditazione  dei 
iibri  santi  e  la  memoria  delle  cose  predette  molti  secoli 
prima  dai  santi  profeti  dell'antico  testamento  e  confer- 
mate poi  dagli  apostoli  perchè  insegnate  dal  Salvatore. 

Tutto  adunque  si  dà  la  mano  nella  cattolica  religione, 
il  vecchio  e  nuovo  testamento,  i  profeti,  gli  apostoli,  la 
legge  ed  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo.  II  perché  importa 
sommamente  di  sapere  e  di  avvertire  nell'interesse  dì 
nostra  etema  salute,  che  negli  ultimi  giorni,  cioè  nei 
secoli  che  di  mano  in  mano  si  succederanno,  uomini 
pravi,  seduttori  ed  eretici  sarannovi  in  mezzo  al  popolo 
cristiano,  i  quali  trarranno  seco  i  loro  seguaci  nella 
geenna. 

Questi  si  rideranno  del  timore  di  Dio  e  della  divina 
vendetta,  ed  in  proposito  della  risurrezione,  dov'  è,  di- 
ranno, la  promessa  che  ha  fatto  Cristo  di  venir  a  giu- 
dicare i  vivi  ed  i  morti  ?  I  patriarchi  e  profeti  che  cre- 
dettero alla  fine  del  mondo  si  addormentarono,  ossia 
finirono  di  essere,  un'altra  generazione  sottentró  ad  essi 
e  cosi  fu  dalla  creazione  e  continuerà  sempre. 

Per  darsi  alle  più  sfrenate  concupiscenze  negano  il 
giudizio,  la  risurrezione  e  Dio  medesimo  come  lo  fanno 
molti  atei,  materialisti  o  liberi  pensatori,  e  lo  faranno 
altri  ancora  in  gran  numero  fino  alla  fine  del  mondo, 
ed  il  massimo  fra  tutti  lo  Anticristo,  il  quale  sarà  gran 
maestro  di  ateismo  e  di  lussuria. 

Ma  saran  senza  scusa:  perciocché  bea  sanno  e  fin- 
gono con  affettata  ignoranza  di  non  aaper^  che  Dio  con 
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una  parola  creò  da  principio  i  cieli  e  la  terra,  !a  terra 
poi  dall'acqua  e  per  l'acqua;  come  pure  clie  quel  mondo 
antico  corrotto  dalle  iniquità  degli  empi  suoi  abitatori 
peri  sommerso  dalle  stesse  acque  cnn  tutti  gli  uomini 
e  tutti  gli  animali,  e  successe  un  total  cambiamento. 

Ora  questi  cieli  e  questa  terra  che  sono  adesso  per 
arcano  decreto  di  Dio,  nel  tesoro  di  sua  provvidenza, 
giustizia  e  vendetta,  sono  riserbatì  a  quel  fuoco  razio- 
nale e  tormenlatoce  che  precederà  il  giudizio  il  quale 
purgherà  gli  eletti,  ed  assorbirà  i  prosciti  in  eterna 
perdizione. 

A  che  dunque  andar  fantasticando,  se  Cristo  dee  re- 
nirc  a  giudicare  il  mondo,  porche  tanto  differisce;  per- 
ché sopporta  tanta  iniquità;  perché  tollera  che  per  si 
lungo  tempo  i  giusti  siano  afflitti  dagli  empi?  In  brevi 
parole  ci  ricorda  l'Apostolo  come  un  giorno  é  dinanzi 
a  Dio  quasi  mille  anni,  e  mille  anni  quasi  un  giorno 
solo,  'i'utto  questo  tempo  che  a  noi  pare  così  lungo  pur 
tuttavia  è  breve,  anzi  come  un  sol  giorno  paragonato 
colla  eternità,  imperciocché  dinanzi  a  Dio  tutta  la  eter- 
nità è  un  giorno  solo  senza  tramonto- 

Non  è  lento  il  Signore  a  compiere  le  sue  promesse, 
ma  egli  è  longanime  ed  usa  pazienza,  lasciando  agli 
uomini  lo  spazio  da  far  penitenza:  benevola,  pia  e  per- 
fetta è  la  sua  volontà  dichiarata  a  noi  da  Gesù  Cristo, 
che  nissuno  di  noi  perisca,  ma  che  tutti  gli  uomini 
credano  e  si  salvino;  il  perchè  sarebbe  nefanda  scelle- 
ratezza lo  attribuire  a  Dio  la  causa  dei  peccati  e  della 
rovina  di  tante  anime. 

'  Bensì  dopo  avere  aspettato  verrà  il  suo  gran  giorno, 
ed  allora  in  modo  improvviso,  come  fa  il  ladro,  appa- 
rirà il  Signore  a  terrore  de'  reprobi  ed  a  consolazione 
degli  eletti;  i  cieli  con  orribil  fracasso  si  scuoteranno 
e  saranno  immutati ,  tutti  gli  elementi  colla  terra  e 
oolle- opere  più  stupende  e  maravigliose  in  essa  esi- 
stenti saranno  consumate  dalle  fiamme. 
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Quindi  perchè  mai,  o  Cristiano,  vuoi  tu  perdere  il 
tao  cuore  dietro  alle  cose  della  terra?  ah  pensa  ch'elle 
debbono  essere  consumate,  nel  giorno  del  giutiizio,  e 
cbe  il  fuoco  distrarrà  tutti  i  Gori,  le  gemme,  l'oro,  i 
metalli,  le  bestie  tutte,  le  piante,  le  proprietà,  i  palagi, 
le  pitture  e  le  biblioteche. 

Cbe  se  arderanno  e  saran  distrutte  le  cose  inanimate 
e  scevre  da  colpa,  qual  non  sarà  la  sorte  dell'uomo 
corrotto  e  macchiato  da  tante  iniquità'.' Ailaticatevi  pure, 
0  uomini  mortali,  ih  edificar  palazzi,  in  piantar  giardini 
ed  accumular  ricchezze,  in  procurarvi  ogni  delizia  e 
godimento!  In  breve  tutte  queste  cose  saranno  abbru- 
ciate con  voi  dal  fuoco  divino  che  purificherà  la  terra 
da  .tante  iniquità  e  sozzure  che  la  profanarono  nel  corso 
de'  secoli,  onde  invece  di  collocare  in  esseì  vostn  affetti 
sforzatevi  di  prepararvi  alla  venuta  di  Gesù  Cristo,  ma 
prima  di  tutto  dovete  desiderarla;  e  quegli  la  desidera 
che  lo  ama  ed  osserva  la  sua  legge. 

Riteniamo  che  passa  la  figura  di  questo  mondo  non 
la  sostanza,  epperò  dobbiamo  aspettare  nuovi  cieli,  e 
nuova  terra  secondo  la  promessa  di  Gesù  Cristo:  questa 
terra  nostra  che  nel  suo  gremho  racchiuse  il  corpo  del 
Signore,  sarà  trasformata  in  paradiso,  e  perchè  venne 
irrigala  dal  sangue  de'  santi,  di  rose,  di  fiori  odorìferi 
ed  immarcescibili  sarà  in  perpetuo  decorata. 

Tutte  le  cose  create  che  furono  dapprima  istrumenti 
di  delitti,  tolto  di  mezzo  il  peccato  diventeranno  stro- 
menti  di  pietà,  ed  il  vecchio  mondo  da  Cristo  giudice 
rinnovato,  cacciali  nell'inferno  i  delitti  ed  i  delinquenti 
sarà  luogo  e  sede  di  giustizia,  di  giusti  e  di  santi: 
questi  saranno  gU  abitatori  e  signori  del  nuovo  cielo 
e  della  nuova  terra  ;  ed  allora  Dio  sarà  tutto  in  tutti. 
.  Qual  nott  debbe  essere  pertanto  lo  studio  di  noi  Cri- 
stiani in  aspettativa  d'un  tanto  bene  di  tenerci  prepa- 
rali! e  la  preparazione  più  perfetta  altro  non  è  che  dì 
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essere  trovati  senza  macchia,  cioò  immani  da  peccato 
mortale,  perciocché  essere  scevri  da  ogni  venialità,  in 
questa  vita  non  è  possibile.  Puri  innanzi  a  Dio  ci  ser- 
beremo col  pensiero,  coU'atrezione,  coU'intenzione.  Cam- 
mina alla  mia  presenza,  disse  il  Signore  ad  Àbramo^ 
e  sarai  perfetto.  Cosi  avendo  la  pace  con  Dio,  l'avrenio 
col  prossimo  e  con  noi  stessi. 

La  Itmga  pazienza  del  Signore  in  tollerare  i  peccatori 
lungi  dal  darci  ansa  a  delinquere,  qua^  E^li  per  nulla 
s'impacci  del  mondo,  ci  sia  anzi  un  nuovo  motivo  di 
glorificarlo  per  la  grande  misericordia  con  cui  nel  dif- 
ferire la  sua  venuta  aspetta  a  conver^one  1  colpevoli, 
ed  accresce  ì  meriti  de'  giusti. 

Tal  fu  la  sentenza  di  Paolo  quando  scriveva  nell'e- 
pistola ai  Romani:  a  la  benignità  di  Dio  ti  conduce  a 
penitenza.  »  ;  ed  il  prìncipe  degli  Apostoli  con  rara 
umiltà  e  grandezza  d'animo  si  prevale  di  questo  bel 
passo  per  esaltare  e  rendere  la  più  onorevole  testimo- 
nianza che  uom  mortale  potesse  tributare  qui  in  terra 
all^Apostolo  delle  genti,  al  discepolo  e  maestro  ad  un 
tempo  de'  peaeaUiri,  cioè  degli  stessi  Apostoli,  il  quale 
nelle  sue  lettere  così  sublimi  parla  di  molte  cose  dif- 
ficili a  capirsi,  come  lo  sono  anche  tanti  dei  passi  delle 
Sante  Scritture,  ed  il  massimo  Apostolo,  mentre  con 
queste  parole  canonizza  qual  scrittura  sacra  dettata  dallo 
Spirito  Santo  le  lettere  di  Paolo,  condanna  quegli  eretici 
filosofi  e  liberi  pensatori  che  proclamano  la  privata  in- 
terpretazione delle  scritture  contro  lo  spirito  della 
Chiesa,  unica  base  di  verità,  d'onde  nascono  poi  tutti 
gli  errori  e  tutte  le  eresie  per  l'audacia  e  temerità  dei 
novatori  che  stravolgono  il  senso  di  quello  che  non 
intendono  e  preparano  a  sè  stessi  la  lor  perdizione. 

A  tutti  i  fedeli  rimanga  altamente  impresso  questo 
ammonimento  dell'apostolo  Pietro  per  guardarsi  dalle 
ihllaci  e  false  interpretazioni  delle  scritiure  tanto  del 
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vecchio  come  del  nuovo  Testamento,  per  non  cadere 
negli  errori  degli  stolti,  cioè  degli  empii,  e  perdere  il 
tesoro  della  fede,  della  grazia  e  virtù  cristiana. 

Ma  ciascuno  si  sforzi  di  crescere  nella  pietà,  e  co- 
munque sia  di  già  giustificato,  ha  sempre  modo  in 
questa  vita  di  migliorare  e  perfezionarsi. 

Meglio  è  crescere  in  grazia  che  in  scienza,  tuttavia 
la  scienza  del  Salvatore  ci  fa  crescere  nella  cognizione 
della  sua  divinità,  umanità,  redenzione ,  risurrezione 
di  grazia  e  di  gloria  e  di  tutti  i  misteri  e  benefizi  di 
Gesù  Crislo ,  d'  onde  no  segue  aumento  di  carità  e  di 
amore  verso  il  medesimo.  A  lui  Signor  nostro  e  Dio 
vivo  sia  gloria  adesso  e  per  tutto  il  tempo  della  eter- 
nità) per  tutti  quegli  anni  che  non  avran  mai  fine. 
Cosi  sia. 
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IETTERÀ  PRIMA  DI  S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 


Capo  I. 

OloTanni  annunzia  ad  altri  quello  elio  di  Cristo  vido  od  udì.  Chi 
naga  d'aver  peccato  fa  bugiardo  Iddio. 

Biverenlì  al  giudizio  delta  Cliiesa  nel  rìconq^cere  l'au  ■ 
tenUcltà  di  questa  lettera  di  S.  Giovanni  scritta  a  tuttì 
i  fedeli  ed  iri  particolare  a  quei  Cristiani  che  per  render 
tesUmonianza  alla  rdi<^ione  erano  costretti  ad  abbandonar 
la  loro  pairìa,  esulti  il  cuor  nostro  nell'udire  dall'Apostolo 
dell'amore  insegnamenti  di  fede,  di  speranza  e  di  carità. 
Di  fede  nella  Santissima  T.riniUt  e  nel  Verbo  incarnato 
di  cui  eccellentemente  e  teologicamente  parla  in  questa 
epistola  :  di  speranza  mentre  ci  ricorda  la  divinità  del 
Vangelo,  e  la  misericordia  del  Padre  il  quale  ci  separò 
dai  lìgi!  del  diavolo,  chiamandoci  all'alta  dignità  di  lì> 
ghuoli  di  Dio,  e  mandò  il  suo  Unigenito  a  vestire  umana 
carne,  affmchè  colla  sua  passione  e  morte  canceUasse 
i  peccati,  e  distruggesse  l'opera  del  demonio  :  di  carità 
mentre  sopratutto  ci  raccomanda  di  non  amare  il  mondo, 
ma  di  amare  Dio  che  il  primo  ci  ha  amato,  dì  amare 
Cristo  il  quale  é  morto  per- nostro  amore,  di  amare  il 
prossimo  perchè  Dio  e  Gesù  Cristo  ce  ne  fanno  il  dolce 
precetto.' 

Quasi  tutta  adunque  questa  lettera  spira  l'ardore  e  la 
&imma  della  carità;  in  essa  le  parole  ed  i  pensieri  sono 
di  carità.  Colui  che  ha  1'  animo  ben  preparato  godrà 
necessariamente  di  quel  che  ode,  e  ne  proverà  l'effetto 
come  di  olio  sparso  sopra  un  gran  fuoco.  Quel  Gio- 
vanni che  sul  petto  del  Signore  riposò  nella  cena  ;  il 
felice  Apostolo  a  cui  furono  rivelati  i  celesti  segreti; 


che  le  limpide  acquo  di  vita  eterna  ha  hevuto  aìla  stessa 
sorgente  del  petto  del  Salvatore,  pieno  di  quello  spirito, 
che  dettò  il  suo  Vangelo,  nulla  vede  di  più  importante 
cho  la  memoria  di  qumto  fu  sin  dal  principio,  cioè 
la  eternità  e  divinità  del  Cristo  e  la  sua  incarnazione. 
Per  quanto  voglia  la  umana  mente  risalire  alle  origini, 
non  potrà  tuttavia  oltrepassare  quello  ohe  era,  e  tras- 
portarsi al  di  là  co'  suoi  pensieri  :  ma  il  Verbo  ha  pre- 
ceduto mille  milioni  di  anni,  e  tutti  gli  anni  immagi- 
nabili; Egli  fu  perchi}  non  cessò  mai  di  essere;  Egli 
sai-à  perchè  non  verrà  mai  meno  ;  Egli  è  perchè  sempre 
esiste. 

Ed  é  questa  la  dilTerenza  tra  Y  T>i  principio  creò  Dio 
il  cielo  e  la  ferra  della  Genesi,  e  l' In  princìpio  era  il 
Verbo  di  S.  Giovanni .  che  il  mondo  creoUo  Iddio  nel 
principio  del  tempo  :  il  Figliuolo  generollo  nel  principio 
della  eternità  ;  il  Vangelo  è  adunque  supplimento  o  com- 
pimento dell'antico  testamento.  Princìpio  d'ogni  cosa  é 
Dio  Padre,  e  nel  suo  seno  era  il  Figlio  senza  tempo, 
coevo  al  Padre,  di  natura  eguale  al  Padre,  incompren- 
sibile, ineffabile  ;  perciocché  quello  che  fu  da  principio, 
cioè  ab  ntterno,  ha  dovuto  necessariamente  essere  presso 
Dio,  e  così  lo  stesso  Dio,  poiché  nulla  v'  ha  di  eterno 
che  Dio.  D'onde  ne  consegue  la  eternità  del  Verbo  In 
principio  crai  Verbum,  la  dii-lìnzione  del  Verbo  dal 
Padre  Verbum  erai  apud  Deum  ;  V  identità  di  essenza 
col  Padre  et  Deus  crat  Verbum. 

Nella  Incarnazione  il  Verbo  ha  come  sposata  la  uma- 
nità, cosicché  ha  secolui  congiunto  tutto  il  genere  uma- 
no; noi  mortali  ci  ha  resi  eterni,  noi  terrestri  ci  ha  fatti 
celesti,  da  uomini  ci  ha  fatti  dei,  noi  fummo  immede- 
simati col  Verbo  Divino  ed  eterno, 

Gli  Apostoli  ed  i  Discepoli  l'hanno  udito  questo  Verbo 
parìare  ed  insegnare  e  l'hanno  veduto  in  corpo  umano, 
r  hanno,  toccato  C0II9  loro  mani,  come  Tommaso  dopo 
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la  risurrezione,  e  come  Giovanni  dopo  la  cena  ed  in 
altre  non  infrequenti  occasioni,  ed  egli  ò  lo  slesso  Verbo 
di  vita,  cioè  di  vila  divina,  fonte  di  vita  angelica  ed 
umana,  di  vita  della  grazia  e  della  gloria. 

La  sua  vita  che  era  nascosta  nel  Padre  si  è  manife- 
stata col  compiersi  de'  tempi  ;  all'  ombra  di  lei  noi  vi- 
viamo, air  ombra  delle  sue  ali,  all'  ombra  della  croce^ 
all'  ombra  della  passione.  La  sua  morte  è  vita,  il  suo 
livore  è  vita,  il  suo  sangue  è  vita,  la  sua  sepoltura  è 
vita,  la  sua  risurrezione  é  vita  dell'universo. 

Vogliamo  sapere  in  una  parola  come  la  morte  sua 
sia  vita  nostra'?  Noi  fummo  battezzati  nella  sua  morte 
affinchè  camminiamo  con  luì  nel  rinnovamento  della 
vita. 

Ofi  vita  beata,  sorte  felice  annunziata  a  noi  da  quelli 
stessi  che  han  veduto  ed  udito  ;  i  quali  c'invitano  a  far 
parte  con  loro  delia  società  dei  credenti,  che  è  la  Chiesa, 
ond'essere  uniti  col  Padre  celeste  e  col  suo  Figliuolo 
Gesù  Cristo  nella  partecipazione  dei  medesimi  sacra- 
menti, nella  comunione  dei  Santi. 

Caparra  di  Paradiso  sì,  ma  incessante  minaccia  ezian- 
dio di  morte  e  di  disperazione  per  quelli  che  abban- 
donando la  Chiesa  e  conculcando  i  suoi  precetti  e  le 
sue  promesse  si  fanno  a  lei  adulteri,  profani  e  nemici, 
e  perdono  ogni  diritto  ai  premti  <ii  Gesù  Cristo.  Sarebbe 
vano  l'illudersi  :  non  pud  aver  Iddio  per  padre,  chi  non 
ha  la  Chiesa  per  madre. 

L'Apostolo  nello  scrìvere  queste  sublimi  e  tremende 
verità  crede  di  recare  ai  Cristiani  una  lieta  novella, 
affinchè  fuggendo  le  false  gioie,  le  concupiscenze,  e  le 
seduzioni  del  secolo,  il  loro  gaudio  sia  pieno,  e  la  loro 
felicità  eterna  con  Cristo. 

Cosa  infatti  può  darsi  di  più  consolante  che  la  pro- 
messa a  lui  fatta  dal  Verbo  e  per  esso  a  noi  tramaif- 
data,  che  Dio  è  fante  di  luce  vera,  di  santità  d  ìli  giù- 
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atizia,  e  che  ombra  di  errore,  di  ignoranza  e  di  peccato 
in  Dio  non  può  essere  ?  Quelli  adunque  i  quali  preten- 
dono appartenere  alla  società  della  Cattolica  Chiesa,  e 
la  contristano  colle  false  dottrine  e  colle  opere  di  ini- 
quità, questi  mentiscono,  odiano  la  luce,  e  vanno  in 
perdizione. 

Ma  se  noi  camminiamo  nella  luce,  vai'»  a  dire  con- 
siderandoci come  pellegrini,  cerchiamo  di  progredire 
nel  nostro  viaggio  senza  mai  fermarci,  anzi  col  propo- 
sito di  salire  a  sempre  maggior  altezza,  lo  splendore  di 
quella  luce  sostanziale  e  divina  ci  farà  conoscere  il  te- 
soro di  grazie  obesi  trovano  nella  società  della  Chiesa, 
ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  ci  monderà  da  ogni  peccato. 
Qualora  poi  qualcuno  dicesse  che  non  ha  peccato,  egli 
non  direbbe  la  verità,  sarebbe  un  presuntuoso  e  men- 
dace ;  niuno  può  saper  di  certo  d'essere  in  grazia  di 
Dio,  ed  anche  i  Santi  confermali  in  grazia,  eccettuata 
sola  la  Santissima  Vergine  Maria,  potevano  e  possono 
peccare,  venialmente.  Tutti  slam  peccatori,  di  nostro 
non  abbiamo  che  fra^lità  e  miseria,  umiliamo  il  capo 
nella  polvere  e  preghiamo  per  non  essere  indotti  in 
tentazione. 

,  Cadendo  poi  per  nnstra  disgrazia  in  colpa,  sia  la 
confessione  sacramentale  il  rimedio  per  cancellare  ì 
nostri  peccati.  Dio  è  fedele  nelle  sue  promesse  ed  è  giu- 
sto :  non  per  i  nostri  meriti,  o  pel  solo  nostro  pen- 
timento, ma  pel  sangue  di  Gesù  Cristo  che  grida  mi- 
sericordia egli  rimetterà  a  noi  i  nostri  peccati  ,  e  ci 
monderà  da  ogni  iniquità. 

Che  se  la  nostra  superbia  ci  farà  credere  di  non  aver 
peccato  noi  contratldiremmo  alla  verità,  sia  perché  ogni 
uomo  nasce  nel  peccato  originaie  e  niuno  v'ha  che  non 
cada  attualmente  almeno  in  colpa  veniale  ;  sia  perché  ten- 
terebbe di  smentire  Iddio  che  é  la  stessa  verità,  e  che 
dice  nella  Scrittura  che  tutti  gli  uomini  son  peccatori, 
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e  sette  volte  al  giorno  cade  il  giusto,  insegnando  inoltre 
a  chiedere  incessantemente  nell'orazione  dominicale  la 
remissione  dei  nostri  peccati,  e  la  grazia  dì  non  ricadere. 

C.Al'O  II. 

Gesù  Cristo  e  nostro  avvocato  presso  del  Pailrn.  Coli  osservanza 
de'  comandaiueDti  bi  dimostra  la  cognisione  e  l' amore  di  Dio. 
Quale  sia  il  vecchio  e  11  nuovo  comandamento. 

Suoi  figliuolmi  chiama  Giovanni  i  farteli  ai  quali  scrive 
con  una  tenerezza  die  focma  il  caraLtare  diHlinUvo  di 
quel  cuore  tutto  impastalo  di  canta,  c  scrive,  dic'ogli, 
appunto  perche  si  guardino  dal  cadere  in  peccato.  Im- 
possibile sembra  a  lui  l'oiTender  Dio  non  solo  con  colpa 
grave,  ma  anche  venialmente  di  volontà  deliberata; 
tuttavia  se  alcuno  ha  la  disgrazia  di  peccare  non  si  di- 
speri, e  non  si  perda  d'  animo  perciocché  abbiamo  in 
Dio  un  Padre  amantissimo,  e  presso  lui  un  avvocato  a 
patrocinare  la  nostra  causa. 

Avvocato  possente  Cristo  Gesù  immacolato  e  santo, 
il  quale  per  !a  sua  sanliLà  gralissimo  al  Padre,  merita 
d'esserne  esaudito.  Egli  offre  sé  slo.-<io,  )c  suo  piaghe,  le. 
sue  cicatrici  che  lia  voluto  riter.orn  c  porl;"irc  in  cielo 
per  sempre  presentarle  a  Dio  ijuasi  poutclìce  e  me- 
diatore nostro,  e  per  esse  ottenerci  perdono  e  grazia. 

Nò  solamente  per  noi  egli  è  vìttima  di  propiziazione, 
ma  per  lo  animo  dei  fedeli  che  soffrono  nel  purgatorio 
e  per  il  mondo  tutto  se  vorrà  credere  e  convertirsi 
formando  un  solo  gregge  sotto  un  sol  pastore,  che  tale 
è  la  nostra  fede,  la  nostra  speranza,  il  nostro  ardente 
desiderio. 

A  meritare  un  tanto  patrocinio  convien  conoscerà 
Gesii,  e  lo  conosce  chi  lo  ama  ed  osserva  i  suoi  coman- 
damenti; allora  si  potrà  capire  e  gustare  guanto  sia 
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dolce  e  soave  il  Signore,  ila  anche  qui  non  bisogna 
illudersi,  o  si  possono  osservare  i  comandamenti  con  fini 
men  retti  ed  in  modo  che  non  piace  a  Dio,  come 
r  anior  di  Dio  può  essere  inspirato  da  fini  umani  e 
terreni  e  non  disinteressato  c  porfotto. 

Non  s'inganni  l'animo  nostro;  chi  credo  di  conoscer 
Dìo  con  morta  fede,  senza  huone  opere  mentisce  a  sè 
stesso,  ed  ha  abbandonato  la  via  della  verità;  chi  ama 
e  pratica,  costui  ha  la  carità  perfetta  perché,  ama  di 
tutto  cuore  c  non  vuole  offender  Dio  mortalmente  ; 
ama  e  non  vuole  con  volontà  deliberata  offender  Dio 
venialmente,  ancorché  potesse  guadagnar  tutto  il  mondo. 
L'osservanza  adunque  della  legg'e,  ci  unisce  a  Dio  colla 
carità,  0  Ki  'livinilà  santa  abiterà  in  noi  e  farà  in  noi 
dimora 

Ciimminiamo  con  Cristo  se  vogliamo  stare  in  lui 
e  con  lui,  persuasi  cho  mai  commetteremo  alcun 
poccato  senza  che  o  desideriamo  ciù  ch'egli  ha  con- 
dannato, 0  trascuriamo  ciù  ch'egli  ha  prescritto.  Col 
disprezzo  di  tutti  i  beni  del  mondo  Egli  c'  insegnò  a 
disprezzarli,  col  patimento  sommo  ed  eroico  dei  mali 
della  vita  Egli  c'insegnò  a  sopportarli. 

0  carissimi  miei,  soggiunge  S  Giovanni,  quanto  io  a 
voi  scrivo  non  ò  già  un  comandamento  nuovo,  ma 
bensì  un  precetto  aniico,  Ìnsito  nel  cuor  dell'uomo,  fin 
dalla  creazione,  e  stato  a  voi  predicato  prima  e  dopo 
il  vostro  battesimo. 

Ad  un  tempo  però  questo  che  a  voi  scrivo  è  anche 
un  comandamento  nuovo  che  si  verifica  in  Cristo  ed  in 
voi,  perciocché  siccome  Cristo  teneramente  ama  i  Cri- 
stiani quasi  membra  suo,  così  noi  pure  dobbiamo  strug- 
gerci in  amore  di  Dio,  dì  Cristo  e  dei  prossimo,  in  par- 
ticolare poi  dei  Cristiani  nostri  fratelli.  Nuovo  coman- 
damento vuoisi  dire  perchè  recato  da  Cristo  e  confer- 
mato colla  effusione  dello  Spinto  Santo. 
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Nuovo  comanrlameiito  per  l' unione  del  Verbo  colla 
umanità  nella  sua  incarnazione,  e  dì  tuttì  gli  uomini 
fi  a  loro  por  la  grazia  c  per  li  sacramenti  ed  in  speóal 
modo  quello  dell'Eucaristia. 

Nuovo  comandamento  perchè  lo  diede  e  lo  racco- 
manda Cristo  Gesù  nell'  ultima  sua  cena,  sul  punto  di 
andare  a  morte  per  noi. 

Perchè  di  terrestri  ci  fa  celesti. Perché  sublimò  l'uomo 
ad  una  carità  eroica  e  lo  rese  capace  di  opere  fino  al- 
lora inaudite.  . 

Nuovo  infine  perchè  separa  il  nuovo  dal  vecchio  te- 
stamento, ed  alla  legfie  di  timore  e  di  servi,  sostituisce 
la  losjffe  di  amore  c  di  fì^li. 

Rallegriamoci  pertanto  clie  ormai  i  tempi  di  igno- 
ranza fi  dì  peccato  sono  passati,  e  spuntò  la  luce  del- 
l'Evangelio, di  fede,  di  grazia,  e  di  santità. 

Ma  se  qualcuno  crede  o  dice  d' essere  nella  luce 
mentre  odia  il  suo  fratello,  egli  versa  tuttora  nelle  te- 
nebre le  più  fitte;  l'amore  è  il  precetto  di  Gesù  e  per 
amore  di  noi  tutti  ed  anche  dei  suoi  nemici  egli  diede 
la  sua  vita,  e  spirò  sulla  croce  pregando  pei  suoi  cro- 
cifissori. 

Come  adunque  può  un  Cristiano  portar  odio  al  suo 
prossimo  o  desiderar  vendetta  sapendo  quanlo  si  ronda 
esoso  a  Dio  che  è  luce  di  carità  e  come  prepari  a  sé 
stesso  un  danno  irreparabile,  ed  ima  freenna  di  fuoco? 

All'incontro  colui  che  ama  il  suo  fratello  sia  nella 
pienezza  di  luce  ed  egli  né  offende  altrui,  né  è  da  altri 
offeso,  che  anzi  amerà  di  più  i  suoi  nemici  che  i  suoi 
amici,  perciocché  coloro  che  a  noi  rapiscono  1  beni  della 
terra  ci  proparano  un  tesoro  di  beni  spirituali  e  colesti. 

E  non  sarebbe  vergogna  per  noi  che  tanti  illustri 
personaggi,  tante  donne,  raga?7i  edificate  fanciullo,  ab- 
biano sopportato  le  fiamme,  i  tormenti,  le  bestie  con 
animo  Torte  e  magnanimo,  e   noi  non  possiamo  o 
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diciamo  di  non  poter  tollerare  i  disprezzi  e  le  contu- 
melie degli  uomini'? 

Dunque  non  avremo  pai'Lo  coi  Santi  nella  beatitudine 
se  non  vorremo  seguire  i  loro  esempli  in  cose  minime 
e  leggiere. 

Tal  sarà  di  colui  che  odia  il  suo  prossimo  e  tanto 
più  il  fratello,  nè  vuole  riconciliarsi.  Nessun  vizio  tal- 
mente deturpa  l'uomo  quanto  l'ira,  l'odio  e  l'invidia,  e 
ehi  ne  è  invaso  rassomiglia  più  ad  una  furia  d'inferno 
che  ad  umana  creatura. 

Egli  perde  il  lume  di  Cristo  , che  è  luce  del  mondo, 
e  come  cieco  non  sapendo  più  dove  vada,  cammina 
nelle  tenebre  e  precipita  nell'  inferno. 

Con  affettuosa  amorevolezza  rivolgendosi  in  prima 
l'Apostolo  ai  fanciulli  loro  dice:  fìgliuolini  miei,  a  voi 
furono  rimessi  i  peccati  per  mezzo  del  battesimo  in 
nome  di  colui  che  ci  ha  redenti,  cioè  in  Cristo;  siate 
grati  a  lui  ed  a  Dio  ed  amatelo,  guardandovi  dal  ri- 
cadere. 

Ai  padri  egli  scrive:  voi  colla  vostra  prudenza  ed  espe- 
rienza avete  conosciuto  l'antico  de'  giorni,  Colui  che  è 
dal  principio  ed  è  eterno,  il  Dio  nostro.  Ricordatevi 

d'essere  padri  ed  allevate  nella  pietà  i  vostri  ligUuoli, 
se  non  volete  perdere  il  diritto  della  paternità  divina. 
Con  voi  giovanetti  io  mi  consolo  perchè  avete  vinto  il 
maligno  consorvanio  fedelmente  1  precetti  che  Lo  ed  ì 
paslori  dfìlla  Chiesa  vi  abbiamo  insegnato.  Perseverate 
fedeli  nella  gioia  e  nell'  amore  di  Gesù  pronti  a  com- 
battere ed  a  vincere  il  nemico. 

Poi  tornando  ai  fanciulli  loro  ricorda  come  abbiano 
conosciuto  il  celeste  Padre  nei  primi  rudimenti  della 
fede  a  cui  furono  rigenerati  ed  in  cui  i  loro  padri  ter- 
reni debbono  confermarli,  mai  stancandosi  di  predicar 
loro  l'amor  di  Dio  e  della  santa  Religione.  Ed  ai  gio- 
vanotti che  han  dato  prove  di  fortezza  raccomanda  di 
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custodire  la  divina  parola,  e  di  manteiiersi  umili  per 
non  cadere  infelicemeale  dopo  aver  bene  esordito,  e 
dopo  aver  conseguito  una  prima  vittoria. 

Guai  a  noi  se  poniamo  il  nostro  affetto  nel  mondo 
e  nelle  sue  seduzioni.  Fugga  il  mondo  chi  vuol  esser 
mondo  :  fugga  le  creature  chi  vuol  avere  per  sé  il 
Creatore.  Due  sono  gli  amori  che  dividono  il  cuor  del 
l'uomo,  r  amor  di  Dio  e  l'amor  del  mondo.  Neil'  amor 
di  Dio  nulla  mai  di  troppo  :  nell'amore  del  mondo  tutto 
è  nocivo,  dappoiché  la  carità  del  Padre  nostro  che  è 
nei  cieli  non  può  sussistere  nell'amatore  del  mondo. 

Cosa  infatti  v'ha  di  quanto  ardentemente  si  desidera, 
e  si  cerca  di  conseguire  ne!  mondo  che  non  sia  con- 
cupiscenza della  carne,  concupiscenza  degli  occhi,  e 
superbia  della  vita  ? 

Concupiscenza  della  carne  dicesi  la  gola  eia  voluttà; 
concupiscenza  degh  occhi  la  vaniià  delle  ricchezze  mon- 
dane, quali  gli  ori,  le  gemme,  i  predii  c  l'avarizia  di 
possederle;  superbia  della  vita,  l'ambizione,  il  fasto,  il 
potere  e  le  più  alte  dignità. 

A  questi  fantasmi  van  dietro  gli  uomini  anche  li  più 
assennati,  ai  quali  il  mondo  attribuisce  il  nome  di  grandi 
per  sapienza,  valore  ed  arte  di  governare. 

Ma  quanto  diversi  sono  i  giudizii  di  Dio!  e  siccome 
la  triplice  concupiscenza  si  oppone  alla  Santissima  Tri- 
nità, quella  degh  occhi  al  Padre  che  è  libéralissimo, 
quella  della  carne  al  Figliuolo  che  è  purissimo,  la  su- 
perbia della  vita  alio  Spirito  Santo  che  é  spirito  di  umiltà 
e  di  dolcezza,  diremo  adunque  che  gli  uomini  del  secolo 
sono  lontani  dalle  vie  del  Signore. 

Ma  il  mondo  passa,  perché  passEi  il  tempo,  e  col  mondo 
passano  le  sue  concupiscenze.  Che  se  vivessimo  anche 
i  mille  anni,  al  fine  di  nostra  vita  non  avressimo  altro 
vantaggio  che  di  essere  maggiormente  carichi  di  pec- 
cati. A  qual  prò  adunque   ameremo  noi  con  tanta 
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costanza  il  mondo,  mentre  l'oggetto  stesso  del  nostro 
amore  non  può  durare? 

Vogliamo  noi  essere  folici  in  eterno  ?  amiamo  un 
bene  eterno.  Se  amiamo  cosa  caduca  passeremo  e  crol- 
leremo con  lei;  se  porremo  il  nostro  affetto  in  cosa  sta- 
bile, eterna  e  divina,  noi  pure  saremo  immortali  in 
eterno,  celesti  e  divini.  Qui  sta  la  vera  sapienza,  la  sa- 
pienza dei  Santi,  e  stolti  son  quei  savii  del  mondo  che 
ai  beni  eterni  preferiscono  i  caduchi,  ai  celesti  i  ter- 
reni, ai  divini  gli  umani,  agi'  increati  i  creati,  opperò 
passano  con  essi,  e  vanno  a  perire  ed  essere  tormen- 
tati in  eterno. 

Figliuoli  degli  uomini,  fino  a  quando  amerete  voi  la 
vanità  e  cerchei'ete  il  mendacio? 

Beato  colui  che  avrà  fatta  la  volontà  di  Dio  :  il  suo 
corpo  dopo  morte  risorgerà  immortale  e  glorioso,  ed  il 
suo  gaudio  sarà  eterno,  tale  essendo  la  divina  promessa 
in  favore  degli  eletti. 

E  stringendo  questo  ai'gomento  con  affettuosa  e  pa- 
terna tenercx/a:  Kigliuolini  miei,  dice  l'Apostolo  a  tutti 
i  fedeli,  state  vigilanti,  e  ricordatevi  che  questa  ò  l'ul- 
tima ora  :  ultima  ora  per  tutti,  perchè  i  giovani  possono 
presto  morire;  i  vecchi  non  possono  lungamente  vi- 
vere :  ultima  ora  riguardo  alla  età  del  mondo,  il  quale 
versa  nell'ultimo  stato  della  Cliiesa,  dopo  il  quale  non 
vi  sarà  più  mutazione. 

Si  avvicina  adunque  il  tempo  dell'anticristo,  anzi  già 
vediamo  pur  troppo  che  molli  infeUci  Cristiani  si  son 
fatti  anticristi,  cioè  erotici,  seltarii,  che  negano  la  di- 
vinità del  Cristo,  si  separano  dalla  Chiesa,  e  sono  i  pre- 
cursori del  vero  anticristo,  onde  si  fa  manifesto  che  il 
giorno  novissimo  si  avvicina  e  non  è  più  tanto  lontano. 

Fulgentissima  prova  della  purità  del  Vangelo,  e  spa- 
ventoso cast  go  della  giustizia  di  Dio  sono  questi  anle- 
sigoani  dell'anticristo,  i  quali  usciti  dalla  Società  dei 
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Cattolici  alla  quale  per  fede  appartenevano  tutti  gli  eretici, 
mostrarono  di  non  essere  degni  di  appartenervi  perchè 
non  erano  Cristiani  che  di  nome,  senza  averne  lo  spi- 
rito, la  grazia  e  la  costanza.  Essi  non  erano  nel  loro 
numero,  e  prima  ancora  clie  apertamente  per  scisma 
od  eresìa  uscissero  dalla  Chiesa  e  dal  ceto  dei  Tedeli, 
già  ne  erano  occultamente  usciti  col  cuore. 

Uscirono  per  poter  proTessare  in  pubblico  ciò  che 
dapprima  interiormente  preferivano,  ed  apostatarono  per 
abbracciar  l'eresia  che  è  l'apice  dell'empietà. 

Ma  nissuno  si  turbi  in  veggendo  alcuno  dei  fedeli,  od 
anche  dei  vescovi  abbandonare  la  fede  e  diventare  ere- 
siarcbi.  Dio  lo  permette  perchè  si  conosca  l'intera  loro 
leggerezza,  ipocrisia  e  superbia,  e  che  giammai  ebbero 
la  fedo  e  le  doti  che  onorano  e  distinguono  un  sincero 
Cristiano. 

Stiamo  saldi  nella  fede  e  confidiamo  nella  grazia  e 
nella  forza  deSlo  Spirilo  Santo  ricevuta  ne'  sacramenti 
per  la  sacra  unzione,  che  nulla  avremo  a  temere  dal- 
l'anticristo e  da'  suoi  precursori:  non  ci  mancherà  lume 
a  conoscerli  né  prudenza  ad  evitarli,  o  forza  a  combat- 
terli. 

Non  intende  Giovanni  di  parlare  ad  uomini  che  igno- 
rino la  veiità,  ma  solo  di  mettere  i  fedeli  in  guardia 
contro  gli  errori,  le  lalsità  e  le  eresie,  ed  avvertirli  che 
le  dottrine  degli  eretici  sono  ing;mni  e  non  emanano 
da  Dio  e  da  Cristo  che  é  la  prima  venia,  ma  dal  de- 
monio, il  quale  é  mendace,  e  padre  (iella  menzogna, 
dell'eresia  e  dell'errore. 

Seguaci  di  lui  e  suoi  ministri  sono  que'  falsi  dottori 
maestri  d'iniquità,  i  quali  negano  che  Gesù  sia  il  Cristo 
ed  il  Messia,  negano  ch'egli  sia  il  Figliuolo  di  Dio,  non 
riconoscono  uè  il  Padre,  nè  il  Figliuolo,  e  sono  anti- 
cristi. 

Chi  nega  il  Cristo  nega  anche  il  Bedentore  e  Salva- 
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tore  del  mondo,  e  toglie  d'un  tratto  ogni  fede  ed  ogni 
speranza  di  salute. 

Chi  nega  il  Figlinolo  nega  anche  il  Padre,  poiché 
l'uno  non  può  star  senza  dell'altro. 

II  vero  l'edole,  cristiano,  cattolico  credo  col  cuore  e 
confessa  colla  bocca  il  Figliuolo  di  Dio,  e  per  conse- 
guenza possiede  in  sé  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito 
Santo,  ed  è  unito  colla  SS.  Trinità  per  fede,  speranza 
od  amore. 

Quella  dotirina  adunque  che  ci  fu  data  fin  dapprin- 
cipio, cioè  insegnata  alla  Chiesa  dagli  Apostoli,  agli 
Apostoli  da  Cristo,  ed  a  Cristo  da  Dio,  sia  la  nostra  guida 

costante,  e  perseveiiaino  in  essa. 

La  nostra  gloria  come  la  nostra  fiducia  sia  nella  verità 
ed  immutabilità  della  nostra  religione,  e  persuadiamoci 
che  qualunque  altra  dotirina  porta  seco  errore  e  falsità, 
e  distrugge  l'unità  della  Chiesa,  fuori  della  quale  non 
v'è  salute. 

L'unione  nostra  colle  tre  persone  della  SS.  Trinità  è 
il  compimento  della  promessa,  e  solo  col  restare  figliuoli 
obbedienti  della  Chiesa  nei  tempo,  noi  possiamo  spe- 
rare di  non  essere  giammai  separati  dal  Padre,  dal 
Figliuolo  e  d!dlo  Spirito  Santo  in  una  felice  eternità. 

E  ciò  basti  a  premunirci  contro  le  perverse  dottrine 
e  contro  i  perfidi  maestri  che  tentano  di  sedurci. 

Dal  nostro  canto  riposiamo  tranquilli  nell'  unzione 
dello  Spirito  Santo  per  cui  abbiamo  ricevuto  in  un  colle 
altre  grazie  il  dono  di  sapienza  e  d'intelletto,  onde  l'a- 
nima nostra  rimane  pcnelrata  e  ripiena  della  soave  fra- 
granza e  sapore  delle  cose  divino. 

Ammaestrati  alla  scuola  degli  Apostoli  ed  illuminati 
interiormente  dalla  gloria  dello  Spirito  Santo>  non  ab- 
biamo bisogno  (li  udire  le  lezioni  de*  falsi  apostoli  e 
degli  anticristi. 

Al  nostro  cuore  parla  Colui  che  ha  sua  cattedra  in 
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cielo,  e  cosa  importa  a  noi  che  nissuno  ci  parli  al  cuore 
quando  in  esso  vi  è  Cristo?  H^Ii  insegna,  e  dove  non 
vi  è  rispirazione  di  lui,  indarno  risuonano  le  parole  al 
di  fuori,  perché  non  vi  è  verità. 

Di  nuovo  li  chiama  fìgUuoUni,  e  li  esorta  alla  perse- 
veranza. Badate,  loro  dice,  e  grandi  e  piccoli,  e  dotti 
ed  inscienti  di  star  uniti  a  Cristo ,  e  non  venir  meno 
nella  vostra  Tede.  Cosi  avremo  forza  e  costanza  di  stare 
alla  di  lui  presenza  nel  gran  giorno  della  di  luì  venuta, 
e  non  avremo  motivo  di  svergognarci  voi  come  apostati, 
noi  come  Pastori ,  per  aver  lasciato  perdere  le  anime 
vostre. 

Rammentiamoci  che  Cristo  è  giusto,  anzi  giustissimo, 
e  Io  è  tanto  in  sé  come  nelle  sentenze  che  sarà  per 
pronunziare  ;  e  perchè  egli  ama  i  giusti,  noi  dobbiamo 
esercitare  la  giustizia,  cioè  far  opere  buone  da  offerire 
al  nostro  giudice,  la  di  cui  missione  ella  è  appunto  di 
esaminare  le  opere  di  ciascheduno  ,  ed  alle  buone  de- 
cretare il  premio,  alle  malvagie  infliggere  la  pena. 

Per  merito  nostro  in  verità  nulla  abbiamo  dì  che 
gloriarci,  e  molti  piuttosto  motivi  di  confonderci  e  di 
temere  ;  ma  la  nostra  giustizia,  ossia  la  nostra  giustifi- 
cazione noi  la  ripetiamo  dalla  giustizia,  dalla  santità  e 
dalla  grazia  di  Cristo.  In  esse  confidando  noi  sentiamo 
ravvivare  la  nostra  speranza,  perché  fatti  simili  al  no- 
stro giudice,  anzi  da  lui  slam  nati,  cioè  suoi  lìgli  ed 
eredi. 

Capo  IH. 

DoH'amore  ili  Dio  Torso  di  noi,  o  corno  si  distinguono  quelli  che 
sono  da  Dio,  o  quelli  che  sono  dal  diavolo  ;  olii  con  mente  pura 
e  con  fede  in  Cristo  domanda  qualclio  cosa  da  Dio,  la  impetm.- 

Rapito  in  un'enfasi  di  ammirazione,  l' Apostolo  ci 
raccomanda  di  ben  osservare  con  quanta  carità  Dio  ci 
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^bia  amato  ed  infaso  in  noi  il  suo  amore,  sicché  pos- 
siamo essere  chiamati,  e  siamo  veramente  suoi  ùgìi. 

Ques^  carità  c  un'amicizia,  ossia  un  amore  reciproco 
tra  Dio  e  l'uomo  giusto,  sicché  a  lui  come  a  creatore 
dobbiamo  culto  ed  onore  ;  come  a  padrone  dobbiamo 
obbedienza  e  timore ,  come  a  padre  dobbiamo  amore 
non  solo,  ma  più  di  tutto  il  cuor  nostro,  la  volontà  ed 
ogni  affetto. 

E  questo  amore  non  lo  possiamo  dimostrare  maggior- 
mente quanto  coll'impiegarci  in  opere  buone  onde  far 
palese  la  nostra  giustizia ,  e  conservare  ed  accrescere 
la  divina  nostra  figliazione-  La  quale  in  tre  modi  8i 
compie,  per  lo  passato,  pel  presente  e  per  l'avvenire. 

Per  lo  passato  colla  nostra  rigenerazione  aUa  graida. 

Pel  presente  colla  patema  cura  cbe  Dio  prende  di 
noi,  ci  perfeziona  e  dirige. 

.  In  l'avvenire  colla  celeste  eredità  a  noi  preparata. 

Ciò  il  mondo  degl'infedeli ,  atei ,  e  miscredenti  non 
capisce,  perchè  non  conoscono  Dio  e  non  Io  amano. 
.  Lo  conosceranno  pur  troppo  un  giorno  quando  ge- 
menti e  disperati  esclammnno  : 

Noi  insensati,  la  vita  de'  giusti  abbiam  riputato  stol- 
tezza, ed  eccoli  ora  annoverati  fra  ì  figliuoli  di  Dio  6 
la  sorte  loro  à  dì  slare  in  cielo  co'  Santi  !  ■ 

Il  momento  non  è  ancora  gimito  di  manifestare  quanta 
sìa  r  altezza  della  dignità  dì  un'  anima  confermata  in 

Noi  d  gloriamo  adesso  d'essere  figliuoli  di  Dio  e  ne 
abbiamo  ben  donde  !  Cosa  sarà  allora  quando  arrive- 
remo a  conseguire  e  possedere  la  eredità  e  la  felicità 
del  nostro,  celeste  Padre?  Quando  all'apparire  di  lui 
nell^  maestà  e  nella  gloria  saremo  simili  a  lui  ed  a 
Cristo,  cioè  perfettamente  santi,  puri  e  divini? 

£1  siccome  Dio  vede  e  conosce  sà  flesso,  ed  in  questa 
vinone  gotto  0  si  bea;  cosi  la.  mente  nostra  lo  vedrà 
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quale  egli  é,  godendo  di  questa  visione  e  beatitudine  in 
eterno,  onde  rimarrà  compiuta  e  perfetta  la  nostra  fi- 
liazione ed  adozione. 

Vedremo  Iddio  si,  quale  egli  é  nella  sua  essenza  e 
come  precesse  il  Cristo. 

Vedremo  Cristo  fatto  uomo  e  vestito  di  carne,  cir- 
condato del  suo  corpo  glorioso. 

Vedremo  Dio  qual' egli  é,  cioè  non  per'enigma,  e 
quasi  in  uno  specchio,  ma  faccia  a  faccia. 

Saremo  quasi  Dei,  perciocché  la  verità  trasfondendosi 
nell'anima  e  nei  corpi  dei  Beati  li  faià  splendere  come 
altrettanti  Dei. 

Magnifiche  son  queste  promesse ,  magnifiche  queste 
speranze,  ed  a  conseguirle  convien  riporre  la  nostra 
fiducia  in  Dio,  il  quale  solo  putì  darci  la  grazia  di  riu- 
scire in  impresa  tanto  ardua  qual'  é  quella  di  farci  si- 
mili a  lui  stesso.  Ma  la  speranza  sola  non  basta con- 
vien metter  mano  alle  buone  opere ,  e  secondare  cosi 
la  grazia  di  Dio, 

Grande  è  il  premio  che  ci  aspetta  in  paradiso  dove 
saranno  a  noi  svelale  le  apparenti  ingiustizie  di  questo 
mondo,  le  differenze  delle  condizioni,  i  poveri  ed  i 
ricchi,  il  vizio  in  trionfo,  la  virtù  oppressa  e  vilipesa; 
e  vedremo  allora  l'intervento  d'una  Provvidenza  divina 
in  mezzo  al  pili  ampio  esercizio  della  libertà  umana, 
a  gloria  degli  olelti,  ed  a  condanna  dei  reprobi,  e  come 
nisBuno  sarà  simile  a  Cristo  in  cielo,  che  sia  stato  dis- 
simile a  Cristo  in  terra,  e  non  santo  come  lui. 

Santità  poi  dicesi  l'umiltà,  la  castità,  la  pazienza,  la 
carità,  e  tutte  le  altre  virtù  per  cui  l'anima  vien  san- 
tificata, e  quasi  dedicata  e  consecrata  a  Dio. 

Siate  perfetti  come  il  Padre  vostro  celeste  è  perfetto. 

Per  contro  chi  pecca  si  rende  prevaricatore  alla  legge 
e  compie  opera  iniqua  contro  Dio  stessOj  poiché  ogni 
peccato  contrario  anche  solo  alla  legge  umana  -,  civile 
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cioè  od  ecclesiastica,  in  proporzione  delia  sua  gravezza 
offende  la  legge  eterna  di  Dio,  dalla  quale  ogni  legge 
umana  come  da  fonte  deriva  e  riceve  la  sua  autorità. 

Ora  è  da  sapere  che  Cristo  venne  appunto  per  to- 
gliere i  nostri  peccati,  Egli  it  supremo  fattore  dell'u- 
niverso, il  sommamente  venerabile  ed  adorabile,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  dobbiamo  con  tenerezza  portare  nel 
cuore  e  sulle  labbra  come  nostro  Signore  e  Redentore. 

Toglie  Cristo  i  peccati  col  perdonare  quelli  che  si 
son  commessi,  col  venire  in  aiuto  a  non  più  peccare,  e 
col  meritarci  una  vita  in  cui  il  peccare  non  é  più  pos- 
sìbile. 

Impari  quindi  l'uomo  quanta  sia  l'enormezza  e  la 
malizia  del  peccato,  la  quale  fu  da  tanto  a  trarre  Cristo 
dal  cielo  in  terra,  farlo  assumere  carne  umana,  soflHre 

ed  essere  crocifisso. 

Ed  ogni  Cristiano  animato  da  un  sentimento  di  fede 
abbia  in  odio  il  peccato,  e  cerchi  allontanarlo  da  sé  e 
dal  suo  prossimo  per  distruggere  l'opera  del  demonio, 

Ma  una  triste  verità  apparirà  nell'ultimo  giorno  e  sarà 
oggetto  di  disperazione  e  di  vergogna  per  quegl'infelici 
segnati  col  carattere  indelebile  di  Cristiani,  i  quali  si 
contaminarono  e  furono  sorgente  di  peccato,  calpestando 
come  in  trionfo  il  sangue  di  Gesrù  che  tutto  lo  sparso 
per  la  salute  delle  anime. 

Né  altri  poteva  distrurre  il  peccato  fuori  di  Cristo , 
di  sua  natura  impeccabile,  scevro  di  colpa  e  di  malizia: 
chè  se  in  Cristo  vi  fosse  peccato,  converrebbe  cancel- 
larlo da  lui,  ed  egli  non  potrebbe  toglierlo. 

La  grazia  di  Gesù  ó  cosi  possente  che  chi  ne  siegue 
la  ispirazione,  non  può  cadere  in  peccato  e  si  sente 
forte  a  vincere  ogni  tentazione. 

Colui  poi  che  pecca  volontariamente ,  dimostra  coi 
fatti  che  non  conosce  Cristo,  e  non  ha  idea  della  sua 
immensa  grandezza,  bontà  e  misericordia,  del  suo 
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tenero  amore  che  Io  condusse  a  farsi  vittima  pel  nostro 
riscatto,  mentre  stolto  egli  ne  disdegna  le  promesse,  e 
ne  siìda  le  minaccie. 

Perciocché  se  gustasse  e  vedesse  quanto  è  soave  il 
Signore,  certamente  non  s'indurrebbe  a  peccare,  rinun- 
ziando cosi  ad  aver  parte  con  Cristo  nella  conoscenza 
delle  infinite  sue  perfezioni,  e  nella  sua  gloria, 

Figliuolini  cari,  esclama  di  nuovo  Giovanni,  slalq  in 
guardia  a  non  lasciarvi  sedurre  da  coloro  che  inse- 
gnano bastare  la  fede  a  compiere  la  legge  e  conseguir 
la  salute.  No  che  non  basta,  ma  colui  è  giusto  e  ni 
salva  che  crede  ed  opera  E  che  !  potremmo  noi  pre- 
sumere che  possa  la  giusti2ia  andar  disgiunta  dalle 
buone  opere,  onde  giusto  sia  colui  che  dando  sfogo  alls 
sue  corrotte  voglie,  sen  vive  lezzo  della  impurità 
e  della  turpitudine? 

Miriamo  al  nostro  divin  modello,  e  sappia  iì  cristiano 
come  a  lui  qui  insegna  l'Apostolo,  che  giustizia  signi- 
fica essere  simile  a  Cristo,  il  quale  è  il  giusto  per  ec- 
cellenza: nissun  uomo  creato  può  senza  dubbio  pareg- 
giare la  giustizia  e  la  santità  del  Creatore,  ma  sforzia- 
moci di  imitarlo,  credendo  in  lui  che  non  vediamo,  per 
giungere  un  giorno  a  contemplarlo  svelatamente  cogli 
Angeli  in  cielo. 

II  peccatore  poi  imita  il  diavolo,  epperciò  si  fa  come 
suo  figlio  e  seguace;  peccò  il  diavolo  fin  dapprincipio, 
cioè  fu  l'origine  del  peccato,  e  non  cessò  mai  dal  pec- 
care per  quantunque  esorbitanti  siano  le  sue  pene  pre- 
senti,  e  quelle  che  lo  minacciano  per  l'avvenire,  nè 
desiste  dal  tentar  l'uomo  per  perpetuare  il  peccato. 

A  distrurre  l'opera  del  diavolo  scese  dal  cielo  in  terra 
il  Figliuolo  di  Dio  ed  il  peccato  di  Adamo  fu  causa 
dell'incarnazione  di  Cristo ,  onde  canta  la  Chiesa  :  «  o 
«  felice  colpa,  a  cui  cancellare  fu  necessario  avere  un 
«  tale  e  tanto  Redentore    ed  infatti  tolte  le  iuiiannifà. 
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toHe  le  ferite,  niun  bisogno  più  vi  sarebbe  di  medico 
■0  di  medicina. 

Peccare  non  ptid  chi  à  nato  da  Dio,  vale  a  dire 
non  peccherà  gravemente  e  mortalmente,  sebbene  non 
perda  l'arbilrìo  di  peccare,  ma  la  generazione  divina  lo 
fiostiene. 

n  che  va  inteso  in  questo  senso ,  che  colui  il  quale 
iwrrisponde  alla  grazia  di  Dio,  ed  alle  sante  ispirazioni 
■che  sono  quella  semenza  da  cui  nascono  tutte  le  virtù, 
le  buone  opere  ed  i  naeriti,  questi  resta  in  certo  qual 
nodo  impeccabile ,  e  caccia  via  da  sè  ogni  seme  dia- 
bolico, le  suggestioni  della  concupiscenza  e  del  peccato. 

Quindi  ecco  distintamente  segnati  i  figliuoli  di  Dio 
ed  i  figliuoli  del  diavolo  :  colui  che  non  pratica  le  buone 
operCj  cioè  la  giustizia,  colui  che  non  ama  il  suo  pros- 
simo, non  è  figliuolo  di  Dio.  11  perchè  questi  sono  i 
due  indizìi  e  quasi  i  due  simboli  a  cui  riconoscere  i 
iìgliuoli  di  Dio,  la  giustizia  e  la  carità. 

Segni  de'  figliuoli  del  diavolo  sono  l'ingiustizia  e  l'o- 
dio; propriamente  adunque  tutto  si  riduce  alla  carità, 
!a  quale  separa  i  figliuoli  di  Dio  dai  figliuoli  del  dia- 
volo. 

Per  la  carità  si  ama  Dio  per  sé  stesso  ed  il  prossimo 
per  Dio,  ond'é  che  pienezza  e  compimento  della  legge 
è  la  dilezione.  Che  se  Dio  è  carila,  il  diavolo  necessa- 
riamente è  odio,  per  la  qual  cosa  lAà  ha  la  carità  pos- 
siede Iddio  nel  suo  cnore,  e  chi  ha  l'odio  nutre  net  suo 
seno  il  demonio. 

Pei  Cristiani  il  lieto  annunzio  è  quello  recato  da 
Cristo  ed  annunziato  dagli  Apostoli,  che  ci  amiamo  l'un 
l'altro,  come  Cristo-  ci  ha  amato. 

Questa  è  la  buona  novella,  il  compendio  di  tutti  i 
precetti  del  Vangelo,  la  mutua  dilezione. 

Ben  avrebbe  potuto  Dio  esigere  da  noi  peccatori 
molte  opere  ardue  e  penose  di  digiuni ,  macerazioni  » 
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cìlicii  ed  anche  il  martirio,  eppure  noi  volle  e  si  contentò^ 
della  carità  che  é  tutto  il  Vangelo.  E  cosa  v'ha  di  più 
lieto,  di  piA  gioeoiido,  di  più  Tacile  che  amare,  ed  amare 
8  vicenda? 

Anche  gli  Angeli  si  amano  ardentemente,  e  questa 
amore  celeste,  non  l'amore  umano  e  carnale,  ci  comanda 
Cristo  di  imitare,  affinchè  emulando  gli  Angeli  ne' co- 
stumi, possiamo  conseguire  la  loro  felicilà  nel  suo  ce- 
leste regno. 

Non  cosi  di  Caino,  e  'I  suo  esempio  valga  ad  atter- 
rire i  figli  del  diavolo,  de'  quali  egli  fu  il  primo  figliuolo- 
e  discepolo,  avendo  per  odio  e  per  invidia  ucciso  il 
fratello  Abele,  di  cui  le  vittime  erano  gradite  da  Dio 
perchè  elette  e  pure,  mentre  le  sue  erano  rigettate  per- 
ché infime  e  nauseanti ,  dappoiché  le  migliori  e  più 
pingui  riservava  per  sè:  onde  giuste  erano  le  opere  di 
Abele  che  fu  ima  figura  di  Cristo,  ed  inique  quelle  di 
Caino,  seguace  ed  imitatore  del  diavolo. 

Parimenti  il  mondo  odia  i  veri  Cristiani  perché  trova 
nelle  loro  opere  la  sua  condanna.  E  qual  maraviglia 
che  i  figli  del  demonio  nutrano  iì  livore  contro  i  figliuoli 
di  Dio,  se  il  loro  padre  il  diavolo  odia  con  rabbia  in- 
fernale Dio  ed  i  suoi  figliuoli? 

■  Beati  noi  che  sappiamo,  non  di  fede  divina,  ma  di 
certezza  morale  nata  dal  testimonio  d'una  buona  co- 
scienza d'essere  passati  dalla  morte  del  peccato  alla  vita 
della  grazia,  seppure  amiamo  i  nostri  fratelli,  cioè  il  pros- 
simo. La  dilezione  infatti  è  segno  ed  effetto  indubitato, 
della  grazia  santificante,  e  dello  Spirito  Santo  dal  quale- 
■come  da  fonte  deriva  ogni  amore. 

Ora  chi  non  ama  il  prossimo  come  Io  deve  amara 
coU'afTetto  e  colle  opere,  e  molto  più  colui  che  Io  odia, 
giace  in  stato  dì  peccato  e  di  eterna  dannazione ,  dal 
quale  non  può  uscire  senza  l'aiuto  della  grazia  di 
Cristo. 
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Terribile  sentenza  ma  pur  vera,  perciocché  la  morte 
propriamente  non  è  quella  che  disginngà  l'anima  dal- 
«orpo,  ma  quella  che  separa  l'anima  da  Dio: 'DÌO -è  la 
vita,  e  chi  é  da  lui  disgiunto  perisce. 

L'odio  ai  nostri  fratelli  porta  con  sè  l'invidia  del  loro, 
bene,  ed  il  desiderio  del  loro  malo ,  quindi  chiunqua 
■odia  il  suo  prossimo,  si  fa  omicida,  locchè  tanto  si  pafli 
dire  di  chi  toglie  la  vita  naturale,  come  di  chi' toglie 
ia  fama  colla  detrazione,  e  di  chi  distrugge  il  vincòlo 
della  carità  coU'odio  e  coll'invidia. 

II  perché  non  può  aver  speranza  di  vita  eterna  colui 
«he  ha  la  morte  nell'anima  sua. 

La  vera  carità  emerge  dai  fatti ,  e  dalla  imitazione 
■del  dìvin  nostro  maestro  e  modello  Cristo  Gesù,- B^li 
non  dubitò  di  dare  la  propria  vita  per  la  salate' del 
mondo  ;  Egli  Dio  immolò  sé  stesso  per  le  sue  creature." 

Il  Cristiano  adunque  deve  essere  disposto  a  sacnficare 
■anche  la  sua  vita,  quando  ciò  sia  necessario  all' etemft 
salute  del  suo  fratello  e  del  suo  prossimo. 

Quanto  al  sollevare  il  nostro  prossimo  nelle  angustie 
corporali;  preciso  e  strettissimo  é  l'obbligo  di  venire  in 
■di  lui  soccorso  qualunque  volta  lo  vediamo  posto  in 
necessità,  non  pure  estrema,  solamente  grave;  sicchèil 
ricco  debba  concorrere  col  suo  superfluo  ed  anche  con 
qualche  sacrifìcio  sul  necessario,  se  il  meschino  perisce 
biella  fame,  e  non  può  o  si  vergogna  di  mendicare. 

Cristo  è  che  chiede  limosina  in  persona  del  povero, 
«  chi  lo  respinge  non  ha  fede,  e  non  crede  alle  divine 
promesse.  Oh  !  quanti  si  sarebbero  salvati  per  la  po- 
vertà, che  si  perdono  per  le  ricchezze  facendone  un 
mal  uso,  e  peccando  gravemente  contro  la  carità  di 
Dio,  mentre  chiudono  le  viscere  alla  compassione  verso 
ài  poverello. 

Ed  infuocato  d'amore,  figliuolìnl,  non  basta  amar  in 
paróle  e  colla  lingua,  ma  la  carità  nostra  tqoI  essere 
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sincera ,  cordiale  e  vera  come  lo  fu  e  lo  è  quella  dì 
Cristo.  Lungi  da  noi  o^ni  ipocrisia  e  non  siamo  nel  nu- 
mero di  quelli  che  prometloiio  molto  e  non  dàuno  ua 
obolo:  non  cosi  si  sazia  la  fame  e  la  sete  dell'esuriente, 
si  veste  il  nudo  e  si  consola  e  solleva  l'infermo  o  car- 
cerato. 

Colui  poi  che  non  può  sovvenire  coli' opera  perchè  è 
■povero  egli  stesso,  lo  faccia  colla  lingua  e  colle  pre- 
ghiere confortando  e  consolando. 

All'effetto  vada  congiunto  l'alfetto ,  e  siano  ilare  il 
Tolto  e  soavi  le  maniere  di  chi  porge  la  elemosina,  si- 
curo così  di  piacere  a  Dio;  nè  si  scordino  i  Cristiani 
ddl'amplissima  promessa  :  date  e  vi  sarà  dato. 

n  frutto  abbondante  e  fecondo  delle  buone  opere  ci 
darà  la  prova  che  abbiamo  la  vera  dilezione,  che  siarac 
figli  della  verità,  cioè  della  sincera  e  celeste  carità. 

La  nostra  fiducia  in  Dio  si  accrescerà  di  giorno  in 
giorno  col  desiderio  di  renderci  sempre  a  lui  più  gratin 
e  sospireremo  di  comparire  alla  presenza  del  nostrO' 
giudice  Gesù,  persuasi  di  averlo  amato  sopra  ogni  cosa 
ed  il  prossimo  per  amor  di  luì  ;  onde  colla  coscienza, 
dell'esatto  compimento  della  legge  meritare  una  sen- 
tenza di  benedizione  e  di  gloria. 

ila  se  una  voce  interna  della  coscienza  ci  rimorde- 
a  ci  condanna  per  aver  mancato  al  precetto  della  dil&* 
:dODs  e  della  cariti^,  qua!  non  sarà  il  giudizio  di  Dio 
il  qual«  scruta  i  cuori,  e  pronunzia  una  sentenza  tanta 
più  giusta  e  terribile,  in  quanto  che  egli  vede  e  co- 
nosce la  ^nftUzìa  del  cuor  nostro  meglio  di  noi  stessi  t 

DoD^,  0  miei  oarìsEÌmi.  procurate  d'esserd  in  pac& 
con  voi  medesiiDi  praticando  opere  di  carità,  e  colla 
mtaerìcordia  usata  ai  vostri  frateUi  avrete  fiducia  dinanzi 
a  Dio  di  conseguire  anche  per  voi  un  giudizio'  di  ini<~ 
Berioordia. 

Che  pifi,  su«mo  esaudiU  in  tutte  le  nostre  preghiera 
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e  prevenuti  anche  da  Dio  nei  nostri  desideri!  per  la  di 
lui  gloria,  e  nostra  ed  altrui  salute,  se  osserveremo  la 
sua  legge,  e  ci  sforzeremo  in  ogni  maniera  dì  piacere 
a  Ini  non  tanto  per  la  mercede,  come  per  puro  amore, 
che  è  la  perfezione  della  carità. 

La  legge  di  Dio  poi  ci  viene  insegnata  nel  Vangelo, 
ed  il  suo  compendio  sta  tutto  in  questi  due  coman- 
damenti :  di  credere  in  tlesil  Cristo  e  così  nel  Padre  e 
nello  Spirito  Santo ,  di  amare  il  prossimo  come  noi' 
stessi,  il  che  non  è  possibile  senza  l'amor  di  Dio. 

E  niente  meno  che  il  possesso  di  Dio  medesimo  avrà 
colui  che  osserva  i  comandamenti ,  perciocché  Iddio 
abiterà  in  lui ,  ed  egli  riposerà  nel  seno  del  Signore , 
riposerà  per  amore,  conciossìachè  chi  osserva  i  coman- 
damenti ama  Dio  ed  é  da  lui  amato. 

La  carità  diffusa  nelle  anime  nostre  dallo  Spirito 
Santo  darà  a  noi  una  dolce  fiducia  d'essere  in  grazia, 
fondata  sull'odio  che  avremo  al  peccato,  sulla  pratica 
delle  virtù,  di  umiltà,  di  mortificazione  e  di  disprezzo 
del  mondo,  congiunte  coll'esercizio  delle  buone  opere, 
sicché  senza  lasciarci  spaventare  dalla  nostra  infermità^ 
ma  gettandoci  nelle  braccia  del  nostro  celeste  Padre, 
n<m  dabiteremo  di  esclamare  :  Io  amo  Dio  e  non  temo. 

Capo  IV. 

Quii  qjtiriti  slan  da  lUo  e  quali  no  ;  la  portetta  cariti  manda 
itaort  il  timore. 

Penetrato  il  grande  Apostolo  della  massima  impor- 
tanza che  i  carissimi  suoi  figli  in  Gesù  Cristo  non  si 
lascino  sedurre  da  pravi  dottrine,  li  pone  in  avvertenza 
£  non  prestar  fede  a  qualunque  maestro  si  presenti 
per  dar  loro  nuovi  insegnamenti. 

Sonovi  dei  dottori  buoni,  sapienti  ed  ortodos^  1  quali 
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parlano  secondo  lo- spirito  di  Dio:  ve  ne  sono  de' mal- 
vagi ,  perfidi  ed  ereUci ,  i  quali  insegnano  secondo  Io 
spirito  del  diavolo. 

Stanno  adunque  in  presenza  la  verità  ed  il  mendacio, 
e  lo  spirito  buono  o  cattivo  parla  per  bocca  de'dottori. 
come  primo  parlò  il  demonio  ad  Eva  per. bocca  del 
serpente  e  la  sedasse. 

Si  guardino  i  Cristiani  dalle-  private  interpretanoni 
di  qualunque  maestro  per  non  compromettere  la  loro 
fed^  e  si  tengano  fermi  alla  dottrina  degli  Apostoli  e 
della  Chiesa  :  questa  è  certa  e  comune  a  tutti  i  veri 
credenti. 

Quanto  alle  nuove  dottrine  superfluo  sarebbe  di  vo- 
lerle esaminare  e  discutere  ;  esse  gii  furono  tutte  esa- 
minate e  condanuate,  né  lice  ad  alcun  privato  di  tor- 
narvi sopra:  come  mai  infatti  si  pud  supporre  che  vei^ 
approvato  ciò  che  fu  già  dalla  Chiesa  riprovato  ? 

Perchè  pret^dere  di  voler  insegnare  dopo  tanti  se- 
coli quello  che  non  fu  saputo  né  creduto  giammai? 

La  prova  migliore  di  una  fede  ferma  e  costante,  ella 
è  questa:  o:  Chi  confessa  die  Gesù  Cristo  si  è  incarnato, 
«  e  prendendo  la  forma  di  servo  non  ha  perduto. la 
«  forma  di  Dio ,  questi  confessa  la  verità  di  tatti  ^ 
<  altri  misteri  di  Gesù  Cristo,  i  quali  con  questo  sono 
«  connessi,  epperò  egli  è  di  Dio,  e  la  sua  dottrina  viene 
«  da  Dio 

Ciò  è  tanto  vero  éhe'  tatté  le  eresie  sono  avverse  aUà 
incarnazione  di  Cristo  in  quanto  che  combattono  la  di 
Ini  dotfrimi,  la  Chiesa,  i  Sacramenti ,  il  Papa  e  la  Ge- 
rarchia ecclesiastica  da  Cristo  stabilita ,  ond'é  che  Saa 
Giovanni  sotto  il  solo  articolo  Incarnazione  del  GristOi 
comprende  eziandio  gli  altri  articoli  di  fede,  e  tutta  in- 
tera la  cattolica  dottrina. 

Chiunque  pertanto  divide  Cristo ,  cioè  nega  la  sua 
natura  divina  o  la  sua  natura  umana;  chiunque  ricusa 
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di  .oredere  alla  divinità  di  Gresiì  Cristo,  e  che  la  Vergiae 
Santissima  sia  vera  &fadre  di  Dio,  questi  non  é  da  Dio 
ma  dal-  diavolo. 

Sigli  è  l'Aiitìcristo  che  deve  venire ,  e  propriameuta 
si  può  dire  che  è  già  venuto ,  e  ne  é  il  precursore  in 
persona  di  tanti  infelici  eretici,  dissenzienti,  liberi  pen- 
satori e  settarii  avversi  a  Cristo,  i  quali  tentano  di'ro- 
vesciaro  la  sua  Religione  e  la  sua  Chiesa  con  ìnatili 
sforzi  si,  ma  con  li^rìmevole  rovina  di  molte  anime.  . 

Sìa  lode  a  quei  Cristiani  che  stan  fermi  contro  l'er- 
rtH-e,  e  sanno  resistere  alle  fallaci  dottrine  degli  apostoli 
di  menzogne,  perché  dimostrano  che  Criiito  regna  nel 
loro  onore,  ed  è  più  possente  del  demonio  e  dì  tutti  gli' 
Anticristi  suoi  discepoli  che  vogliono  govèmare  ed  in- 
gannare il  mondo. 

E  vi  riescono  '  facìlinente  perocché  sanno  lusingare 
ed  allettare  1  mal  fermi  Cristiani  coll'attrattiva  delle  ric- 
chezze, degli  onori  e  de'  piaceri,  e  gl'incauti  che  nul- 
l'altro  desiderano  volentieri  gli  ascoltano ,  e  trascinat 
dall'orgoglio  e  dalla  volutià.  accolgono  false  dottrine  ed 
ereticali  insegnamenti- 

I  veri  pastori  del  gregge  cattolico  sono  da  Dio,  cioè 
mandati  da  lui,  e  chi  ama  Dio  gli  ascolta  :  eM  ascolta 
voi  ascolta  me,  chi  disprezza  voi  dimezza .  me.  Colui 
poi  che  non  ama  Dio  non  ama  i  suoi  ministri  e  li 
disd^na.  ' 

Questo  é  il  segno  infallibile  a  distinguere  lo  spirito 
di  Terìt&  dallo  spirito  d'errore,  che  chi  é  docile  alla  dot> 
trina  ed  alle  decisioni  della  Chìera  ama  la  verità,  chi 
vi  ripugna  preferisce  ed  ama  Terrore  Dico  .spirito  di 
errore,  peroiocché  molti  che  son  cattolici  di  nom^  nei 
fatti,  nelle  parole  e  nel  cuore  la  combattono,  e  sodo  a 
lei  ribelli. 

Figli  carissimi^  amiamoci,  non  cessa  l'Apostolo  di  rac- 
comandarlo; colui  che  ,  conosce  Dio  come  sommo  bene, 
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sommamente  lo  ama,  e  coli' esempio  di  lui  che  ci  ha 
amato  fino  a  dare  per  noi  il  suo  Figlio  unigenito  dob- 
biamo amare  in  lui  e  per  lui  ÌI  nostro  prossimo. 

Questo  è  il  compimento  della  legge  di  carità,  e  chi 
ama  in  tal  modo  fa  conoscere  ch'egli  è  figliuolo  di  Dio 
ed  ha  in  sé  il  buon  volere  e  lo  spirito  di  verità. 

Al  contrario  chi  non  ama  dimostra  di  non  conoscer 
Dio,  ovvero  se  Io  conosce  in  astratto,  non  lo  conosce 
in  atto,  conciossiachè  l'amore  praticamente  si  gusta  e 
sì  esercita,  locchè  tutto  riassume  Gioanni  in  queste 
sublimi  parole:  che  Dìo  è  carità. 

Ora  la  carità  abbraccia  tutte  le  virtù,  e  chi  non  ama 
il  fratello  pecca  contro  Dio,  perchè  Dio  è  carità,  e  questa 
sola,  dice,  ci  fa  palese  che  peccare  contro  la  carità  è 
disconoscere  Dio,  e  resistere  alla  sua  legge. 

Lo  potremo  noi  quando  apparisce  il  suo  sviscerato 
amore  nella  incarnazione  del  Verbo,  e  Dio  c'invita  a 
riamarlo  dandoci  la  misura  del  suo  amore  col  non  per- 
donare al  proprio  figlio,  sicché  con  lui  ci  ha  donato 
tutti  i  suoi  beni,  e  per  luì  la  vita  eterna  ? 

Egli  ci  ha  predestinati  in  Cristo  prima  ancora  della 
creazione  del  mondo,  affinchè  fossimo  Santi  al  di  lui 
cospetto  nella  carità;  egli  ci  amò  empii  per  farci  pii, 
ingiusti  per  farci  giusti,  malati  per  risanarci. 

In  qual  modo  adunque,  esclama  tutto  ammirato  l'Apo- 
stolo corrisponderemo  noi  a  si  infinito  amore?  coH'amare 
il  prossimo  che  è  immagine  di  Dio,  e  ch'egli  ha  sosti- 
tuito in  sua  vece,  e  col  sovvenirlo  in  ojni  sua  necessità 
per  amor  di  Dio.  Ama  e  fa  quel  che  vuoi  :  dalla  radice 
d'amore  divino  non  può  nascer  che  un  buon  frutto. 

Noi  non  possiamo  coi  nostri  occhi  vedere  Dio  e  nessuno 
lo  ha  veduto  tranne  il  Figliuolo  che  è  nel  seno  del  Padre; 
ma  noi  possiamo  vedere  il  nostro  prossimo  e  facendo 
del  bene  a  lui  ci  rendiamo  grati  a  Dio  che  reputa  q;uella 
dilezione  fatta  a  sé  stesso,  donde  anche  iavisibìle  sarà 
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a  noi  presente,  egli  ergerà  suo  trono  nell'anima  nostra 
e  la  sua  carità  in  noi  sarà  perfetta. 

Questa  carità  altro  non  è  che  lo  Spirito  di  Dio,  e  chi 
lo  possiede  abita  in  Dio  ed  E^li  abita  in  lui.  Pegno 
prezioso  di  questa  divina  Società  lo  abbiamo  avato'  nel  ' 
Battedmo  e  nella  Confermazione,  e  lo  abbiamo  ancora 
ogni  giorno  nél  celeste  banchetto  della  EucaresUa  in 
cid  Cristo  Gesù  Lio  ed  uomo  si  dà  a  noi  in  cibo  ed  in 
bevanda,  sorprendente  miracolo  della  carità  che  ci  unisce 
a  Dio  in  terra  per  non  separarci  mai  più  da  Dìo  in 
Cielo. 

Ed  a  chiunque  osasse  negarlo  noi  adduciamo  la  testi- 
monianza dello  stesso  Oioanni  e  degli  altri  Apostoli,  i 
quali  Io  hanno  veduto  ed  udito,  e  conversarono  col 
Cristo  incarnato,  autore  e  base  della  carità,  perchè 
Mto  propiziazione  pei  peccati  degli  uomini,  e  Salvatore 
del  mondo. 

Chi  adunque  non  arderà  di  amore  per  un  Dio  che 
è  tatto  amore,  che  ha  dato  per  noi  il  suo  Figliuolo? 
Come  mai  l'amore  non  sarà  amato?  Come  non  sarà 
amato  Gesù,  e  chi  v'ha  che  possa  non  amar©  Gesù  il 
quale  è  tutto  il  nostro  bene? 

Ah  si!  crediamo  in  lui  ed  amiamolo,  non  solamente 
in  parole  e  colla  lingua,  ma  coi  fatti  e  colle  buone  opeve^ 
ed  allora  Dio  sarà  in  noi,  e  noi  in  Dio  :  altrimaati  la 
nostra  fede  sarebbe  morta,  e  coi  morti  non  à  la  Tlta, 
cioè  la  vita  della  grada  che  dà  dritto  alla  vita  della 
gloria. 

Beato  e  tre  volte  beato  colui  che  sulla  testimonianza 
degli  Apostoli,  e  sul  costante  insegnamento  della  Chiesa 
or^s  e  ^  inchina  dinanzi  all'immensa  carità  di  Dio,  il 
quEdè  amò  gli  nomini  fino  a  dare  Cristo  Gesù  suo  Fi- 
gliuolo per  la  loro  salute  ;  allora  la  sua  fede,  la  sua  spe- 
lanza,  il  euo  amora  rimangono  assorbiti  da  un  tanto 
prodìgio;  tutti  i  suoi  affetti  si  trarfondono  in  questa 
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considerazione,  ed  in  essa  tranquillamente  riposa  per- 
suaso di  non  essere  ingannato  e  che  questa  è  la  via  ■ 
che  conduce  alla  vita  eterna, 

Rammentiamoci  sempre  che  Dio  è  carità,  cioè  la 
stessissima  carità  per  essenza,  epperò  come  paro  amore.  " 

Egii  —  sé  stesso  e  tutte  le  cose  sue  comnnica  à  Chi 
Io  ama  ed  in  lui  crede  e  confida. 

Dio  è  quasi  fuoco  ardente  che  tutto  accende  ed  in 
sé  trasmuta:  Dio  é  carità  perché  la  carità  è  come  una 
fiamma  spirituale  che  divampa  nei  cuori,  è  come  un 
lume  che  ovunque  risplende  ed  ogni  cosa  illumina. 

Colui  adunque  che  possiede  la  carità  fa  la  sua  dimora 
in  Dio,  non  per  iraagine  come  vogliono  gli  eretici,  ma 
realmente,  sostanziaìmente  e  personalmente  secondo 
quella  parola  di  Cristo  :  Chi  mangia  la  mia  carne  e 
beve  il  mio  sangue  egli  sta  in  me  ed  io  sto  in  lai;  e 
colla  partecipazione  a  quel  corpo  ed  a  quel  sangue  noi 
siamo  in  lui  trasformati. 

Carità  d'ordine  tutto  divino,  la  quale  ci  mette  in  comu- 
nicazione con  Dio  non  in  modo  naturale,  ma  in  modo 
soprannaturale,  che  di  gran  lunga  snpera  ed' eccede  le. 
comunicazioni  delle  creature. 

Fine  e  fratto  d'una  perfetta  carità  sia  in  noi  di  mirare 
con  piena  fiducia  il  giorno  sempre  tremendo  del  giudizio 
tanto  particolare  che  universale,  ed  anzi  desiderarlo  per 
esser  con  Cristo. 

Da  lui  saremo  esaminati  sulla  nostra  fede,  se  cioè 
avremo  creduto  quanto  la  Chiesa  insegna  doversi  cre- 
dere e  sperare,  e  sopratutlo  sulla  carità,  se  avremo 
amato  Dio  sopra  ogni  cosa  ed  il  prossimo  per  amore 
di  Dio;  felici  noi  se  potremo. rispondere  d'aver  amato 
Dio  e  non  il  mondo,  e  che  all'amore  furono  conformi 
le  nostre  opere. 

Cosi  saremo  fatti  simili  a  Cristo,  il  quale  visse  una 
vita  immacolfUa  e  santa,  e  passò  nel  mondo  beneficando 
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tutti,  anche  i  suoi  nemici,  ad  imitazione  del  celeste  Padre, 
il  quale  fa  sorgere  il  sole  i^ualmente  sopra  i  giusti  e 
sopra  i  peccatori. 

La  speranza  del  premio  che  sta  a  noi  preparato  ce 
ne  farà  sospirare  il  conseguimento  sapendo  che  siamo 
pelleg^rini  sidla  terra  ed  ospiti  d'un  sol  giorno,  onde 
cessando  la  cupidigia  de'  beni  temporali  svanirà,  in  noi 
ogni  timore,  il  quale  non  può  sussistere  colla  carità 
perfetta. 

Molti  sono  i  ntotivi  di  temere  ùa  per  la  depravata 
coscienza,  sia  per  la  memoria  di  peccati  forse  non  an- 
cora perdonati,  come  per  la  servile  considerazione  della 
pena,  o  per  uno  scrupolo  eccessivo  di  offender  Dìo. 

Ma  tutti  questi  timori  li  vìnce  la  cariti  perfetta,  la 
quale,  nemmeno  soffre  gli  scrupoli,  perciocché  dessa  é 
libera,  audace  e  magnanima,  memore  che  abbiamo  ri- 
cevuto lo  spirito  di  adozione  di  figliuoli  nel  quale  noi 
esclamiamo:  Abba  Padre. 

Per  contro  il  timore  è  un  tormento  che  genera  grande 
aftlìzione  d' animo  in  colui  che  pensa  al  male  ed  alla 
pena  che  gli  sovrasta.  E  siccome  la  carità  non  reca 
pena  e  tormento,  ma  allegrezza  e -piacere,  perciocché 
dove  ewi  amore  non  c'  è  affanno  ma  gioia,  cosi  la  ca- 
rità esclude  il  timore  e  cacciando  via  ogni  pena  dilata 
e  letifica  il  cuore. 

Giustizia  e  gratìtudìoe  vuole  adunque  che  noi  amiamo 
Dio  che  il  primo  ci  ha  amato,  e  ci  ricolma  di  tanti  beni. 

Che  se  uno  dì  noi  dirà  di  amar  Dio  mentre  odia  il 
fratello,  questi  é  un  mentitore,  mentre  l'amor  dì  Dio 
abbraccia  quello  del  prossimo,  e  chi  non  ama  il  fratello 
che  vede  cogli  occhi  del  corpo,  come  amerà  Dìo  essera 
spirituale  ed  a  lui  invisibile?  U  comandamento  della 
dilezione  l'abbiamo  da  Dio,  e  non  si  può  amar  lui  a 
dìsprezzare  il  suo  precetto. 
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Capo  V. 

Chi  siano  quelli  ctio  son  nati  di  Dio,  e  della  vera  carità  verso  di 
lui  ;  la  fedo  vince  il  mondo.  Del  peccato  mortifero  e  non  mor- 
tifero 

Chiunque  ha  la  bella  sorte  di  credere  che  Gesù  è  il 
Cristo,  il  Messia  Redentore  e  Salvatore  del  mondo,  questi 
può  giustamente  ed  a  buon  dritto  chiamarsi  fìgliaolo 
spirituale  di  Dio,  purché  la  sua  fede  sia  viva,  efficace 
ed  operante,  che  Io  renda  non  tanto  figlio,  ma  erede  di 
Dio,  e  consorte  della  divina  natura. 

Infatti  colui  che  ama  Iddio  Padre  che  generò  il  Verbo, 
ama  pure  il  Verbo  generato  dal  Padre:  né  solamente 
il  Verbo,  ma  ancora  tutti  gli  altri  figliuoli  di  Dio  che 
sono  suoi  fratelli  e  suoi  membri.  D'onde  nasce  nella 
nuova  legge  il  dolce  vincolo  della  carità  verso  il  nostro 
prossimo,  che  noi  dobbiamo  amare  con  quell'affetto  con 
cui  amiamo  Dio  Padre  ed  il  Figliuolo,  e  non  basta  avere 
la  fede  in  Cristo  se  pure  non  lo  amiamo;  e  perchè 
siamo  corpo  di  Cristo,  e  membra  del.e  sue  membra, 
così  comò  fratelli  dobbiamo  eziandio  tutti  amarci  a  vi- 
cenda. 

Il  segno  più  sicuro  poi  per  conoscere  se  amiamo  ì 
figliuoli  di  Dio,  cioè  ì  nostri  fratelli  in  Cristo  sì  è  se 
amiamo  Dio  ed  osserviamo  i  suoi  comandamenti.  Per- 
ciocché quc=;to  è  il  suo  precetto,  la  mutua  dilezione, 
questo  è  li  fuoco  ch'egli  è  venuto  a  portare  dal  Cielo  ia 
terra  e  vuole  che  si  accenda,  sicché  la  carìlà  Tenga 
a  formare  di  luUi  gli  uomini  del  mondo  un  solo  ovile 
ed  un  solo  gregge. 

Ne  in  altra  guisa  noi  potremmo  dimostrare  il  nostro 
amore  a  Dio  che  ooU'osservanza  de'  suoi  comandamenti; 
la  carità  infatti  è  l'amicizia  di  Dio  e  questa  ci  porta 
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naturalmente  a  far  la  sua  volontà,  nella  quale  troviamo 
ogni  nostro  bene. 

Grave  giammai  potrà  essere  una  legge  fondata  sul- 
l'amore, e  se  alcun  freno  ella  impone  alle  ree  passioni, 
la  gloria  eterna  alla  quale  siamo  chiamati  sarà  dì  queste 
pene  passeggere  un  più  che  abbondante  compenso. 

Siam  di  buon  conto,  cosa  è  che  rende  grave  e  difficile 
l'osservanza  dei  divini  comandamenti?  La  cupidità,  la 
quale  sola  si  oppone  alla  carità;  tolta  questa,  la  carità 
rimane  facile  e  piacevole. 

Ora  tutto  quanto  viene  da  Dio  vince  il  mondo,  e  così 
la  fede,  la  carità  e  la  grazia  vincono  il  mondo,  come 
ugualmente  i  fedeli  per  questa  virtù  rigenerati  vincono  il 
mondo  con  tutte  le  sue  lusinghe  e  con  tutti  i  suoi  ter- 
rori, cioè  hanno  la  mutua  dilezione  che  è  la  carità  perfetta. 

E  questa  appunto  è  la  vittoria,  ossia  la  pug.na  che 
vince  il  mondo,  la  fede  non  disgiunta  dalla  carità  ope- 
rativa, per  la  quale  crediamo  clie  la  vita  eterna  è  il 
sommo  bene  e  che  per  esso  dobbiamo  sopportare  co- 
raggiosamente tutti  i  mali,  e  combattere  contro  tutte 
le  tentazioni  del  mondo,  fino  alla  morte  e  fino  al  martìrio. 

Non  altri  può  superare  gì' inganni,  gli  allettamenti,  le 
tentazioni,  i  perìcoli  del  mondo  se  non  il  fedele  che 
crede  essere  Cristo  figliuolo  di  Dìo. 

Tutto  posiamo  in  colui  che  ci  conforta,  e  colla  fede 
in  Cristo  avremo  la  carità,  l' obbedienza,  la  fortezza  e 
tutte  le  virtù  da  lui  predicate  e  donate,  colle  quali  m. 
vìnce  il  mondo. 

Egli  è  il  vero  Messia  Figliuolo  di  Dio  Salvatore  e 
Redenlor  del  mondo,  il  quale  secondo  le  predizioni  dei 
Profeti  è  venuto  a  riscattare  gli  uomini  col  suo  sangue, 
ed  a  mondarli  coll'acqua  del  sauto  battesimo,  compiendo 
i  sacrificii  dell'antica  legge,  elio  furono  Ìl  simliolo  g  figura 
del  sangue  sparso  da  Gesù  sulla  croce  per  la  espiazione 
de'  peccati. 
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Ed  essendo  Cristo  realmente  venuto,  avendo  egli  san- 
tificato il  battesimo  col  suo  proprio  battesimo  da  Gio- 
vanni nelle  acque  del  Giordano,  e  sparso  dal  suo  corpo 
sangue  ed  acqua,  egU  é  quindi  il  Messia  annunciato  dai 
Profeti  vero  Dio  e  vero  uomo  venuto  col  sangue  e  col- 
l'acqua,  la  dì  cui  verità  fu  confermata  mirabilmente  in 
più  occasioni  durante  la  di  lui  vita  e  dopo  la  di  lui 
morte  e  risurrezione  dalla  testimonianza  dello  Spirito 
Santo. 

Il  perché  noi  vediamo  cielo  e  terra  unanimi  in  ac- 
clamare la  sublime  consolante  e  tremenda  dignità  del 
Cristo  Dio  e  uomo  Messìa  e  Redentore  del  mondo,  ^udice 
de'  vivi  e  de'  morti, 

A  lui  questa  testimonianza  la  rendono  in  cielo  e  dal 
cielo  il  Padre,  il  Verbo  e  lo  Spirito  Santo  al  cospetto 
degli  angeli  e  degli  uomini,  nel.  battesimo  di  Cristo, 
nella  Pentecoste,  nei  miracoli  da  lui  operati  e  nella  sua 
predicazione. 

Sono  tre  i  testimoni,  niente  meno  che  la  triade  au- 
gusta, che  forma  una  cosa  sola  per  l'essenza  e  natura 
divina  e  la  loro  testimonianza  si  riunisce  in  confermare 
la  stessa  verità.  Parimenti  in  terra  la  proclamano  lo 
spirito,  l'acqua  ed  il  sangue,  l'umanità  di  Cristo  essendo 
manifestata  dall'acqua  e  sangue  uscito  dal  suo  costato, 
e  dallo  spirito  ch'egli  rendette  in  mezzo  agli  spasimi 
sopra  la  croce  con  voce  cosi  portentosa  che  lo  fece  dal 
centurione  riconoscere  vero  Figliuolo  di  Dio  i  e  queste 
tre  testimonianze  concordano  pure  in  approvare  U  me- 
desima cosa. 

Se  poi  noi  prestiamo  fede  alla  testimonianza  dégU 
uomini,  quanto  maggiormente  sacra  e  veneranda  non 
dee  essere  per  noi  la  testimonianza  di  Dio?  ora  grande, 
piena  e  manifesta  fu  la  testimonianza  resa  da  Dio  Padre 
all'unigenito  suo  Figliuolo  Cristo  Gesù  Salvatore  e  Sipior 
nostrO' 
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Chiunque  impertanto  crede  in  Dio  crede  nel  Figliuolo, 
conciossiachò  la  fede  é  fondata  sulla  rivelazione  ed  il 
negare  la  divinità  de!  Verbo  sarebbe  un  ricusare  di 
credere  ad  un  articolo  formale  ed  essenzialissimo  dì 
fede.  Chi  tanto  osasse  darebbe  taccia  di  mentitore  a  Dio, 
il  quale  dice  essere  il  Cristo  suo  figliuolo,  e  si  fa  reo 
di  orrenda  ed  esecranda  bestemmia. 

Più  magnifica  e  più  a  noi  vantaggiosa  non  potrebbe 
essere  la  tos'imouianza  resa  da  Dio  padre  al  suo  divin 
Figliuolo,  per  la  quale  ci  vien  data  la  vita  eterna,  tale 
essendo  il  frutto  della  redenzione  che  chi  in  lui  crede 
sia  giustificato  ed  acquisti  il  dritto  alla  vita  spirituale 
della  grazia  e  della  gloria. 

Colla  fede  adunque,  coH'amore  e  coll'obbedienza,  cre- 
dendo, amando  ed  obbedendo  staremo  in  Gesù,  e  con 
lui  staremo  in  Dio.  Ciò  scrive  l'Apostolo  affinctiò  ognuno 
sappia  e  si  persuada  che  non  é  possibile  avere  1^  vita 
eterna  senza  la  fede  in  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio,  e 
chi  crederà  in  lui  osservando  la  sua  legge  sarà  salvo. 

Dalla  fede  poi  nasce  la  confidenza  di  ottenere  qua- 
lunque cosa  domandiamo  in  di  lui  nome.  Formale  é 
la  promessa  fatta  da  Gesù  in  verità  in  verità  io  ve  lo 
dico;  ma  non  si  potrà  mai  dire  chiesto  in  nome  di  Ini 
Salvatore,  ciò  che  sia  contrario  alla  nostra  salute.  Queste 
parole  spiegano  un  gran  mistero. 

Quanti  voti  in  apparenza  insoddisfatti,  quanti  dolori 
che  sembrano  senza  conforto  e  s-jnza  consolazione!  Ep- 
pure Gesù  è  padre  ugualmente  amoroso  di  tutti  i  suoi 
figli.  Nel  gran  giorno  della  manifestazione  conosceremo 
ì  tesori  immensi  della  grazia;  ora  ci  hasti  sapere  che 
Gesù  ci  esaudisce  sempre  pel  nostro  maggior  bene  e 
la  sua  promessa  non  può  fallire. 

Non  stanchiamoci  perciò  mai  dal  pregare,  e  non  ci 
arresti  alcun  timore  ad  esporre  tutte  le  nostre  neces- 
sità. Sta  a  lai  che  è  Padre  amoroso  di  vedere  come 


Digilizedby  Google 


386 

meglio  esaudirà,  e  l'effetto  ci  farà  conoscere  chela  perse- 
veranza nell'orazione  reca  una  dolce  violenza  al  cuore  di 
Dio  e  non  rimane  mai  senza  frutto. 

Dopo  le  tante  confortanti  speranze  dì  vita  eterna,  e 
di  ottenere  il  compimento  delle  sue  giuste  domande  a 
chi  crede  in  Dio  e  nel  suo  figliuolo  Gesù  Cristo,  c'in- 
segna l'Apostolo  a  pregare  anche  per  i  nostri  fratelli 
che  hanno  peccato,  e  soggiunge  che  se  quel  peccato 
non  mena  a  morte  la  nostra  orazione  salverà  la  vita 
al  fi'atcHo,  ìl  che  dee  intendei'si  quando  colle  preghiere 
nostre  concorra  puro  il  di  lui  pentimenio. 

Ma  una  tremonda  vci'ilà  ci  palesa  Oinvanni,  ed  è 
che  havvi  un  peccato  a  morte,  e  pei'  questo  non  dice 
a  noi  di  pregare. 

Senza  volere  con  toincraria  presunzione  determinare 
([«ali  siano  i  peccati  a  morte,  ci  liasti  riflettere  che  il 
peccato  mortale  priva  sempre  l'anima  delia  vita,  eppure 
l'Apostolo  ci  assicura  che  colla  preghiera  sarà  cancellato. 

Più  propriamente  peccata  a  morie  jfossiamo  dire  la 
impenitenza  finale  e  l'ostinazione  nel  p_'cc;ilo,  por  cui 
l'uomo  quale  vivo  tale  muore:  l'apostasia  e  la  perdita 
nssoUila  della  fede  dio  c  lavila  dell'animn,  Quesln  pec- 
cato non  lo  può  eurure  eh"  il  =a\(i  Ci'islo,  la  di  cui  voce 
risuscitò  Lazzaro  lel^'nle,  e  seblj^jue  l'AposSolo  uuu  dice 
di  pregare  per  (mesto  peccatore,  non  lo  proibisce  nem- 
meno ;  tutto  è  possibile  all'umilia,  ed  alle  lacrime,  ed 
alle  volte  la  fede  otiicne  quel  che  l'orazione  non  presume. 

Qualunque  iniqullà  ò  peccato,  ma  non  lutti  i  peccati 
cagionano  la  morte  irreparabile  dell'anima  a  cui  allude 
l'apostolo  Giovanni,  conciossiaché  colla  penitenza  e  colla 
grazia  di  Dio  sì  possono  i  peccati  cancellare. 

Di  essi  colla  preghiera  se  ne  ottiene  la  remissione, 
sebbene  per  alcuni  peccati  di  enorme  malizia  non  si 
può  avere  uguale  fiducia  ed  è  per  questo  che  l' A- 
SOstolO'  non  dice  nemmeno  dì  pregare.  Ma  tutto  ò 


Digilizedliy  Google 


387 

possibile  a  Dio,  il  peccsatore  confidi,  e  si  guardi  sopra- 
tatto  dal  pessimo  dei  delitti,  che  è  la  disperazione. 

Sappiamo  tuttavia  per  nostra  tranquillità  e  quiete  che 
chi  é  rigenerato  alla  grazia  per  mezzo  della  fede  in 
Cristo  sarà  preservato  dai  peccati  almeno  gravi  e  mortali; 
che  se  per  la  umana  fragilità  egli  cade  in  colpa  come 

10  vediamo  di  Pietro  e  di  Davidde,  non  tarderanno  a 
risorgere,  perché  la  carità  in  essi  non  è  estinta,  e  se- 
guendo l' impulso  e  le  ispirazioni  della  grazia,  e  della 
predestinazione  divina  con  sovrumano  sforzo  usciranno 
dallo  stato  di  peccato. 

Cristo  colla  sua  morte  ha  disarmato  e  soggiogato  il 
diavolo,  sicché  la  sua  forza,  contro  i  fedeli  armati  di 
grazia  sì  riduco  a  ben  poco,  c  se  Dio  permette  per  sua 
virtù  0  gloria  che  il  giusto  sia  tentato,  egli  però  lo 
custodisce  onde  non  riceva  grave  offesa,  e  lo,  difende 
contro  le  arti  del  maligno,  e  le  seduzioni  dei  mondo. 

Qual  contentezza  non  dee  infoiulere  nel  nostro  cuore 

11  pensiero  elio  noi  siimi')  (i;,Tiii,)!!  di  Dio  ['oi'  vivere, 
i-imnnerc  ed  cssorc  i:i  ini  -m  rr;  y.-c.  .<-inUi,  i^f.wvO'^Q, 
siiicei'o  e  divino,  i]uaudo  all'opposto  il  mondo,  cioè  i 
mondimi  stanno  col  maligno,  vale  a  dire  sotto  la  misera 
e  tii'aiinica  potestà  de!  domonio  con  un  cuore  corrotto, 
perverso,  avaro,  hnto  e  diabolico? 

La  malizia  di  alcuni  uomini  è  cosi  grande  che  va  di 
paro  se  non  supera  quella  de'  demonii,  e  la  sola  diffe- 
renza sta  in  ciò  che  agH  uomini  comunque  perversi  è 
ancora  aperta  la  via  della  riconciliazione  quando  Dio 
alibia  di  loro  pietà,  mentre  ai  demonii  non  è  più  pos- 
sibile di  convertirsi  in  eterno. 

Vi>dano  i  peccatori  in  che  compagnia  si  trovano,  e 
tremino  i  feddi  scorgendo  quali  pericoli  loro  sovrastano 
per  parte  dei  ministri  e  discepoli  del  demonio  che  sono 
i  miscredenti  e  maestri  dì  empietà,  e  false  dottrine. 

E  quale  discolpa  infatti  si  potrà  addurre  dagl' infedeli 
e  mali  cristiani  mentre  conosciamo  dal  Vangelo,  e  da 
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quanto  qui  scrive  l'Apostolo,  che  il  Figliuol  di  Dio  è 
venuto,  e  si  è  incarnato  per  noi,  lia  patito  ed  è  risu- 
scitato da  morte,  egli  ci  ha  presi  aeco  e  ci  ha  dato  intel- 
letto ottimo,  perché  intendiamo  il  vero  Dio,  e  siamo,  cioè 
viviamo  ed  esistiamo  nel  vero  figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo? 

Questi  è  vero  Dio,  e  vita  eterna  e  nosira  risurrezione. 
Cosa  v'ha  di  più  chiaro  che  {jueste  parole,  di  più  dolce, 
di  più  forte  contro  le  false  dottrine  de'  nostri  giorni  ? 
Dimostrazione  più  chiara  di  questa  a  provare  la  divinità 
di  Cristo ,  non  si  può  dare ,  e  noi  riputiamo  nostra 
somma  gloria,  nostra  unica  speranza,  nostra  eterna  vita 
d'essere  uniti  al  vero  QgUuolo  di  Dio,  dal  quale  abbiamo 
ricevuto  la  cognizione  e  la  fede  del  vero  Dio. 

Concbiude  l'Apostolo  con  dire,  miei  figliuolini  cari: 
guardatevi  da'  simulacri,  perciocché  essendo  il  mondo 
sotto  lo  scettro  del  maligno,  era  da  temere  più  allora 
che  in  oggi  di  qualclic  allo  esterno  relativo  al  culto 
degli  idoli. 

Ma  idoli  non  meno  esecrandi  sono  i  perversi  dogmi, 
le  eresie,  le  allucinazioni,  la  sfrenata  libertà'  del  pen- 
sare, r  intolleranza  d'ogni  autorità,  le  cupidigie  d'ogni 
sorta,  dalle  quali  debbono  i  fedeli  diligentemente  guar- 
darsi. 

^  distruggano  adunque  prima  gli  idoli  ne'  cuori  degli 
uomini,  e  quando  saranno  vuoti  dalle  passioni  allora 
cadrà  da'  loro  occhi  il  velo  e  scorgeranno  con  terrore 
l'abisso  in  cui  volevano  trascinarli  i  perfidi  insegnamenti. 

Ab  Roventò,  gioventù  I  tanto  cara  a  Gesù,  tanto  gene- 
Tosai  ma  ad  un  tempo  tanto  incauta  ed  inconsiderata, 
guardali  dall' inebriarti  alle  tazze  avvelenate  della  incre- 
dulità e  delle  sette  ne&iude  che  ne  sono  la  schifosa 
espressione,  e  trema  di  oscurare  sulla  tua  faccia  la  bella 
luce  del  volto  di  Dio  per  trasmutarla  in  sembiante  dì 
demoni!  e  vivere  con  esà  disperata  in  eternità  di  tor^ 
menti! 
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lETTEBA  n  DI  S.  6I0TANNI  APOSTOLO. 

-  Ssorta  Eletta  ed  1  figlinoli  di  1^  ad  essere  oostantì  nella  carità 
e  nella  fede:  oÌò  e^  ta  in  poolia  parole,  e  si  rlserba  di  venire 
da  essi. 

Scrìve  S.  Giovanni  ad  una' distìnta  e  pia  signora  che 
égli  solata  col  nome  di  Eletta,  ed  intitola  sé  stesso  prete, 
ossia  seniore,  si  perchè  al  vescovo  conviene  anche  la 
qualità  di  prete,  sia  ancora  perchè  grave  d'anni ,  egli 
«ra  il  più  vecchio  fra  cristiani  e  l'ultìnio  rimasto  in 
vita  degli  Apostoli. 

Evidentemente  si  scorge  come  quella  matrona  fosse 
benemerita  della  Chiesa,  postochè  Gìoi^nni  dice  di 
amarla  nella  verità,  il  che  significa  d'un  amore  sincero, 
operoso  e  cristiano  secondo  lo  spirito  e  la  dottrina  del 
Vangelo,  che  é  la  sola  legge  di  verità  e  di  carità. 

Ed  anche  ai  tìgli  e  figliuole  dì  lei  estende  la  sua 
dilerioiie  a  motivo  della  loro  virtù,  che  era  di  edifica- 
ziose  e  di  esempio  ai  fedeli,  onde,  non  egli  solo,  ma 
eziandìo  tatti  i  Cristiani  amanti  della  verità  e  deUa 
perfezione  li  ammiravano  onorando  in  essi  la  pura  e 
schietta  fede  e  la  soave  fragranza  dei  veri  discepoli  del 
Redentore. 

Quale  sublime  e  cristiana  semplicità  in  quelle  poche 
parole  dell' Apostolo  I  Io  gli  amo  per  la  verità,  cioè  per- 
chè vivono  secondo  la  verità  del  Vangelo,  al  quale, 
«ome  a  norma  di  virtù  essi  conformano  1  loro  costumi 
e  lo  dimostrano  in  tutti  i  loro  atti. 

Dopo  ciò  sì  fa  avanti  col  desiderar  loro  la  grazia,  la 
pace  e  la  misericordia  da  Dio  Padre  e  da  Cristo  Gesù 
figliuolo  del  Padre,  e  cosi  dallo  Spirito  Santo  che  dal 
adre  e  dal  Figliuolo  procede  e  sono  ^divisibili. 


DigilizeòbyCoOgle 


399: 

La  grazia,  la  misericordia  e  la  pace  sono  la  verità, 
cioè  la  vera  dottrina  nella  fede  e  nella  carità  per  cui 
scambievolmente  e  sinceramente  ci  amiamo  per  amor& 
di  Dio,  nel  che  consiste  la  perfezione  del  CrisUano  e 
del  Cristianesimo. 

Coìia  pan^  misericordia  tinita  alla  gioia  ed  alla  pace 
l'Apostolo  eccita  Eletta  ed  i  suoi  ad  usar  pure  miseri- 
cordia ai  prossimi  ed  ù.  fratelli  poveri  soUevandoIi 
nella  loro  indigenza. 

Aggiunge  poi  ancora  nella  veiità  e  nella-  carità,  aìBn.- 
ohè  perseveriao  e  progrediscano  corag^osamente  in 
gneste  dae  virtù,  che  comprendono  tutta  la  vera  cogni- 
zione, sapore  e  gusto  di  iMo  e  de'  beni  divini  e  celesti. 
Dice  ad  Eletta  ch'egli  ha  provato  grande  consolazione 
in  vedendo  alcuni  de'  suoi  figli,  i  quali  nella  purità 
della  loro  fede  camminavano  secondo  la  verità  e  la 
santità  del  Vangelo  con  esatta  obbedienza  ai  comanda- 
menti AeA  celeste  Padre.  Inapprezzabile  elogio,  unico  piut- 
tosto che  raro  in  bocca  del  grande  Apostolo  della  carità» 
tesoro  più  prezioso  di  tutte  le  ricchezze  ed  onori  ohe 
fiixono,  che  sono  e  che  saranno. 

Né  basta:  ma  con  sqniàta  cortesia  e  mirabile  modestia 
invece  di  comandare,  ti  prego,  le  scrìve,  o  Signora,  di 
far  in  mcido  che  ei  amiamo  l'un  l'altro.  Questa  racco- 
nundazions  la  filmo  a  te,  ed  a  tutti  quelli  a  cui  si 
estende  la  tua  iaOuenza  non  già  come  un  precetto 
nuovo  cif  io  venga  predicando,  -ma  come  un  iirdine  in- 
timato fin  da  i»incipio  a  nome  di  Gesù  Ckisto  da  noi 
apolli  a  tutti  i  fedeli.  • 

Amar  di  Dio  ed  amar  del  prosàmo,  ecco  la  base 
fondamentale  del  Vangelo  che  é  legge  dì  carità/  ed  i 
«omandamenti  die  ne  sono  indivisibili  furono  ordiiu^ 
per  procurarne  la  osservanza:  guai  a  chi  lì  disprezza  e 
}ì  conculca,  Ja  sentenza  è  già  c(mtro  dì  lai  pronunziata,, 
e  colui  obo  viola  un  sol  precetto  é  reo  di  tiUfa  la  ìeg^ 
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Facile  pur  troppo  é  il  perdere  la  carità  qtiando  « 
abbandona  la  verità  e  continuo  ne  è  il  pencolo  in 
mezzo  a  tanti  novatori  eresiiìrchi  e  maestri  d'inganid, 
i  quali  giungono  a  tale  perfidia  di  negare  la  dlviaità  e 
la  umanità  del  Cristo,  sostituendo  alla  fede  la  umana 
ra^one,  ed  il  libero  pensiero:  e  veri  impostori  o  piut- 
tosto anUcristi,  all'essere  ragionevole  pareggiano  il  bruto, 
allo  spirito  Hntepoagono  la  materia. 

Pensi  ciascuno  setiamente  a  sè  stesso  e  veda  di  non 
perdere  il  frutto  delle  sue  buone  opere. 

Eammenti  il  Cristiano  che  base  di  tutte  le  i^rtù  è 
la  fede,  senza  la  quale  è  impossibile  di  salvard.  Chi 
abbia  ìmpertanto  lasciato  illanguidire  la  sua  fede  al 
punto  di  cadere  in  colpa  grare  contro  di  essa,  questi 
non  ha  più  titolo  a  mercede,  fosse  egli  stato  anche  map- 
lire  della  carità. 

La  perseveranza  nella  Cede  e  nell'amore  dì  Cristo  è 
quella  che  ci  fa  meritare  e  ci  arreca  di  fatto  premio 
condegno,  abbondante  e  proporzionato  alte  nostre  buone 
opere  passate,  presenti  e  future. 

U  peccatore  e  l'apostata  ancorché  tornino  a  penitenza 
ma  avranno  che  dimezzata  la  mercede,  mentre  il  tempo 
trascorso  ed  il  bene  operato  durante  il  peccato  non  lo 
ricupereranno  più  mai. 

Passa  il  mondo,  e  passano  con  lai  le  sue  grandezze, 
lé  sue  lusinghe ,  le  sue  vanità  ;  sola  la  legge  e  la  dot- 
trina di  Cristo  riiaane  immutabile,  e  colui  dtie  dopo  averla 
d^bracciata  non  A  mantiene  costante  in  praticaria  non 
ha  più  Dio  per  Padre  e  rinunzia  alla  fede ,  speranza 
6  carità.  Gt^ni  all'opposto  che  si  conserva  fedele,  egli 
ha  con  sé  il  Padre  ed  il  Figliuolo^  ed  é  tempio  deUti 
SS.  Trinità. 

-  A.d  Eletta  e  per  lei  a  tutfi  ì  buoni  Cristiam  dà  non 
addi  per  consiglio  ma  per  norma  di  condotta  l'Apéstol^ 
Criovanni  di  fon  ricevere  in  casa  loro  chiunque  abbia 
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rìaaegate  la  fede  di  Cristo,  di  considerarlo  come  .na 
ìnredele,  e  di  non  osare  con  esso  del  cotntiae  saluto- 
La  qrial  cosa  dee  ìnteodersi  specialmente  degli  eretici 
dc^pnatizzanti,  poiché  chi  entra  in  comunicazione  con  essi 
dimostra  di  favorire  i  loro  falsi  dogmi,  e  le  toro  eresie. 

Nà  solamente  per  dritto  umano  e  canonico,  ma  per 
dritto  naturale  e  divino  sono  da  fuggire  in  tre  casi  gli 
eretici,  ed  è  vietato  con  essi  ai  fedeli  ogni  commercio: 

1.  "  Quando  vi  é  pericolo  di  perverdmento  al  cat' 
tolico  0  sua  famiglia,  locchè  pur  troppo  accade  quasi 
sempre  se  non  colla  perdita  totale,  almeno  con  grave 
detrimento  della  virtù  e  della  fede. 

2.  *  Quando  il  consorzio  coU'eretico  &vorìsca  anche 
tacitamente  l'eresia,  sopratutto  coli'  intervenire  alle  loro 
concioni,  o  cena  eucaristica. 

3.  *  Quaado  queste  relazioni  siano  attrai.di  scandido 
e  cattivo  esempio. 

Fuori  di  questi  casi  non  è  vietata  di  dritto  naturale  e 
divino  la  comunicazione  cogli  eretici,  speraalments  se 
la  necessità,  la  pietà,  ovvero  una  somma  utilità  lo  consi- 
gliano. 

Ma  più  ancora  che  dalla  persona,  debbono  i  fedeli 
guardarsi  dal  libri  degli  eretid,  i  quali  sotto  il  colore 
dì  eleganza  di  stile  e  di  sapienza  stillano  la  peste  e4 
il  veleno  nell'animo  de'  leggitori. 

Per  mezzo  di  questi  libri  fìttali  si  sparsero  nel  mondo 
le  eresie,  ed  i  cattolici  non  potranno  trovar  disctdpa  al 
giudizio  di  Dio  quando  per  aver  disprezzato  le  prescri- 
zioni de*  Pontefici  e  d^  Concili,  sentiranno  il  terrìbile 
e  giusto  rimprovero  per  si  enorme  peccato  e  per  tutte 
le  sue  conseguenze. 

Imperciocché  la  reJaàone  cogli  eretici .  o  co'  loro 
scritti  porta  con  sé  l'approvazione  deJle  frodi,  delle  tor^ 
{dtudini,  e  delle  macchinadoni  di  cui  sono  colpevdì 
■  gli  erefflarchi  ed  i  loro  settari. 
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Di  molte  cose  che  voleva  far  conoscere  a  quelV  illustre 
Matrona,  spera  l'Apostolo  di  potere  meglio  che  collo 
scritto  spiegarle  ed  esprimerle  a  viva  voce,  essendo  una 
reciproca  e  più  grande  consolazione  quella  di  parlare 
a  faccia  a  faccia,  massime  che  la  voce  del  maestro  (e 
di  un  tal  maestro)  giunge  sempre  più  cara  e  gradita 
alle  orecchie  ed  al  cuore  di  discepoli. 

Con  molla  affabilità  e  cortesia  manda  Analmente  ad* 
Eletta  ì  saluti  de'  .fìgliuoli.  di  sua  sorella. 
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LETTERA  IH  DI  S.  GIOVANNI  APOSTOIO. 

Loda  Cajo  perchè  è  costante  nella  verità,  e  con  amore  accoglie 
i  pellegrini:  gii  parla  delle  calunnie  e  dell'inumanità  di  an  tal» 
•  Diotrefe. 

n  seniore,  cioè  i!  veccliio  sopra  tutti  i  vecchi,  l'anti- 
chissimo, il  sommo  per  età,  per  dignità  episcopale,  per 
apostolato  e  patriarcato  a  Cajo  suo  carissimo  che  ama 
nella  "verità  del  Signore  Iddio  ed  in  tutta  la  sincerità 
dell'animo  suo.  Premesso  questo  magnifico  e  cordiale 
saluto,  dice  Giovanni  al  suo  diletto  Cajo  che  non  cessa 
di  far  orazione  per  lui  aifmehè  egli  sia  felice  di  so- 
stanze e  sano  di  corpo  come  sa  che  è  prospera  e  ricca 
l'anima  sua  per  le  buone  opere  in  cui  si  adopera  a 
prò  della  Chiesa  e  de'  fedeli,  ond'egli  dee  animarsi  a 
proseguire  e  Dio  lo  colmerà  delle  sue  benedizioni. 

Molto  si  rallegra  perché  dai  fratelli  che  son  giunti 
presso  di  lui  egli  abbia  saputo  come  Cajo  si  mantenga 
costante  nella  fede  malgrado  le  persecuzioni,  e  la  sua 
vita  sia  semplice,  sincera,  benefica,  ed  al  tutto  conforme 
alle  massime  ed  ai  precetti  del  Vangelo. 

Maggiore  consolazione  di  questa  egli  non  può  pro- 
vare che  di  sentire  come  i  suoi  figliuoli  e  discepoli 
camminino  fermi  nella  via  della  verità. 

Opera  di  vera  cristiana  carità  era  quella  di  Cajo  dì 
sostentare  e  ricevere  in  casa  sua  i  fratelli  poveri,  e 
sopratutto  di  albergare  i  pellegrini ,  cosi  tanto  racco- 
mandata nel  Vangelo,  perchè  in  tal  modo  venivano  as- 
sistiti i  predicatori  della  divina  parola,  e  trovavano 
ospitalità  quei  pii  e  forti  cristiani  i  quali  venivano  scac- 
ciati dalla  loro  patria  per  difesa  deUa  fede. 
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Questi  poi  baano  resa  onorevole  testimctiuantet  a  Cajo 
nell'as-semblea  de'  fedeli  ed  e^li  contiouando  ad  aUxW- 
dare  ne'  suoi  lienefizi  ai  pellegrini  ed  ai  ministti  della 
Chiesa,  renderà  degno  omaggio  al  Signore  come  lo 
&nno  quelli  die  ricevono  con  carità  1  suoi  servì,  die 
fenno  le  Bue  veci  nella  liberalità,  che  ricevendo  il  pr^ 
feta  come  pineta  ed  il  giusto  come  giusto  han  dritto 
alla  ricompensa  del  profeta  e  del  giusto,  che  Imitando 
Dio  nella  liberalità,  saranno  con  uguale  dignità  e  spl^ 
dldezza  trattati. 

-  Non  è  8  dire  ctnne  questa  virtil  antica  quanto  il 
Vangelo  sia  aonpre  nuova  anche  addi  nostri  e  faccia 
scendere  le  più  elette  benedizioni  del  Signore  sopra 
quei  fedeli  e  quelle  famìglie  eh»  vengono  in  soUievo 
ai  ministri  dell'altare  ed  al  decoro  delle  chiese  in  tempi 
di  dolorose  Tìcissitudini,  per  ciu  manca  soventi  lo  stretto 
neces-ario  tanto  ai  suceórdoti  ed  alle  case  religiose  come 
al  decoro  del  culto. 

Cosi  nel  nome  di  Dìo  partono  ì  missionarii  che  vanno 
a  recare  la  felice  novella  fino  agli  ultimi  confini  del 
mondo  e  non  é  da  tollerare  che  ricevano  il  loro  so- 
stentamento da'  gentili,  ma  noi  accogliendo  e  sovve- 
nendo-gli  operai  del  Vangelo  cooperiamo  alla  verità 
ed  acquistiamo  il  merito  de'  predicatori  e  de'  confessori. 

Molto  volentieri  l'Apostolo  avrebbe  diretto  una  lettera 
all'umversalità  de*  fedeli  che  componevano  quella  chiesa, 
ma  perdié  un  tal  Diob'efe,  nomo  in  essa  di  autorità» 
ma  ambizioso  ed  avverso  a  lui  ne  avrebbe  impedito  il 
corso,  egli  giudica  meglio  di  astenersene.  Bensì  ha  il 
proposito  di  venire  in  persona  ed  allora  lo  rinfaccierà 
delle  sue  male  opere,  dappoiché  sparla  di  luì  Apostolo 
e  capo  della  Chiesa,  non  vuol  ricevere  i  fratelli  man- 
dati da  lui,  anzi  impedisce  che  loro  sia  dato  ricetto,  e 
lancia  la  scomunica  contro  chi  usò  loro  tale  atto  di 
carità. 
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Ali  Cajo  mio,  egli  soggiunge,  non  voler  imitare  il 
mal^  ma  il  bene  :  egli  è  un  avaro,  un  superbo  che 
Tuoi  primeggiare  nella  chiesa,  ma  i  figliuoli  di  Dio  En 
riconoscono  dai  benefizi  che  &nno  ai  loro  fratelli  per 
cui  diventano  quasi  dit,  ovvero  simili  a  Dìo;  chi  mal 
&  non  é  da  Dio,  cioè  non  conosce  Dio,  poiché  non  ha 
idea  de'  suoi  perpetui  ed  immensi  benefizi  e  vive  come 
persuaso  che  Dio  sia  estraneo  al  governo  di  questo 
mondo. 

Seguì  piuttosto  l'esempio  di  Demetrio,  il  quale  è  uni- 
versalmente lodato  per  la  santità  della  sua  vita,  ed  a 
questa  testimonianza  uniamo  anche  la  nostra,  la  quale 
tu  puoi  sapere  quanto  sia  verace  perchè  episcopale, 
apostolica  e  canonica. 

Molte  cose  ancora  avrebbe  a  dirgli,  ma  si  riserva  di 
&rlo  a  voce,  gli  manda  i  saluti  degli  amici  e  lo  prega 
di  salutare  quelli  che  son  con  lui  ad  uno  ad  uno. 
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IETTERÀ  CATTOLICA  DI  S.  OIUDA  APOSTOLO. 

Esorta  a  stare  costanti  nella  fode,  e  a  resistere  a^i  empii  e  im- 
pari nomini  obe  usi^raa  (Uori,  de'  quali  predice  il  aupplizie. 
Dipinge  costoro  con  wie  similitudini,  s  ripete  quello  obe  hanno 
predetto  Snooli  e  gli  Apostoli. 

Maggior  dignità  che  dì  servire  a  Gesù  Cristo  non  si 
può  imniaginare  al  mondo,  giacché  il  servire  a  Dio  è 
regnare:  questa  rivendica  per  sè  Giuda  servo  di  Gesù 
Cristo  e  fratello  di  Giacomo.  Tace  la  sua  parentela  con 
Gesù  di  cui  era  cugino  ed  umilmente  si  qualifica  fra- 
tello di  Giacomo,  si  per  distinguersi  da  Giuda  Iscarìote, 
sì  perchè  erano  note  le  virtù  di  Giacomo  e  si  sapeva 
che  il  di  lui  fratello  Giuda  era  apostolo. 

Scrive  questa  lettera  a  lutti  i  cristiani  stati  chiamati 
da  Dio  e  da  lui  separati  diagl'incroduli  ed  infedeli,  i 
quali  egli  ama  e  conserva  perché  dedicati  al  suo  cullo, 
alla  fede,  alla  grazia;  perchè  da  lui  salvali  e  destinati 
al  suo  regno. 

Onde  non  saprebbe  meglio  esordire  che  augurando 
ad  essi  l'abbondanza  delle  misericordie  del  Signore  nella 
pienezza  della  pace  e  della  carità:  misericordia  dal 
Padre,  pace  dal  Figliuolo,  carità  dallo  Spirito  Santo, 
concórso  mirabile  delle  tre  persone  della  SS.  Trinità. 

Carissimi  li  chiama  come  quelli  che  furono  in  gran 
parte  da  lui  convertiti  alla  religione  di  Cristo,  ed  é 
perciò  che  pieno  di  sollecitudine  per  la  loro  salute 
Tiene  con  questa  lettera  ad  esortarli  e  scongiurarli 
prima  di  tutto  a  combattere  coraggiosamente  per  quella 
fede  che  fu  loro  recata  ossia  predicata  una  volta  dai 
santif  ossia  dallo  stesso  Gesù  e  dagli  Apostoli. 
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Questa  fede  essi  debbono  difenii-re  e  [iropuj^nare  coq 
tutte  le  loro  forze,  colla  panila  e  Ci^H'esernpio.  percioc- 
ché essa  é  uoa,  ferma  ed  invariabile,  né  sarà  mai  che 
altra  possa  essere  ammessa  dai  l'aLlolici,  od  in  alcuu 
punto  venir  la  loro  credenza  «Iterata. 

E  sebbene  fin  dai  primordii,  come  al  tempo  di  Gìuda^ 
■serpe^iassero  le  eresie,  tuttavia  con  maraviglia  del 
mondo  la  fede  si  mantenne  pura,  e  fu  sempre,  ei!  é, 
e  sarà  grave  responsaliililà  de'  pastori  delle  anime  il 
dover  rendere  stretto  conto  di  qìiellu  die  per  Itn'o  culpa 
sì  saranno  perduto  Si  persuadiuio  pure  che  gramle  é 
fra  i  cristiani  la  iijmmmza  tiolle  coso  di  fede  e  della 
eterna  salute,  e  che  molli  per  tal  motivo  periscono  e 
si  dannano  de'  quali  dovranno  i  pastori  rispondei'e  al 
tribunale  di  Dio. 

La  Chiesa  però,  app.ena  uscita  dal  fianco  squarciato 
di  Gesù  non  cessò  mai  dì  combattere,  e  la  vita  dei  suoi 
minisli'i  ed  anche  de'  veri  fedeli  é  UTia  cotilinna  balliiglia 
conciossiachè  uomini  perversi  si  sono  intrusi,  i  quali 
banno  cercato  e  cercano  tullora  di  corro  opere  la  sacra 
doitrina. 

Questi  falsi  profeti  ed  anticristi  erano  già  stali  pre- 
visti ed  annunziati  nelle  scritture,  e  la  loro  comp;iisa 
non  dee  recar  scanrìalo,  perché  inr/À  conlenna  la  eci:el- 
lenza  della  fede:  sono  uomini  empi  l'iie  l'ercano  t|i 
abolire  o  di  violare  il  colio  e  la  rcliiiiiuie  ili  Dio  ;  e  la 
legge  dèi  Vangelo,  c^e  é  tesiuMili  i;r-  /iiv  sotlo  jirr'teslo 
di  libertà  convertono  in  u  a  siVenata  licetiza  di  vivere, 
allettano  al  mal  fai'c  proclamando  dm  ni'lla  le?ge  fa- 
cilmente si  ottieni^  poi  l'i^spia/ione  di''  peccali  col  bat- 
tesimo, e  coìl'assoluzione,  e  cogli  allri  Sacramenti 

Osano  perfino  negai'e  obbedienza  al  solo  domìnatura 
che  è  Gesù  Cristo,  il  quale  col  Padre  e  collo  Spirilo 
Santo  ha  il  supremo  impero  e  dominio  di  tutte  le  cose. 

Con  satanica  rabbia  fanno  Dio  autore  del  <malè 
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accusandolo  di  abbajidonare  tali  maestri  di  iniquità  al 
loro  reprobo  senso  senza  alcun  demerito,  quando  il 
giudizio  divino  era  previsto  da  tutta  la  eternità  e  la 
loro  condannazione  sarà  un  terribile  esemplo  a  quegli 
infelici  che  fanno  naufragio  nella  fede. 

D'onde  ne  trae  motivo  l'Apostolo  di  richiamare  alla 
memoria  degli  Ebrei  ed  infedeli  convertiti  che  delle 
scritture,  ed  in  ispecie  dell'antico  testamenlo  dovevano 
essere  esperti,  come  il  Signore  e  cosi  Cripto  Gesù,  in 
quanto  Dio ,  dopo  avere  miracolosamorito  liberato  il 
popolo  dall'Egitto  puni  con  totale  sterminio  quelli  di 
loro  che  erano  caduti  nell'incredulità  ed  in  ugual  modo 
saranno  trattati  que'  cristiani  che  rigenerati  nel  batte- 
simo, con  lagrimevole  apostasia  rinnegando  la  fede,  o 
lacerandone  la  veste  inconsutile,  si  saranno  arruolati 
sotto  la  bandiera  del  demonio. 

Parimenti  reca  l'esempio  degli  angeli  ribelli  i  quali 
non  seppero  conservare  i'alto  seggio  in  cui  erano  col- 
locati, ma  decaduti  per  propria  colpa  dalla  loro  dignità 
ed  uFficio  vennoro  precipilati  in  orrendo  e  tenebroso 
carcere,  stretti  da  vincoli  etorni,  in  aspetta^iono  di  pub- 
blica finale  cond;inna  noi  "i-un  giorno  dell'  universale 
giudi/^io:  e.ssi  qiia^^i  iiiuslini  sono  legati  dalla  forza  e 
potenza  di  Dio  e  nun  pod^ono  nò  assalire  nè  mordere, 
tranne  quegli  sconsigliati  che  volontariamente  nelle  loro 
zanne  e  fra  io  loro  unghie  si  gettano. 

'  Tal  sarà  la  sorte  di  quei  cristiani  orgogliosi  i  quali 
disdegnano  la  gra<;ia  dell'ado/.ione  divina  e  disertando 
il  loro  domicilio  che  è  l'unità  dulia  Cliit.'sa  nella  quale 
furono  rigenerali,  con  perdere  cerlanientc  le  sedi  celesti 
a  cui  erano  chiamati,  se  si  fossero  conservati  fedeli, 
subiranno  severa  ed  eterna  condanna. 

Terribilissima  poi  sarà  la  condiziono  de'  Sacerdoti  e 
de' Religiosi  che  abbiano  apostatato  dall'Ordine  e  dal  chio- 
Btro.  Gli  uni  e  gli  altri  hanno  aldiandonato  il  loro  princi- 
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pato,  e  quasi  dal  cielo  cadono  nell'inferno,  anzi  volonta- 
riamente vi  si  precipitano.  E  come  le  città  di  Sodoma  e 
Gomorra  ed  altre  della  Peiitapoli,  ree  di  abLominevoH 
ed  inrami  delitti  furono  consunte  dalle  fiamme  per 
essere  poi  sepolte  in  un  fuoco  clerno. 

Cosi  questi  eretici  si  contaminano  cono  gni  più  sozza 
libidine  ed  isprczzano  tutte  le  autorilà  spirituali,  comin- 
ciando dal  sommo  Gerarca  Vicario  di  Gesù  Cristo,  per 
conculcare  quindi  le  autorità  temporali  che  la  Chiesa 
insegna  e  comanda  di  rispettare,  quindi  la  supremazia 
degli  Angeli,  e  giuiifrono  a  tanto  eccesso  di  bestemmiare 
la  Maestà  stessa  tremenda  e  ;>acL-os3iila  di  Dio,  la  sua 
provvidenza,  la  sua  prescienza,  la  sua  giustizia,  le  sue 
vendette  ed  i  più  augusti  misterii. 

Eppure  quei  che  osano  gli  eretici  non  lo  osò  Michele 
Arcangelo  Principe  della  milizia  celeste,  tutore  e  pro- 
tettore della  Chiesa  come  lo  fa  della  sinagoga,  il  cui 
nome  suona  Chi  come  Dio,  cioè  chi  può  concedere  pro- 
piziazione od  espiazione  fuori  che  Bio  ? 

Egli  disputando  col  diavolo,  ossia  Lucifero,  il  cui 
nomo  significa  salirò  al  cielo,  sarò  simile  all'Altissimo, 
altercava  a  cagione  de!  corpo  di  Mose  che  Satana  vo- 
leva rivendicare  per  l'omicidio  da  lui  commesso  sul 
corpo  di  un  egiziano,  ma  essenzialmente  per  seppellirlo 
in  luogo  appariscente  e  cognito  agli  Ebrei,  i  quali  in- 
clinati all'idolatria  lo  onorassero  quasi  Dìo.  Michele  per 
contro  si  oppose,  ed  il  corpo  di  Mose  fu  seppellito  dagli 
angeli  in  luogo  occulto  :  ma  nemmeno  in  questa  occa- 
sione di  maliziosa  resistenza  non  osò  l'arcangelo  prof- 
ferire parola  di  maledizione  contro  l'iniquo,  od  invo- 
care su  di  lui  giudizio  di  condanna,  e  considerando  la 
nobile  natura  si  contentò,  con  mirabile  modestia,  di 
dire:  ti  reprima  il  Signore. 

Prendano  da  ciò  esempio  gli  uomini  come  governarsi 
quando  infìammati  dnir:idio,  non  tanto  gli  altrui  vìzi 
maledicono,  quanto  ^  '  »<es3i  loro  fratelli. 


DigilizeòbyCoOgle 


Ben  diverso  è  il  contegno  de'  miscredenti,  i  quali 
tutto  quello  che  non  capiscono  bestemmiano,  giacché 
per  essi  la  misura  di  credere  é  il  senso  e  la  ragione 
naturale,  non  la  fede,  non  la  parola  dì  Dio  onnipotente. 
Ciò  che  vedono^  e  capiscono  lo  credono:  ciò  ohe  non 
intendono,  neppure  Io  vogliono  credere.  Ora  tre  sono 
le  cagioni  dì  questa  ignoranza  degli  eretici,  la  superbia, 
la  leggerezza  e  la  voluttà,  ossìa  concupiscenza,  la  qaale 
ottenebra  la  ragione,  chiude  gli  occhi  e  non  può  con- 
ciliarsi colla  virtù. 

Cosi  pongono  il  limite  della  ristretta  e  finita  n^one 
dell'uomo  al  compimento  dell'alto  ed  ìnfiuìto  suo  destino 
che  è  immenso  dell'immensità  ed  eternità  stessa  di  Dio, 
e  degradando  ancora  e  contaminando  1  loro  corpi  e  le 
loro  menti  colle  intemperanze  e  colle  oscenità  scendono 
al  rango  di  muti  animali. 

Guai  a  loro,  grida  l'Apostolo,  che  hanno  voluto  seguire 
la  via  di  Caino,  dì  Balaamo  e  di  Core!  perciocché  Caino 
fu  il  primo  disprezzatore  di  Dio,  invidioso,  omicida 
profugo  e  disperato:  Balaamo  fu  cupido,  avaro,  maledico, 
perfido  consigliere  di  trarre  il  popolo  a  libidine  ed  ido- 
latrìa :  Core  tipo  di  eresia  e  di  scisma  per  ambizione 
si  ribellò  a  Mose  e  trasse  la  sinagoga  in  perdizione, 
essendo  poi  co'  due  suoi  complici  stato  ingoiato  dalla 
terra  e  sepolto  nell'inferno. 

Tal  è  la  condotta  degli  eretici  consiglieri  di  empietà, 
i  quali  cercano  di  persuadere  ai  religiosi  ed  ai  cherìci 
l'apostasia,  la  violazione  de'  voti,  la  ribellione,  ed  ai 
laici  la  resistenza  ad  ogni  autorità,  la  lussuria,  la  gola, 
e  la  più  sfrenata  libertà  di  costumi. 

A  questi  avari,  voluttuosi  e  superbi,  Giuda  minaccia 
la  eterna  maledizione  ed  il  fuoco  inestinguibile  dell'in- 
ferno. Guai,  guai  a  voil... 

Des^  infotU  sono  l'obbrobrio  del  crìsUanesiino  e  sie- 
dono a  mensa  intemperanti  a  ^uisa  di  gentili  dominati 
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dalla  crapola,  dall'ebrietà,  dalla  gola,  dalla  libidine,  ed 
erigono  in  mezzo  ai  convitati  cattedre  di  perverse  dot- 
trine, di  eresie,  di  maldicenza  e  d'impudicizia. 

Mentre  all'opposto  i  conviti  de'  cattolici  debbono  es- 
sere banchetti,  ossia,  agape  di  carità  e  di  mutua  dile- 
zione, in  cui  la  temperanza  vada  di  paro  ^alla  modestia. 
Dio  intervenga  colla  sua  presenza  e  la  porzione  del 
poveri  non  sìa  scordata. 

À  cosa  meglio,  dice  l'Apostolo,  potremo  noi  par^o- 
nare  la  giattanza  ed  il  fasto  degli  eretici  che  a  quelle 
nubi  vuote  d'umore,  le  quali  sono  qui  e  colà  sbattute 
e  trasportate  dai  venti  essendo  gonfi  d'una  vana  scienza 
che  promette  refrigerio  e  fecondità,  e  che  nulla  irriga, 
nulla  ricrea,  ma  con  detestabili  insegnamenti  la  mente 
ed  il  cuore  isterilisce  ed  ottenebra.  Alberi  autunnali 
senza  foglie  e  senza  frutti  che  possano  giungere  a  ma- 
turità, morti  due  volte  cioè  al  peccato  ed  alla  grazia, 
che  saranno  sradicati  dalla  fede,  dalla  Chiesa,  dsìOa 
carità  di  Dio  e  di  Cristo. 

Flutti  inquieti  di  un  mare  agitato,  i  quali  mostrano 
di  innalzarsi  fino  al  cielo  colle  onde  amare  della  mal- 
dicenza e  della  bestemmia,  imagine  della  nostra  vita 
nel  mare  burrascoso  di  questo  mondo  e  di  quella  nave 
miracolosa  che  è  la  Chiesa,  la  quale  sempre  agitata  e 
sbatluta  da  fiere  tempeste  non  sarà  mai  sommersa. 
Anzi  come  le  onde  ricacciano  a  riva  tutta  la  feccia  dal 
fondo  del  mare,  cosi  tutte  le  nefandità  degli  empi,  i  sa- 
crilegi, le  profanazioni,  le  rapine,  le  stragi,  tornerauno 
a  galla  per  maggior  loro  confusione  e  vergogna. 

Stelle  erranti  che  vagano  con  vario  corso,  e  lo  di- 
mostrano pur  troppo  gli  eretici  che  disertando  la  vera 
fede  cadono  da  uno  in  altro  errore  e  traggono  con  sè 
i  miseri  illusi,  simili  a  quelle  meteore  che  cadono 
dal  cielo  gettando  una  luce  falsa,  e  dopo  aver  agitata 
la  Chieda  con  un'apparenza  di  luce,  la  quale  dobbiam 
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chiamare  tenebre  di  errori,  vanno  a  finire  in  una  eterna 
caligine  di  tormenti. 

Ad  essi  pure  si  riferisce  quanto  profetò  Enoch  il 
settimo  de'  patriarcliì  dopo  Adamo  col  solenne  annunzio 
fatto  all'universo  mondo  che  verrà  il  Signore  in  maestà 
grande  circondato  da  infinite  legioni  di  angeli  e  molte 
migliaia  de' suoi  santi  a  far  giudizio  di  tutti  gli  uomini, 
Egli  che  fu  dagli  nomini  giudicato,  a  condannare  come 
veri  colpevoli,  Egli  che  fu  riputato  fra  gli  iniqui. 

Allora  ciascuno  di  noi  dovrà  presentarsi  al  tribunale  dì 
Cristo  a  rendere  conto  del  be.ne  o  de]  male  operato,  e 
gli  empi  sentiranno  rimproverarsi  le  loro  malvagie 
azioni,  e  le  parole  dure  ed  ingiuriose  contro  di  lui 
pronunziate,  le  bestemmie  e  le  mormorazioni  in  offesa 
alla  divina  maestà  e  provvidenza,  gli  errori,  le  eresìe, 
i  discorsi  maledici  od  impudici,  tutti  peccati  che  essendo 
coutrarìì  alla  legge,  offendono  Dio  legislatore  e  da  lui 
debbono  essere  giudicati,  manifestati,  e  vendicati. 

Si  vedrà  in  quel  giorno  e  si  capirà  la  inlìni'a  malizia 
dì  tai  queruli  dottori'  e  mormoratori  che  non  cessano 
di  lagnarsi  della  legge  evangelica  quasi  troppo  severa 
ed  incompatibile  colla  civile  società,  dei  prelati  e  pastori 
della  Chiesa  quasi  nuove  le^,  nuove  astinenze,  nuove 
feste,  nuovo  osservanze  dure  e  gravi  vogliano  imporre 
ai  fedeli. 

Questi  così  esclamano  per  vivere  a  seconda  de'  pravi 
loro  desiderìi,  e  la  loro  bocca  stilla  veleno  di  fina  su- 
perbia, oltre  ogni  dire  arrogante  e  sterminata. 

Lodano  e  piaggiano  vilmente  alcune  persone  altolocate 
'e  doviziose,  alle  quali  non  finiscono  di  ti  ibutare  nauseante 
ammirazione,  e  le  adulano  per  mire  di  sordido  interesse, 
'tutte  finzioni  dirette  a  combattere  la  santità  del  Van- 
gelo contro  il  quale  sono  congiurati  l'inferno  e  gli  eretici. 

Ma  ciò,  prosiegue  Giuda,  non  dee  miei  cari  figli  né 
recarvi  stupore  né  sconfortarvi,  solché  voi  vi  ricordiate 
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delle  parole  dette  già  un  tempo  a  voi  dagli  Apostoli 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Essi  ebbero  cura  di  prevenirvi  che  un  giorno  verrà 
in  cui  compariranno  uomini  iniqui,  perdutissimi  dì 
costumi,  increduli,  eretici  e  settari!,  i  quali  nulla  ri- 
spettando di  quanto  v'  ha  di  più  santo  e  venerabile  in 
Cielo  ed  in  terra,  porranno  in  derisione  la  provvidenza 
dì  Dio  ed  il  finale  giudizio  e  con  perfida  ironia  beffeg- 
gìeranno  i  fedeli  sulle  verità  e  sulle  pratiche  della  re- 
ligione, sulla  immortalità,  sul  Purgatorio,  su!  Paradiso, 
suir  inferno,  cercando  di  trarli  con  sé  nell'errore  e  nella 
ribellione. 

Questi  sono  gente  animalesca  i  quali  abbandonandosi 
totalmente  alla  sensualità  ed  alla  materia,  non  seguono 
più  gl'impulsi  della  retta  ragione  e  ricusano  di  sotto- 
porsì  al  giudizio  della  Chiesa  e  de'  suoi  Pastori. 

Quindi  si  separano  da  sé  stessi  collo  scisma,  e  poi 
coir  eresia  perciocché  negando  la  verità  della  Cluesa, 
negano  pure  l'autorità  del  sommo  Pontefice  onde  non 
é  possibile  lo  scisma  senza  che  vada  congiunto  colf  eresia. 

Il  perche  molto  e  molto  raccomanda  l'Apostolo  ai 
suoi  diletti  di  elevare  l'edifizio  della  loro  eterna  salute 
sulla  solida  base  della  santissima  fede,  che  é  quel  tempio 
mistico  cioè  la  Chiesa  il  cui  fondamento  é  Cristo,  le 
pareti,  le  chiese  particolari,  le  pietre,  sono  i  singoli 
fedeli  e  questa  casa  di  Dio  si  fonda  credendo,  s'innalza 
sperando,  si  compie  amando  ossia  colla  carità. 

E  cosi  colla  vera  unità  della  Chiesa  perfetta  in  tutti 
i  suoi  numeri  si  riparano  le  rovine  cagionate  da  qud 
figli  crudeli  i  quali  lacerano  il  seno  della  loro  madre 
separandosi  collo  scisma  e  coll'eresia. 

Vana  però  sarebbe  la  nostra  fede  senza  il  soccorso 
dell'orazione,  e  la  virtù  dello  Spirito  Santo  che  sola 
può  dar  forza,  grazia  ed  efficacia  alle  nostre  preghiere, 
e  coronarle  col  dono  della  perseveranza:  e  siccome  la 
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perfezione  della  legge  è  l'amore  non  dobtóamo  perdere 
di  vista  mù  che  senza  la  cariti  di  Dio  e  delprosdmo 
é  vano  sperare  quella  misericordia  la  quale  nella  vi- 
sione e  nella  possessione  di  Dio  <^  introduca. 

;  Perciocché  la  speranza  si  foQcb  più  sulla  misericordia 
divina,  che  siù  nostri  meriti,  sia  perchè  se  possiamo 
aver  meriti  essi  sono  doni  di  Dio,  e  ad  essi  fu  promessa 
la  gloria  non  per  giusthia,  ma  per  misericordia. 

-  La  carità  verso  il  prossimo  comprende  tanto  i  fedeli, 
come  gì'  infedeli,  cioè  gli  apostati,  eretici  e  loro  segnaci. 
Questi  se  sono  eresiarchi  e  maestri  di  eresie  vogliono 
essere  severamente  corretti  e  redarguiti,  esenedebbe 
fare  pubblico  giudizio  onde  gl'incauti  non  cadano  nd 
loro  errore. 

'  Quelli  che  furono  ingannati  ed  ebbero  la  disgrazia 
di  cadere  per  ignoranza  o  per  debolezza  convien  pro- 
curare di  salvarli,  traendoli  con  celerità  e  con  zelo 
dall'incendio  delle  ree  passioni  e  della  incredulità  nel 
quale  perirebbero  senza  riparo. 

Dei  penitenti  poi  che  riconoscono  la  loro  colpa  e 
cercano  di  ripararla  vuoisi  aver  compassione  continua, 
pensando  che  a  noi  pure  potrebbe  accadere  tanta  di- 
sgrazia, se  Dio  non  ci  assiste,  e  con  miseiicordia  rìcon- 
dorli  nel  grembo  ddla  Chiesa. 

Tutte  le  anime  sia  dei  fedeli  che  degli  infedeU  furono 
comprate  con  prezzo  grande,  cioè  col  sangue  prezioso 
di  Gesù  Cristo ,  quindi  ogni  anima  vale  Cristo  ed  il 
sangue  di  .Cristo,  onde  di  tutte  le  divine  perfezioni, 
divinissima  è  quella  di  cooperare  con  Dio  a  ricondurre 
le  anime  al  loro  Creatore. 

Intanto  per  salvar  gli  altri  convien  non  correr  peri- 
colo dì  perdere  noi  stessi,  e  trattando  cogli  eretici  con- 
taminar l'anima  nostra.  Epperd  importa  di  fhggire  non 
Solo  la  loro  dottrina  ed  i  vituperevoli  loro  costumi,  ma 
sopratutto  la  loro  conversazione  ed  ogni  fìtmigliarità 
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con  èssi,  memori  di  colui  che  per  salvare  un  sommerso 
gli  porse  la  mano,  e  veane  tratto  ed  affogato  nèll'oiule. 

ÀI  sommo  Dio  il  quale  solo  è  potente  a  conserrare 
l'uomo  senza  peccato;  che  non  solamente  il  puO,  ma  lo 
Toole,  e  &  abbondare  ogni  grazia  ne*  suoi  fedéli  se  non 
vengono  meno  al  suo  aiuto;  al  quale  s'appartiene  di 
costìt^òrd  puri  ed  immacolati  nel  cospetto  dèlia  sua 
gloria  dove  ninna  più  piccola  macchia  od  il  minimo 
neb  jptid  comparire  e  farci  esultanti  per  la  pienezza  di 
gaudio  nella  beata  visione  di  lui  al  sospirato  momento 
della  venuta  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Al  Dio  uno  e  Trino  nostro  Salvatore,  per  Gesù  Cristo 
Signor  Nostro,  il  quale  ha  dritto  di  presentare  i  sanli 
al  trono  del  celeste  Padre  e  d' introdurci  al  possesso 
del  Regno  da  lui  meritato  colla  sua  nascita,  predica- 
zione, miracoli,  passione,  morte  e  risurrezione.  Sìa 
gloria  da  tutte  le  creatore,  magnificenza  e  maestà  im- 
perio assoluto,  potestà  s^za  limiti  prima  di  bittì.  i  se- 
coh,  adesso  e  per  tutti  1  secoli  d^  secoli.  Àmen. 
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DELLE 

LETTERE  DEGLI  APOSTOLI 


LETTERA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
AI  BOMANI 


Capo  I. 

I.  Paolo,  aerro  il  Gesù  Cristo,  cblamato  Apostolo,  segregata 
pel'  Vangelo  di  Dio, 

S.  II  qual  (Vangelo)  arerà  egli  antioipatamente  promesso  per 
mezzo  de'  suoi  Profeti  nelle  sante  Scritture, 

3.  Riegnardante  il  Flgliuol  sao  (&tto  a  Ini  del  seme  di  DaTldde 
secondo  la  carne, 

4.  Predestinato  Figliuol  di  Dio  per  propria  Tirtiì ,  secondo  lo 
stiirito  di  santificazione  per  la  risorredone  da  morte)  Qesù  Cristo 
Signor  nostro: 

5.  Per  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia,  e  l'Apostolato  presso  tutte 
le  genti,  afSnché  alla  fede  nel  nome  di  lui  ubbidiscano, 

6.  Tra  le  quali  siete  anche  voi  chiamati  di  Qesù  Cristo: 

7.  A  tutti  que' ,  che  sono  in  Roma ,  diletti  di  Dio ,  chiamati 
Santi;  grazia  a  voi ,  e  pace  da  Dio  Padre  nostro,  o  dal  Signore 
Oesù  Cristo. 

8.  E  primieramente  grazie  rendo  al  mio  Dio  per  Gesù  Cristo 
a  rigoardo  dì  tutti  voi  :  perchè  la  vostra  fede  vieu  celeluata 
pel  mondo  tutto, 

9.  Imperocclié  é  a  me  testimone  Dio,  cui  io  serro  col  mio  ipirifo 
in  evangelizzando  li  suo  Figliuolo,  come  di  conino  fb  memoria 
di  voi. 

10.  Sempre  nello  mie  orazioni:  eUedendo,  ohe  se  mai  flnat 
mente  una  volta  mi  fia  concesso  nella  volontà  di  Dio  un  felice 
viaggio,  a  voi  io  ne  venga. 

II.  Concioasiacliè  bramo  di  vedervi,  affln  di  comunicare  a  voi 
qualche  parte  di  grazia  spirituale  per  vostro  conforto: 

12.  Viene  a  dire,  per  consolarmi  insieme  con  voi  per  la  scam- 
bievole fedo  e  vostra,  e  mìa. 

13.  Or  io  non  voglio,  che  siavi  ignoto,  o  fratelli,  come  feci 
spesso  risoluzione  di  venir  da  voi  per  faro  qualche  fruito 
anche  tra  voi ,  come  tra  le  altre  nazioni ,  ma  sono  stato  sino  a 
quest'ora  impedito. 
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14,  Sono  debitore  al  Greci,  0  ai  barbari,  ai  saggi,  e  agli  atolti 

15.  Cosi  (quanto  a  me)  sono  pronto  ad  annunziare  ii  Vangelo 
Uiolld  B  voi  che  siete  in  Roma. 

18.  Imperoccliè  io  con  mi  vergogno  dei  Vangelo.  Conciossiachà 
esso  à  la  virtù  di  Dio  per  dar  Baiata  a  ogni  credente ,  prima  al 
Gladeo,  e  poi  al  Greco. 

17.  tmperoGohd  la  giastìria  di  Dio  per  esso  si  manifesta  di  fedo 
in  fede:  conforme  sta  scritto:  n  giusto  vive  di  fede. 

18  Imperocché  si  manifesta  l'ira  di  Dio  dai  cielo  contro  ogni 
fmpletà,  e  ingiustizia  degli  nomini,  come  quelli,  i  quali  la  verità 
di  Dio. ritengono  nell'in  gì  asti  zia: 

19.  Conciossiachè  qnello,  che  di  Dio  può  conoscersi  è  in  essi 
manifesto.  Dappoiché  Dio  lo  ha  ad  essi  manifestato. 

50.  Imperocché  le  invisibili  cose  di  Ini,  dopo  oreato  II  mondo, 
per  le  cose  fatte  comprendendosi,  si  veggono  !  anche  la  etema' 
potenza,  e  il  divino  essere  di  lui.  onde  siano  iDéscusablB. 

51.  Perché  avendo  conosciuto  Dio,  noi  glorificarono  come  Dio, 
liè  a  lui  grazie  rendettero  :  ma  infatuirono  nel  loro  pensamenti, 
e  si  ottenebrò  lo  stolto  lor  cuore: 

22.  Imperocché  dicendo  di  essere  saggi,  diventarono  stolti. 

23.  E  cangiarono  la  gloria  dell'incorruttibile  Dio  per  la  Agora' 
di  un  simulacro  di  nomo  oormttibile,  e  di  ucoelU,  e  di  (loadm- 
pedì,  e  di  serpenti. 

Si.  Per  la  qoal  cosa  abbandonògli  Iddio  ai  desideri  del  loro 
cuore,  alla  immondezza:  talmente  che  disonorassero  in  sé  stessi 
i  corpi  loro: 

es.  Eglino,  che  cambiarono  la  verità  di  Dio  per  la  menzogna  : 
e  rendettero  onore ,  e  servirono  alla  creatura  piuttosto ,  che  al 
Creatore,  il  quale  è  heneiletto  ne'  secoli.  Cosi  sia. 

SO.  Per  questo  li  diede  Dio  in  balia  di  ignominiose  passioni. 
Imperoochè  le  stesse  loro  donne  l'ordine  posto  dalla  natnra  oam- 
ISarono  in  disordine  contrario  alla  natura. 

S7.  E  gli  nomini  slmilmente ,  lasciata  la  naturai  unione  della 
donna,  nei  loro  desiderj  arsero  scambievolmente,  facendo  cose 
obbrobriose  l'un  verso  l'altro ,  e  riportando  in  sò  stessi  la  con- 
degna mercede  del  proprio  errore. 

SS.  B  siccome  non  si  curarono  di  riconoscere  Dio ,  abbando- 
nògli Iddio  a  un  reprobo  senso ,  onde  facciano  cose  non  conve- 
nevoli , 

29.  Ricolmi  d'ogni  iniqnià,  di  malizia,  di  fornicazione,  di  ava- 
rizia, di  malvagità,  pieni  d'invidia,  di  omicidio ,  di  discordia,  di' 
ftode,  di  malignità,  sosorroni ,  ' 
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30.  Detrattori,  nemici  di  Dio,  oltraggiatori,  superbi,  mlllanta- 
tort,  inTOntori  di  male  cose,  disubbidienti  ai  Renitori, 

31.  Stolti,  disordinati,  senza  amore,  senza  legge,  eenza  com- 
passione. 

33.  1  quali  conosciuta  avendo  la  glnstizla  di  Dio, -non  intesero, 
GfliDe  Al  tali  cose,ò  degno  di  morta:  aè  aolameate  chi  le  ib, 
ma  ^ohe  cM  approva  coloro,  ohe  le  Anno. 

Capo  II. 

1.  Per  la  qual  cosa  ìnescusabile  se'  tu,  o  uomo,  chiunque  tu  sii, 
che  giudichi.  Imperocché  nello  stesso  giudicare  altrui  te  atesso 
condanni  :  mentre  le  stesse  cose  fai,  delle  quali  tu  i^iudìclii. 

Z  Or  noi  sappiamo  essere  li  giudizio  di  Dìo  secondo  la  verità 
contro  di  coloro,  che  fanno  tali  cose. 

3.  E  ti  pensi  tu  forse,  o  uomo,  il  quale  giudichi  chi  fk  tali  cose, 
a  le  fili,  cbe  sfbggirai  il  giudizio  di  Dio  ì 
.  4.  IHaprazii  tu  forse  le  ricchezze  della  bontà,  e  pazienza,  e  tol- 
leranza di  lui  1  Non  sai  tu ,  che  la  bontà  di  Dio  a  penitenza  tt 
scorge  ? 

6.  Ma  tu  colia  tua  durezza  e  col  onore  Impenitente  U  aocu- 
mnli  un  tesoro  d'ira  pel  giorno  dell'ira,  e  della  maRÌTest^azion» 
del  giusto  giudizio  di  Dio , 

6.  Il  quale  renderà  a  ciascheduno  secondo  le  opere  sue: 

7.  A  quelli,  1  quali  costanti  nel  bene  operare  cercano  la  gloria» 
l'onore  e  l'immortalità,  (renderà)  vita  eterna  ; 

8.  A  quelli  poi,  che  sono  pertinaci,  e  non  dànno  retta  alla  va~ 
rità,  ma  ubbidiscono  alla  ingiustizia,  ira  e  indignazione.. 

9.  Affanno  ed  angustia  per  l' anima  di  qualunque  nomo  .chs 
male  opera,  del  Giudeo  prima,  poi  del  Greco  : 

10.  Ma  gloria,  e  onore,  e  pace  a  ohlonque  opera  11  bene ,  e  al 
Oindeo  prima,  poi  al  Greco. 

U.  Imperocché  non  è  dinanzi  a  Dio  accettazione  di  persone. 

12  Conciossiaché  tutti  quelli,  che  senza  legge  hanno  peccato  , 
periranno  senza  legge  :  e  tutti  quelli ,  che  con  la  legge  hanno 
peccato,  s  ranno  condannati  dalla  legge: 

13.  Imperocché  non  quelli ,  che  ascoltano  la  legge ,  sono  ginatl' 
^nanzi  a  Dio,  ma  quei  che  la  legge  mettono  in  pratica,  saranno 
giustificati. 

14.  Imperocché  qnando  le  genti,  le  quali  non  hanno  legge,  fknno 
natoralmente.le  opere  della  legge,  costoro,  ohe  legge  non  hanno, 
sono  legge  a  bò  stes^: 
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15. 1  qnall  ftnno  redere  scritto  ne'  loro  cnoii.il  tenor  della 
legge,  testlnume  anche  la  laro  coscienza,  e  i  pensieri,  ohe  a  Ti- . 
cenda  tra  di  loro  si  accusano,  od  anche  sì  difendono,.  : 

16.  Per  qnel  di ,  nel  quale  giudicherà  Iddio  i  segreti  d^U  ao*. 
mini  per  Gesù  Cristo  secondo  il  mio  Vangelo. 

17.  Ctke  se  tu  ti  noqii  Oindeo,  e  sopra  la  legge  riposi,  e  ìa  Dio 
ti  glorli, 

18.  E  la  sua  volontà  conosci,  e  addottrinato  dalla  legge  di- 
stingui quel  che  più  giova, 

19-  E  ti  confidi  di  ossero  guida  de'  ciechi,  luce  a  quei  che  soa 
nelle  tenebre, 

20.  Precettore  degli  stolti,  maestro  de'  pargoletti,  come  quegli, 
che  hai  nella  legge  la  idea  della  scienza,  e  della  yerità. 

21.  Tu  adunque,  che  insegni  ad  altri,  non  insegni  a  te  stesso: 
tu,  che  predichi  che  non  dee  farsi  furto,  rubi  ; 

SS.  Tu,  che  dici,  che  non  si  abbia  a  fornicare,  fornichi:  tu  obo 
hai  in  abbomioazioDe  gli  idoli,  fai  sacrilegio: 

23.  Tu  che  ti  M  gloria  della  legge,viDlanda  lale^diBonori  Uo. 

24.  (Imperocché  il  nome  di  Dìo  per  cagion  vostra  è  bestetn- 
niato  tra  le  genti ,  coma  sta  scritto). 

25.  Imperocché  la  circonoitione  giova,  se  Asservì  la  l^geioba 
se  tu  api  prevarlcatoFa  della  legge ,  '  tu  «(m  la  taa  olrconol^bne 
diventi  un  inolrconoiao.  -  ' 

SS  Se  adunque  uno  non  oircooclso  osserverìi  1  precetti  della 
I^e,  non  sari  egli  questo  ìnidrconciso  riputato  come  olrcondso't 

ST.  B  colui,  cbe  per  nascita  è  locirconciso,  osservando  la  legga', 
giudicherà  te,  il  quale  con  la  lettera,  e  con  la  circoncisione  tra- 
sgredisci la  legge! 

28.  Imperocché  non  quegli,  che  si  scorge  al  di  fùori,  è  11  Oin- 
deo: nè  la  clrcoacislone  è  quella,  otie  apparisce  nella  carne: 

29.  Ma  il  Giudeo  è  quello,  ohe  ò  tale  in  suo  segreto:  e  la  oir- 
condsiDne  è  quella  del  cuore  secondo  Io  spirito,  non  secondo  la 
lettera:  questa  ha  loda  non  pressò  gli  uomini,  ma  preaw  do. 

:  Capo  m. 

1  Che  Ila  adunque  di  più  il  Giudeo  I  Od  a  ohe  giova  la  ah^ 
tionoislone  1 

2.  Molto  per  ogni  verso.  B  principalmente,  perchè  sono  stati 
confidati  ad  essi  gli  oracoli  di  Dio: 

3  Imperocché  che  importa,  che  alcuni  di  essi  non  abbiano  cre- 
duto! Forse  che  la  loro  incredulità  renderà  vana  la  fedeltà  di' 
Dio  t  Ual  no. 
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4.  Dio  è  verace:  gli  nomini  poi  tutti  menzogneri,  conforme  sta 
serìtto:  Onda  ta  sii  glnstlOcato  nelle  tne  parole,  e  rlporU  vit- 
toria, quando  sei  otaiamato  in  gindizlo, 

5.  Ohe  se  ringiustizia  nostra  innalza  la  giustizia  di  Dio ,  ctae 
direm  noi?  È  egli  ingiusto  Dio,  clie  castiga? 

6.  (Parlo  secondo  l'uomo).  Mai  no  :  altrimenti  in  che  modo  giu- 
dicherà Dio  questo  mondo? 

7.  Imperoeeliè  so  la  verità  di  Dio  ridondò  in  gloria  di  lui  par 
la  mia  menzogna:  perchè  sono  io  tuttora  giudicato  qual  pecca- 
tore ? 

8.  E  perchè  (come  malamente  dicono  di  noi,  e  come  spacciano 
alcuni ,  cho  al  dica  da  noi  )  non  incoiamo  11  male ,  afQoohà  ne 
venga  il  bene }  Del  qoali  é  giusta  la  dannazione. 

9.  Che  è  adonqne? siamo  noi  da  più  di  essi? Certo  cbeno. Im- 
'  perocché  abbiam  dimostrato  che  e^Qiadei,  e  Greci  tutti  sono  sotto 

il  peccato, 

10.  Conformo  sta  scritto:  Non  vi  ha  chi  sia  giusto: 

11.  Non  havvi  olii  abbia  intelligenza,  non  vi  ha  chi  cerchi  Iddio. 

12.  Tutti  sono  usciti  di  strada,  sono  insieme  diventati  inutili 
non  Ti  ha  chi  incoia  11  bene,  non  ve  n'ha  neppnr  nno. 

12.  La  loro  gola  è  un  aperto  sepolcro,  tessono  Inganni  colle 
loro  lingue  :  chindono  veleno  di  aspidi  le  loro  labbra , 

14.  La  bocca  de'  quali  ó  ripiena  di  maledizione,  e  di  amarezza, 
la  I  loro  piedi  veloci  a  spargerò  ii  sangue  : 

16.  Nello  loro  vie  è  afllizionc,  e  calamità: 

17.  E  non  hanno  conosciuta  la  vìa  di  pace  : 

18.  Mon  d  dinanzi  a'  loro  occhi  il  timore  di  Dio. 

19.  Or  noi  sappiamo ,  ohe  tutto  quel ,  cbe  dice  la  l^ge ,  per 
quelli  lo  dice,  cbe  sono  sotto  la  le^:  onde  si  chiuda  ogni  bocca , 
ed  il  mondo  tutto  si  soggetti  a  Dio  : 

20.  Conciossiacbè  non  sarà  giustifloato  dinanzi  a  lui  alcun  nomo 
per  le  opere  della  legge.  Imperocché  dalla  legge  Tiene  la  cognir' 
zlone  del  peccato. 

21.  Adesso  poi  senza  la  legge  ai  è  manifestata  la  giustizia  di 
Dio,  comprovata  dalla  legge,  e  da'  Profeti. 

S2.  La  giustizia  di  Dio  per  la  fede  di  Gesii  Cristo  in  tutti ,  e 
sopra  tutti  quelli,  cho  erodono  in  lui  :  imperocché  non  v'ha  di- 
stìndone  : 

-23.  Imperocobè  tutti  hanno  peccato,  s  hanno  bisogno  della  glo- 
ria di  IMo. 

24.  Essendo  giustificati  gratuitamente  per  la  grazia  di  lui,  per 
mezzo  della  redenzione,  che  è  In.  Cristo  Oasù , 
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25.  Il  quali!  da  fuo  fu  preordinato  propiziatore  in  virtù  del 
•  sao  sangue  per  mezzo  della  fede .  affine  di  far  conoscere  la  sna 

giuB  Izia  nel  a  remissione  de'  precedenti  delitti. 

26.  Sopportati  da  Dio  fino  che  facesse  conoscere  la  ena  già- 
stixia  ne!  tempo  iidcfso.  onde  sia  eg!i  giusto,  e  giusto  Acola, 
chi  ha  fecle  in  ncsii  Ci'U\.« 

27.  Davo.  È  ndi  ia.Epwqoal 
legfie?  [Ielle  opore!  No:  ma  por  la  leiriro  della  fede. 

28  Imperocché  fiudichiamo.  che  l'uomo  è  giuatlBoato  peP  me*!» 
dellrt  fede,  sen/a  lo  o;)ere  della  lefige 

29  È  egli  forse  Dio  de'  soli  Giudei!  Non  è  egli  ancor  della 
genti?  Certamente  anche  dello  genti. 

30  I.iipetocohè  uno  è  Dio,  il  quale  giustiflca  i  circoncisi  per 
mezzo  della  fede  c  gli  incirconcìsi  per  mezzo  della  fede. 

31,  Distruggiamo  noi  adunque  la  legge  con  la  fede?  Mai  no: 
anzi  confermiamo  la  legge. 

Capo  IV. 

1  Cbe  ilirem  noi  adunque  cIiq  abbia  aecondo  la  carne  gosda- 
fmato  Àbramo,  padre  nostro? 

S.  Dappoiché,  se  Abramo  è  stato  giustificato  per  mezzo  detis 
op'  ro,  ejrli  ha  onde  filoriarsi,  ma  non  appresso  a  Dio. 

3  1[ii|<eroccliè  co^n  dii-e  la  Scrittura?  Abramo  credette  a  Dio; 
e  fuiiii  ìmpijiatn  ii  giustizia. 

4.  Or  a  co  ut,  che  opera,  la  ricompensa  non  à  imputata  per 
gru/in,  ma  por  debito. 

5,  A  chi  poi  non  fa  te  opere,  ma  crede  in  colui  cbe  ginstifloa 
l'empio,  gli  é  imputata  ta  fede  a  giustizia  secondo  il  proponl- 
m-Dia  della  grazia  di  Dio 

6  Conforme  anche  Davidde  chiama  beato  l'uomo,  cui  Dio  im- 
.ptiia  Ih  giu'itizla  senza  le  opere; 

7  neiiti  coloro,  ai  quali  sono  stato  rimesse  le  iniquità,  e  i  poc- 

ji'  [iriU.i  l'uomi),  l'Ul  Uiii  11' 11  i)n|.i](ci  delitto, 

0  i.'iR'.-^t^i  be^ililuiliiu'  ailiinqiiL;  .';  din  salymonte  pe'  circoncisi, 
ovvero  anche  per  trii  incirconcisi?  Imperocché  noi  diciamo  olw 
Al  ad  Abramo  imputata  a  giustizia  la  fede. 

IO.  Come  adunque  fìi  ella  fmpntataf  Dopo  la  oiroondtione,  o 
pi'ima  della  circoncisione  ?  Non  dopo  la  circoncisione,  ma  prltua 

Ili  .■S.s-l. 

li  l-:d  egli  ricevette  U  segnacolo  della  ciroonoÌBlone ,  tigUlo 
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della  giustizia,  ricevuta  per  la  fede  prima  della  circoncisione  : 
onde  divenisse  padre  di  tutti  i  credenti  ìncirconoiai,  afflnclià  eia 
ad  essi  pure  imputata  a  giustizia  (la  fede): 

12  E  padre  sia  dei  circoncisi,  di  quelli  i  quali  non  Bolameata 
hanno  la  circoncisione,  ma  di  più  seguono  le  vestigia  della  fòda, 
ohe  fu  in  Àbramo,  iiadre  nostro,  non  ancor  oircoucÌGO< 

13.  Imperocfaè  non  in  virtù  della  legge  fli  promesso  ad  Àbramo 
ed  al  seme  di  lui,  che  sarebbe  erede  dell'universo  ;  ma  In  virtù 
della  ginstizia  della  fede. 

14.  ImperoccLò  so  gli  oreiJi  son  (lucili  clic  vengono  dalla  legge, 
ta  inutile  la  fciJe,  à  abolita  la  promessa. 

15.  Conciossiaché  la  legge  produce  l'ira-  Attesoché  dove  non  ò 
legg^  non  à  prevaricazione. 

16.  E  però  dalla  fède  é  la  promessa  ,  afiSnobà  (questa)  aia  grar- 
tuita  e  stabile  per  tutta  la  discendenza,  non  per  quella  sola- 
mente cbe  è  dalla  logge,  ma  per  quella  ancora  obe  ò  dalla  lede 
dì  Abramo ,  il  quale  è  padre  di  tnttl  noi, 

17.  (Come  sta  scritto:  Ti  ho  stabilito  padre  di  molto  genti)  a 
somiglianza  di  Dio,  cui  credette,  il  quale  dà  vita  a'  morti,  e 
ciiiama  lo  cose  che  non  sono,  come  quelle  che  sono. 

18.  il  qualo  contro  sperania  credette  alla  speranza  di  diveidr 
padre  di  molte  nazioni,  secondo  quello  che  a  lui  fu  detto:  Coti 
sarà  la  tua  discendenza. 

19.  E  senza  vacillar  nella  fede ,  non  considerò  nà  il  suo  corpo 
snervato,  essendo  egli  di  circa  cento  anni,  né  l'utero  di  Saragl& 
senza  vita. 

20.  Né  per  diffidenza  esitò  sopra  la  promessa  di  Dio ,  ma  ro- 
busta ebbe  la  fede  dando  gloria  a  Dio. 

21.  Pienissimamente  persuaso,  obe  quainnqna  cosa  abbia  pro- 
messo, egli  à  potente  ancora  per  fbrla. 

sa  Per  lo  ohe  eziandio  fdglì  imputato  (ciò)  a  giustizia. 
23.'  Or  non  per  lui  solo  ta  scritto ,  che  fogli  imputato  a  gin- 
sti;^: 

S4.  Ma  anche  per  noi,  ai  quali  sarÀ  imputato  il  credere  In  colai 
che  risuscitò  da  morte  Gesù  Cristo  nostro  Signore: 

25.  Il  quale  fu  dato  a  morte  per  i  nostri-  peccati,  e  rlanscitb 
per  nostra  giustificazione. 

Capo  V. 

l.  Giustificati  adunque  per  mezzo  della  fede,  abbiamo  paos  oon 
Dio  per  mezso  del  Signora  nostro  Qesù  Ci^: 
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2.  Per  cui  abbiamo  adito  in  virtii  della  fede  a  aimU  grazia, 
-nella  quale  stiamo  Baldi,  e  ci  gloriamo  della  speranza  della  glo- 
ria dal  Alinoli  di  Dio. 

3  Né  Bolo  questo;  ma  ci  gloriamo  eziandio  dello  tribolazioai  : 
sapendo  corno  la  tribolazione  produce  la  pazienza , 

4.  La  pazienza  Io  sporl monto,  lo  ^jìGi'iiuoiito  la  speranza, 

5  La  speranza  poi  non  porta  ros^oi'o  ;  poz'ohè  la  Ciirità  di  Dio 
à  stata  diffusa  no'  nostri  cuori  por  mezzo  dello  Spirito  Santo,  il 
qoale  è  stato  a  noi  dato. 

6.  Imperoccliè  per  qual  motivo ,  quando  noi  eravamo  tuttora 
infermi,  Cristo  a  suo  tempo  mori  per  gli  empi? 

7.  Or  a  mala  pena  alcuno  morirà  per  un  giusto:  ma  pur  forse 
BattiTTi  chi  abbia  cuor  di  morire  per  un  uomo  dabbene. 

8.  Sfa  dà  a  conoscere  Dio  la  carità  sua  verso  di  noi;  mentre 
essendo  noi  tuttora  peccatori,  nel  tempo  opportuno, 

9.  Cristo  per  noi  mori  ;  molto  più  adunque  al  presente,  ginsti- 
ficati  nel  sa[i;_'U(;  di  lui,  siirem  salvati  dall'ira  per  mezzo  di  lui. 

10.  Clio  Si:,  quando  ci'avamo  nemici,  fummo  riconciliati  con  Dio 
mediante  la  morte  del  Fij^liuol  suo  ;  molto  più,  essendo  riconci- 
liati, aarem  salvi  per  Ini  vivente. 

11.  Né  questo  solò:  ma  oi  gloriamo  in  Dio  per  Gesù  Cristo 
Signor  nostro,  per  mezzo  di  cui  abbiamo  adesso  ricevuto  la  ri- 
conciiiazione. 

12.  Per  la  qual  cosa,  siccome  per  un  ?ol  nomo  entrò  il  peccato 
in  questo  mondo,  e  pel  peccato  la  inoi'tc;,  cu.-;L  ancLiia  a  tutti  gli 
uomini  si  stese  la  m,orte,  nel  qual  (uomo)  tutti  peccarono. 

.  13.  Imperocohd  fino  alla  legge  il  peccato  era  nel  mondo;  ma  il 
peccato  non  s'imputava,  non  essendovi  legge. 

14.  Eppure  regnò  la  morte  da  Adamo  fino  a  Mosd ,  anche  so- 
pra coloro,  che  non  peccarono  di  prevaricazione  simile  a  quella 
di  Adamo,  il  quale  è  figura  di  lui  che  doveva  venire, 

15.  Ma  non  quale  il  delitto ,  tale  il  dono  :  conciossiachè  sa  pel 
delitto  di  uno  molti  perirono ,  molto  più  la  grazia ,  e  la  libera- 
lità di  Dio  è  stata  ridondante  in  molti  in  grazia  di  un  nomo 
(cioè)  di  Gesù  Cristo. 

16.  B  non  è  tale  il  dono,  quale  la  prevaricazione  per  imo  che 
peccò:  impcrocchò  il  giudizio  da  nn  delitto  alla  condannazione: 
la  grazia  poi  da  molti  delitti  alla  ginstiflcazione: 

17.  Imperocché  so  per  Io  deUtto  di  nn  solo,  per  nn  solo  regnò 
la  morte  ;  molto  più  quei  che  hanno  ricevuto  l'abbondanza  dalla 
grazia,  del  dono,  e  della  ginaUzls,  regneranno  nella  vita  pel  solo 
OesA  Cristo. 
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18.  Quindi  è  che,  siccome  pel  delitto  di  un  solo  (si  stese  la 
morte)  sopra  tutti  gli  uomini  per  dannazione:  cosi  per  la  giu- 
stizia di  un  solo  (la  grazia)  a  tutti  gli  uomini  per  giustiflcaiione 

vivificali  te. 

19.  Conciossiachè  siccome  per  ia  disubbidienza  di  un  uomo  molti 
sono  costituiti  peccatori;  cosi  per  ia  ubbidienza  di  uno  molti  sa - 
ran  costituiti  giusti 

20.  La  legge  poi  subentrò ,  perchè  abbondasse  ii  peccato.  Ma 
dove  abbondò  il  peccato,  sopiabboudò  anche  la  grazia  : 

Z  :  Onde  aicoome  regnò  U  peccato ,  dando  la  morte,  cosi  pure 
regni  la  grazia  mediante  la  giustìzia,  per  dare  la  vita  eterna  per 
Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

Capo  V. 

I.  Che  direm  noi  adunque  ?  Rimarremo  noi  nel  peccato,  affln- 

chi  sia  abbondante  la  grazia  ì 

S.  Dio  ce  ne  guardi.  Imperocché  se  noi  siamo  morti  al  peccato, 
come  vivremo  tuttora  in  esso  ì 

3.  Non  sapete  voi  forse,  che  quanti  siamo  stati  battezzati  in 
Cristo  OesA,  nella  morta  di  lui  siamo  stati  battezzati  I 

4.  Imperocché  siamo  stati  insieme  con  lui  sepolti  pel  battesimo 
per  morire;  affltiché  siccome  Cristo  risuscirò  da  morte  per  glo- 
ria del  l'atlrc,  cosi  ani  nuova  vita  viviamo 

5.  Imporoccliè  se  noi  siamo  stati  ianestati  alla  raffi "ju razione 
delia  sua  morte  Io  sarenio  eziandio  alla  risurrezione. 

6.  Sapendo  noi  come  il  nostro  uomo  vecchio  ò  stato  insieme 
crocifisso,  afflncliè  sia  distrutto  il  corpo  de!  peccato,  onde  noi 
non  serviamo  più  al  peccato 

7.  Imperocché  colui  che  è  morto,  è  stato  giustificato  dal  peccato. 

8.  Che  se  siamo  morti  con  Cristo,  crediamo  che  viveremo  an- 
cora con  lui  : 

9.  Sapendo  noi ,  che  Cristo  risuscitato  da  morto  non  muore 
più,  la  morte  più  nel  dominerfi, 

10.  Imperocché  quanto  all'essere  lui  morto,  mori  per  Io  pec- 
cato una  volta  ;  quanto  poi  al  vivere,  ei  vive  per  Dio. 

II.  Nella  stessa  guisa  anche  voi  fate  conto  che  siete  morti  al 
peccato,  e  tìvì  per  Dio  in  Cesù  Cristo  Signor  nostro. 

12.  Hon  regni  adunque  il  peccato  nel  corpo  -vostro  mortale, 
onde  serviate  alle  eoe  concnptscenze. 

13  E  non  Imprestate  le  vostre  membra  quali  strumenti  d'ini- 
quità al  peccato  :  ma  offerite  a  Dio  voi  stessi,  come  vivenU  dopo 

27 
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essere  Etati  morti,  e  le  vostro  jnembra  a  Dio  come  Btrmseati  di 
giiistiziB. 

14.  &np«nocM  il  puoeato  noa  ■vi  domfaieiìà;  Atteso  cko  mu 

siete  sotto  la  legge,  ma  sotto  la  grazia.' 

15.  B  che  adiinqae?  Pecclieremo  noi,  percttè  non  aiamo  sotto  la 
legge,  ma  sotto  la  graziai  Dio  co  ne  guardi. 

IG.  Non  sapete  voi,  elio  a  cliiunqiie  vi  diate  per  ubbidire  quai 
servi,  di  lai  siete  servi,  cai  ubbidite,  sia  del  peccato  per  morte, 
ossia  della  abbidieiiza  per  la  giustizi  ) 

17.  Grazie  però  a  lAo,  obe  foste  servi  àti  peccato ,  ma  avete 
«bbidito  di  cuore  secondo  qnella  forma  di  dottrina ,  dalla  quMe 
siete  stati  formati. 

IS.  E  liberati  dal  peccato,  siete  divenuti  servi  della  giustizia. 

19  Parlo  da  nomo  a  riguardo  della  debolezza  della  vostra  carne: 
imperooclié  siccome  desto  le  vostre  membra  a  servire  all'immon- 
dezza o  alla  iniquità  per  la  iniquità,  cosi  date  adesso  le  vostre 
membra  a  servire  alla  giustizia  perla  santificazione. 

SO-  Imperocclió  quando  eravate  serri  Ad  peccato  eravate  fran- 
cati dalla  giustìzia, 

SI.  z  qml  frutto  adunque  aveste  -allora  da  quelle  cose  deUe 
quali  avete  adesso  vM^ogna  1-  Conefossiaobè  il  fine  di  essa  è  la 
morte. 

SS.  Adesso  poi  liberati  dal  peccato,  e  fatti  servi  di  Dio,  avete 
pei'  vostro  frutto  la  santificazione;  per  fine  poi  la  vita  eterna. 

23.  Imperoechè  la  paga  del  peccato  si  é  la  morte  Grazia  di  Dio 
(é)  la  vita  eterna  in  Cristo  Gesù  nostro  Signore 

Capo  Vri- 

1.  non  sapete  voi,  o  fratelli  (imperocché  con  persone  perite 
della  legge  io  parlo),  che  la  legge  all'uomo  impera  sino  ohe  6gì^ 
vive? 

S.  Imperocché  la  donna  soggetta  ad  un  marito  è  legata  per 
legge  al  marito  vivente  :  cbe  se  questi  venga  a  morire,  è  sciolta 
dalla  legge  del  marito. 

3.  Per  la  qaal  oosa,  vivente  11  marito,  sarà  chiamata  adultera, 
se  stia  con  altro  uomo  ;  morto  poi  il  marito,  è  sciolta  dallaje^ge 
del  marito,  onde  non  sia  adultera,  se  stia  con  altro  uomo. 

4.  Cosi  anche  voi,  fratelli  miei,  siete  morti  alia  legge.pel  corpo 
di  Cristo,  afancbè  siate  di  un  altro,  il  quale  risuscitò  da  morte, 
onde  frutti  portiamo  per  Iddio. 
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5.  Imperocché  quando  noi  eraTamo  (nomini)  carnali,  le  a^e^ni 
peccaminose,  occasiunato  dalla  legge,  agivano  nelle  nostre  memr 
tra  per  produrre  fruiti  di  morte. 

6.  Ma  adesso  siamo  sciolti  dalla  legge  di  molte,  cui  eravamo 
legati ,  affinchè  aerviamo  secondo  il  nuoyg  spirito,  jufji  ^ecou.dlo 
l'antica  lettera. 

7.  Che  diretto  adnnqnef  La  le^  à  ella  un  .peocfttot  .Mi4  ao. 
Ma  io  non  ho  oonoaoiuto  il  peccato,  se  non  per  n^z^o  della  legge; 

imperocché  io  non  conosceva  la  concupiscenza,  se  la  legge  non 
avesse  detto  :  Non  desiderare. 

8.  Ma  il  peccato,  presa  occasione  da  quel  comandamento ,  ca- 
gionò in  me  ogni  cupidità.  Imperocciiè  senza  la  legge  il  peccato 
«ra  morto 

9.  Io  poi  una  volta  senza  la  legge  viveva.  Ma  venuto  il  coman- 
damento, il  peccato  tornò  a  rivivere. 

10  E  io  morii;  e  si  trovò  che  quel  comandamento,  dato  per  yita, 
ito  molte  per  rao. 

Jt  Imperoccli!)  it  peccato,  pnesa  occasiona  da  ^uel  com^wt^r 
mento,  mi  sedusse,  c  per  esso  mi  uccise. 

12.  Per  la  qital  cosa  la  legge  (è)  santa,  e  il  comandamento  santp, 
e  giusto,  o  buono. 

13.  Una  cosa  adunque  ciie  è  buona,  si  fe'  morte  per  mei  Mai 
no.  Bensì  il  peccato,  affinchè  apparisca  come  il  peccato  per  mozzo 
di  una  cosa  buona  manipolò  per  me  la  morte:  onde  divenisse  il 
peccato  eccessiTamente  peccatore  per  ragione  del  oomanda,- 
mento. 

14.  Imperocché  sappiamo  che  la  legge  è  spirituale  :  nia  io  sono 
carnaio,  venduto  {schiavo)  al  peccato 

15.  Imperoccliò  quel  clic  io  l'o  non  intondo:  dappoiché  non  fì> 
il  bene  che  amo:  ma  quel  male  ciie  odio,  quello  io  fo. 

IG.  Che  se  fo  quello ,  che  non  amo  :  come  buona  approvo  la 
legge. 

17.  Adesso  poi  non  lo  fo  già  io,  ma  il  peccato,  che  abita  in  me. 

18.  Imperocché  so  che  non  abita  in  me,  vale  a  dire  nella  mia 
«ame,  il  bene.  Perchè  il  volare  lo  ho  dappresso;  ma  di  fàre  il 
bene  interamente,  non  trovò  via. 

ly.  Conciossiaché non  fo  il  bene,  che  voglio;  ma  quel  mala  o|],e 
non  voglio,  io  fo. 

20  Che  se  io  fo  quel,  che  non  voglio:  non  aon  già  io  che  lo  fo, 
ma  il  peccato,  che  abita  in  mo. 

Z\  lo  trovo  adunque,  nel  voler  io  far  il  Itene^  ejssarri  questa 
legge,  ohe  il  male  sta  dappEOSSO.  ' 
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22,  Imperocché  mi  diletto  nella  legge  di  Dio  secondo  1'  uomo- 
intcriore. 

22.  Ma  vcggc  un'altra  Ici^gc  nelle  mia  membra,  cbe  ai  opposfr 
alla  legge  delia  mia  mente,  e  mi  fa  scbiavo  della  legge  del  pec- 
ciito,  la  quale  è  nelle  mie  membra. 

24.  Inf&lloe  mei  chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  ? 

SS.  La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Dunque  io 
stesso  con  la  mente  servo  alla  legge  di  Dio  ;  con  la  carne  poi  alla 
legge  del  peccato. 

Capo  Vili. 


2.  Impcroeclià  la  legge  dello  spirito 
ha  liberato  dalla  legge  del  peccato,  e 

3.  Imperocché  quello,  che  far  non  p 
inferma  per  ragion  della  carne  ;  Dio 
gliuolo  in  carne  simile  a  quella  del  peci 
carne  il  pooiiaLO, 

4.  Affinchè  la  giustizia  della  legge  s 
camminiamo  secondo  la  carne,  ma  secondo  lo  spirito. 

5.  Imperoccbé  coloro  che  sono  secondo  la  carne,  gustano  le  cosa 
della  carne  :  coloro  poi  che  sono  secondo  lo  spirito ,  le  cose  gu- 
stano dello  spirito. 

6.  Imperocché  la  saggezza  della  carne  è  morte:  la  saggezza' dello 
spirito  é  vita  e  pace. 

7.  Dappoiché  la  sapienza  de  la  carne  è  nimica  a  Dio;  perchè lum 
è  soggetta  alla  legge  di  Dio,  né  può  esserlo. 

8.  E  quel  che  sono  nella  carne,  a  Dio  non  possono  piacere. 

9.  Voi  però  non  siete  nella  carne,  ma  nello  spirito:  se  pure  lo 
spirito  di  Dio  abita  in  voi.  Che  se  ano  non  ha  Io  Spirito  di  Cristo 
-questi  non  è  di  lui.  » 

10.  Se  poi  Cristo  è  in  voi,  il  corpo  veramente  é  morto  per  ca- 
giono del  peccato,  ma  lo  spirito  vivo  per  effetto  della  giustiiia. 

11.  Che  se  lo  spirito  di  lui,  che  risuscitò  Gesù  da  morte,  abita 
in  TOi,  egli  che  risuscitò  Gesù  Cristo  da  morte,  vividcberà  anche 
i  corpi  vostri  mortali,  per  mezzo  del  suo  Spirito  abitante  in  voi. 

IS.  Siamo  adunque,  o  fratelli,  debitori  non  alla  carne,  sicché 
secondo  la  carne  viviamo. 

13.  Imperocché  se  vivrete  secondo  la  carne,  morrete;  se  poi 
con  lo  spirito  darete  morte  alle  azioni  della  carne,  vivrete. 
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14.  Conciossiachè  tutti  quelli  che  sono  mossi  dallo  Spirito  di 
Dio,  SODO  figlinoli  di  Dio. 

16.  Imperoocbd  non  amia  ricevuto  dì  bel  nuovo  lo  spirito  di 
servitù  per  temere  :  ma  avete  ricevuto  lo  spirito  di  adossione  in 
figliuoli,  mercé  di  cui  gridiamo:  Abba  (Padre). 

16.  Irapiiroeclió  io  stesso  Spirito  fa  feJo  al  nostro  spirito,  che 
noi  siamo  flgliuoli  di  Dio. 

17.  E  se  figliuoli,  (siamo)  anche  erodi  ;  eredi  di  Dio,  e  coeredi 
dì  Cristo;  se  però  patiremo  con  lui,  e  per  essere  con  lui  glorificati. 

13.  Imperoccbà  io  tengo  per  corto,  che  I  patimenti  del  tempo 
presente  non  han  che  fere  colla  fìitnra  gloria,  che  in  noi  si  sco- 
prirà. 

19.  Imperocché  questa  mondo  creato  sta  alle  vedette,  aspet- 
tando la  manifestazione  dei  figliuoli  di  Dio. 

20.  Imperoccliè  ìì  mondo  creato  è  stato  soggettato  alla  vanità 
non  per  suo  volere ,  raa  di  colui  die  lo  lia  soggettato  con  ispe- 

21.  Chè  anche  il  mondo  creato  sarà  renduto  libero  dalla  ser- 
vitù della  corruzione  alla  libertà  della  gloria  de'  figliuoli  di  Dio. 

22.  Conùossiachà  sappiamo ,  che  tatto  insieme  le  creature  so- 
spirano, e  sono  ne'  dolori  del  parto  fino  ad  ora. 

S3.  E  non  esse  sole,  ma  noi  pure,  che  abbiamo  le  primizie 
dello  Spirito,  anche  noi  sospiriamo  dentro  di  noi,  l'adozione  aspet- 
tando de'  figliuoli  di  Dio,  la  redenjione  del  corpo  nostro. 

24,  Imperoccbà  in  ispcranza  siamo  stati  salvati.  Or  la  spe-, 
ranza  che  si  vede,  non  è  speranza  co nciossiaché  come  sperare 
quel  ohe  uno  vede  } 

23.  Che  se  quello  che  non  vediamo,  noi  lo  speriamo,  lo  aspet- 
tiamo per  mezzo  della  pazienza. 

2B.  Nello  stesso  modo  lo  spirito  sostenta  la  debolezza  nostra: 
imperocché  non  sappiamo,  coma  converrebbe,  quel  ohe  abbiam 
da  domandare  ;  ma  lo  Spirito  isteaao  sollecita  per  noi  con  ge- 
miti inesplicabili. 

27.  E  colui,  che  é  scrutatore  de*  cuori,  conosce  quel  che  brami 
lo  Spirito:  mentre  egli  sollecita  per  i  Santi  secondo  Dio. 

28.  Or  noi  sappiamo  che  le  cose  tutte  tornano  a  bene  per  co- 
loro ohe  amano  Dio,  per  coloro  i  quali,  secondo  il  proponimento 
<di  lui)  sono  stati  chiamati  Santi. 

S&  Imperocché  coloro  che  egli  ba  preveduti,  gli  ha  anche  pre- 
destinati ad  essere  oonforml  gl'Immagine  del  Figliuol  suo,  ond'egli 
sia  il  primogenito  tra  molti  h'atelli. 

30.  Coloro  poi  che  egli  ba  predestinati,  gli  ba  anche  chiamati  ; 
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e*  Qu'ellf  ciie  ha  cliiaàiiiti  >  gK  ha  aacbd  glustiflcati  ;  e  qnèlli  èìi& 
ha  ^ustiQcati,  gli  ha  anche  glorificati. 

31.  dhe  àìteintt  adnncrnd  a  tati  co9e  ?  se  Dfo  è  por  nof,-  cht  fla 
(iontfo  di  noff 

32.  Egli,  ohe  non  risparmiò  nemmeno  il  proprio  Figliuolo,  ma 
Io  ha  ^io  a  morto  per  tutti  noi  :  come  non  ci  tia  egli  donato 
ancora  con  esso  tutto  le  cose  ? 

S3.  Chi  pórtorà  accasa  òontro  gli  eletti  di  Dio?  Dio  é,  che  gìn- 
ettAck 

si:  Cìd  è  c&é'  condaAni^  Cristo  Gesù  S  qaogU,  che  è  morto , 
eS&  òtté  S  anche  risaàfiitaió,  che  sta  alla  destra  di  Dio,  6tS  an- 
ch&  sollecita  per  noi. 

35.  Chi  ci  dividerà  adunque  dalla  earitii  di  Cristo?  forse  la 
tribolazione?  forse  l'angustia?  forse  la  fame?  forse  la  nudìt&f 
forse  il  risico?  forse  la  persecuzione?  forse  la  spada. 

36.  (Conforme  sta  scritto  :  Per  te  noi  slamo  ogni  di  inesd  a. 
morte;  slam  riputati  come  pecore  da  macello). 

97.  Ma  di  tutte  queste  cose  siamo  più  che  vincitori  per  colui» 
che  o!  ha  amati. 

SS  Imperocché  io  son  sicuro  ,  che  sé  la  morte,  né  la  Tita,  né 
gli  Angeli,  nà  i  principati,  nè  le  vìrtndi,  nè  ciò  che  ci  san-asta, 
bS  qnd  che  ha  da  essere,  nè  la  fortezza , 

39.  Nè  Vélbeza:  Oè  la  profondità,  nè  alcun' altra  cosa  creata 
potrà  diTÌd6rcl  dàllA  terit&  di  Dio ,  la  quale  è  in  Cristo  Gesù 
Signor  nostro. 

Capo  IX. 

I.  Dico  la  verità  in  Cristo,  non  mentisco,  ihoendone  B  tae  fiad» 
la  mia  coscienza  per  lo  Spirito  Santo: 
ì.  Che  io  fao'tristezia  grande,  e  continno  afihnno  in  cuor  miOi 

3.  Perocché  bramava  di  essere  Io  stesso  separato  da  Cristo 
pe'  miei  fratelli^  che  sono  del  sAngue  mio  secondo  la  oarnb , 

4.  Che  sono  Israeliti,  de'  quali  è  l'adozione  in  figlinoli,  e  U 
gloria^  e  l'alleanza,  e  l'ordlnazion  della  leggCj  é  il  culto  e  le  pro- 
messe: 

E.  De'  quali  1  padri  son  qnelll,  dal  Ijuall  é  anche  II  Cristd  ie^ 
oondo  la  camé^  il  qoele  i  so^ra  tutte  le  cose  benedetto  da  Dio 
no'  secoli.  Cosi  M. 

6.  Non  gii  che  sia  andata  k  vuoto  la  parola  di  Dio.  Imperocché 
non  tutti  quelli,  che  vengono  da  Israele^  sono  Israeliti  : 
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7.  Nè  cpiei ,  che  sono  sUrpe  di  Abntma ,  (sono  )  tutti  Sgliiioli  ; 

ma  in  Isacco  sarà  la  tna  discendenza. 

8.  Vale  a  dire,  aoa  i  figliuoli  della  carne  sono  figliuoli  di  Dio: 
ma  ì  figliuoli  della  promessa  sono  contati  per  discendenti. 

9.  Imperocché  la  parola  delia  promessa  è  tale  :  Verrò  clrcai 
questo  tempo;  e  Sara  avrà  un  figliuolo. 

10.  Nd  ella  solamente;  ma  anche  Rebecca,  avendo  concepnto 
in  un  atto  (due  figli)  a  Isacco  aostfo  padre. 

11.  Perocché  non  essendo  quelli  ancora  nati ,  e  non  avendo 
ftttto  né  bene  né  male  (affinché  fermo  stesse  il  proponimento  di 
Dio,  ohe  è  secondo  l'eleiiione), 

12.  Non  per  riguardo  alle  opere ,  ma  a  colui  che  chiamò ,  fti 
detto  a  lei; 

13.  Il  maggiore  sarà  servo  del  minoro,  conforme  sta  scrìtto: 
Ho  amato  Giacobbe,  e  ho  odiato  Esaù. 

14.  Chft  direm  noi  adunque)  È  in  Dio  ingiustizia  1  Mai  no. 

16.  Goucioasiacliè  %U  dice  a  Mosà  :  Avrò  misericordia  di  co- 
lai, del  qoals  ho  misericordia  ;  e  'ttir&  mlserlcordift  a  colui ,  di 
etti  avrò  misericordia 

15.  Non  ò  adunque  (ctò)  nò  di  chi  vuole ,  nà  di  chi  corre ,  ma 
di  Dio,  che  fa  misericordia. 

17.  Imperoccliò  dico  la  scrittura  a  Faraone  :  Per  questo  ap- 
punto ti  ho  suscitato,  alQne  di  far  vedere  iu  te  la  mia  potenza, 
e  affinché  annunziato  sia  il  nome  mio  per  tutto  11  mondo. 

18.  Egli  ha  dunque  misericordia  di  ctii  vuole,  e  indura  obi  vuole. 

19.  Mi  dirai  però  :  E  perché  tuttor  si  querela  f  Coadosaiaclid 
ctii  resìste  al  voler  di  lui? 

SO.  0  uomo ,  chi  se'  tu ,  che  stai  a  tu  per  tu  con  Dio  ì  Dirà 
forse  11  vaso  di  terra  al  vasaio;  Perché  mi  hai  tu  fatto  cosi  t 

21.  Non  é  egli  adunque  il  vasaio  padrone  della  creta,  per  far 
della  medesima  pasta  un  vaso  per  uso  onorevole  ,  un*  altra  per 
uso  vile? 

22.  Che  se  Dio,  volendo  mostrar  l'ira  sua ,  e  fàr  conoscere  la 
sua  potenza,  con  pazienza  molta  sopportò  1  vasi  d'ira  atti  alla 
perdizione, 

S3.  Per  làr  conoscere  i  tesori  della  sua  gloria  a  prò  dei  vasi 
di  misericordia,  i  quali  egli  preparò  per  la  gloria, 

2i.  Dì  noi ,  i  quali  di  più  egli  chiamò  non  solo  dal  Giudaismo, 
ma  anche  dalle  nazioni. 

Come  ei  dice  in  Osea  ;  Chiamerò  mio  popolo  il  popolo  non 
mio:  e  diletta,  la  non  diletta;  e  pervenuta  a  misericordia  quella 
ohe  non  aveva  conseguito  misericordia. 


m 

56.  E  aTTeirà,  ohe  dove  fa  loro  detto:  Non  (siete)  Voi  lalo  pty- 
polo  ;  quivi  saran  cliianiati  figliuoli  di  Dio  tITo. 

£7.  lada  poi  Bolama  sopra  Israele  ;  Se  sarà  il  numero  de'  fi- 
gliuoli d'Israele  come  l'arena  del  mare,  se  ne  salveranno  gli 
avanzi. 

28.  Peroccbé  (Dio)  consumerà  e  ablirevierà  la  parola  con  equità; 
parola  abbreviata  lìirà  .il  Signore  aopra  la  terra. 

29.  E  come  prima  disse  Isaia:  Se  il  Signore  degli  eserciti  non 
avesse  lasciato  di  noi  semenza,  saremmo  diventati  come  Sodoma, 
e  saremmo  stati  simili  a  Gomorra. 

30.  Che  diremo  adunque?  Che  le  genti,  le  quali  non  segoivano 
la  giustizia ,  Imnno  abbracciata  la  giustizia  :  quella  giustizia  ohe 
viene  dalla  fi;de. 

31.  Israele  poi,  che  setruiva  la  legge  di  giustizia,  non  è  perve- 
nuto alla  lenge  di  giustizia. 

32.  E  perché?  Perchè  non  (la  cercò)  dalla  fede, ma  quasi  dalle 
Opere;  ìmperooohé  urtarono  nella  pietra  d'inciampo, 

33.  Come  sta  scritto:  Ecco  io  pongo  in  Sion  una  pietra  d'in- 
ciampo, pietra  di  scandalo  :  e  cM  credè  in  Ini,  non  resterà  confuso. 

Capo  X. 

1.  Fratelli,  il  desiderio  del  mio  onore,  e  l'orazione  cbe  io  fo  a 
Dio,  é  per  la  loro  salvezza. 

3.  Imperocché  io  fo  loro  fede,  che  hanno  zelo  di  Dio,  ma  non 
secondo  la  scienza. 

3.  Imperocchd  non  conoscendo  la  giustizia  di  Dio,  e  cercando 
di  stabilire  la  propria,  non  si  sono  soggettati  alla  giustizia  di  Dio. 

4.  Imperocohd  il  termine  della  legge  ò  Cristo,  per  dare  la  gla- 
stizia  a  tatti  coloro,  che  credono. 

5.  Imperocché  Mosè  scrisse,  che  l'uomo  il  quale  avrà  adempiuta 
la  giustizia,  che  vien  dalla  legge,  per  essa  viverà. 

6.  Ma  la  giustizia  che  vien  dalla  fede,  dice  cosi:  Non  istare  a 
dire  in  cuor  tuo:  Chi  salirà  in  cielo?  viene  a  dire,  per  &nw 
scendere  il  Cristo: 

7.  O  ohi  scenderà  nell'abisso  t  viene  a  dire,  par  risuscitare  11 
Cristo  da  morte. 

8.  Ma  ohe  dice  la  scrittura?  Tu  hai  presso  di  te  la  parola  nella 
tua  booca,  e  nel  cuor  tuo  :  questa  è  la  parola  che  noi  predichiamo. 

9.  Perchè  se  con  la  tua  bocca  confesse-ai  il  Signora  Gesù,  e 
crederai  in  ouor  tuo  che  Dio  lo  ba  risuscitato  da  morte,  sarai 
solva 
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10.  Imperocché  col  cuore  si  crede  a  giustizia;  a  con  la  bocca 
w  fa  confessione  a  salute. 

11.  Imporoccbé  dice  la  Scrittura:  Chiunque  in  lui  crede,  non 
florà  confuso. 

13.  Imperocché  non  v'iia  distinzione  di  GiuJeo  o  di  Greco:  con- 
ciossiacbà  lo  stesso  è  il  Signore  di  tutti,  ricco  per  tutti  coloro 
elle  lo  invocano. 

13.  Coneiussiactid  chiunque  invocherÀ  il  nome  del  Signore  sarà 
salvo. 

14.  Ma  carne  iaTochenumo  uno,  In  col  non  hanno  creduto?  E 
ooine  orederaano  in  uno,  di  oul  non  hanno  sentito  parlare  ?  Como 

poi  ne  sentiranno  parlare  senza  chi  predichi! 

15.  Come  poi  predicheranno,  se  non  sono  mandati!  come  sta 
scritto:  Quanto  sono  beili  i  piedi  dL  coloro  che  evangelizzano  no- 
vella della  pace,  che  evangelizzano  novella  di  felicità! 

IS.  Ma  non  tutti  ubbidiscono  all'Evangelio.  Mentre  Isaia  dice: 
Signore,  chi  iia  creduto  quello  che  ha  aeatito  da  noii 

17.  La  fede  adunque  dall'udito,  l'udito  poi  per  la  parola  di  Oliato. 

18.  Ma,  dico  io;  Forse  che  non  hanno  sentito?  Anzi  per  tutta 
la  terra  Bi  è  sparso  il  suono  di  essi,  e  le  loro  parole  fino  all'e- 
stremità della  lerra. 

19.  Ma,  dico  io.  Forse  Israele  non  ne  seppe  iiullaì  Mosè  ò  il 
primo  a  dire:  Vi  metterò  a  picca  con  uoa  nazione  che  non  ò 
nazione;  con  una  nazione  stolta  vi  muoverò  a  sdegno. 

^fì.  Isaia  poi  più  francamente  dice;  Mi  hanno  trovato  ooloro  fibe 
non  mi  cercavimo  ;  mi  sono  Mto  pnbhlicamente  vedere  a  coloro, 
ohe  non  domandavano  di  me. 

21.  A  Israele  poi  dice:  Tutto  U  di  stesi  le  mani  mie  al  popolo 
incredulo  e  contraddittore. 

Capo  XI. 

1.  Adunque  io  dico:  Forse  clie  ha  Iddio  rigettato  il  suo  popolo? 
Mal  no.  Conciossiachè  io  pure  sono  Israelita,  del  some  di  Abramo, 
della  trlbìi  di  Beniamino: 

2.  Non  ha  rigettato  Dio  quel  popolo,  che  egli  ba  preveduto. 
Non  sapete  voi  quel  che  dice  la  Scrittura  in  persona  di  Elia?  e 
come  egli  aoueciia  uio  contro  Israele? 

3.  Signore,  hatmo  uccisi  i  tuoi  profeti,  han  rovinati  i  tuoi  altari; 
e  io  aon  rimasto  solo,  e  vogliono  la  mia  vita. 

4.  Ma  ohe  dice  a  lui  la  risposta  di  Dio?  Mi  son  riserbato  sette- 
mila nomini,  i  quali  non  han  piegato  il  ginocchio  dinanzi  a  Baal. 


6.  Kelfo  StaSso  modo  ndanque  anche  adesso  sono  stati  salvati 
ì  riserbati  secondo  \a.  elesione  della  grazia. 

6.  B  se  pei*  grafìa,  dunque  non  per  le  opere:  altrimenti  la 
grazia  non  è  più  grazia. 

t.  E  cba  adanque?  Israele  non  ha  conseguito  quel  che  ceFcava: 
lt>  banUo  conseguito  gli  eletti  :  tutti  gU  altri  pel  si  sono  aecec&tf. 

8.  Come  sta  scritto;  Dìo  diede  loro  lo  spirito  di  Btnp}dit&:  oc- 
chi, pgrohé  non  veggano,  e  orecchi  perché  non  odano,  fino  al 
giorno  d'oggi. 

9  E  DaFiddo  dice:  La  loro  min-^a  divoiiti  per  ossi  un  lacciuolot 
e  un  cappio,  e  un  inciampo,  c  ciò  per  giusta  lor  punizione. 

10.  Si  offuschino  i  loro  ocelli,  sicohò  non  veggano;  e  aggrava 
mai  sempre  il  loro  dorso. 

11.  Io  dico  adun^e:  B&nnù  eglino  Inciampato  in  tal  guisa  (solo)' 
per  cadere?  hial  no.  Ma  il  loro  delitto  è  salute  alle  genti,  onda 
èssi  prendano  ad  emularle. 

13.  Che  ,se  ii  loro  deliUo  è  la  ricchezza  del  mando,  e  la  loro 
scarsezza  é  riccliozza  dello  nazioni;  quanto  più  la  loro  pienezza? 

13.  Imperocché  a  voi,  Gentili,  io  dico:  In  quanto  lo  sono  Apo- 
stolo delle  genti,  furò  onore  al  mio  ministero, 

14.  Se  mai  provocassi  ad  emulazione  il  mio  sangue,  e  salvassi 
alcuni  di  loro. 

Ì6.  Imperocché  se  il  lor'o  rigettamento  è  la  riconcil azione  del 
mondo;  ohe  sarà  11  loro  ricevimento,  se  non  una  risurrezioae  da 

16  CBe  se  U  primisié  sono  sante,  lo  è  pur  la  massa;  e  ss  senta 
la  radice,  santi  anche  i  rami. 

It.  Che  se  alcuni  dei  rami  smo  stati  dvelti,  e  tu  essendo  na 
olivo  salvatioo,  sei  stato  in  loi'o  luogo  innestato,  e  &tto  coDsorte 
della  radica  e  del  grasso  dell'ulivo. 

18.  Non  voler  vantarti  contro  a  qne'  rami.  Che  se  ti  vanti,  tu 
non  porti  la  radice,  ma  la  radice  porta  te. 

ì&.  Dirai  però:  Quo'  rami  (lirono  svelti,  perchè  io  Assi  innestato. 

20.  Beno:  sono  stiiti  svelti  per  l'increduILtà.  Età  stai  saldo  per 
la  fede:  iimi  levarli  In  superbia,  ma  .temi. 

21.  Imp.-nKjclk'i  i^i!  l)Jo  non  perdonò  ai  rami  naturali,  non  per- 
donerà neppure  a  te. 

22.  Osserva  adunque  la  bontà  e  la  severità  dì  Dio:  la  severità 
verso  di  quelli  che  caddero;  la  bontà  di  Dio  verso  di  te,  80  ti 
atterrai  alla  bontà,  altrimenti  sarai  reciso  anche  tu. 

S3.  Ed  eglino  pure,  se  non  resteranno  nella  incredulità,  saranno 
Innestati:  conciosaiachè  potente  è  Dio  per  nuovamente  Innestsrli. 
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S4.  Jmperocohd'  se  ta  sei  stato  stdoo&ta  dal  naturalo  nlirastro' 

e  contro  natura  aeì  stato  innestato  al  biioh  nìivo;  quantd  pià 
qaelli,  che  sono  della  stessa  natura,  saranno  al  proprio  ulivo  in- 
nestati i 

25.  Imperocché  non  voglio  che  siavi  ignoto,  o  fratelli,  questo 
mistero  (afSiuhé  dentro  dì  voi  aaa  vi  giadiobitlté  BBpienti])  ^« 
l'iDduramento  ò  aTreniito  in  una  jutrte  a  israela,  perflad  a  tadto 
ohe  Bla  entrata  la  pienezza  delle  genti. 

23.  E  cosi  si  salvi  tuttd  Isràeie,  confórme  sta  scritto  :  Verrà  da 
Sion  il  liberatore,  e  scaccerà  la  empietà  da  Qiacobbej 

27.  E  avranno  essi  da  me  qaesta  stlsaiiZBf  quando  avrò  folté 
vìa  i  loro  peccati. 

38.  Riguardo  al  Vangelo,  nemioi  par  catione  dì  voi}  rigoaMo 
poi  alla  elezione,  carissimi  par  ««ioiia  de'  padri. 

29.  Conciossiacbé  1  doni  e  la  vocazione  di  Dio,  non  ao^iaccionò 
a  pentimento. 

30.  Imperocché,  siccome  aootaa  voi  una  volta  non  credeste  a 
Dio,  e  ora  oonsègnìto  avete  miseiicordia  per  la  loro  incredulità! 

31.  Cosi  anch'essi  adesso  non  han  creduto,  affinchò  per  la  nìÌ-° 
sericordia  fatte  a  voi  consegniecano  anch'essi  mi^erii^ordia. 

32.  Imperocché  restrinse  Dio  tutti  nella  incrcdiililà,  uffiae  di 
usare  a  tutti  raiserieordiai 

33.  0  profondità  delle  ricchezze  della  sapienza,  e  della  scienza 
di  Dio:  quanto  ineomprensibili  soAo  i  suòl  gindi^t  ad  impersCf  n- 
tabili  le  sne  vlèl 

34.  Imperocché  chi  ha  conosciuto  la  mente  del  Signeret  d  shl 
a  lui  diè  consiglio? 

30,  Ovvero,  clii  è  stato  il  primo  a  dare  a  liii,  o  sariigli  resti- 
tuito? 

30.  Concioaslaché  da  lui,  e  per  luì,  e  a  lui  sono  tutte  le  Oose: 
a  luì  gloria  pe'  secoli.  Cosi  sia. 

Capo  XII. 

1.  Io  vi  scongiuro  adunque,  e  fratelli,  per  la  misericorditt  di 
Dio,  ohe  presentiate  i  vostri  corpi  ostia  viTa«  aantà,  gradevole  a 
Dio  (che  è)  il  razionale  vostro  eulto. 

2:  E  non  vogliate  oonformarvi  a  questo  seoolo,  ma  riformate 
voi  stessi  col  ri n novellamente  della  vostra  mente,  per  ravvisare 
^ale  sia  la  volontà  di  Dio,  huoua,  gradevole  e  perfetta. 

S.  Dico  adunque  per  la  grazia  che  mi  è  steta  data,  a  qnauU 
sono  tra  di  voi:  Che  non  siano  saggi  più  di  quel,  ohe  oonvengEk 
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«33er  saggi;  ma  di  essere  moderatamente  sag^i,  e  secondo  la  mi- 
sura della  fede  distribuita  da  Dio  a  ciascheduno. 

4.  Imperocché  siccome  ia  un  sol  corpo  abbiamo  molte  membra, 
e  non  tutte  le  membra  hanno  ia  stessa  azione; 

5.  Cosi  siamo  molti  un  solo  corpo  ia  Cristo ,  e  a  uno  a  nno 
membra  gli  mil  degli  altrL 

6.  ' Abbiamo  parò  doni  dlrersi,  seoonio  la  grazia  cbe  ot  é  stata 
data  ;  chi  la  profezia,  (la  osi)  secondo  la  regola  della  fbde- 

7.  Chi  il  ministero,  amministri',  chi  l'insegnare,  insegni. 

8.  L'ammonitore  ammonisca;- chi  &  altrui  parte  del  suo,  (la 
faccia)  con  semplicità;  chi  presiede,  ^  sollecito;  ohi  Ila  opere 
di  misericordia,  (lo  t^cia)  con  ilarità. 

9.  Dilezione  non  finta.  Abborrimento  del  male,  affezione  del  bene: 

10.  Amandovi  scambievolmente  con  (tatema  carità:  prevenen- 
dovi gli  uni  gli  altri  nei  rendervi  onore  ; 

11.  Per  sollecitndioe  non  tardi:  fervorosi  di  spirito:  servendo 
noi  al  Signore: 

1-1  Lieti  per  la  sperania:  padeati  nella  trìbolùione;  assidui 

nell'orazione  : 

13.  Entrando  a  parte  de'  bisogni  del  Santi:  praticando  ospi- 
talità. 

14.  Benedite  coloro  obe  vi  perseguitano:  benedite,  e  non  vo- 
gliate maledire. 

15.  Ridlegrarsi  oon  obi  ai  rallegra,  piangere  con  chi  piange  : 

16.  Avendo  gli  stesai  sentimenti  l'nno  per  l'altro;  non  affet- 
tando cose  sublimi,  ma  adattandovi  alle  cose  basse.  Non  vogliate 
essere  sapienti  negli  occhi  vostri: 

17.  Non  rendendo  male  por  malo  :  avendo  cura  di  ben  fftre  non 
solo  negli  occhi  di  Dio,  ma  anche  in  quelli  di  tutti  gli  uominL 

18.  Se  è  possibile,  per  quanto  da  voi  dipende,  avendo  pace  con 
tutti  gli  nomini  : 

19;  Hon  vendicandovi  da  voi  stessi,  o  carissimi,  ma  date  luogo 
all'ira;  imperocché  sta  scrìtto:  A  me  la  vendetta;  io  forò  rar- 
gione,  dice  il  Signore. 

20.  Se  pertanto  il  nemico  tuo  ha  fitme,  dàgli  da  maniere  :  se 
ha  sete ,  tlàgli  da  bere  :  imperocchò  cosi  focendo,  raguneral  car- 
boni ardenti  sopra  la  sua  testa. 

SI.  Hon  voler  esser  vinto  dal  male,  ma  vlnoi  col  bene  il  male. 


Capo  Xm. 


1.  Ogni  anima  sia  soggetta  alle  podestà  snperloii;  imperocché 

non  è  podestà  se  non  da  Dio;  e  quelle  che  sono,  son  da  Dìo  or- 
dinate. 

2.  Per  la  qual  cosa  ehi  si  oppone  alla  podestà,  resiste  alla  or- 
dinazione dì  Dio.  E  que' ,  clid  resistono,  si  comperano  la  danno- 

3.  Imperocché  i  principi  sono  il  terrore  non  delle  opere  buone, 
ma  delle  cattive  Vuoi  tu  son  aver  paura  della  potestà?  Op,era 
bene,  e  da  essa  avrai  lode: 

4.  imperocohé  ella  ò  ministra  di  Dio  per  te  per  il  Iwiie.  Ohe 
se  foi  male,  temi  ;  eoDoioaslaché  non  indamo  porta  la  spada.  Im- 
perocché ella  è  miniatra  di  Dio  vendicatrice  per  punire  chiunque 
mal  fa. 

5.  Per  la  qual  cosa  siate  soggett' ,  com'  è  necessario ,  non  solo 
per  tema  dell'ira,  ma  anclie  per  risguardo  alia  coscienaa. 

6.  Imperocché  per  questo  pure  voi  pagate  i  tributi  :  concios-' 
siaché  sono  ministri  di  Dio,  olie  in  questo  stesso  Io  serTono. 

7.  Rendete  adunque  a  tutti  quel  che  è  dorato  :  a  chi  il  tributo, 
il  tributo;  a  obi  la  gabella,  la  gabella:  a  ohi  11  timor»,  Il  timore  ■ 
a  chi  l'onore,  l'onore. 

8.  Non  vi  resti  con  chiecbesaia  altro  debito,  ohe  qnello  dello 
scambievole  amore:  imperocobé  chi  ama  il  prossimo,  ha  adem- 
piuto la  legge. 

9.  Imperocché  il  non  commetter  adulterio  :  non  ammasEBre  ; 
non  rubare;  non  dire  il  falso  testimonio;  non  desiderare;  e  se 
alcun  altro  comandamento  vi  è,  egli  è  rinnovellato  In  questo 
parlare:  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso. 

10.  La  dilezione  del  prossimo  non  fa  il  male.  La  dilezione 
adunque  d  il  oomplemèato  della  legge. 

11.  E  ciò  (fate)  avendo  liflesso  al  tempo;  perché  ò  già  ora  che 
ci  svegliamo  dal  sonno.  Imperocché  più  vicina  é  adesso  la  nostra 
salute  che  quando  credemmo. 

12.  La  notte  é  avanzata,  e  il  di  si  avvicina.  Oettiam  via  adun- 
que le  opere  delle  tenebre,  e  rivestiamoci  delle  armi  della  luce. 

13.  Camminiamo  con  onestà,  oome  essendo  ^omo;  non  neDe 
crapule  a  nelle  ubbriaobezze ,  non  nelle  morbidezze  e  nelle  di- 
sonestà, non  nella  discordia' e  nella  Invìdia: 

U.  Ma  rtvesUtevl  del  Signore  Oerà  Cristo,  a  non  abbiate  onra 
della  carne  nelle  sue  coucupiscenie. 
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1.  Porgete  I9.  laaao  #  ooln!  ^0  à  d^tfc^^  di  i^e,  non  diaputiuido 
ieiÌB  of  iaioui, 

2.  Imperocchd  aao  crede  di  mangiare  qnalnnqiis  cosa:  .qiw^ 
poj,  ebe  è  debole,  pangi  degli  «rbag^ 

3.  £olal  che  mangift,  non  dispregi  colui  che  non  mangia  ;  e  corr 
Ini  che  non  mangia  non  condanni  uno  clie  mangia:  perché  Dio 
Ip  ìfq,  pviso  per  aè. 

4-  Cfii  so'  tu,  che  condanni  il  servo  altrui!  Egli  sta  ritto  o  cade 
pel'BUO  padrone;  ma  egli  starà  ritto;  percljè  potente  è  Dio  per 
sostenerlo. 

ImpeFoocbd  ano  distingue  4ira  giorno  «  giorno;  tfa  sttio  ptd 
tntti  i  giorni  cooftonde  :  ognuno  segua  il  proprio  pacece. 

6.  Chi  tien  conto  di  un  giorno,  netien  conto  per  amor  del  pa? 
drone.  E  chi  mangtia,  mfuigi^  pel  padfonet  imperocché  rende 
grazie  a  Dio.  E  chi  n<Mi  ipangia,  non  man^  pel  ps4rons,.s  a  Dif 
jreade  grafie. 

7.  Imperocché  ninno  di  noi  per  sè  medeaimo  vive,  e  niunoim 
eà  vQore. 

8.  Imperocché  se  viviamo,  viviamo  pel  padrone;  ae  muolamo, 
mnotamo  pel  padrone.  0  muoiamo- adunque,  o  TÌviamo,  damo 
del  padrone. 

9.  Imperocché  Cristo  ed  é  morto  ed  ò  riansoitato,  afllne  di  ea-r 

sere  Signore  do'  vivi  e  de'  morti. 

10.  Ma  tu  perché  giudichi  il  tuo  fratello?  ovvero  perché  di- 
sprezzi il  tuo  fratello  ?  Imperocché  tutti  compariremo  dav^tl  al 
tribunale  di  Cristo. 

11.  Gonclossiaohé  sta  scritto:  Vivo  io,  dice  il  Signore,  a  me 
plegberassl  ogni  finocchio;  e  tutte  le  lingne  oonf esse  ranno  Dio. 

i'J.  Ognuno  di  noi  adunque,  renderà  di  sé  conto  a  Dio. 

'13.  Non  ci  giudichiamo  adunque  più  gli  uni  gli  altri:  mapiul^ 
tosto  vostra  sentenza  sìa ,  che  non  pongliiate  inciampo ,  o  scan- 
dalo al  fratello. . 

li.  Io  so,  e  ho  fidanza  nel  Signore  Gesù,  che  non  v'ha  cosa  im- 
pura di  per  sé  stessa ,  eccetto  che  per  chi  tiene  che  una  costi 
è  ìmpnr^  per  lui  ella  è  Impura. 

1 5.  Ma  se  per  un  cibo  il  ino  fTatelIov  resta  conturbato ,  gii  'in 
non  cammini  secondo  Jr. carità.  Non  Talare  per.il  tuo  càbo  man- 
dar jln  ^yin^  upo,  p^  ool  ^é  morto  .Cristo. 

10.  Non  sìa  adunque  bestenupìato  4I  iiene  nostro. 
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17.  ImpQi-occhiS  il  regno  di  Dio  non  è  cibo  e  bevanda,  ma  giu- 
stizia, e  pace,  e  gaudio  nello  Spirito  Santo: 

18.  Imporocctiò  chi  in  questo  coso  serve  a  Cristo,  piace  a  Dio, 
ed  è  approvato  dagli  uomini. 

19.  Atteughiamoci  dunque  a  ciò  che  giova  alla  pace  '■  o  oasoK-r 
Tiamo  qnello  che  &  per  la  mutua  ediflcaziona. 

SO.  Kon  volere  per  nn  albo  distruggere  Fopera  di  Dio.  Tutte 
le  cose  veramente  sono  monde;  fa  perà  mala  nn  uomo,  ohe  sw 
già  con  iscandalo. 

21.  Bene  sta  di  non  mangiar  carne,  e' di  nov  ÌWi  TÌ£0_,  jià 
cosa,  per  cagione  della  quale  il  tuo  fi<atello  Inoiampa,  od  è  mod- 
dalizzato,  o  si  indebolisce. 

2S.  Tu  hai  la  fede?  abbila  presso  di  te  dinanzi  a  Dio.  Beato  chi 
non  condanna  sò  stesso  in  quello  che  elegge. 

23.  Ma  chi  fa  distinzione,  se  mangia  à  condanoato;  perchè  non 
secondo  la  fede.  Or  tutto  quello  che  non  é  secondo  la  fede ,  é 
pjeoeato. 

Capo  XV. 

1.  Ora  dobbiamo  noi  più  forti  sostenere  la  fiacclieiza  dei  de- 
boli, e  non  aver  compiacenza  di  noi  stessi. 

3.  Ognuno  di  voi  si  renda  grato  al  prossimo  suo  nel  bene,  per 
edificazione. 

3.  Imperocché  Cristo  nlun  riguardo  ebbe  a  sé ,  ma  come  sta 
scritto:  Gli  impaperi  di  coloro  che  te  oltraggiavano,  caddero 
sopra  di  me. 

4.  Imperocché  tutte  lo  cose  che  sono  state  scritte,  per  nostro 
ammaestramento  furono  scritte,  afilnalié  mediante  la  pazienza  a 
la  consolazione  delle  Scritture  abbiano  speranza. 

5.  n  Dìo  poi  della  pazienza  e  della  consolazione  dia  a  Tol  di 
avere  uno  stesso  animo  gli  uni  per  gli  altri  secondo  Oestk  Crlstoj 

6.  Onde  d'uno  stesso  animo  con  una  sola  bocca  glodflohiate  Dio, 
Padre  del  Signor  nostro  Geau  Cristo. 

7.  Per  la  qnal  cosa  aocogUetevi  gli  uni  gli  altri ,  come  anohe 
Cristo  accolse  voi  per  gloria  di  Dio. 

e.  Imperocché  io  dico  che  Gesù  Cristo  Ta  ministro  di  qnelll 
della  circoncisione  per  riguardo  della  veracità  di  Dio ,  affine  di 
dar  effetto  alle  promosse  fatte  ai  Padri  : 

fl.  Le  genti  poi  elle  rondano  gloria  a  Dio  per  la  misericordia, 
come  sta  scritto:  Per  questo  io  ti  confesserò  tra  le  genti,  o  Si- 
gnore, e  land!  canterò  al  nome  tuo. 
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10.  E  di  nuovo  dice  :  Ra  Dog  l'ale  vi,  o  nazioni,  col  popola  di  lai' 

11.  E  dt  nuovo:  Nazioni,  lodate  tutta  U  Signora:  popoli  tutti 
magnificatelo. 

12.  E  di  nuovo  Isaia  dice:  Avverrà  che  nella  radice  di  Jesse, 
e  in  colui  elle  sorgerà  per  governare  le  nazioni ,  in  esso  spere- 
ranno  le  ganti, 

13.  K  il  Dio  della  speran/.a  vi  ricolmi  di  ogni  gaudio  e  di  pace 
nel  erodere;  onde  di  speranza  abbondiate,  e  di  virtù  deilo  Spi- 
rito Santo. 

14m  lo  sono  però  persuaso  riguardo  a  ypì,  ftlitelli  miei,  clie 
anche  da  voi  siete  pieni  di  carità,  ricolmi  di  ogni  sapere,  onde 
possiate  ammonirvi  gli  uni  gli  altri. 

15.  Vi  Ilo  scritto  un  po'  arditamente,  o  Alateli! ,  quasi  per  ri- 
sregliare  la  vostra  memoria,  sul  riflesso  della  grazia  che  Ò  stata 
a  me  data  da  Dio  , 

16.  PercUe  io  sia  miaistro  di  Gesù  Cristo  presso  le  nazioni,  fa- 
cendola da  Sacerdote  del  Vangelo  di  nio,  afBnchè  l'oblazione  dello 
genti  diventi  accetta  e  sautiScata  dallo  Spirito  Santo. 

17.  Ho  adunque  onde  gloriarmi  appresso  Dìo  in  Cristo  Gesù. 
18>  Imperoooliè  non  sosterrei  di  raccontar  cosa,  olie  non  abbia 

operalo  Cristo  per  mezzo  ndo,  per  ridurre  all'ubbidienza  le  genti, 
con  la  parola  e  co'  fotti: 

19.  Con  la  virtù  de'  miracoli  e  ile'  prodigi,  con  la  virtù  dello 
Spirito  Santo;  talmente  che  da  Gerusalemme  o  da'  paesi  all'in- 
torno sino  all'Illirico  tutto  ho  ripieno  del  Vangelo  di  Cristo. 

20.  Studiandomi  cosi  di  predicare  questo  Vangelo ,  non  dove 
era  stato  nominata  Cristo,  per  non  fabbricare  sopra  gli  altrui  fbn- 
damenti  ;  ma  come  sta  scritto  : 

SI.  Quelli  che  non  hanno  sentita  nuova  di  lui.  Io  vedranno;  e 
que'  ohe  non  l'hanno  udito,  Io  intenderanno 

22.  Per  il  qual  motivo  pur  molte  volte  mi  fu  impedito  il  t^- 
nir  da  voi,  e  mi  ò  Impedito  sino  adesso. 

23.  Ora  poi  non  essendovi  più  luogo  per  me  in  questi  paesi,  e 
avendo  da  molti  anni  in  qua  desiderio  di  venir  da  toì; 

S4.  Quando  m'incamminerò  verso  la  Spagna,  spero  che  di  pas- 
saggio vi  vedrò,  e  da  voi  avrò  compagnia  per  colà,  dopo  essermi 
in  parte  saziato  di  voi. 

25.  Adesso  poi  anderò  a  Gerusalemme  in  servizio  da'  Santi 

26.  Imperocché  la  Macedonia  e  I'  Acaia  hanno  stimato  bene  di 
ftre  qualche  colletta  pei  poveri,  cbe  sono  tra  i  Santi  di  Oera- 
salemme. 

27.  Hanno,  dico,  stimato  bene  ;  e  sono  debitori  ad  essi.  Impe- 
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rocclià  se  i  Gentili  Eono  stati  fatti  partecipi  delle  cose  spirituali 
di  eeel  ;  debbono  ancora  aoTrenirli  nelle  temporali. 

£8.  Terminato  adunque  questo,  e  consegnato  cbe  avrò  loro  qneato 
frutto,  di  costà  partirò  per  la  Spagna. 

29.  Io  poi  Eo  che  venendo  da  voi,  verrò  con  la  pienezza  della 
benedizione  del  Vangelo  di  Cristo. 

30.  Vi  scongiuro  adunque,  o  fratelli,  per  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  u  per  la  cariti  dello  Spirito  Santo ,  ohe  mi  aiutiate  colle 
vostre  orazioni  per  me  dinanzi  a  Dio ,  , 

31.  Affinchè  io  sia  liberato  dagl'infedeli,  obe  sono  nella  Giudea, 
e  affincliè  l'oblazione  del  mio  ministero  da  accetta  in  Gerusa- 
lemme ai  Santi. 

SS.  Affinchè  con  gaudio  io  venga  a  voi  per  volontà  di  Dio,  e 
con  voi  mi  riconforti 
33.  Il  Dio  della  pace  aia  con  tutti  voi.  Così  aia. 

Capo  XVI.  . 

1.  Vi  racoomandó  la  nostra  sorella  Pebe,  obe  serre  la  Chiesa 
di  Cenere; 

2.  Affinchè  la  accogliate  nel  Signore,  comesi  conviene  ai  Santi: 
e  la  assistiate  in  qualunque  cosa  avrà  bisogno  di  voi  :  imperocché 
ella  puro  ha  assistito  molti,  e  anche  me  stesso. 

3.  Salutate  Prisca  e  Aquila,  miei  cooperatori  in  Gesù  Cristo; 

4.  (I  quali  hanno  esposto  le  loro  teste  per  mia  salvezza:  ai  quali 
non  solo  io  rendo  grazie,  ma  anche  tutte  le  Chiese  de'  Gentili). 

6.  E  anche  la  Chiesa  della  loro  casa.  Salutate  Epeneto  mio  di- 
letto, frutto  primaticcio  dell'Asia  in  Cristo. 

6.  Salutate  Maria,  la  quale  molto  ba  faticato  tra  di  voi. 

7.  Salutate  Andronico  e  Oiunia,  miei  parenti,  stati  meco  in  pri- 
gione: 1  quali  sono  illustri  tra  gli  Apostoli,  e  prima  di  me  flw 
reno  in  Cristo. 

&  Salutate  Ampliato,  a  me  carissimo  nel  Signoro. 

9.  Salutate  Urbano  nostro  cooperatore  in  Cristo  Gesii,  e  Stacbi 
mio  diletto. 

10.  Salutate  Apelle,  che  ha  dato  saggio  di  sè  in  Cristo- 
li.  Salutate  la  oasa  di  Aristobulo.  Salutate  Erodione ,  mio  pa- 
rente. Salutate  quelli  della  casa  dì  Narcisso,  che  sono  nel  Signore. 

12.  Salutate  Tiifbna  e  Trifosa,  le  quali  faticano  nel  Signore.  Sa- 
lutate la  diletta  Perside,  la  quale  ha  faticato  molto  nel  Signore* 

13.  Salutate  Rufo  eletto  nel  Signore,  e  la  madre  di  lui,  e  mia. 

£8 
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14.  Salutate  Asincrilto,  Flegontd,  Erma.,  Patrolia,  Erme,  e  1  fra- 
telli che  sono  con  esai. 

15.  Salutate  Filologo  e  Giulia,  Nereo  e  la  sua  sorella,  c  Olim- 
piade, e  tutti  i  Santi  che  sono  con  essi, 

16.  Salutatovi  scambierolmente  col  bacio  santo.  Vi  salutano 
tutte  le  Chiese  di  Cristo. 

17.  Io  poi  vi  prego,  o  ft^telli,  che  abbiate  gli  occhi  addosso  a 
quelli  che  pongono  dissensioni  e  inciampi  contro  la  dottrina  che 
voi  avete  apparata;  c  ritiratovi  da  loro. 

18.  Imperocché  questi  tali  min  servono  a  Cristo  Signor  nostiv, 
ma  al  proprio  lor  ventre  ;  e  con  le  melate  parole  e  con  l'adiila- 
zione  seducono  i  cuori  de'  semplici. 

(9.  Imperocché  la  vostra  ubbidienza  é  diTdgatft  par  ogni  dove. 
Mi  rallegro  adunque  per  riguardo  a  voi.  Ma  bramo  che  voi  siate 
sapienti  nel  bene,  semplici  quanto  al  male. 

20.  11  Dio  poi  della  pace  stritoli  satana  sotto  de'  rostri  piedi 
tostamente.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  voi- 

32.  Vi  saiuta  Timoteo,  mio  cooperatore,  e  Lucio,  e  Giasone,  e 
Sosipatro,  miei  parenti. 

52.  Vi  salnto  nel  Signora  io  Terzo,  che  ho  scritta  la  latterà. 

53.  Vi  saluta  Gaio,  mio  albei^tore,  e  tutta  quanta  la  Chiesa.  Vi 
saluta  Erasto  tesoriere  della  città,  e  il  Aratello  Quarto. 

24.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  voi.  Cotì  sìa. 

2ó.  A  lui  poi,  elio  è  potente  por  rendervi  costanti  nel  mio  Van- 
gelo e  nella  predicaKione  di  Gesù  Cristo ,  secondo  .la  rlTelazione 
del  mistero,  che  fu  taciuto  pe'  secoli  eterni, 

26.  E  ora  poi  è  stato  svelato  e  notificato  a  tutte  le  genti  per 
mezzo  della  Sorttture  de'  Profeti ,  glnsta  l'ordinazione  dell'eterno 
Iddio,  affinchè  si  ubbidisse  alla  fede, 

S7.  A  Dio  solo  sapiente,  onore  e  gloria  per  Gesù  Cristo  ne'  se- 
coli de'seoolu 
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PRIMA  IETTERÀ  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
AI  CORINTI. 


Capo  I. 

1.  Paolo,  chiamato  Apostolo  di  Gesù  Cristo  per  volontà  di  Dio, 

e  Sostene  fratello, 

2.  Alla  Chiosa  di  Dio,  die  è  in  Corinto,  ai  santificati  in  Cristo 
Gesù,  ebiamati  Santi,  con  tutti  quelli  che  invocano  il  nome  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  in  qualunque  luogo,  loro  o  nostro. 

3.  Grazia  a  voi  e  pace  da  Dio,  Padre  nostro,  e  dal  Signore  Gesù, 
Cristo.  ' 

4.  Rendo  grazie  al  mio  Dio  continuamente  per  voi  per  la  grazia 
di  Dio  che  è  stata  a  voi  data  in  Gesù  Cristo. 

5.  Perchè  in  tutte  le  cose  siete  diventati  ricchi  in  lui,  di  ogni 
(dono  di)  parola,  e  di  ogni  scienza; 

6.  Por  lo  quali  cose  è  stata  tra  di  voi  confermata  la  tostimo- 
nianKa  renduta  a  Cristo  : 

7.  Di  modo  che  nulla  manchi  di  grazia  alcuna  a  voi,  che  aspet-, 
tace  )a  manifestazione  del  Signor  nostro  Gesii  Cristo , 

8.  II  quale  eziandio  vi  conforterà,  sino  al  flne  irreprensibili,  per 
il  giorno  della  Tenuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

9.  Fedele  Dio;  per  cni  siete  stati  oMamati  alla  Società  del  Fl- 
gliuol  suo  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

10  Or  io  vi  soonginro,  o  fratelli,  pel  nome  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  che  diciate  tatti  il  medesimo ,  e  non  siano  seismo 
tra  voi;  ma  siate  perfetti  nello  stesso  spirito  e  nello  stesso  sen- 
timento. 

r  il.  Imperocché  è  stato  a  mo  significato  riguardo  &  Toi,  fin- 
telli  miei,  da  quo'  di  Cloe,  che  sono  tra  voi  delle  contese. 

12.  Parlo  di  questo,  che  ciascuno  di  voi  dice:  Io]  sono  di  Paolo  : 
e  io  di  Apollo  :  io  poi  di  Cefa  :  ed  io  di  Cristo. 

13.  È  egli  diviso  Cristo?  É  forse stato-croci&sso  per  voi  Paolo? 
ovvero  siete  stati  battezzati  nel  nome  di  Paolo  ì 

14.  Rendo  grazie  a  Dio,  che  nisaun  di  voi  lo  ho  battezzato,  fhori 
che  Crispo  e  Cdo;  i 

15.  Perché  alcnno  non  dica  che  slete  stail  batteeiati  nelaomeinio. 
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16.  E  battezzai  pure  la  famiglia  di  Stefana:  del  resto  non  so 
se  io  mi  abbia  battezzato  alcun  altro. 

17.  Imperoccbè  non  mi  ha  mandato  Cristo  a  battezzare ,  ma  a 
predicare  il  Vangelo:  non  con  la  sapienza  dello  parole,  affinchè 
inutile  non  diventi  la  croco  di  Cristo. 

18.  Imperocché  Is  parola  della  croca  à  stoltezza  par  qntf  che 
si  perdono  ;  per  quelli  poi  .ohe  sono  salvati ,  cloà  per  noi ,  ella 
ò  la  virtil  di  Dio. 

10.  Imperocobó  sta  scritto  :  SporJerò  la  saggezza  de'  savi,  e  ri- 
getterò la  prudenza  dei  prudenti. 

20.  Dov'è  il  savio  ì  dove  lo  seriba  ?  dove  l'indagatore  di  questo 
secolo?  Non  ha  egli  Dio  infatuata  la  sapienza  di  questo  mondo? 

51.  Conciossiaohd,  dopo  ohe  nella  sapienza  di  Dio  il  mondo  non 
eonobbe  Dio  per  mezzo  della,  sapienza:  piacque  a  Dio  di  salvara 
i  credenti  per  mezzo  della  stoltezza  della  predicanone. 

52.  Dappoiché  e  i  Giudei  chieggono  i  miracoli,  e  i  Greci  cer- 
cano la  sapienza: 

23.  Ma  noi  predichiamo  Cristo  crocifisso,  scandalo  pe'  Giudei, 
e  stoltezza  pe'  Gentili. 

21.  Per  Quelli  poi  che  sono  chiamati,  e  Giudei  e  Gentili,  Cristo 
virtii  di  Dio,  e  sapienza  di  Dio: 

25.  Perocché  la  stoltezza  di  Dio  è  più  saggia  degli  uomini  ;  e 
Ja  debolezza  di  Dio  e  più  robusta  degli  nomini. 

£6.  Imperocché  considerate  la  vostra  rocazione,  o  fi?atelll,  come 
non  molti  sapienti  secondo  la  carne,  non  molti  potenti,  non  molti 
nobiU: 

27.  Ma  le  cose  stolte  del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  i 
sapienti  :  e  le  cose  deboli  del  mondo  elesso  Dio  per  confondere 
le  forti: 

28.  E  lo  ignobili  cose  del  mondo  e  le  spregevoli  elesse  Dio ,  o 
quelle  ohe  non  sono,  per  distrugger  quelle  che  sono; 

29.  Affinché  niSBuna  come  si  dia  vanto  dinanzi  a  luL 

80.  Ma  da  esso  «ete  voi  in  Cristo  Oesà,  U  quale  è  da  Dio  stato 
Aitto  sapienza  per  noi,  e  ^nstìzla,  e  santLScazione,  e  redensione  • 

31.  Onde,  conforme  sta  scrìtto:  CM  sL  gloria ,  d  glorii  nel  St« 
gnore. 

.  Capo  II. 

1.  Io  poi,  quando  venni  a  voi,  o  iVatelli,  ad  annunziarvi  la  te- 
stimonianza di  Cristo ,  venni  non  oon  sublimità  di  ragionamento 
o  di  sapienza. 
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Z.  Imperocché  non  mi  credetti  di  sapere  altra  cosa  tra  di  Toi, 
se  non  Gesù  Cristo,  e  questo  crocifisso. 

3.  Ed  io  fìii  tra  di  voi  em  molto  abbattlmeiito ,  e  timore ,  e 
tremore; 

4.  E  il  mio  parlare,  e  la  mia  predicazione  fu  non  nelle  per- 
suasive della  umana  sapienza,  ma  nella  manifestazione  di  spirito 
e  di  virtù; 

B.  Afnnché  la  vostra  fede  non  posi  sopra  l'umana  sapienza,  ma 
sopra  la  potenza  di  Dio. 

6.  Tra  i  perfetti  poi  noi  parliamo  sapienza:^  sapienza  non 
di  questo  secolo,  né  de'  principi  di  qaesto  secolo,  i  quali  sono 
annichilati  : 

7.  Ma  parliamo  della  sapienza  di  IHo  in  mistero,  di  quella  oo- 
«ulta ,  di  quella  preordinata  da  Dio  prima  de'  secoli  per  nostra 

gloria. 

8.  La  quale  da  niuno  de'  principi  di  questo  secolo  fu  conosciuta; 
imperocché  se  l'avessero  conosciuta,  non  avrebbero  giammai  cro- 
cifisso il  Signor  della  gloria. 

9.  Ma  come  sta  scritto:  Né  occhio  vide,  né  oreccliio  ndi,  nè 
entrò  in  cuor  dell'uomo,  quali  cose  ha  Dio  preparate  per  coloro 
che  lo  amano; 

10.  A  noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per  mezzo  del  suo  S^rìto  : 
imnerocohè  lo  Spirito  penetra  tutte  le  cose,  anche  la  profondità 
di  Dìo. 

11.  Imperocché  chi  tra  gli  uomini  conosce  le  cose  dell'uomo, 
Aiorichè  lo  spirito  dell'uomo,  che  sta  in  lui)  Cosi  pure  le  cose 
di  Dio  niuno  le  conosce,  fìioricbé  lo  Spirito  di  Dio. 

12.  Noi  però  abtiiam  ricevuto  non  lo  spirito  di  questo  mondo., 
ma  lo  Spirito  che  è  da  Dio;  finché  conosoiam  le  cose  ohe  .sono 
state  da  Dio  donate  a  noi; 

13.  Delle  quali  pnr  disoorrlamo  non  coi  dotti  nermonl  delTumana 
flapienza,  ma  colta  dottrina  dello  Spirito ,  adattando  cose  spiri- 
tuali a  cose  spirituali. 

14.  Ma  l'uomo  animale  non  capisce  le  cose  dello  Spirito  di  Dlo- 
conoiossiachè  per  lui  sono  stoltezza,  nó  può  intenderle;  perché 
spiritualmente  discernonsi. 

15.  Ma  lo  spirituale  giudica  di  tutte  le  cose;  ed  ei  non  è  giu- 
dicato da  alcuno. 

16.  Imperocché  .chi  ha  oonoscluta  la  mento  del  Signore,  onde  1» 
wnmaratrit  Noi  però  abbiamo  il  senso  di  Cristo.         -  . 
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Capo  III. 

1.  Ed  io,  o  ttatelli,  soq  potei  parlaro  a  voi,  come  a  spiritnali, 
.mta  come  a  carnali.  Come  a  pargoletti  in  Cristo. 

3.  Vi  nutrii  con  latto ,  non  con  cibo  ;  imperocché  non  ne  erit- 
vats  peranco  capaci:  and  noi  siete  neppur  adesso,  dappoiché  nete 
ancora  carnali. 

3.  Imperocché  essendo  tra  voi  livore  e  discordia,  non  siete  voi 
carnali,  e  non  camminate  voi  secondo  l'uomo  ì 

4.  Imperocché  quando  uno  dice:  lo  son  di  Paolo;  e  nn  altro: 
la  Bon  di  Apollo;  non  slete  voi  nomini f  ohe  à  adnnqns  Apollo? 
e  ohe  à  egli  Paolo  1 

5.  Ministri' di  colui  che  avete  creduta,  e  secondo  qoel  che  & 
ciaschednno  ha  concesso  il  Signore 

6.  Io  piantai,  Apollo  innaffiò  :  ma  Dio  diede  U  crescere. 

7.  Di  modo  clic  non  é  nulla  nè  colui  che  pianta,  né  colui  che 
innaffia:  ma  Dio,  che  dà  il  crescere. 

8.  E  una  stessa  cosa  è  quegli  che  pianta,  e  quegli  che  Innaffia, 
E  ognuno  riceverà  la  sua  mercede  a  proporàone  di  suafoiica. 

9.  Imperocché  noi  siamo  cooperatori  -  di  Dio;  cultura  di  Dio 
siete  voi,  voi  ediflzio  di  Dio.  * 

10.  Secondo  la  graria  di  nio,  che  è  stata  a  me  concessa,  da  pe- 
rito architetto  io  gettai  il  fondamento  ;  un  altro  poi  vi  Ibhbrica, 
sopra.  Badi  però  ognuno  al  modo,  onde  tira  su  la  fabbrica. 

lU  Imperocché  altro  fondamento  non  pnò  gettar  ohicchesBlai 
fborl  di  quello  che  è  stato  gettato,  che  è  Cristo  Qesù. 

iZ  Ctp  se  nno  sopra  questo  fondamento  fàbbrica  oro,  argento, 
pietra  preziose,  legna,  deno,  stoppie , 

13-  6t  brà  manifesto  il  lavoro  di  ciascheduno:  Imperooobà  il 
di  del  Signore  lo  porrà  in  chiaro,  dappoiché  sarà  disvelato  per 
mezzo  del  flioeo  ;  e  il  fuoco  proverà  quale  sia  il  lavoro  di  cia- 
scheduno. 

14.  Se  sussisterà  il  lavoro  ohe  uno  vi  ha  sopra  edifleato,  no 
avrà  ricompezisa. 

15.  Se  di  alcuno  il  lavoro  arderà,  ne  soffrirà  egli  il  danno  :  ma 
sarà  salvato;  cosi  però,  come  per  mezzo  del  flioco. 

'  16.  Non  sapete  Voi,  che  siete  tempio  di  Dio,  e  ohe  lo  Spirito 
di  Dio  abita  in  volt 

17.  Se  alcuno  violerà  il  tempio  di  DiO|  Iddio  lo  sperderi.  Impe- 
rocché santo  é  ìl  tempio  di  Dio,  che  tiete  toL 
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18.  Niuno  inganni  sà  stesso:  se  alcuno  tra  di  voi  si  tiene  per 
sapiente  secondo  questo  secolo,  diventi  stolto  affino  di  essere  sa- 
piente. 

19.  Iraperocclió  la  K:ipioii?.a  di  qnti^W  mondo  è  stoltezza  dinanzi 
a  Dio.  Imperoccliè  sta  scritto:  Io  Impiglicrò  i  sapienti  nella  loro 
astuzia. 

20.  B  di  nuovo  i  □  Signora  conosce  come  sono  vani  ì  pensa- 
menti de'  sapienti. 

21.  Kiuno  adunque  si  glorii  sopra  di  uomini- 

22.  Imperocché  tutte  le  cose  sono  vostre,  o  sia  Paolo,  o  sia 
Apollo,  0  sia  Cefa  ,  o  il  mondo .  o  la  vita,  o  la  morte,  e  le  cose 
presenti,  o  le  future  ;  imperocclió  lutto  è  vostro  :  . 

23.  Voi  poi  di  Cristo  :  e  Cristo  di  Dio. 

Capo  IV. 

1.  Cori  noi  consideri  ognuno  come  ministri  di  Cristo,  e  di- 
spensatori de'  misteri  di  Dio. 

2.  Del  resto  poi  ne'  dispensatori  ricercasi  che  sian  trovati  fedeli. 

3.  A  me  poi  pochissimo  importa  di  essere  giudicato  da  voi ,  o 
in  giudizio  umano  :  anzi  nemmeno  io  fo  giudìzio  di  me  medesimo. 

4.  Imperocché  non  sono  a  me  consapevole  di  cosa  alcuna  ;  ma 
non  per  questo  sono  giustificato  :  e  clii  mi  giudica ,  i  il  Signore. 

&.  Por  la  qual  cosa  non  vogliate  gindioarc  prima  del  tempo , 
fintantoché  venga  11  Signore;  il  qualo  rischiarerà  i  nascondigli 
delie  tenehre ,  e  manifesterà  i  consigli  dei  cuori  ;  e  allora  cia- 
scheduno avrà  loda  da  Dio, 

6.  Or  queste  cose,  o  fratflUi,  le  ho  in  figura  trasportato  sopra 
di  mo  e  di  Apollo,  per  riguardo  a  voi;  afilnchè  per  mezzo  di  noi 
impariate,  onde  dt  là  da  quel  che  si  ò  scritto,  non  si  levi  in  su- 
perhia  l'uno  sopra  dell'altro  per  cagion  di  un  altro. 

7.  Imperocché  chi  è  che  te  differenzia  t  E  che  hai  tu,  che  non 
lo  abbi  ricevuto  ?  E  so  lo  hai  ricevuto ,  perché  no  teX  tu  boria, 
come  se  non  lo  avessi  ricevuto  } 

8.  Già  siete  satolli,  già  siete  arricchiti,  senza  di  noi  regnatele 
voglia  Dio  che  regniate,  afflnchè  noi  pure  con  voi  regniamo  I 

9.  Imperocché  io  mi  penso  c)io  Dio  ha  esposti  noi  ultimi  Apo- 
stoli, come  destinati  alla  morte  ;  conciosslaché  Siam  fatti  spetta- 
colo al  mondo,  agli  Angeli  ed  agli  uomini. 

10.  Noi  stolti  per  Cristo,  e  voi  prudenti  in  Cristo:  noi  deboli, 
e  voi  fbrti:  voi  gloriosi,  e  noi  disonorati. 
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U.  Fino  a  questo  punto  noi  soffriamo  la  fame  e  la  sete,  e  siamo 
igandi,  e  slamo  schiaffeggiati ,  e  non  abbiamo  dove  star  fermi, 

IS.  E  ci  affanniamo  a  lavorare  noUe  nostre  mani  :  maledetti , 
tienediciamo:  perseguitati  abbiamo  pazienza: 

13.  Bestemmiati  porgiamo  suppliche:  Siam  dlTenuti  come  la 
spazzatura  del  mondo,  ia  feccia  di  tutti  sino  a  questo  punto. 

t4.  Non  per  fare  a  Toi  Tergogna,  scrivo  questo  cose  ;  ma  come 
miei  figliuoli  carissimi  vi  ammonisco. 

15.  Imperocché  quando  voi  aveste  diecimila  precettori  in  Cristo, 
non  avete  però  molti  padri.  Concioasiachè  in  Cristo  Qeaft  io  li 
ho  generati  per  meaao  del  Vangelo. 

16.  Per  la  qnal  cosa  siate  (vi  prego)  miei  imitatori  come  io  <U 
Cristo- 

17.  Per  questo  Itovvi  mandato  Timoteo,  che  è  mio  figliuolo  ca- 
rissimo ,  e  fedele  nel  Signore  ;  il  quale  vi  ridurrà  a  memoria  le 
vie  che  io  seguo  in  Cristo  Gesù,  conforme  insegno  dappertutto  in 
tutte  le  Chiose. 

18.  Come  se  non  fossi  io  per  venire  a  voi,  taluni  si  sono  gonfiati. 

19.  Ma  verrò  in  breve  da  voi,  se  il  Signora  lo  vorrà;  e  disa- 
minerò non  i  discorsi  di  quelli  che  si  sono  gonfiati,  ma  la  virtù. 

20.  Imperocché  non  istà  it  regno  di  Dio  nelle  parole,  ma  sì  nella 

SI,  Che  volete  ì  ohe  io  venga  a  voi  colla  verga,  o  con  amore  e 
spirito  di  mansuetudine? 

Capo  V. 

1.  Insomma  si  parla  tra  di  voi  di  fornicazione,  e  di  tale  for- 
nicazione, quale  neppur  tra  le  genU,  talmente  ohe  nno  ritenga  la 

moglie  del  proprio  padre. 

2.  G  voi  siete  gonfi  ;  e  non  pinttosto  avete  pianto,  affinché  tom 
tolto  di  mezzo  a  voi  chi  ha  fatto  tal  cosa. 

3.  Io  però  assento  corporalmento ,  ma  presonte  in  ispirito,  ho 
-già  come  presente  giudicato ,  che  colui  il  quale  ha  attentato  tal 
-cosa, 

4.  (Congregati  voi  e  11  mio  spiiito  nel  nome  del  Signor  nostro 
Qesn  Cristo)  con  la  potestà  del  Signor  nostro  Gesù, 

5.  Sia  dato  questo  tale  nelle  mani  di  satana  per  morte  della 
carne,  affinché  lo  spirito  sia  salvo  nel  di  del  Signor  nostro  Qeaù 
Cristo. 

6.  Voi  vi  gloriate  senza  ragione.  Non  sapete  voi,  che  un  poc" 
-di  lievito  fa  fermentare  tutto  l'impasto  t 
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7.  Togliete  via  II  Teechio  fermento,  affinchè  siate  una  nuova 
pasta,  come  siete  senza  fermento.  Imperocché  nostro  agnello  par 
aquaie  è  stato  immolato  Cristo. 

8.  Per  la  qoal  cosa  solennizziamo  la  festa,  non  col  vecchio  lie- 
vito, nè  col  lievito  della  malizia  e  della  malvagità,  ma  eoa  gli 
azzimi  della  puritài  e  della  verità. 

9.  Vi  ho  scritto  per  lettera;  Non  abbiate  coramereio  coi  for" 
nicatorl. 

10.  Ma  certamente  non  coi  romicatorì  di  questo  mondo,  o  epa 
gVi  avari ,  o  coi  ladri ,  o  Idolatri  :  altrimenti  dovreste  senz'aib» 
uscire  di  questo  mondo. 

11.  Vi  scrissi  bensì,  non  abbiate  commerolo;  se  talnno  ohe  si 
«hiama  IVatelio,  è  fornicatore,  o  avaro,  o  adoratore  degli  idoli,  o 
maldicente,  o  dato  alt'ubbriachezza ,  o  rapace  :  con  questo  tale 
neppur  prender  cibo. 

12.  Imperooolid  tocca  egli  a  me  il  gindicare  anche  di  quo'  che 
SOBO  di  Aiort}  Non  gindicate  voi  di  qaelli  ohe  sono  dentro  1 

13.  Imperoaobà  quo'  di  iUori  ^ndiolieralli  Dio.  Togliete  di  messio 
a  voi  il  cattivo. 

Capo  VI. 

1.  Ha  cuore  alcuno  di  voi,  avendo  lite  con  un  altro,  di  stare 
in  giudizio  dinanzi  agli  ingiusti,  piuttosto  che  dinanzi  ai  santi? 

2.  Non  sapete  voi,  che  i  santi  giudicheranno  il  mondo?  Che  se 
per  voi  sarà  giudicato  il  mondo ,  siete  voi  indegni  di  giudicare 
di  cose  tenuisaime  f 

3.  Non  sapete  voi,  che  noi  giudicheremo  gli  Angeli  ?  quanto  pià 
delle  cose  del  secolo? 

4.  Se  adunque  avrete  lite  di  cose  del  secolo  ;  ponete  a  tribu- 
nale per  giudicarle  quelli  che  non  sono  niente  stimati  nella  Chiesa. 

5.  Dico  questo  per  farvi  arrossire-  Cosi  adunque  non  v'ha  tra 
voi  neppur  un  sapiente,  che  possa  entrar  di  mezzo  a  giudicare 
del  fratello? 

6.  Ma  li  fratello  litiga  col  fì'atello  :  e  questo  dinanzi  agli  in- 
fedellt 

7.  È  f^k  assolutamente  delitto  per  voi  l*aver  tra  voi  delle  liti. 
E  perchè  non  piuttosto  vi  prendete  l'ingiuria?  perchè  non  piut- 
tosto soffrite  il  danno  ¥ 

8.  Ma  voi  fato  ingiuria,  e  portate  danno;  e  ciò  a'  fratelli? 

0.  Non  sapete  voi  che  gii  ingiusti  non  saranno  eredi  del  regno 
di  Dio?  Badate  di  non  errare  :  né  i  fornicatori ,  aà  gli  idolatri , 
né  gli  adulteri, 
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10.  Né  gli  effeminati ,  uè  quei  che  peccano  contro  natura,  né  i 
ladri,  né  gli  avari,  nè  gli  ubbriaclii,  nò  i  maledici,  nò  i  rapaci 
avranno  l'tìredità  del  regno  di  Dio. 

Zi.  E  tali  eravate  alcuni  :  ma  i;iete  stati  mondati,  ma  siete  stati 
santificati,  ma  siete  stati  giustificati  nel  nome  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  e  medianto  lo  spirito  del  nostro  Dio. 

IS.  Tatto  mi  è  permesso,  ma  non  tutto  torna  bene.  Tatto  mi 
è  permesso,  ma  io  non  sarò  acbiavo  di  cosa  alcuna. 

13.  Il  cibo  per  il  ventre,  e  il  ventre  per  i  cibi:  ma  Dio  di- 
struggerà e  quello  e  questi  :  ii  corpo  poi  non  per  la  fornicaiione, 
ma  pel  Signore;  e  il  Signore  pel  corpo. 

H  Iddio  però  e  risuscitò  il  Signore  ;  e  noi  risusciterà  con  la 
sua  potenza. 

15.  Non  sapete  voi,  cbe  i  vostri  corpi  sono  membra  di  Cristo! 
Prese  adunque  le  membra  di  Cristo ,  le  farò  membra  di  mere- 
trice! Dio  me  ne  guardi. 

10  Non  sapete  voi,  cbe  chi  si  unisce  a  una  meretrice,  diriea 
(con  essa)  un  solo  corpo?  Imperocché  (dice)  saranno  ì  dna  solo 
nnà  carne. 

17.  Chi  poi  sta  unito  co!  Signore,  è  un  solo  spirito  con  lui. 

38,  Fu^te  la  fornicazione  Qualunque  peccato  cbo  faccia  l'uomo 
è  Itaori  del  corpo  ;  ma  il  fornicalore  pecca  contro  il  proprio  corpo. 

19.-  Non  sapete  voi  che  le  vostro  membra  son  tempio  delio 
Spirito  Santo,  U  quale  é  in  voi,  ed  il  quale  ò  stato  a  voi  dato  da 
Dio,  e  che  non  siete  di  voi  stessi  1 

SD.  finperooobd  siete  stati  comperati  a  caro  prezzo.  Glorificate 
e  portate  Dio  nel  vostro  corpo. 

Capo  VU. 

1.  Intorno  poi  alle  cose  delie  quali  mi  avete  BOlHtto:  É  buona 
cosa  per  l'uomo  il  non  toccar  donna; 

2.  Ma  per  cagione  della  fornicazione  Ognuno  abbia  la'  sna  moglie, 
0  Ognuna  abbia  11  suo  marito. 

3.  Alla  moglie  renda  il  marito  quello  che  lo  deve:  e  parimenti 
la' donna  al  marito. 

*.  La  donna  maritata  non  é  più  sua ,  ma  del  marito.  E  simit* 
mente  l'uomo  ammogliato  non  ò  più  suo,  ma  della  moglie. 

5.  Non  vi  defraudate  l'un  l'altro,  se  non  forse  di  consenso  per 
un  tempo,  affine  di  applicarvi  all'orazione:  e  di  nuovo  riunitovi 
insieme,  perchà  non  vi  tenti  satana  per  la  vostra  incontinenza- 

6.  E  questo  io  dico  per  indulgenza,  non  per  comando. 
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.  7.  Imperocché  bramo  che  voi  tutti  siate  qual  saa  io:  ma  cia- 
acnno  ha  da  Dio  il  suo  dono;  uno  in  un  modo,  uno  in  un  altro. 

8.  A  que'  elio  non  hanno  moglie,  e  alle  vedove  ,  io  diiio  clie  è 
bene  per  loro  elio  so  ne  stiano  cosi,  come  anch'io. 

9.  Che  se  non  si  contengono,  contraggano  matrimonio.  Coniiios- 
siaohè  è  meglio  coatrar  matrimonio,  ohe  ardere. 

10.  Al  coniugati  poi  ordino,  non  io  ma  U  Signore,  che  la  mo- 
glie non  si  separi  dal  marito  : 

11.  E  ove  siasi  separata,  ai  resti  senza  rimaritarsi,  o  si  riunisca 
col  suo  marito.  E  l'uomo  non  ripudi!  la  moglie. 

12.  Agli  altri  poi  dico  io,  non  il  Signore:  Se  un  l^tello  ha  una 
moglie  infedele ,  e  questa  è  contenta  di  abitare  con  lui ,  non  la 
ripudil. 

13-  E  se  la  maglie  fedele  ha  un  marito  infedele,  che  ó  contento 
di  abitare  con  essa,  non  lo  lasci: 

14.  Imperocché  è  santillcato  il  marito  infedele  per  la  moglie 
fedele,  a  la  mogIi«  infedele  pel  marito  fedele  :  altrimenti  i  vostri 
Alinoli  sarebbero  immondi,  ed  or  san  santi. 

15.  Che  sa  l'infedele  si  separa,  sia  separato:  imperocché  non 
soggiace  a  servitù  il  fratello  o  la  sorella  in  tal  caso  :  Iddio  poro 
ci  ha  chiamati  alla  paco. 

IG,  Imperocché  che  sai  tu ,  o  donna .  so  tu  sii  per  salvare  il 
marito!  E  che  sai  tu,  o  uomo  ,  se  tu  sii  per  salvare  la  moglie? 

17.  Solamente  ciascheduno,  secondo  quello  ohe  il  Signore  gli 
ha  dato ,  e  ciascheduno  secondo  che  Dio  Io  ha  ohiamato  in  quel 
modo  cammini  ;  conforme  io  pur  Insegno  in  tutte  le  Chiese. 

18.  E  stato  uno  chiamato,  essendo  circonciso  ?  non  pFOOuri  di 
apparire  iiieii'conciso.  È  stato  uno  chiamato,  essendo  inciroonciso? 
non  si  circoncida. 

i9'  Non  importa  niente  l'essere  ciroonciso,  e  non  importa  niente 
l'essere  ineirconciso;  ma  l'osservare  i  comandamenti  di  Dio. 

20.  Ognuno  resti  in  quella  vocazione,  in  cui  iìi  chiamato. 

21.  Se'  tu  stato  chiamato,  essendo  serro?  non  prendertene  af- 
fanno :  ma  polendo  anche  diventar  libero, piuttosto  eleggi  di  servire. 

22.  Imperocché  colui  che ,  essendo  servo ,  è  stato  chiamato  al 
Signore,  é  liberto  del  Signore:  parimenti  ohi  è  Stato  chiamato, 
essendo  libero,  è  servo  di  Cristo. 

23.  Siete  staU  comperati  a  prezzo ,  non  divantate  servi  degli 
nomini. 

24.  Ognuno  adunque,  o  ftatelli,  qnal  ta  chiamato ,  si  resU  da- 
vanti a  Dio. 

So.  latomo  poi  allo  vergini  io  non  ho  comandamento  del  Signor^ 
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ma  do  consiglio,  comò  avendo  ottenuto  dal  Signore  mìserioordia, 
perchè  io  sia  fedele. 

26-  Credo  adunque  che  ciò  sìa  un  bene,  attesa  la  urgente  ne- 
cessità, percliè  huona  cosa  è  per  l'uomo  starsene  cosi. 

27.  Sei  tu  legato  a  una  moglie!  non  cercare  di  essere  sciolto. 
Sei  tu  sciolto  dalla  moglie  T  non  cercar  di  moglie. 

28.  Che  B0  prenderai  moglie,  non  hai  peccato.  S!  se  una  Ter- 
gine prende  marito,  non  ha  peccato;  ma  avranno  costoro  trìho- 
lazione  della  carne.  Ma  io  ho  riguardo  a  voi. 

29.  Io  dico  adunque,  o  fratelli:  il  tempo  è  breVe:  resta  che 
quei  che  hanno  moglie,  siano  come  que'  che  non  l'hanno; 

30.  E  quelli  che  piangono,  come  que'  che  non  piangono  ;  e  quelli 
che  sono  contenti,  come  qne'  ohe  non  sono  contenti  ;  e  quelli  obe 
fan  delle  compere,  corno  que*  che  non  posseggono  ; 

31 .  E  quelli  che  usano  di  questo  mondo,  oom^  que'  che  non  ne 
usano  :  imperocché  passa  la  scena  di  questo  mondo. 

33.  Or  io  bramo  ohe  voi  Siate  senza  InquieteEau  Colui  che  è 
senza  moglie,  ha  sollecitudine  delle  cose  del  Signóre,  del  come 
piacere  a  Dio. 

33.  Chi  poi  è  ammogliato,  ha  sollecitudine  delle  cose  del  mondo, 
del  come  piiiccra  alla  moglie,  ed  è  diviso. 

■Si.  K  la  donna  non  maritata,  e  la  vergine,  ha  pensiero  delle 
cose  del  Signore;  affine  di  essere  santa  di  corpo  e  dì  spirito.  La 
maritata  poi  ha  pensiero  delle  cose  del  mondo ,  del  come  pia- 
cere al  marito. 

SS.  Or  questo  io  lo  dico  per  vostro  vantag^o  ;  non  per  allac- 
ciarvi, ma  per  quello  che  è  onesto,  e  che  dia  facoltà  di  servire 
al  Signore  senza  impedimento. 

36.  Se  poi  uno  crede  di  incorrer  biasimo  per  cagione  della  sua 
fanciulla,  perchè  ella  oltrepassa  il  fiore  dell'età ,  ed  è  necessario 
di  far  cosi;  faccia  quollo  che  vuole:  non  pecca,  ov'ella  prenda 
marito. 

37.  Chi  poi  ha  risoluto  fermamente  dentro  di  sè  (non  essendo 
stretto  da  necessità ,  ma  potendo  disporre  a  suo  talento) ,  e  ba 
determinato  in  cuor  ano  di  serbar  vergine  la  sua  (figlinola),  bea  fo. 

33.  Chi  adunque. marita  la  sua  vergine,  A  bene:  e  chi  non  la 
marita,  fa  meglio. 

39.  La  mogfie  é  legata  alia  legge  tutto  il  tempo  che  vive  il 
marito  :  che  se  muore  il  marit9,  ella  è  in  libertà  :  sposi  chi  vuole  ; 
purché  secondo  il  Signore. 

40.  Ma  sarà  più  beata,  se  si  resterà  cosi,  secondo  il  mio  con- 
dglio  :  or  lo  mi  penso  d'avere  io  pure  lo  Spirito  di  Dio. 
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Capo  Vili. 

1.  lUguardo  poi  allo  cose  immolate  agli  idoli,  noi  sappiam  cbe 
tutti  abbiamo  scienza-  La  scienza  gonfia,  ma  la  carità  edtflca. 

2.  Che  Ba  uno  si  tiene  di  sapere  qualche  cosa,  non  ha  per  anco 
saputo  come  bisogna  sapere. 

3.  Ma  chi  ama  Oio,  questi  è  da  lui  conosciuto. 

4.  Quanto  adunque  al  mangiare  delle  cose  immolate  agii  Idoli  « 
Bappiamo  che  l'idulo  à  un  niente  nel  mondo,  o  non  v'ha  Dio ,  sa 
non  un  solo. 

5.  Imperocché  quantunque  sianvi  di  quelli  che  sono  cblamati 
dii,  o  in  cielo ,  o  in  terra  (dappoiché  sono  molti  dii  e  molti  si- 
gnori) : 

6.  Quanto  a  noi  però  un  solo  Dio,  il  Padre,  da  cui  tutte  lo  cose, 
e  noi  per  esso  ;  e  un  solo  Signore  Qesik  Cristo ,  par  cui  tutte  la 
cose,  e  noi  per  mezzo  di  luL 

7.  Ma  non  è  in  tutti  la  scienza.  Ma  ttlonnl  con  in  onore  tut- 
tora l'Idea  dell'idolo ,  mangiano  una  cosa  come  immolata  agli 
idoli  :  e  la  coscienza  di  essi,  cssniido  debole ,  resta  contaminata. 

8.  Ma  un  cibo  non  ci  reiid.!  (  (imKiimdabili  presso  Dio.  Impe- 
rocché nè  se  mangereinu.  nvreiuo  quult'iic  cosa  di  più  }  nò  sa  non 
mangeremo,  avremo  qualclie  cosa  di  meno 

9.  Ma  badate  che  per  disgrazia  questa  vostra  licenza  non  di- 
venga inciampo  pa'  deboli, 

10.  Imperocché  se  uno  ye^&  colui  che  ha  scienza,  stare  a  mensa 
nel  luogo  degli  idoli  :  non  sarà  ella  la  coscienza  di  lui,  che  è  de- 
bole, mossa  a  mangiare  delle  cosa  Immolate  agli  idoli  T 

11.  B  per  la  tua  scienza  perirà  il  debole  fratello,  per  coi  Cristo 
è  morto. 

12.  B  in  tal  guisa  peccando  voi  contro  i  ft'atelli,  e  offendendo 
la  loro  debolo  coscienza,  contro  Cristo  peccate. 

13.  Per  la  qual  cosa  sa  un  cibo  serre  di  scandalo  al  mìo  Ira^ 
tello ,  non  mangerò  carne  in  eterno ,  per  non  dare  scandalo  al 
mio  ftatello. 

Capo  IX. 

1.  Non  sono  io  Ubero!  Non  sono  io  Apostolo I  Non  ho  io  to- 
duto  QeBÙ  Cristo  Signor  nostroT  non  siete  TOi  opara  mia  nel  Si' 
gnorel 

S.  E  ae  per  altri  non  sono  Apostolo,  almeno  per  voi  lo  sono: 
Imperocehà  dgUlo  del  mio  apostolato  siete  voi  nel  Signore. 
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3.  La  mia  difesa  presso  coloro  che  mi  disaminano,  é  questa. 

4.  Non  abbiamo  forse  noi  facoltà  di  mangiare  e  di  bere? 

5.  Non  abbiamo  sai  fìkcoltà  di  menar  per  tutto  con  noi  una 
dònna  sorella,  come  anohe  gli  altri  Apostoli ,  e  i  fì-atelU  del  Si- 
guore,  e  CeCal 

6.  Forse  solo  io  e  Barnaba  non  abbiamo  facoltà  di  ciò  lìire  f 

7.  Clil  è  m^  che  militi  a  proprie  spese  ?  chi  pianta  la  vigna, 
che  non  mangi  del  ftntto  di  essa  t  chi  pasco  il  gregge ,  cho  del 
latte  non  si  cibi  del  gregge  T 

8.  Forse  in  questo  parlo  da  nomo  T  E  non  dice  questo  anche  la 
logge  ì 

9.  CoQciossiachà  nella  legge  di  Mosè  sta  scritto  :  Non  metter  la 
musoUera  al  bue  che  tribbia  II  grano.  ForEe  che  Dio  si  prende 
cura  de'  bnoiT 

10.  Noi  dice  fbrsc  principalmente  per  'noi  ?  Conclossiacftd  per 
noi  ciò  è  statn  scritto;  perchè  e  chi  ara,  debhe  arare  con  ispé- 
ranza,  e  chi  tribbia,  l'uii  l,i  spi^rauza  di  partecipare  del  frutto. 

11.  Se  noi  ahliiamo  s.-^minato  per  vm  somcnra  spirituale,  à  ella 
una  gran  cosa  se  mieteremo  del  vostro  temperate  ? 

IS.  Se  altri  godono  di  questo  diritto  aopra  ai  voi ,  perchd  non 
piuttosto  noi  T  Ma  non  abbiamo  fòtto  uso  di  questo  diritto  :  ma 
tutto  sopportiamo  per  non  fì-apporre  impedimento  al  Vangelo  di 
Cristo, 

]3.  Non  sapete  voi,  che  quelli  che  lavorano  per  il  tempio,  man- 
giano di  quello  del  tempio;  e  quelli  che  servono  all'  altaro ,  con 
l'altare  hanno  parte? 

14  Cosi  pure  ordinò  il-  Signore  a  quelli  che  annunziano  il  Van- 
gelo, di  vivere  del  Vangelo. 

15.  Io  però  di  nessuna  di  queste  cose  mi  son  provaluto.  E  non 
ho  scritto  queste  cose  perchè  cosi  facciasi  riguardo  a  me;  impe- 
roocbà  buona  eosa  ò  per  me  il  miyire,  piuttosto  che  alcuna  renda 
vano  il  mio  vanto.  , 

16.  Imperocché  se  ie  evangelizzerò ,  non  ne  ho  gloria;  atteso 
che  ne  incombe  a  me  la  necessità:  e  guai  a  me,  se  io  non  evan- 
gelizzerò. 

17.  ConcioBsiachè  se  di  buona  voglia  io  fo  queste ,  ne  ho  mer- 
cede; se  di  contraggenio,  è  etata  fidata  a  me  la  dispensazione, 

18.  Qual  è  adunque  la  mia  mercede  ?  Che  nel  predicar  il  Vwi- 
gelo  io  dia  senza  sposa  il  Vangelo  di  Cristo,  che  non  abusi- dej 
mio  diritto  nel  predicar  il  Vangelo. 

IQ.  Imperocché  essendo  lo  libsso  da  tutti,  mi  sono  fatto  aeuvo 
dì  tutti  per  guadagnare  que'  plù. 
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so.  E  mi  Eono  &tto  come  Giudeo  co'  Giudei,  per  gaadagnEire 
i  Giudei; 

21.  Con  quelli  elle  sono  sotto  la  legge,  come  se  fossi  sotto  la 
leggo  (non  essendo  io  sotto  la  legge),  alfine  di  guadagnare  (luelli 
elle  erano  sotto  la  legge  :  con  quelli  che  erano  senza  legge,  come 
se  io  fossi  senza  legge  (non  essendo  io  senza  legge  di  Dio ,  ma 
essendo  nella  legge  di  Cristo),  per  guadagnare  quelli  che  erano 

22.  Mi  sono  fatto  debole  con  i  deboli,  per  guadagnare  i  deboli. 
Ui  sono  fatto  tutto  a  tutti,  per  tutti  Tar  salvi. 

23.  E  tatto  io  fo  pel  Vangelo,  affine  di  avere  ad  esso  parte. 

24.  Non  sapete  voi ,  che  quelli  che  corrono  alla  [izza ,  corrono 
veramente  tutti,  ma  un  solo  riporta  la  palma?  Correte  in  guisa 
da  far  vostro  il  premio. 

25.  Or  tutti  quelli  che  pugnano  a'  iuochi  di  gforza,  sono  ìa 
tutto  continenti:  ed  eglino  per  conseguire  una  corona  corrutti- 
bile  ;  ma  noi  per  ima  incorruttibile. 

26.  Io  adunque  talmente  corro,  che  non  sia  come  a  caso;  com- 
batto, non  come  battendo  l'aria: 

ST.  Ma  OBstìgo  il  mio  corpo,  e  Io  riduco  in  ìschiavitù:  affinché 
talTolta  predicato  avendo  agli  altn,  io  stesso  non  diventi  reprobo. 


Capo  X. 

1.  Imperocché  non  voglio  che  voi  ignoriate,  o  fratelli,  come  i 
padri  nostri  furono  tutti  sotto  quella  nUvola,  e  tutti  pasaaronc 
per  quel  mare; 

2.  E  tutti  furono  battezzati  per  Mosè,  nella  nube  e  nel  mare; 

3.  E  tutti  mangiaron  dello  stesso  cibo  spirituale, 

4.  E  tutti  bevvero  la  stessa  bevanda  spiiitoale  (or  bevevano 
della  pietra  spiritnale,  che  li  accompagnava;  e  quella  pietra  era 
Cristo). 

8.  Ma  non  n  favore  de' più  di  essi  fu  il  beneplacito  di  Ko; 
conciossiachè  furono  messi  yi:r  iarra.  nel  deserto. 

6.  E  quello  oOse  erano  ligure  di  noi,  afOnohé  non  desideriamo 
cose  cattive,  come  quelli  desiderarono: 

7.  Nè  aiate  adoratori  degli  idoli,  come  alcuni  di  loro;  conforme 
sta  scritto  :  Si  ada|^ò  il  popolo  per  mangiare  e  bere,  e  si  alza- 
rono per  tripudiare. 

8.  Né  fornichiamo ,  come  alcuni  di  essi  fornicarono ,  e  ne  pe- 
rirono in  un  sol  giorno  ventitré  mila. 


9.  Nò  tentiamo  Cristo:  come  alcuni  di  loro  io  tentaroDO,  e  fQ- 
rouo  uccisi  da'  serpeatl. 

IQ.  Nd  mormoriate,  comò  alcuni  di  loro  mormorarono  ,  e  fti- 
rono  spersi  dallo  sterminatore. 

11.  Or  queste  cose  tutte  accadeTan  loro  in  fl^ra  :  s  sono  state 
scritto  per  avvertimento  di  noi,  ai  quali  ò  Tonata  la  fine  dei 
secoli, 

13.  Per  la  qual  cosa  clii  si  crede  di  star  in  piedi,  badi  di  non 
cadere. 

13.  Non  vi  lia  sorpreso  tentazione  so  non  u roana  :  ma  fedele  è 
Dìo  il  quale  non  permetterà  che  voi  siate  tentati  oltre  il  vostro 
potere,  ma  darà  con  la  tentazione  ii  profitto  afflnctiò  possiate 
aostenere. 

14.  Per  la  qual  cosa,  diletti  mìei,  i\iggite  l'idolatria: 

15.  Parlo  come  a  persone  intelligenti,  giudicate  voi  di  quel  che 
Io  dico. 

IQ.  Il  calice  della  benedizione,  cui  noi  benediciamo,  non  ò  egli 
comnnicazione  del  sangue  di  Cristo  ?  e  il  pane  che  noi  spezziamo, 
non  è  egli  comunicazione  del  corpo  del  Signore  T 

17.  Dappoiché  un  pane  solo ,  nn  solo  corpo  siamo  noi  molti, 
quanti  di  quel  solo  pane  partecipiamo. 

18.  Mirate  taraello  carnale  :  non  è  egli  vero  che  quelli  clie 
mangiano  dell'ostia,  hanno  comunione  coll'altare  ? 

10.  Che  dico  io  adunque  ?  che  sia  qualche  cosa  l'immolato  agli 
idoli  T  0  che  qualche  cosa  sia  l'idolo  7 

20.  Ma  quello  che  le  genti  immolano,  lo  immolano  ai  demoni, 
e  non  a  Dio.  Non  vojillo  ohe  voi  siate  consorti  de'  demoni  :  voi 
non  potete  bere  il  calice  del  Signore,  e  il  calice  de'  demoni: 
.  SI.  Non  potete  partecipare  alia  mensa  del  Signore,  e  alla  mensa 
de'  demoni. 

22.  Provocliiamo  noi  a  emulazione  il  Signore?  Siamo  forse  di 
lui  più  forti?  Tutto  mi  è  permesso  ,  ma  non  tutto  ò  spediente. 

23.  Tutto  mi  è  permesso,  ma  non  tutto  è  di  edificazione. 

24.  Ninno  cerclif  quello  che  torna  a  lui,  ma  ognuno  quello  che 
toma  per  gli  altri. 

SS.  Tntto  quello  che  si  vende  al  macello,  mangiatelo,  sema 
cercar  altro  per  riguardo  della  coscienza. 

S6>  Conciossiachò  del  Signore  ò  la  terra,  e  quello  ohe  la  riempie. 

27.  Che  se  alcuno  degli  infedeli  vi  invita  (a  cena) ,  e  vi  piace 
di  andare,  mangiate  di  tutto  quello  che  vi  è  posto  davanti,  senza 
cercar  altro  per  riguardo  della  coscienza. 

SS.  Ctie  se  uUo  dira'wl  :  Questo  à  stato  immolato  agli  idoli; 


DigilizedliyCoogle 


449 

non  ne  mangiate  per  riguardo  a  colai  che  v'La  avvertito,  e  per 
riguardo  della  coscienza. 

29.  Dalla  coscienta,  dico,  non  tua,  ma  di  quell'altro.  Imperocché 
per  qual  motivo  la  mia  llbertfi  é  condanaata  dalla  coscienza  altrui? 

30.  E  se  io  partecipo  di  una  grazia,  e  perchè  si  dice  male  ili 
me  per  cosa  di  cui  rendo  grazie? 

31.  0  mangiate  adunque,  o  beviate,  o  facciate  altra  cosa,  tutto 
fate  a  gloria  di  Dio. 

32.  Non  siate  d'inciampo  nè  a'  Qiudei ,  nè  a'  Qeotili ,  uè  alla 
Chiesa  di  Dio  ; 

33.  Siccome  io  pnre  in  tatto  mi  adatto  a  tutti ,  non  cercando 
la  mia  utilità,  ma  quella  di  molti,  affinché  siamo  salvi. 

Capo  XI. 

1.  Siate  miei  imitatori,  come  io  pure  di  Cristo. 

2.  Vi  do  lodo  però,  o  fratelli,  percliè  in  ogni  cosa  vi  ricordate 
di  me:  e  quali  ve  gli  ho  dati,  ritenete  i  miei  documoati. 

a  Or  voglio  elle  voi  sappiate,  come  capo  d"ogni  uomo  è  Cristo  ; 
capo  poi  della  donna  è  l'uomo;  e  capo  di  Cristo  è  Dio, 

4.  Ogni  uomo  che  ora  o  profeta  col  lapo  coperto,  fa  disonore 
al  suo  capo. 

5.  E  qualunque  donna  clie  uri  o  profetizzi  a  capo  scoperto,  fa 
disonore  al  suo  capo  ;  imperocché  è  lo  stesso  cbe  ga  ttosss  rasa. 

6.  Conciossiaotaè  se  la  donna  non  porta  il  velo,  si  tosi  eziandio 
Che  B&  è  indecente  per  la  donna  l'esser  tosata ,  o  rasa ,  veli  la 
saa  testa. 

7.  L'nomo  poi  non  deve  velarla  8aateBta;percIiàd  immagine, 
e  gloria  di  Dio  :  ma  la  donna  è  gloria  dell'nomo. 

8.  Imperocché  nonà  dalla  donna  l'nomo,  ma  dall'uomo  la  donna. 

9.  Conciossiachè  non  è  stato  creato  l'uomo  per  la  donna,  ma 

la  donna  por  l'uomo. 

10.  Per  questo  dee  la  donna  avere  sopra  il  capo  la  potestà  per 
riguardo  degli  Angeli. 

ti.  Per  altro  né  l'uomo  senza  Is  donna,  nà  la  donna  senza  l'uomo, 
secondo  il  Signore. 

1S  Imperocohè  siccome  la. donna  dall'uomo,  cod  l'aomo  per 
mezzo  della  donna:  tutto  poi  da  Dio. 

13.  Siato  giudici  voi  tìiedeaimi:  è  egli  decente,  elle  la  donna 
faccia  orazione  a  Dio  senza  velo? 

14.  E  non  v'Insegna  la  stessa,  natura,  che  é  disonorevole  per 
l'nomo  il  nndrire  la  chioma  T 

29 
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1&  Per  la  donna  poi  è  onore  il  nudnre  la  chioma:  imperocché 
i  capelli  le  Bono  stati  dati  per  velo. 

16.  Che  ae  taluni)  mostra  di  amar  le  conteso:  noi  non  abbiamo 
tale  UBO.  nò  la  Cliìcsa  di  Dio. 

17.  Di  questo  poi  vì  avverto  :  non  per  lodarvi .  che  vi  radu- 
nate non  con  proiitto.  ma  con  iscapito. 

18.  Ppimamente  adunque  radunandovi  voi  nella  Chiesa,  sento 
esservi  scissure  ira  di  voi.  e  m  parto  lo  eredo; 

10.  Imperocché  fa  di  mestieri,  che  sianvì  anche  delle  ereale, 
afflucbè  si  palesino  que'  che  tra  voi  sodo  di  buona  lega. 

SO.  Quando  adunque  vi  radunate  insieme,  non  e  già  un  man- 
giare la  cena  del  Signore. 

21.  Imperoccliè  ciascheJuno  anticipatamente  prende  a  Tiian- 
I  1  I  f  I     i     é  bl 

iiì.  Ma  e  non  avete  voi  case  per  maiiL'iare.  e  bere  ?  Ovvero  di- 
spregiate la  Cliicsa  di  Din .  e  fate  arrossire  quelli  che  non  Iiati 
nulla  I  uue  airovvii  vi  loaeroi  in  questo  io  non  Vi  louo. 

'M.  Imperocché  io  Ilo  appreso  dal  Signore  quello,  ohe  bo  an- 
che insegnato  a  voi,  che  il  Signore  Gesù  in  quella  notte,  in  cui 
era  tradito,  prese  il  pane, 

'Ài  E  rendntc  le  grafie,  lo  spezzò,  e  disse:  Prendete,  e  man- 
giate: qucìto  6  il  cui'po  min,  il  quale  sarà  dato  (a  morte)  per 
voi  ;  fate  questo  in  memoria  di  me. 

25.  Similmente  anche  il  calice  ,  dopo  di  aver  conato,  dicendo, 
Questo  calice  «  il  nuovo  testamento  nel  Sangue  mio:  fate  que- 
sto, tutte  !e  volte,  che  lo  berete,  in  memoria  di  me. 

2tt.  Imperocché  ogni  volta  che  mangerete  questo  pane,  e  he- 
rete  questo  calice,  annunziei'cte  la  morte  del  Signora  per  fino  a 
tanto  ohe  egli  venga. 

VT.  Per  la  qual  cosa  chiunque  mangerà  questo  pane ,  e  berà  il 
c&lioe  del  Signore  indegnamente,  sarà  reo  del  Corpo  e  del  Sangue 
del  Signore 

28.  Provi  iJeroIò  Tnomo  sé  Bte^:  e  cosi  uiangi  di  quél  pane, 
e  beva  di  (quel)  calice. 

•29.  Imperocché  obi  maugìa,  e  IieVe  indeguttinente,  si  mangia,  e 
beve  la  condannazione:  non  distinguendo  il  Corpo  dei  Signore. 

SO.  Per  questo  miflti  tra  voi  sonò  infermi ,  e  senza  forze,  e 
molti  dormono. 

31,  Imperocché  se  ei  2Ì"<iieassimo  da  noi  stos.-ìÌ,  non  Saremmo 
certamente  giudicati. 

32.  Ma  quando  Siam  giudicati,  siamo  castigati  dal  Slghota,  'af- 
finché non  siamo  condaunatt  con  quésto  mbddo. 
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33.  Per  la  qual  cosa,  fratolli  miei,  allurchè  vi  radunate  per 
mangiare,  aspettatevi  gli  uni  gli  altri. 

84.  Se  tato  ha  lAme,  mangi  a  casa:  onde  non  vi  raduniate  per 
«saere  condannati.  Alle  altre  oose  poi .  venato  ohe  io  aia ,  darò 
«rdine. 

Capo  XII. 

I.  Riguardo  poi  ai  (doni)  spiiltuali  non  veglio,  cbe  voi,  o  fra- 
telli, siate  nelPignoranza. 

■2.  Or  voi  sapete,  che  essendo  voi  dentili,  concorrerate  ai  muti 
simulaCTi.  secondo  che  vi  eravate  condotti. 

3,  Per  questo  vi  fo  sapere,  dhe  ninno,  che  parU  par  isplrlto  di 
Dio.  dice  anatema  a  Gesù.  1^  tuono  può  dire:  Signore  Qeau:  se 
non  por  Ispirilo  Santo. 

4.  Vt  sono  pero  distinzioni  di  doni ,  ma  un  medesimo  Spinto 
0.  E  VI  sono  distinzioni  di  ministeri,  ma  un  medesimo  Signore  ; 

6.  b;  VI  sono  distinzioni  di  operazion!.  ma  lo  stesso  Dio  è  que- 
gli, che  fa  in  tutti  tutte  le  cose. 

7.  A  ciascheduno  poi  e  data  la  manifestazione  dello  Spinto  per 
utilità. 

8.  E  all'uno  è  dato  per  mezzo  dello  Spinto  il  linguaggio  della 
sapienza:  ali  altru  poi  il  linguaggio  della  scienza  secondo  il  me- 
desimo f-pinto 

9.  A  un  altro  la  ledo  poi  medesimo  Jiptrito  :  a  un  altro  il  dono 
delle  guarigioni  pei  medesimo  Spinto: 

10.  A  un  altro  ioperazione  dei  prodigi,  a  ìm  altro  la  prof  aria, 
a  un  altro  la  diacre^one  degli  spiriti,  a  un  altro  ogni  genere  di 

lingue,  a  un  altro  1  intcrprotazionQ  delle  favelle. 

II.  Ma  tutto  quosto  (!oso  le  opcnt  <iuoll- uno  istasso  Spirito,  il 

11.  liu:ic'rL;i;(;ho  rficijumo  un»  o  jl  coi'pu  .  ed  liit  molto  membra, 
e  tutte  le  membra  del  corpo  essendo  molte,  nulladimeno  sono  un 
sol  corpo:  cosi  anche  Cristo. 

13.  Imperocché  in  un  solo  Spinto  siamo  stati  battezzati  tutti 
noi  per  essere  un  solo  corpo,  o  Giudei,  o  Gentili,  o  servi,  o.li- 
beri  :  0  tutti  siamo  stati  abbeverati  di  un  solo  Spinto. 

14.  imperocché  il  corpo  non  ò  un  solo  membro,  ma  molti- 

15.  Se  dirà  il  piede  :  non  sono  del  corpo,  atte^bé  io  nsn  sono 
mano:  forse  por  questo  non  é  del  corpo? 

16.  E  se  dirà  l'orecchio:  Non  sono  del  corpo,  attaaaclià  non 
sono  occhio  :  tbrae  per  questo  non  é  del  corpo  T 
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f7.  Se  il  corpo  fosse  tutt'occliio,  dove  l'udito?  Se  tutto  udito, 
doTC  l'odorato  ? 

18.  Ora  però  Dio  lia  collocato  i  membri  del  corpo,  ciasohedu no 
di  essi  nel  modo  die  voile. 

19.  Cile  se  fossero  tutti  un  solo  membro,  dove  il  corpo  T 

20.  Ora  però  lo  membra  sono  raolte,  uno  il  corpo> 

21.  E  non  può  dire  l'occliio  alla  mano:  Non  ho  bisogno  del- 
l'opera tua;  0  similmente  il  capo  ai  piedi:  Non  siete  necessari 
per  mo. 

22.  An^i  molto  più  sono  necessarie  quelle  membra  del  corpo , 
le  quali  sembrano  più  deboli: 

23.  E  a  quelle  membra ,  le  quali  crediamo  le  più  ignobili  del 
corpo,  a  qaeste  mettiamo  attorno  maggior  ornato  :  ed  a  quello , 
che  è  in  noi  di  inonesto,  si  ha  riguardo  maggiore. 

2i.  E  le  parti  nostre  oneste  non  lian  bisogno  di  nulla:  ma  IMo 
contemperò  it  corpo  col  dare  maggior  onore  a  quelle,  che  ne 

2^.  Aflìnclic  non  siiuivi  scisma  nel  corpo,  ma  abbiano  le  mem- 
bra la  stessa  cura  lo  uno  per  le  altro. 

36.  E  se  un  membro  patisce,  patiscono  insiemo  tutti  i  membri: 
e  se  nu  membro  gode,  godono  insieme  tutte  le  membra. 

27.  Or  voi  siete  corpo  di  Cristo,  e  membri  (  uniti  )  a  membro. 

S8.  E  alcuni  ba  Dio  costituiti  nella  Chiesa  in  primo  luogo  Apo  - 
stoll,  in  secondo  luogo  Profeti,  terzo  Dottori ,  di  poi  le  potestà , 
poscia  1  doni  delle  guarigioni,  i  sowenimenti,  i  governi ,  le  lin- 
gue d'ogni  genere,  e  le  interpretazioni  delle  favelle. 

29.  Forse  tutti  Apostoli?  Forse  tutti  Profeti .'  Forse  tutti 
Dottori  T 

30.  Forse  tutti  sono  podestà  7  Forse  tutti  hanno  il  dono  delle 
guarigioni T  Forse  tutti  parlano  le  lingue?  Forse  tutti  lo  inter- 
pretano! 

31.  Aspirate  però  ai  doni  migliori.  Anzi  vi  insegno  onaiiapln 
sublime. 

Capo  XIII. 

1.  Quand'io  parlassi  le  lingue  degli  uomini  e  degli  Angeli,  se 
non  Ilo  la  carità ,  sono  come  un  bronzo  suonante ,  o  un  cembalo 
squillante. 

S.  E  quando  avessi  la  profezia,  e  intendessi  tutti  i  misteri .  e 
tutto  lo  scibile  :  e  quando  avessi  tutta  la  fede,  talmente  che  tra- 
sportasi le  montagne,  se  non  bo  la  carità,  sono  un  niente. 
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3.  E  quando  distribuissi  in  nudrimento  de'  poveri  tutte  la 
mie  facoltà,  e  quando  sacrificassi  il  mio  corpo  ad  essere  braoiato,  ' 
se  non  ho  la  carità,  nulla  mi  giova. 

4.  La  carità  è  paziente,  è  benefica:  la  carità  non  è  astiosa,  non 
é  insolente ,  noD  si  gonfia , 

5.  Non  é  ambiziosa,  non  cerca  il  proprio  interessa  non  si  muore 
ad  ira,  non  pensa  male, 

6.  Non  gode  dell'in^nstizla,  ma  &  suo  godimento  del  godimento 
della  verità, 

7.  A  tutto  s'accomoda,  tutto  crede,  tutto  spera,  tutto  sopporta. 

8.  La  carità  mai  vien  meno  :  ma  lo  profezie  passeranno,  e  ces- 
seranno le  lingue,  e  la  scienza  sarà  abolita. 

9.  Imperocché  imperfettamente  conosciamo,  e  imperfettamente 
profetiamo. 

10.  Venato  poi  ette  sta  quello,  che  è  perfetto,  sarà  rimosso 
quello,  che  è  imperfetto. 

'11.  Allorché  io  era  bambino,  parlava  da  bambino,  aveva  gusti 
da  bambino,  pensava  da  bambino.  Divenuto  poi  uomo,  lio  man>* 
dato  via  quelle  cose  che  erano  da  bambino, 

12.  VoggLamo  adesso  a  traverso  di  uno  specchio,  per  cnimma: 
allora  poi  faccia  a  faccia.  Ora  conosco  in  parte:  allora  poi  co- 
noscerò in  quel  modo  stosso,  ond'io  sono  puro  conosciuto. 

13.  (  ra  poi  resta  la  fede,  la  speranza,  la  carità,  queste  tre  cose: 
la  piii  grande  però  di  queste  é  la  carità. 

Capo  XIV. 

1.  Tenete  dietro  alta  carità,  ambite  i  doni  .spirituali,  e  massi- 
mamente 11  profetare. 

2.  Imperocché  chi  parla  una  lingua,  non  parla  agli  uomini,  ma 
a  Dio;  conciossiaehé  nissuno  l'ascolta.  Ma  parla  misteri  per  ispirlto. 

3.  Ma  colui,  che  profeta,  parla  agli  uomini  per  «dlficaztone,  ed 
esortazione,  e  consolazione, 

.4.  Chi  parla  le  lingue,  edifica  sé  stesso.-  ma  colui,  che  profeta, 
edifica  la  Chiesa  di  Dio,: 

5.  Vorrei  che  tutti  voi  pariasie  le  lingue  ;  ma  anche  piii  che 
profetaste.  Imperocché  ó  da  più  chi  profeta ,  che  chi  parla  la, 
lingue:  se  a  sorta  non  lo  interpreta,  affinchè  la  Chiesa  no  riceva 
edificazione. 

ti.  Ora  poi,  o  fratelli,  so  io  verrò  a  voi  parlando  le  lingue, 
che  bene  vi  farò,  ecoettochè  io  vi  parli  o  con  la  rivelazione,  o 
«on  la  scienza,  e  con  la  profeàa,  o  con  la  dottrina  T  • 


7.  Similmente  le  coso  inanimato,  che  dàono  suono,  e  la  tromba, 
e  la  cetera,  se  non  danno  distinzione  dì  suoni;  cow^  si  saprà 
quel,  che  sulla  tromba  si  canti,  o  sulla  cetera? 

8é  Imperocché  se  la  tromba  darà  suono  incerto,  chi  sì  metterà 
in  ordine  por  la  battaglia. 

9.  Così  voi  pure  pai'Iando  mia  lingua,  ac  non  Tareta  un  discorso 
ben  intelligibile;  come  s'intenderà  egli  quollu,  clic  vion  doUo  ? 
Conciossiachè  parlerete  all'aria. 

10.  Sonovi,  per  esempio,  tante  sorto  di  lingue  nel  mondo;  e- 
tutte  bamio  le  loro  voci. 

11.  Se  io  pertanto  non  saprò  il  valore  delle  voal,  sarò  baj^ba^ro 
per  colai,  a  cui  parlo  :  e  colui  che  parla ,  sarà  barbaro  per  raQ> 

IS.  Co^  voi  pure ,  daccbé  siete  amanti  de'  doni  dello  Spirita, 
l^te  si,  cite  per  edificazione  della  Chiesa  ne  abbondiate. 

13.  E  perciò  obi  parla  una  lingua,  domandi  la  grazia  d'inter- 
pretarla. 

14.  Imperooohà  k  io  fo  orazione  in  ona  linguai  U  mia  spirita 
ora,  ma  la  mente  mia  rimane  priva  di  Itutto. 

IB.  Che  ihró  adunque  T  Orerò  collo  spirito,  orerò  colla  mmte: 
salmeggerò  collo  spirito,  salmeggerò  colla  mente. 

16  Dappoicliè  ,si;  tu  renderai  grazie  con  lo  spirito,  quegli,  cbe 
sta  al  posto  deH'idiiJLa,  come  risponderà  egli  ume/i  al  tuo  leodi- 
mento  di  grazie?  mentre  non  intendo  quel  che  tu  dici: 

17.  Conciossiachè  tu  veramente  hen  fai  U  rendimento  digra^; 
ma  l'altro  non  ne  é  edificato. 

15.  Rendo  grazie  al  mio  Dio,  cbe  io  parlo  le  lingue ,  che  par- 
late tutti  voi. 

19^  Ala  nella  Chiesa  bramo  di  dir  pUAtmtQ  oipqse  parole,  cct|è 
io  sia  inteso  per  istruire  anche  gli  altri ,  cb«  dieci  mila  panilft 
in  altra  lingua. 

20.  Fratelli,  non  siate  fanciulli  nell'intelligenza  ;  siate  bensì  par- 
goletti nella  malizia,  o  perfetti  nell'iute  adi  mento. 

21.  Mella  legge  sta  scritto:  Per  altri  linguaggi,  e  per  altre  lab- 
bra parlerò  a  questo  popolo  :  e  nemmeno  cosi  mi  daranno  rett^ 
(lìce  il  Signore. 

22.  Le  lingue  adunque  sono  in  segno  non  pe'  fedeli ,  ma  p«r 
gl'infedeli;  la  profezìa  poi  non  per  gl'infedeli,  ma  po'  fedeli. 

23.  Se  adunque  si  raduni  insiomo  tutta  la  Chiesa,  e  tutti  par- 
lino le  lingua,  ed  entrino  dentro  persone  idiote,  o  infedeli:  non 
diranno  elleno,  che  siete  ammattiti? 

2i.  Ma  ee  tutti  profetano,  ed  entra  un  infedele  o  uq  idiota,  ò 
«onvlnto  da  tutti,  è  senten^ata  da  tutti: 
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25.  E  per  tal  modo  ai  manifesta  quel,  che  egli  ha  occultamento 
nel  cuore,  e  così  gitlatoai  boccone  adorerà.  Dio,  dicliiaraudo,  che 
Dio  è  veramente  iu  voi. 

2Ù.  Che  ó  adunque  da  fafo,  o  fratelli  ì  Qualunque  volta  tì  ca- 
duuate,  ciascuno  di  voi  ba,  chi  il  cantico,  chi  l'iaseguamento,  la 
rivalaziona,  le  lingue,  l'iQterf  rotazione  :  ogni  cosa  iìtooiasi 
t'«iiiSi:aEÌone. 

27,  E  sa  v'ha  di  coloro,  che  parlano  le  lingue,  (parlino)  due,  o 
al  più  tre  a  vicenda,  e  uno  interpreti. 

28.  Che  so  non  siavi  clii  intorpreii ,  nella  Gliicsa  si  (atciano  , 
ma  seco  stessi  o  con  Dio  laveliino. 

S9.  De'  profeti  parlino  due,  o  tre,  e  uli  altri  ne  portino  giudizio. 

30.  Che  se  ad  uri  altro ,  che  siede ,  sia,  stata  l'atta  rlTelaziofle, 
il  primo  ai  taccia. 

31.  Imperocché  potete  tutti  profetare  a  un  per  uno:  afflachà 
tutti  imparino,  e  tutti  ricevano  coasolaiùono: 

32.  Gli  spiriti  do'  profeti  sono  sottoposti  ai  profeti. 

33  Imperocché  Iddio  non  è  Dio  del  disordine  ,  ma  della  pace: 
conforme  io  insegno  in  tutte  le  Chiese  de'  Santi. 

3i.  Le  donne  nello  Chiese  stiano  in  silenzio,  imperocché  non  è 
loro  permesso  di  parlare;  ma  debbono  star  soggette,  come  dico 
auche  la  legge. 

35.  Che  80  bramano  di  esaera  istrutte  di  alcuna  cosa ,  in  casa 
DQ  interroghino  1  loro  mariti.  Coni^osaiaobè  ò  cosa  indente  per 
aaa  donna  il  parlare  aeHA  Obieaa. 

36.  È  forse  da  voi  venuta  la  parola  di  Dio?  Oppure  a  yoi 

è  venuta? 

37.  So  alcuno  si  tiene  per  profeta ,  o  per  nomo  spirituale ,  ri- 
conosca che  le  cose,  che  io  vi  scrìvo,  sono  precetti  del  Signore. 

38.  Chi  poi  è  ignorante,  sarà  ignorato. 

39.  Per  la  qual  cosa,  e  ùratelU,  amate  di  proliatarp:  e  non  rle- 
late  11  parlare  le  ibigoe. 

40.  Ma  tutte  le  cose  Ikccianal  oooTeniontameKte,  e  eoa  ordine. 

Capo  XV. 

1.  Or  io  vi  dicliiaro,  a  l'ratelli,  il  Vangelo,  ohe  vi  annunziai,  il 
quale  voi  pur  riceveste,  ed  in  cut  voi  state  saldi , 

2.  Per  ouL  siete  anche  salvati:  se  lo  ritenete  in  quella  guisa, 
oba  io  Yol  predicai,  ecccttoché  indarno  abbiate  creduto. 

3.  Imperocché  io  vi  ho  insegnato  in  primo  luogo  quello ,  che 
ip  imf  sparai:  ohe  Cristo  mprl  pe"  nastri  peooati  secondo  le 
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4.  E  dio  fii  sepolto ,  e  che  risuscitò  il  terzo  di  secondo  le 
Scritturo  : 

5.  E  die  fu  veduto  da.  Cofa,  e  di  poi  dagli  undici: 

6.  E  di  poi  fu  veduto  da  sopra  cinqaacanto  fratelli  in  naa  Tolta; 
de'  quali  i  più  vivono  fino  al  di  d'oggi,  alcuni  poi  aoQO  morU: 

7.  E  poi  fa  veduto  da  Olaoomo,  B  poi  da  tutti  gli  Apostoli. 

8.  Per  ultimo  poi  di  tutU  come  da  un  aliorto  fU  veduto  anche 
da  me. 

9.  Imperocché  io  sono  i!  minimo  degli  Apostoli ,  che  non  son 
degno  di  esser  chiamato  Apostolo ,  perchè  ho  perseguitato  la 
Chiesa  di  Dio. 

10.  Ma  per  la  grazia  del  Signore  aon  quello ,  che  sono ,  e  la 
grazia  di  lui,  cbe  ò  in  me,  non  é  stata  intlruttìfbra,  ma  ho  tra- 
vagliato più  di  tutti  loro  ;  non  io  però,  ma  la  grada  di  Dio,  obe 
à  con  me: 

11.  E  io  adunque,  e  quelli  cosi  predichiamo,  e  cosi  avete  ore- 

IS.  Che  3c  si  predica  Cristo  conto  risuscitato  da  morte,  come 
mai  dicono  alcuni  tra  voi,  che  non  liavvi  risurrezione  dei  morti  T 

13.  Cbe  se  non  v'ha  risurrezione  de'  morti,  neppur  Cristo  ò  ri- 
suscitato. 

14.  Se  poi  Cristo  non  è  risuscitato ,  vana  è  adunque  la  nostra 
predicazione,  vana  ò  ancora  la  vostra  fede: 

15.  Slamo  anche  scoperti  testimoni  falsi  dì  Dio  :  dappoiché  ab- 
biamo penduto  testimonianza  a  Dio  dell'aver  lui  rlsoBcltato  Cri- 
sto, cui  non  ha  risuscitato,  se  i  morti  non  risorgono. 

16  Imperocché  se  non  risorgono  i  morti ,  neppur  Cristo  ò  ri- 
suscitato. 

17.  Che  se  Cristo  non  è  risorto ,  à  vana  la  vostra  fede,  eoib- 
ciossiacbèysiete  tuttora  nei  vostri  peccati. 

18.  Per  la  qual  cosa  anche  quelli,  ohe  in  Cristo  si  addormen- 
tarono, sono  periti. 

IS.  Se  per  questa  vita  solamente  speriamo  in  Cristo,  slamo  i 
più  miserabili  di  tatti  gli  uomini. 

20.  Ora  però  Cristo  è  risuscitato  da  morto  primizia  dei  dor- 
mienti. 

21.  Dappoiché  da  un  uomo  la  morte,  o  da  un  uomo  la  risur- 
rezione da  mort«. 

22.  E  siccome  in  Adamo  tutti  muoiono,  cosi  puro  tutti  in  Cri- 
sto saranno  vivificati. 

23  Ciascheduno  però  a  suo  luogo,  Cristo  primizia:  di  poi  quelli, 
che  sono  di  Cristo,  i  quali  nella  venuta  di  lui  hanno  creduto. 
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.  24.  Di  poi  la  fine:  quando  avrà  rimesso  U  regno  a  Dio,  e  al 
Padre,  quando  avrà,  abolito  ogni  principato,  6  ogni  podestà 
e  virtù.  * 

23.  Or  è  necessario ,  clic  egli  regni.,  sino  a  tanto  che  (Dio)  gli 
abbia  posti  sotto  de'  piedi  tutti  i  nemici. 

26.  L'tiltlin&  poi  ad  «sssre  distratta  sarà  la  morta  nemiea:  tm- 
peroocU  tutta  le  cose  ha  soggettate  a'  piedi  di  loL  Or  quando 

27.  Tutta  le  cosa  sono  soggetta  a  lui  :  senza  dubbio  si  eccettua 
colui,  elle  lui  soggettate  a  lui  tutte  le  cose. 

28.  Allui'thè  pOL  saranno  .ilatn  soggettate  a  lui  tutto  le  coso  ; 
allora  anche  Io  stesso  Figlio  sarà  soggetto  a  lui,  cbe  gli  ha  as- 
soggettata ogai  cosa,  onda  Dio  sia  il  tutto  in  tutte  le  oose. 

29.  Altrimenti,  che  iàranno  quelli,  i  quali -si  battezzano  per 
li  morti,  se  assolutamente  i  morti  non  risorgono  ì  B  perchè  al 
battezzano  per  quelli  ! 

SO.  E  noi  pure  perchè  ci  esponiamo  ogn'ora  al  pericoli  ? 

31.  Io  muoio  pgni  giorno  (lo  giuro)  per  la  gloria  vostra,  o  fra- 
telli, che  è  mia  in  Cristo  Gesù  Signor  nostro, 

3Si,  Se  (per  parlare  da  uomo)  combattei  in  Efeso  con  le  bestie, 
che  mi  giova,  se  i  morti  non  risorgono  1  Mangiamo,  e  beviamo, 
che  domani  si  muore. 

33.  Non  vi  lasciata  sedurre:  1  discorsi  cattivi  corrompono  i 
buoni  costumi. 

34.  Vegliate,  o  giusti,  a  non  peccate  :  imperocché  certuni  igno- 
rano Dio,  parlo,  perchè  ne  abbiate  rossore. 

35.  Ma  dirà  taluno  :  Come  risuacitano  ì  morti  f  E  con  qnal 
corpo  rltorneranao? 

sa.  Stolto,  quel,  ohe  tn  semini,  non  prende  vita,  ae  prima  non 
muore, 

,  37.  E  BamiDanda ,  non  semini  11  corpo,  ohe  dea  venire,  ma  un 
nudo  granello,  par  esampio,  di  frumento,  o  di  alcun'tdtra  cosa. 

38.  Ma  Dio  gli-dà  corpo  nel  modo,  che  fi  lui  place:  e  a  cia- 
scun seme  11  suo  proprio  corpo. 

39.  Non  ogni  carne  (è)  la  stessa  carne:  ma  altra  è  la  oame 
degli  uomini,  altra  poi  quella  delle  bestie,  altra  .quella  degli  Uc- 
celli, altra  q^uella  de'  pesci. 

40.  E  (v'ha)  de'  corpi  colesti  e  de'  corpi  terrestri^  ma  altra 
la  vaghezza  de'  celesti,  e  altra  de'  terrestri. 

41.  Altra  la  chiarezza  dal  sola,  altra  la  chiarezza  della  luna  , 
e  altra  la  chiarezza  delle  stelle ,  Imperocché  v'ha  differenza  tra 
stella  a  stella  nella  chiarezza: 
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4S.  Co^  pure  la  rlsuirezione  de'  morti.  Si  semina  (corpo)  cor- 
rattUnle,  sorgerà  incorruttibile. 

43.  SI  semina  ignobile,  sorgerà  glorioso  :  si  semina  inerto,  sor- 
gara,  rol^sto. 

44.  SI  semina  nn  corpo  animale  ,  »>rgerà  un  corpo  spiritoale. 
Se  t'  ba  an  corpo  animale ,  v'iia  pnre  un  corpo  spirituale,  come 
bU  floritta: 

45.  Il  primo  uomo  Adamo  fti  fatto  anima  vivente ,  1'  ultimo 
Adamo  spirito  vivilicante. 

46.  Ma  non  é  prima  lo  spiritualtì ,  raa  si  l' animale  ;  e  poi  lo 
spirituale. 

47.  Il  primo  uomo  dalla  ter'a,  terrestre;  il  secondo  uomo  dal 
cielo,  coleste. 

48.  Quale  il  terrestre,  tali  anche  i  terrestri:  quale  il  celeste, 
tali  anche  i  celestiali. 

49.  Siccome  adunque  abbiamo  portato  l'immagina  del  terreno, 
portiamo  anche  rimmagine  del  celeste. 

60.  Dico  questo,  o  rratelli:  perchà  la  carne,  e  il  sangue  non 
possono  possedere  il  regno  di  Dio:  né  la  corruzione  renderà  l'ia- 
corruitibilità. 

51.  Beco ,  cbe  io  vi  dico  un  mistero  :  Risorgeremo  veramente 
tutti,  ma  non  tutti  saremo  cangiati. 

61.  In  UQ  momento,  in  un  batter  d'occhio,  all'ultima  tromba: 
Imperocché  suonerà  la  tromba,  e  i  morti  risolveranno  incorrotti: 
e  Mi  saremo  cangiati. 

53.  Imperocché  fa  d'uopo ,  che  questo  carrutUblla  dell'  inoor- 
ruttibilità  si  rivesta:  e  questo  mortale  al  rivesta  dall'inuaurtallUi. 

54.  Qaando  poi  questo  mortale  si  sarà  rivestito  della  immor- 
talità, allora  sarà  adempiuta  la  parola,  oho  sta  sorltta.'  È  stata 
assorbita  la  morte  nella  vittoria. 

SB.  Dov'è,  o  morto,  la  tua  vittwia?  Dev'è,  o  morte,  il  tuo  pun- 
giglìoool 

55.  n  pnn^gliQna  poi  della  morte  è  il  peeoato:  e  la  fìma  del 
peccato  è  la  legge. 

57.  Ma  grazie  a  Dio,  il  quale  ci  lia  dato  vittoria  perOesÙOrl- 
sto  Signor  nostro. 

58.  Por  la  qual  cosa,  fratelli  miei  cari,  siate  stabili,  ed  inbiio- 
bìH,  «bbondftado  sempre  noli'  opera  del  Sigaors ,  polohà  SBpet« , 
come  il  vostro  travaglio  ooa  è  inlMitttiOBO  nél  Signor*. 
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Capo  XVI. 

I.  Qaanto  poi  alle  collette,  che  si  fanno  pa'  santi,  cunfoma  Ut 
regola  data  da  me  alle  Chiese  della  Grazia,  cosi  &te  anolie  t9ì- 

9.  Ogni  primo  di  della  settimana  ogonno  41  voi  metta  da  parts, 
e  accumuli  quello  che  gli  parrà  bene:  affinchè  non  s'abbiano  a 
fare  le  collette,  quaado  io  sarò  arrivato. 

3.  Quando  poi  sarò  presunto,  manderò  con  lettere  quelli,  cLe 
avrete  eletti,  a  portare  il  vostro  dono  a  Gerusalemme. 

4.  Cile  se  la  cosa  meriterà,  clic  vada  anch'io,  partiranno  meco. 
'   5.  Or  io  verrò  da  voi,  quando  avrò  traversata  la  Macédonia: 

imperocché  passerò  per  la  Macedonia 

e  Ma  mi  tratterrò  forse  presso  di  voi,  od  anche  svernerò:  af- 
Mcbò  voi  mi  accompagniate  dovunquo  anderò. 

7.  Imperocché  io  non  voglio  adesso  vedervi  di  passaggio  ma 
spero  di  trattenermi  qualche  tempo  tra  voi,  se  il  Signore  lo  per- 
metterà. 

8.  Oc  io  mi  tratterò  in  Efeso  fino  alla  Pentecoste. 

9.  Imperocché  mi  si  è  aperta  una  porta  grande,  e  spaziosa:  e 
molti  avversari. 

10.  Che  se  verrà  Timoteo,  proaurate  che  stia  tra  voi  sema 
Umore  :  eonoiossìachò  egli  accudisce  all'opera  del  Signore,  coma 
io  stesso. 

II.  Nissnno  adunque  lo  dispro^zi;  ma  accompagnatelo  con  buona 
grazia,  afllnehé  veii^'a  da  me:  imperocché  .lapetto  lui  co"  (ratelli- 

12.  Quanto  poi  al  iV.itello  Apollo,  io  vi  Co  sapere,  che  lo  ho 
pregato  forte,  elle  venisse  a  voi  co'  fratelli;  ma  assolutamente 
non  ha  voluto  venire  adosso:  ma  vorrà  quando  gli  sarà  comodo. 

13.  Vegliate ,  siate  costanti  nella  fede,  operate  virìlmanta,  e 
fortifloatevi. 

14.  Tutte  le  cose  vostre  siano  fhttc  nella  carità. 

15.  Vi  prego  poi,  o  ftatelli,  voi  sapete,  come  la  famiglia  di 
Stefana,  e  quella  di  Fortunato,  e  ili  Aeaico  ,  serio  le  pi'imizie 
dell'Acaia,  e  si  sono  consacrati  al  servigio  dei  .-^iinti: 

16.  Che  anche  voi  siate  sottomessi  a  questi  tali ,  e  a  chiunque 
coopera  0  travaglia. 

!7.  Godo  dell'arrivo  di  Stefana,  e  di  Fortunato,  e  di  AcaLco  . 
perché  questi  hanno  supplito  alla. vostra  assenza: 
18.  Imperocché  bamio  ristorato  il  mio,  e  il  vostro  spiiito.  Di- 
Ungnete  adontile  quei  che  sono  taU. 


19.  Vi  salutano  la  Chiese  dell'Asia.  Vi  salutano  nel  Signora 
grandemente  Aquila  e  Priscilla  con  la  domestica  loro  Cbiesa: 
dei  quali  sono  ospite. 

SO.  Vi  Baintano  tutti  ì  fì^telli.  Salutatevi  gli  ani  gli  altri  col 
bacio  santo. 

2U  n  aaluto,  di  mano  di  me  Paolo. 

22.  So  alcuno  non  ama  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo ,  sia  ana- 
tema, Moran-Atha. 

53.  La  grazia  del  Signore  nostro  Oesù  Cristo  con  yoL 

54.  La  carili  mia  con  tutti  toÌ  in  Cristo  Oesù.  Cod  sia. 
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SECONDA  LETTERA.  DI  S.  PAOXO  APOSTOLO 
AI  COBINTI. 


Capo  L 

1.  Paolo  por  ToIont&  di  Dio  Apostolo  di  Qeaù  Cristo,  e  II  fra- 
tello Timoteo  alla  Chissà  di  Dio,  che  à  in  Coiioto,  e  a  tutti  i 
santi ,  che  sono  per  tatta  l'Accda. 

2.  Qrazia  a  voi ,  e  pace  da  Dio  Padre  nostro ,  e  dal  Signore 

Gesù  Cristo. 

3.  Benedetto  Dio,  e  Padre  dei  Signor  nostro  Geaù  Criato,  padre 
della  misericordia,  e  Dio  di  tutta  consolazione, 

4.  Il  quaie  ci  consola  in  ogni  nostra  tribolazione:  afUnchà  noi 
pure  consolar  possiamo  "coloro,  che  in  qualunque  strettezza  si 
trorano,  mediante  la  consolazione,  onde  siamo  anche  noi  da  Dio 
consolati. 

5.  Iniperocctié,  siccome  abbondano  sopra  di  noi  i  patimenti  dì 
Cristo  r  cosi  pure  à  per  Cristo  ridondante  la  nostra  consolazione. 

6.  Sia  però  che  noi  slam  tribolati,  (lo  siamo)  per  vostra  con- 
solazione, e  salute,  sia  che  slam  consolati,  fio  siamo)  per  vostra 
coDsolnzioue  a  salute,  la  quale  si  compie  per  mezzo  della  sofferMiza 
di  quei  medesimi  patimenti,  ohe  noi  pure  patiamo: 

T.  Onde  atablle  aia  la  speranza,  che  abbiamo  di  voi:  sapendo  noi, 
ohe  Biocome  sMÀ  compagni  ne'  patimenti,  cosi  pur  lo  sarete  nella 
consolazione. 

8.  Imperoocbà  non  vogliamo,  che  a  voi,  o  fratelli,  sia  ignota  la 
tribolazione  suscitata  a  noi  iteli' Asia,  come  sopra  misura,  sopra 
le  forze  slamo  atatl  aggravati  sino  a  venirci  a  noia  la  stessa  vita  . 

0.  Ma  noi  abbiamo  a  va  to  in  noi  stessi  avviso  di  morte,  afflncbà 
non  abbiamo  fidanza  in  noi,  ma  in  Dio,  ohe  risuscita  i  morti. 

IO,  Il  quale  da  si  gravi  pericoli  ci  ha  liberaU,  e  cL  libera  ;  in 
cut  confidiamo ,  che  tuttavia  ci  libererà. 
.  il.  Dandoci  insieme  la  mano  anche  Toi,  con  pregare  lier  nói  , 
.onde  del  bene,  che  in  grazia  di  molte  persone  noi  ab  -..^j, 
da  mòltt  Fendute  grazie  per  noi. 

;  12.  Imperocché  questa  é  il  nostra  vanto,  la  taatlmonlaiiza  dalla 
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nostra  coscienza,  dell'esserci  noi  diportati  con  semplicità  di  cuore, 
e  eon  sincerità  di  Dio,  non  colla  saggezza  della  carne  ma  ma  Is 
grazia  di  Dio  in  questo  mondo:  e  molto  più  presso  di  toì. 

13,  ImperocoIiA  non  altro  scriviamo  a  voi,  obe  quello,  ebe  avete 

letto  e  riconosciuto.  E  spero  Io  riconoscerete  sino  al  fine. 

14,  Siccome  aviitn  voi  in  parte  riconosciuto,  che  noi  siamo  la 
vostra  gloria,  i;oiiie  lui  pur  la  nostra,  pel  giorno  del  Signore 
nostro  Gesù  Cristo. 

15,  E  con  questa  Manze,  volli  prima  venir  da  voi,  afQuchd  ave- 
ste una  seconda  grazia: 

IB-  E  da  voi  passar  nella  Macedonia,  a  nnovamente  dalla  Ma- 
-oedonia  venir  3a  voi,  e  da  voi  essere  incamminato  per  Ift  OIndea. 

17.  Ta!e  adunque  essendo  stata  la  mia  volontà,  sono  forse  stato 
incostante  ?  Ovvero  quello ,  cho  io  delibero ,  lo  delibero  secondo 
la  carne,  onde  sia  presso  di  me  il  si,  e  il  no  T 

18.  Ma  fedele  Dio,  elio  il  nostro  ragionare  nsato  tra  di  voi  noli 
«  Si  e  no. 

18.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  Qesù  Cristo,  11  qoale  fA  vbi 
fa  predicato  da  noi,  da  me,  da  Silvano,  e  da  Timoteo,  Iton  fll  8l 
e  no,  ma  in  lui  fa  (sempre)  il  si. 

30.  Imperocché  tutte,  quante  Bono  le  promesse  di  Dio,  «mo  In 
Ini  si:  e  in  lui  perciò  (sono)  amen  a  Dio  per  nostra  gloMa. 

51.  Or  Dio  è  quegli,  che  con  voi  ci  conferma  in  Cristo-,  e  «ho 
ci  Ila  unti. 

52.  Il  quale  ci  tia  eziandio  sigillati,  ed  ha  Infuso  ne'  nostri  onori 
Ib  caparra  dello  Spirito. 

SS.  Or  io  sulla  mia  vita  chiamo  Dio  in  testimone  come ,  <p6r 
essere  con  voi  tndDlgente ,  non  sono  plà  venuto  a  Corinto^  ami 
penhènoi  lafiaceiamo  da  padroni  s<qiFa  la  vosb:afbd&,  maooope- 
tìamo  alla  vostra  consolazione  :  dappoiché  state  saldi  nella  té&a. 

Capo  IT. 

i.  Ho  determinato  meco  stesso  di  non  vanire  di  Movo  da  voi 
pbr  attristarvi. 

Z.  Imperocché  sa  lo  vi  ContHsto,  e  oU  à  ohe  l«ne(ci4  me,  tatfÀ 
Ai  chi  è  stato  da  me  coiJtHdt^to  ? 

3.  E  questo  stesso  ve  V  ho  scritto,  affinché  vbnenSb  io  non'ti- 
ceva  tristezza  sopra  triàtèzKa  da  qtielti,  da' quali  doTèvalb  atbre 
allegrezza:  fidandomi  di  tutti  vbi ,  Cbe  abbi&te  tutti  -Sév  -VOMto 
il  mio  gaudio. 

4.  Imptorocobé  ingi^ìls  ateizIonO  ed  iiil8let&  di  onoro  VI'soHssi 
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&m  molte  lugrìme;  non  per  contrittarvi  ;  ma  afflochè  condscssta 

la  cariti  che  io  Ito  abbondantissima  verso  di  voi. 

>>.  Che  se  alcuno  fn  cagione  di  tristo;ìza,  non  recò  a  me  se  non 
parte  lii  tristezza:  aflìrichà  io  non  faccia  aggravio  a  tutti  voi. 

6.  Basta  per  questo  tale  questa  ripransione  fatta  da  molti. 

7.  Onda  per  lo  contrario  voi  usiate  indulgenza,  e  lo  consoliate, 
aiBnchè  per  disgrasta  non  aia  da  eccessira  tristezza  assorto  qUe* 
sto  tale. 

6.  Vi  scòn^uro  perciò  a  ratiSeara  la  carità  verso  di  lui. 

9.  Imparoccbé  con  questo  (Ine  ancora  vi  ho  scritto  ,  per  cono- 
scervi alla  prova,  se  siate  In  tutto  ubbidienti. 

10.  Ora  con  chi  avete  usato  voi  iudalgenza ,  la  oso  anch'  lo  : 
imperocché  io  pure  se  ho  nsata  indnlgonzà  (se  alcuna  ns  ho  U3a< 
ta),  per  amor  vostro  la  ho  usata  a  nomo  di  Crìató. 

11.  Afflnchè  non  siamo  sovarcbiati  da  satana:  conciossiacbó  non 
ci  'Sotto  ignote  ie  cabala  dì  lui. 

IS.  Or  essendo  io  gianto  a  Troade  pel  Vangelo  di  Cristo,  ed 
«esendomi  stata  aperta  la  porta  ieì  Signore, 

13.  Non  ebbi  requie  nel  mio  spirito  per  non  aver  trovato  fl 
mio  Tratelto  Tito ,  ma  salutati  quelli,  partii  par  la  MacedonDl. 

14.  Grazie  però  a  Dio,  il  quale  oÌ  &  sempre  trionfanti  in  C^to 
Gesù,  e  rende  manifesto  l'odore  della  cognizione  di  Ini  in  ogni 
luogo  per  mezzo  nostro: 

15  Dappoiché  il  bnon  odore  di  Cristo  siamo  noi  a  Dio  e  per 
qua'  che  si  salvano,  e  per  que'  che  periscono: 

10.  l'er  gli  uni  odore  di  morte  per  loro  morte:  per  gli  altri 
odore  di  vita  per  loro  vita.  E  per  tali  cose  chi  è  cbe  sia  tanto 
idoneo  1 

17.  Imperoccliè  non  siamo  come  moltissimi ,  che  falaitìcano  la 
.parola  di  Dio  ,  ma  con  sincerità  come  da  parte  di  Dio  parliamo 
dinanzi  a  Dio  in  Cristo. 

Capo  IH. 

1.  Frintipiamo  noi  di  bel  nuavo  a  commendare  noi  medesimi  T 
Oppure  abbiam  noi  bisogno  {come  talnni)  di  lettere  di  raccoman- 
dazione scritte  a  voi  o  da  voi  f 

2.  La  nostra  lettera  siete  voi,  scritta  sui  nostri  cuori,  la  quale 
è  riconosciuta  e  si  legge  da  tutti  gli  uomini; 

3.  Manifestandosi  che  voi  siete  lettera  dì  Cristo  fornita  da  noi , 
scritta  non  con  l' inchiostro,  ma  per  lo  spirito  di  Dio  vivo  :  non 
hellè  tàvole  di  pietra,  ma  nelle  tavole  ài  cai'nè  del  cuore. 
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4.  Tanta  è  la  fidanza,  che  abbiamo  per  Criiito  dinanzi  a  Dio; 

5.  Non  percbà  noi  siamo  Idonei  a  pensare  alcuna  cosa  da  noi 
come  da  noi  :  ma  la  nostra  idoneità  è  da  Dio  : 

6.  Il  quale  ancora  ci  ba  fatto  idonei  ministri  del  nuovo  testa- 
mento non  delia  lettera,  ma  dello  spirito:  imperoochÈ  la  lettera 
uccide,  ma  Io  spirito  dà  vita. 

7.  Che  BO  un  ministero  di  morte  per  ria  di  lettere  espresso 
nelle  pietre  fii  glorioso,  talmente  che  non  potevano  i  figli  noli  di 
Israele  fissare  lo  egaardo  nel  volto  di  Moaè  a  motivo  dello  aplen- 
dore  non  durevole  della  fiiccia  di  Ini: 

&  Come  non  sar&  più  glorioso  il  ministero  dello  spirito  T 

9.  Imperocohé  se  il  ministero  di  condannazione  è  glorioso;  molto 
più  ó  ridondante  di  gloria  il  ministero  di  giustizia. 

10  Imperoccbé  noppur  fu  gloriflcato  quello,  che  fu  glorificato, 
in  comparazione,  c  rispetio  a  questa  gloria  trascendente. 

11.  Imperocché  se  quello,  che  si  abolisce,  é  glorioso;  molto  più 
qnello,  cho  dnra,  é  glorioso 

13.  Avendo  noi  perciò  una  tale  speranza,  patiiamo  con  gran 
Ubertà; 

13.  E  non  come  Mosè ,  il  quale  metteva  un  velo  sopra  la  sua 
faccia,  afilnchè  non  fis.sassero  Io  sguardo  i  figliuoli  di  Istrado  nel 
fine  di  quolla  cosa,  che  non  doveva  dorare. 

14  Per  la  qual  cosa  si  sono  indurate  le  menti  loro.  Imperocché 
anche  al  di  d*  oggi  nella  lettnra  del  vecchio  testamento  Io  stesso 
velo  limane  non  alzato  (conciossiachè  per  Cristo  si  toglie); 

15^  Ma  anche  al  di  d'oggi  quando  si  legge  Hosè,  il  velo  é  posto 
sopra  del  loro  cuore. 

16.  Ma  allorché  siasi  (Israele)  rivolto  al  Signore ,  sarà  tolto  il 
velame, 

17.  Ora  Signore  è  Io  Spirito  :  e  dove  è  lo  Spirito  del  Signora , 
ivi  libertà. 

18.  Noi  tutti  però  a  faccia  svelata  mirando  quasi  in  uno  spec- 
chio la  gloria  del  Signore,  nella  stessa  immagine  siamo  trasfor- 
mati di  gloria  in  gloria,  come  dallo  spirito  del  Signore. 

Capo  IV. 

I.  Per  la  qual  cosa  avendo  noi  tal  ministero  in  virtii  dalla  ni- 
flericordia  da  noi  consegaita,  non  ci  perdiamo  di  cuore  : 
'  S.  Ma  rinanzlamo  ai  nascondigli  della  turpitudine,  non  oammi- 
nando  con  astuzia ,  nà  corrompendo  la  parola  di  Dìo ,  ma  com- 


485 

mandevolì  rcndeadoci  prosso'la  coscienza  dì  tutti  gli  aomìni 
dinanzi  a  Dio  mediante  la  raanifeatazioiio  della  verità. 

3-  Che  ae  è  velato  audio  il  nostro  Vangelo  ;  per  quo',  ohe  pe- 
riscono, egli  6  viilato;  ■  ' 

4.  Oc'  quaii  infedeli  il  Dio  di  questo  bccoIo  ha  accecate  le  menti, 
oaés  non  rifùlga  psr  esai  la  luce  del  Vangeh)  della  gloria,  i#  .Cri- 
sto^ ih  qbale  è  immagine  di  Dio-  r  . 

5.  Imperoccliè  noi  nou  prediottiamo  noi  stessi,  ma  Oeaii  Cfiato 
tjignor'noUratiiat  poi  Sarvi  vostri  per  Geau-j  ;  ■; ,  ■ 

0.  CondosslBobà- Dio,  U  quaja4iBaa.cbodalle,t«iieliFe  splendesse 
la  lace,  egU  abuMo  rifulse  ne',  nostri  cuoràf  percbià  cttiara  fi  ran- 
dode.lp'aogBlzfcme  della,  gkitia^di  Dioi  nal^  faccia. di. GrisloiCiflsù. 

7:  jfàiqneato^iesitro  lo  al>bìuDO-ia 'wl  di  «reta:  (»MÌft^ia«ur 
peckMlitltt della  TlrtàiBia,  di  Dio,  e  non  da  noL  ,i  :  '  -  , 

8.  Fte  jOgiì  vetta  tàamo  .tribolati,  ma  non  avviliti  d'soisio; 
siamo  angoaUati.  ma  non.Biamo  di9p«ratl:  '<•'., 

6.  Si^o  pmegoltatir  raa-non  sìama  sJiiiandoMti;.  tiMao.  itb- 
battatf,  ma  non  eStlnU  :  -    .    ,  .  - 

IO.  Portando  noi  sempre .  por  ogni  dove  la  mortifloasu>n.q  di 
Gesù  Cristo  nel  corpo  nostro,  affinchè  la  vita  ancor  di .  Oesfà  si 
manifesti  ne"  corpi  nostri. 

lì,  Imperoocbò  continuamoute  noi,  clic  viviamo,  slam  messi  a 
morte  per  amor  di  Gesù;  ailinclió  la  vita  ancor  di  Gesù  si  mani- 
festi, nella  carne  nostra  mortale. 

12.  Trionfa  adunque  in  noi  la  morte,  o  in  voi  la  vita. 

13.  Ma  avendo  Io. stesso  spirito  dì  fede,  conforme  sta  scritto: 
Credetti,  p^ir  questo  parlai:  noi  pure  crediiupa  e  per  questo  anche 
fiuUwo:. 

14.  Sapendo  nof,  come  ooliti,  olio  risuscitò  Gesù,  noi  pure  risa- 
sciterà  con.  Gerà,  e  ci  darà  lui^o  tra  voi. 

15.  Imperocché  tutte  le  cose  sono  per  voi  :  affinchè  l'abbondante 
grazia  ridondi  abbondantemente  in  gloria  dì  Dio  pe'  ringrazia- 
menti di  molti. 

16.  Per  la  qual  oosa  non  perdiamo  coraggio:  ma  quantunque 
q/ui  noatro  nomo,  ohe  A  al  di  Auri*  8l.4oiTompa;  quaUo  però,;olie 

Jflotro,  di  giorno. In  giorno  Hl.EinóoTellA.  -,. 

17.  Imperoocbè  qnells,  che  è  di  presente  m^nmin^anea  e  leggera 
trilxilazione  nosti'a,  un  eterno  sopra  ogni  misura  ^misurato  peso 
di  gloria  opera  in  noi. 

18.  Non  mirando. noi  a  quel  che  si  vede,  ma  ^  quello  ohe  non 
si.  vede. .  Imperocché  le  cose,  che  si  veggono,  sono,  temporali: 
quella  poi  che  non  si  veggono,  sono  eteme. 
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Cavo  V. 


1,  ttaperoochè  «1  A  DOto  cks  an  1&  terrestre  easa  di  qauto 
nostro  tabernacolo  venga  a  dlsoldiJiersi,  an  edificio  abtiiabw  da 
Dìo,  una  casa  ben  tomoAtUi,  «tenta  ne'  olelt. 

2.  Imperocché  per  qmsto  «aeon  ecBptFtamo,  branumdo.di  essate 
Mnwrves^  M  nottto  obitMUlai^  à  oeleste: 

'  &  Se  p«rò  riuoo  tDOvatl  loii  igifadi,  aut.Tostitì. 

i.  Mperocctad  aal  ohe  alamo  ìa  qoesta  tabaiiuoolo,  sositii'lamD 
ftggFftTBti  :  atteso  che  non  Togliamo  eeaero  spogliati,  wpiVT- 
veatiti;  affinchè  quello,  che  è  mortale,  sia  asjsorta  dalIa^Vika.' 

g.  Ora  coki,  che  per  «luosto  stesso  oi  formò,' d  'Ciò,  -il  q&ale 
eziandio  ci  ha  data  ia  caparra  dello  Spirito.       .  . 

6.  Pimi  pmdò'di  fldana,  e  conoscaadOfAhs  me&^-damginel 
corpo,  siamo  lontani  dal  Signore: 

%  (t)ftlip(ricbé'  per  fèdi  cammitdomo,  non  per  viaione)^  ■  ■ 

8.  PletU  di  fidanza  abbiamo  questa  baoua  vn^ntà'  <lf -di^avtìrei 
dal  corpo  ed  essere  presenti  al  SignoiiSi  -  . 

9.  B  per  quesrto  con  ogni  studio  òeroUIàmodi  lilaoBr(i>a:iDa-8lB 
tota6  pellegrini,  sia  come  ripatrlati.  -  -  - 1 

10.  Imperocohd  è  necessario  per  tutti  noi  di  comparlire  dtwuti 
al  tribnnaiè  di  Cristo,  affinchè  ciaseHedano  ne  t-lpovtt  qsel  che 
è  tìòfnlo  al  corpo; -sooiìndo  die  ha  fatto  o  il-  bene, ^. il-* malia. 

1 1.  Sapendo  adunque,  comò  è;  da  temerai  il  Signore,  ne  :  ^ve- 
snadiamo  gli  «omini,  ma  siamo  cogniti  a  Dio.  E  sporOvOlie  siamo 
cogniti  anÉhe  alle  vostre  coscienze. 

13.  Noi  non  ci  lodiamo  di  nuovo  presso  di 'voì,' ma  dlamo-a 
Tt>i  occasione' di  gloriarvi  per  riguardo  a  nbif>'iafllbi«liÀ'abldaie 
'  che  dire  a  coloro,  i  quali  si  gloriano  nella  fa4»:Ìà,^élKni  iiieli«iii)t«- 
13.  ConcloBsiaobè  se  siamo  fuori  di  noi,  (lo  siamo),  pér 'IddlA: 
iitfs!àmtì^tli-iHentéfiaBai'(10  Blamo):perTOl.-  '  ■  ■ 

'  l4£'Impt#oaclld-'Ia-«u4tà'<IÌiCMtt(>'cl<.strlgQa:  oossiddrondbBoi 
questo,  che  se  KM>  i^WiWtctpu^  titttì,' adtmcina  tutti  fràdinortl: 
16,  è  ;per'«^''GH6to  morti  onde  qaeUi  che  ViTono^->#à'tioii 
"i^Vataò  pei>  fcB!«*'SteBd,mA  per  oolnl,^  ohe  per  essi  imoFlf i4taa- 

BCitò.  r.'.  ;i 

*16.''noI  ■ptìttaiSte  aoa"ODti(WcÌattio  ornai  akniDo^econdO'H  oilhw. 
'  fi  te' ■alMalli'''éi6né8eIiSo 'Cristo  ^oonde  ta  cMne^'Ora  {terA-]^nol 
conosciamo.-  ■  -      -      ■  ; uj' 
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IT,  Se  alcuno  pertanto  è  in  Cristo,  egli  è  nuoTa  creatura:  le 
vecchie  cose  sono  passate:  ecco  che  tutte  le  cose  sono  il nno velate , 

18.  Ma  il  tutto  da  Dio,  il  qaale  ci  ìia  a  eè  rlcoaciliatt  per  Cristo, 
■od  ba  dato  a  noi  il  mistero  della  rloonciliaziose. 

19.  Dappoiché  Iddio  era,  che  riconciliava  eoa  aè  il  monda  in 
<QriBto,  non  ImpwtaDdo  »i  eml  i  loro^(IelltU,  ed  Iia  Inoaricati 
noi  della  parola  di  riconciliazione-  :  . 

20.  Pocolamo  adunque  te  Veci  di  ainbaHladt^  per  Cristo,  i]iiaEd 
-esortandoTi  Dio  per  meazo  di  noi.  Vi  sconflariamo  pw  Cristo, 
riconciliatevi  cwi  Dio. 

SI.  Il  quale  fece  per  noi  peccato  colui,  cUs  non  conobbe.  pM- 
■«ato,  affinché  noi  diventaasimo  in  ini  giustizia  di  Dio. 

Capo  TT.  ■       '  / 

1.  Or  come  cooperatori  noi  vi  esortiamo,  ohe  non  riceviate  in- 
vano la  grazia  tli  Dio. 

2.  Imperoccliò  egli  dice:  Ti  esaudii  nel  tempo  accettevole,  e 
nel  giorno  di  salute  ti  porsi  soccorso.  Ecco  ora  il  tempo  aocet- 
iefole,  ecco  orar  il^orno  di  BKlnte.  ' 

3.  Non  dando  noi  ad  alcimo'  oeoaslon»  dtaolwnpOj  afllBebA  "i- 
iupetiio  *<m  ria  il  aosto  minlaterac  -  ■' 

4.  Ma  dipArtiatnod  in  tutte  le  cDse^  obtne  midlstrtiB  'Dlo,  ood 
molta  pnzienza,  nelle  triboladoni,  usila  aé«esiit&;  neilb  bi^ó^e, 

5.  Nelle  battiture,  nelle  prìi^oole,  nelle  eedlEloni,  nelle  fiitioiiB, 
nelle  vigilie,  nei  digiani,  ,    .   t, 

6.  Con  la  castità,  con  la  sciMtza,  oon  la -manisnaiadlile/  ooa,  la 
soavità,  con  lo  Spirito  Santo,  con  la.cultà'iiòa'riiinilaiSf.'  '.  ' 

7.  OoD  la  parola  <di  'MritìycoB  la'Tirtiìdl  iUa,  ooD'te>ai!nl'&l]a 
j;lnsfliÉa  «  dflMra,  «d>  a>  aiaiàtraf     ■  .  '       '  '  ' 

S.  Per  mezeo  della  glaHB,«  deUa.mncminiai  pevniecM'dsina- 
tta&l&iVéA-baoAmimt;  <»B3BBedottort.igppoi''veraoii  ijoni»' Ignoti, 
ma  pur  conosciuti  : 

S.  Tome  moribondi,  ed  ecco  die  ^aino  YÌVi':  eOlMotutigfiiyma' 
non  uoeisi:  ■'■  ■■  '         '■■  •'  '  ■  ■  ':■ 

10.  Quasi  malineonict,  e  pur  seìspre'tilsgrli'.qilait  «aildliibì, 
ma  elle  molti  facciamo  ricchi:  quasi-destltati'di  tnt(i),'ep<MB«- 

.«Jri'dl  ogni  Cosa.   ■..)  ■-  ..       ^  ■ 

•■■  ll.^La^nwtrfk bocca  é.i^eHa.p«<-i>4Ì,-o-Goitiitii'U  onornp^ 
.è  dilatato.  ■■ -    .,  . 

'  '  M.'^  non  -sUt»  aBonst^tto  idenlro  il  ioU  rnsilete-lw-tstret- 
■t**»ÉI'Mine'*d»fcr&-vlB6»&  ■■■.>H. ,  .-     .-  -ì  j>  '    ■  .  o;-,.« 


■  13.  Ma  pdT/egual  oontr^cambio  (parlo  come  a  figliuoli)  .dila- 
.  tatevi  aohe.  voi.  ,  -, . 

I  U.  Voa  vogliate  unirvi  a  uno  stesso  giogo i con- gli  isfsdelkliii' 
perocclié  qual  consorzio  dtilitt  giustizia  eoa.  la  mÌWl^?-''0.:qtiat 
sodetà  della  lace  «eii.la  tenebra!       '     i.  ' . ,  .'.l 
:  '  16.-B  qaBl  conoflrto  di         (»a  Bellsiill.OiAlWilw  di'.^onnin» 
.  a  fòdela  con  l'infedelef  .    -  ' 

IS.  B  qual  consonanza  ha  il  tempio'  di  Dio  coi  slmnlacri  f  Impe- 
rocché voi  siete  tempio  di  Dio  vivo,  come  dice  Dio:  Abiterò  in 
essi,  e  cammiucrò  tra  di  loro,  e  sarò  loro  Dio,  od  eglino  saranno 

17-  Per  la. qual  cosa  uscito  di  mezzo  ad  essi,  e  separatevene 
(diÈe.U  Signore)  e  non  toccata  l'immondo: 
'  18.  Ed  lo  vi  accoglierò:  e  sarowi  padre,  e  voi  mi  Barate  figli 
e  figlie,  dice  il  Signore  onnipotente. 

Capo  VII. 

1.  Avendo  adunque  queste  promesse,  o  dilettissimi,  mondianuM^ 
da  ogni  bruttura  di  carne  e  di  spirito,  conducendo  a  fine  la  (no- 
stra) santificazione  nel  timor  di  Dio.  ,' 

Z  Dateci  luogo.  Noi  non  abbiamo  offeso  nissuno,  non  abblam» 
corrotto  siseuno,  non  abbiamo  messo  in  mezzo  nissuno. 

3.  Noi  dico  per  condannarvi;  imperocché  dissi  già,  che  voi  siete 
ne'  vostri  onori  per  insieme  vivere,  e  insieme  morire. 

4.  Molta  fidanza  ho  io  con  voi,  molto  mi  glorio  di  voi,  sodo 
ripieno  di  consolazione,  sono  inondato  dall'allegrezza  in  mezzo  a 
tutte  le  nostre  tribolazioni. 

5.  Imperocché  arrivati  pur  che  noi  fummo  nella  Macedonia, 
alcmi  ristoro  non  ebbe  la  nostra  carne,  ma  patimmo  d'ogni  tri- 
-betoiionev  battaglie  al  ^'iUori,  paura  al  di  destcpi, 

•L  Ma  coltili  àb6  oonsola  tìx  malli,  oonqolft  noi-  Iddio  con'anìTo 
di  Tito.  .         ,,V  , 

7.  Né  solamente  coU'arrivo  di  lui,  ma  anQlie  con  la  consolaziono 
che  egli  avev^i  ricevuta  da  voi;  riportando  egli  a  noi  il  rostro 
desiderio,  il  vostro  pianto,  il  vostro  ardente  affetto- per  me,  ondfr 
io  msggiomente  mi  rallegrassi.  <  . 

e.  Dappoiché  sebbene  vi  rattristai  con  quella  lettera,  non  me 
ne  pento:  e  se  ne  fossi  pentito,  al  vedere, die  qsella  lettera 
(quantunque  per  poco  tempo)  vi  rattristò,  .  ■ 

9.  Godo  adesso:  non  peniliè  vi  siete  nittriiitatt,  ma  sarobé  Ti 
liete  rattristati  a  penitenza.  Conoiossiaebè  ,-tì  deta  rattristati 
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seoónds  IH»  tslffianta,  cbd  Iti  nlasDiiai  eosn  aTaU  ricemfat'  Skaaa 
da  noi.  ■  -   '     .  ■   .       '      ,  .    .  • 

•  IIX' impipoeahé  la  trtsteczai  ohe  è  'Seoonib)' OÌDi-.ppoftaea' ufla 
pettttSnttiMtlbile^lAr  Uattlnta:  la'tri8toiia90f4eIsaeotfl9»oclMa: 

la  morta.  .•    ■  <  i- 

II.  Imperocché  eooo,  questo  atasao  essere  stati  Tol  nfttri&tatl 
secondo  Dio,  quanta  ha  prodotto  in  voi  solleoitiidifle?.  anli^  apo-' 
logia,  anzi  sdegno,  anzi  timore,  anzi  desiderio,  anzi  selo,.ibai!Ì 
veadettaT  Per  tutti  1  versi  avete  Tatto  coaosoertf,  ohe  voi  tiete> 
inaocenti  in  quell'afìare-  .    -  .  ;  ■  ■. 

<lEt  Seb1i»n&  sttuDqns  T!  ssrfsBi,-  noi  Cael  p'sr  tìgtasd/t  -a  boldl, 
«he  ftiio- Ifi^^aria,  aè  per  rienarda  a^'colut,  che  )a  patl-i  iiÀ  peri 
far  palese^la  sollecitudine  nostra,  che  aiibianm  per  toI.'  '  '  ' 

13.  Dinanzi  a  Dio:  per  questo  siamn  staiti  (consolati.  Ma'nOlla 
nostra  consolaziono  et  siamo  anche  più  prandementa  lallegrati 
dell'allegrezza  di  Tito,  perché  é  stato  ristorato  lo  spirito-  di  ■  lui 

<ta  tutti  TOi!  ■ 

li.  B  se  alcun'pòco  mi  era  gloriato  di  voi  con  esso  non  .Ma 
rimaso  confuso:  ma  come  in  tutte  le  coso^abblamo  detta  a  Voi- 
la  verità,  coHl  il  vanto,  ch'io  mi  era  dato  con  Tito,  è  stato  tma 
verità^ 

15.  Ed  egli  più  svisceratamente  vi  ama,  mentre  si  'SOTTiene 
d^la -abhtdiefiza  di  tntti  voi,  e  come  lo  accoglieste  con  timoni  e 
tremore. 

IS.  Ui  i&lIegTO  adonqne  della  totale  fidanza,  ohe  ho  In  Tot  ". 
'       ■     ■     ■  CAPO  Vin.  ' 

1.  >Ora  Ti  JlMiDinii-BaBwe,  o.frateIlÌ,.lasnzla  di  Dio.son^ejqto 
alle  Chiese  della  Macedonia; 

2.  Come  in  mesxa  alle  molte  afflJóoni,  con  le  quali  sono  proTati, 
il  loro  gaudio  é  stato  abbondante';  e  la  profonda  loro  povertà  ha 
sfoggiato  in  ricchezze  del  lor  buon  cuore:  . 

2.  Imperocché  sono  stati  spontaneamente  liberali  (rendo  ad  essi 
questa  testimonianza)  secondo  Ja  liwa  possibilità,  e  sopra  la  loro 
poBsibiliià,  .... 

8;  Ofin  molte  preghiere  sconglurandooi,  che  accettassimo,  noi 
'questa  benefloenza,  e  la  società  di  qaesto  servigio,  che  rsnd«d 
ai  WBti.  .  ■ 

'&-KBea'(han  &tto]  come  speravamo,,  ma  hanno  dato  :le.-l0K> 
PBivone.prUnienaaento  al  .Signore,  e  poscia  a  noi  par  volootà. 
di  SAo;  ■    ;  ■  ■ 
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6i  Talmente  i^e  abbiuno  pregato  Tito,  che  conEorme  glk  ita 
prìncipiato,  conduca  anche  a  temine  qaeata  beneficenza  tra  voi. 
'7.  M»  dooome  ta'dgR^  odm  tAbondatot  tM)U»'fedft  seU*  psrolRr 
seienM  •  la  og^  «dLMiiiidIne,  b  iieHti«srÌti  .vcabn.vma' 

di  do),  cosi  sfate  abbondanti  anche  in  questa  grazia. 

8.  Non  parlo  come  per  comandare  :  ma  con  la  sollecitudine  degli 
altri,  facendo  prova  del  buon  genio  anche  della  vostra  carità. 

9.  Imperocché  è  a  toe  nota  )a  liberanti^  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  come  egli  essendo  ricco,  diventò  povero  per  voi,  affinotaé- 
della  povertà  di  Ini  voi  diventaste  ricohL 

i4i-E  fa]  4imIo'ìo  do  doiiU01w:iitiipflrotebà  olò  S  oUto  fcr  tal. 
i' quali  prIlù<piaBie  noU  «olof  a  finte,  ras  anche  a  bram^o  fia 
dall'anno  phBssto: 

tu  Ora  pbt  finite  di  Tarlo:  ondo  siccome  é  pronto  l'animo  a 
volere,  cosi  lo  «ta  ad  eseguire  secondo  te  vostre  facoltà. 

IS.  Impffooehd  se  vi  à  la  pronta  volontà,  dessa  ò  accetta  Se- 
condo quello  che  uno  ha,  non  riguardo  a  quello  che  non  111. 

13.  Non  che  abbiano  ad  essere  al  lai^o  gli  altri,  e  voi  in  an- 
gustia, ma  per  far  UHuagliania. 

U.  Al  presente  la  vostra  abbondanza  supplisca  alla  loro  indi- 
ganza:  affinché  eziandio  l'abbondanza  loro  supplisca  alla  indigensa 
vostra  cade  ftcdasi  nguaglitmza,  oooftHMM  sta  scritto: 

Ib,  Chi  (ebbe)  molto,  non  ne  ebbe  di  pili:  e  chi  (ebbe)  poco,  noK 
ne  ebbe  di  meno. 

10.  Grade  però  a  Dio,  il  quale  ha  polita  la  stessa  sollecitudine 
por  voi  nel  onore  di  Tito, 

17.  Dappoiché  e  gradi  l'esortazione  :  ed  essendo  vieppiù  sollecito, 
spontaDeaOieiite  si  é  portato  da  voi. 

fS.  Abbiamo  aàjohè  mandato  eim  lui  qui  fntfflo  lodato  fa  tutte- 
le  Gbieee  per  l'Evangelio: 

TOl.  ITd  solo  questo,  ma  à  statò  anolie  eletto'  dallA  OhtaM  «ott- 
pA^o  del.soetro  pellegrinaggio  per  questa  beAeflOeNn,  Mia. 
quale  ci  prendiamo  il  mtnist«ro,  a  gloMa  del  Slgaor»,ie  por  m»> 
stnirft  la  pronta  nostra  volontà:  ' 

Slh  QkuM>d«nclod'  da  questo,  elle  ak»mo  non  d  abbia  da  vìtope* 
rare  per  questa  abbondanza,  di  cnl  damo  dlEipeasatorì.'  '  - 
-K.'BBftperooiAé  provvediamo  al  bbne  non  solo  dinanzi  a  IHo, 
lÉa  anche  dinanzi  a^li  nomini, 

22.  Ed  abbiam  mariilaiu  l'iin  quu^iti  anche  un  nostro  fratello,  di 
coi  abbiado  sperimi nf ut ìl  povf'iifo  in  molto  cose  la  sollécitadbie: 
ed  'ti  quale  é  ora  molto  più  sollecito  per  la  molta  fidanza  In  voi, 

23.  Sia  riguardo  a  Tito,  egli  è  il  mio  compagno,  e  condiaton» 
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pr«e«>  (lì  voi,  ma,  riguarila  «i  aortri  ùwteU^  fl^Wgtt  apo- 
stoli dalie  fitdesffi  e    glwi»  di  Crif^to. 

qnal  ria  la  carità  vostra,  e  U  peichà  di  voi  d  gtorìamo. 

Capo  IX. 

I.  Ma  intorno  a  questo  ministero,  qbe  si  esercita  a  prò  de'  santi, 
è  cosa  Buparf  ua,  obe  lo  vi  Boriva. 

■SLibMfuitmili  -ttÀ  à'  99ift  Ift  pnowtsiz*.  (jbBU'  snÀoe  nwtiv:  p^ 
la  di  foiM  ilfoi»  prea»  i  Uttmdpnt,  obQ  J'Aoaia  ao^'Aau 
è  preparata  dall'anno  scorso,  e  il  vostro  ;»lo  tM  provooato  bio)' 
tiBsimi. 

3.  Ma  ho  maulatt  <ja«t)  l>al«lli,  aUlnebàil  vwto>Gbect4iaw 
di  Toi,  non  riaaoa  ¥ftno  p«r  <ioaab>  lato,  a^otié  (Nteooma  hftdatto) 
siate  preparati;  ,      .  -      _  . 

4.  Onda  Tarati  ^«  «sM  aiMo  i  KaoafUUBi^  tr»KfUKlon  iwa  pre- 
parati, non  abbiamo  da  arrossire  noi  (per  non  dir  yti^  pur  qfiitr 

StO'latO.         '  .  ■  ■     .  .    '  • 

5.  Ho  creduto. peFiàò<lH»a«Bado di |ti>wiv<[(KBti.fi«t^.a  T^njp 
prima  da  voi.  e  a  preparare  la  già  annanziata  yactra  ke(w4Ìzti>nBv- 
cho  sia  locrpanta  ooma:l>emdj«lflna,  «M  mbm  spilopoerìa. 

6.  Or  io  dieo  o««i;  obi  mnlna  eoa  parsimoitia,  mieterà  paroa- 
mante:  e  obi  «optoMnen^  s^miiia,  .copiosameRte  mieteriL 

7.  Gisse hednoa  ftonfome  ba  (timsto  meglio  i«  .CHor  suo,  non 
di  mala  -«11^  Q  psp  MMB«Jt&t  iRQWRooQbà  pio  ana  l'ilaw  do- 
luttore.  ■      ,  ■  -  . 

8.  Ed  è  Dio  potante  per  i)ira,'0lie  a)«b«p4Ìatft>voi  ■i.'fitBA  Ifi»'- 
tsdmante'clte  contwti iBdBiir«.'ii? «Fwe  in  ogai  eoa»  tittta  U?9f- 
flclente,  abbondiate  In  ogai  bnona  «pent. 

9.  Conforme  sta  scrittoi  Rro&m;  di«dft  «j  povwi;  te  gHistùia 
di  Ini  EusMste  ne'  seacUi^a*  saooti 

10.  E)  colai,  cka  BammÌBistra  la  samw»  a  chi  seiaina,  darft 
aueora  ìl  'pana.  da  mangiar,  e  moltiplicherà  la  voetra  semeusa, 
e  accrescerà  sempre  più  i  proventi  della  vostra  giustizia  : 

II.  AlQnetié  divenuti  ricchi  in  tutte  le  ooee,  sfoggiate  in  ogni 
sorta  di  benigutti,  la  quale  produce  per  parte  nostra  rendbOEMpti 

pass  a  Dio.' 

it.:  imperccchè  11  sarvighi  cb  qiMsta  saera  oblazioos  aoa  soi<v 
MppUMsal  bisogoo  d«i  .tasti,  ma  ridonda-eBiandii)  la  lootU  nea- 
dimenU  di  grazia  al  Signore, 


.472 

13;  Mentre- Tacendo  sperimento  {di  voi)  in  questo  servigio,  danno 
a  Dio  gloria  per  la  soggezione  professata'  da  voi  al  Vangelo  di 
Cristo,  e  'pm  la  lib6rals  'cornubtoasione  (vostm)'^»  esst,  e  eoa 

tuttì,  ■  ■.'.-..'il..  ,  ,  .     ■  . 

14.  E  (ridonda)  delle  loro  oraiioni  per  voi,  ameuidori  quelli 
grandemente  a  moUvo  della  eminente  grazia  dJ  Dio,  ohe  à  la  -voi. 

15.  Grazie  a  Dìo  per  lo  ìneé^ilé  suo  dono. 

"  ■  ■  Cipo  X"  .]  '[  ^  ' 

I.  Ora  lo  ste^o  Pàolà  vi  soòngluro  per  lsmEinauetadliu,!*'!»}- 
desUa  di  Cristo,  io,  ohé  in  fìteefa  sono  umile>trfcidl  Vol,  aAiat(e 
po!  8DD0  ardito  con  yóii    -     '  ;    -  ,      ■  i  -..i  .- 

S.  "Vi  supplico  adunque,  ohe  non  abbia  io  presente  ad  agi»  ar- 
ditamente oón.qndte'fraaoliezea,  p«r>la^ii|8Ìrie-<»^'orednt».w- 
dÌto'ooirt>t>0'))erttfDÌ,-i  quali  ùai  oaaoetlo  di  oal  qnasi' eamni- 
niamo  secondo  la  carne. 

3.  'Impenraoltè' camminando  noi  nella  carne,  non  militiamo  se- 
condo la  carne. 

4.  Imperocché  le  armi  della  nostra  milizia  non  sono  camdii , 
ma 'petenti  in  Dio-  a  dlstengsan  la  -fiirtìAoidMt,' dtttmggendo 
n<d  le  maci^iinaidonl ,'  •:!  ,.       ■-.  i  i  a.  i.'.  r..- 

5.  E  qualunque  altura,  «he  ai 'InnElIza'  oontro  )a  solOBEa  Si  JXa, 
e  In  servaggio  conducendo  o^ni  intelletto  all'ubbidienza  di  Cristo, 

6.  E  avendo  in  mano  onde  prender  vendetta  di  ogni  disubbi- 
dienza, quando  sapi\  piirfozjonaf.a  la  vostra  ubbidienza. 

7.  Badate  all'apparonza  So  taliino  dentro  di  sé,  confida  di  es- 
sere di  Cristo,  pensi  vicendevolmente  dentro  di  sé:  elio  com'egli 
é  di  Cristo,  cost'anobe  noi. 

a.  Impe^^>bché'  quand'anche  mi  gloriassi  un  poco  più  della  po- 
testà nostra,  la  quale  il  Signore  ci  lia  dato  per  vostra  ediftca- 
zioii^'  e  non  pep  dlstruzioné,  non  ne  arrossirei. 
(L  Ua  affinché  io  non  ala  creduto  qaasì  sbalordirvi  con  le  lettere  : 
10;. Imperocché  le  lettere  (  dicono  cosi)  elle  sono  gravi ,  e  ro- 
busto |  ma  la  presenza  dal  corpo  é  meschina,  e  il  discorsoinon 
Tal  nulla  : 

II. '  Pensi  chi  dice  cosi,  che  quali  siamo  a  parole  per  lettera 
in  aBsenna,' tali  smcora  (sismo)  ai  Atti  In  preswzK 

12.  Imperocché  non  abbiamo  ardire  di  metterci  ia.msiiOi'O  di 
^aragM:^  ndn  óerltml  ;  t'Iimit  dh  l«ro'at«83t  st  i»lflta<tadt-as 
noi  mlBttriamo  noi'stenl  oon  noi  mateifmi;  &  «sn  ^itoii-  stani  ei 
paragoniamo,  .  i-v-  .1.  .- 


m 

-IS.'Ifol  pórÒ'DDii  d  glorieremo  fuormisora,  ma  giusta  la'  mFl- 
riera  di  miaars,  cbe  DiO'  ci  ha  dato  in  sorte,  misura  da  aprirare 
sino  a  voi.  ■  ' 

14.  Imperocché ' non  ,  quasi' non  fossimo  arrÌTati  sino  a  -Toi.-Èì 
slamo  stesi  oltre  1  limiti;  Imperóccbé  sino  a  toI  pure-siamo-àrrt-'- 
vati  col  Vangelo  di  Cristo.  .  .    .          „  i 

15.  Hon  gloriandoci  fUonniscra' sopra  Is  altpnt  Miche  r  iflu  alte- 
rando, che  crescendo  la  vostra  fede ,  sareino.4ra  di  Toi  ingraa- 
diti'Della  nostra  misura  empiamente;'  :  ■* 

16-  Porteremo  il  'Vangelo  anehe  ne'  lB(^hi>  obe  Aimo  'dl  là-'da 
vfAfnM  él  gkiiìMèilàù  n  «Uì -èbe  ii  oolttrsto  dfl&tro'Iar  nfisara 
«sÉt^sta  aA«UirÌ.  !••-■■  .    ■  <  ■  ■    '  '  ' 

17.  Per  altro  ohi  si  gloria,  nel  Signore  si  ^orii.         '   '  '  ' -'- 

18.  -IbSj^eracotid  noa  è'j^rtraM  tìit-  «d'-sterao  oommeoda:  ma 

mi  .-Iddio 'wjiiiiienda.     '     '■  ■  .■  "    ■  ' 


,  ,    ,      _      fcàPÓ,  XI. 

I.'Dio  volesse,  che  sopportaste  per  un  pocolino  lamia  stoltezia, 
ma  par  sopportatemi  : 
-  2.  Imperoccbó  io  son  peloso  di  voi  per  zelo  di  Dio.  Dappolobè 
Ti  ho  sposati  per  presentarvi,  qnai  puffi  .Tergine.:a  un  sol  nomo,.- 
a  Cristo. 

3.  Ma  io  temo ,  che  siccome  il  serpente-  oon  la  saa,  aealtrez^ 
sedusse  Eva,  cosi  non  siano  corrotti-  1  TOBtrI  Btai8l#<e  decadasi' 
dall^i  een^Ucità,  ebe.è  4n  Cristo.  '  ,  ; 

4.  Imperooohd  ee  ohi  viene ,  predica  nn  altro  Scisto  ^oa  pre^ 
dieatO'  d<i  noi  ;i  o>  ae  OB  «ttro  apirìto  rioeTsto  «  oni  aoa  avete  fì- 
cevataiiO  altró  'Vangsilo,  dte  non  Avete  ,abbi;u)clato;,a  resone 
lo  sopportereste.  , 

5.  Io  però  mi .  ponao  di  nulla  ,  aver  Mto  di  meno  de*  grfin''i 
ApostolL  ■    ■ .  ■  ■■  .- 

6.  Imperooohd  quaatunqae  'rozzo  nel  parlare,  noi  sono  parò  nella 
aeimzn:  ma  siamo  interamente  conosciuti  da  voi. 

7.  Poocai  forse  quando  umiliai  mo  stesso  per  esaltare  voi? 
Quaudo  xì  annunaiai  il  Vangelo  di  Dio  eratuitomento? , 

8.  Spogliai  altre  Chiese,  tirandone  lo  stipendio  perser^ras  Toi; 
-<Sj  E  tUutà/a  presso  di  .voi ,  .ed,e69eQ<io  :in  bisogno,  non  M  .di. 

aggraTiit.&  imwo^  impffooohè  a  quello,, che  ni  mancava,  si^k- 
plinnioi;].  ftMtfllli  'T'eontl  daUa  Macedopia:  ,o  qniiin8meiite;iio&i-vt 
Ilo  recato  agp^Tio^  nd' ^el  :re<^r&.  ".-  i-  ; 


m 

10.  La  Tariti  di  Crì^  è  in  me,  coma  con  mi.  BM&.«U«s«.t9 
boat»  i«  questo  vanta  nei  paesi  deU'Awia<  : 

11.  E  per  qual  motivo?  Perohà  non  vi  amo?  Sasseto  Dio. 

12.  Ha  quello,  obs  io  fìi,  l&  Anrà-tiittWftMMV  troncar  l'oeMeion» 
a  quelli,  i  quali  un'oecDsiiHie  duidenao  di  ewere  («lelift  qual  ooea 
si  gloriano)  trovati  aimili  a  noi. 

13.  Imperocotié  questi  tali  falsi  apostoli  sono  ^eral  fltttl,  oh» 
ai  traaflguraDO  in  Apostoli  di  Cristo. 

14.  Né  ciò  è  da  ammirarsi;  mestre  aticba>  SatAta  si  traafijriaa. 
i5  Angate -«Wte  ioc6.:i     ,:  '  ■■  • 

sflgnrino  in  ministri  della  glastiiia;  la  fine  de*  qnatf  B9A  «wt- 

fbrme  alle  opere  loro. 

la.  Vel  dico  di  nuovo  (uissuno  mi  creda  stollo,  elle  se  no,  prea- 
(lotemi  anche  per  istolto,  affinchè  mi  glorii  anch'io  un  tantino)- 

17.  Quello  che  dica  ,  non  lo  dico  secondo  Dio ,  ma  come  por 
istoitezia,  in  questa  materia  di  vantaciento. 

18.  Dappoiché  molti  si  gloriano  secondo  la  carne  :  io  pure  mi 
gl orlerò. 

IO.  CoRoiottriaahé  vcdantteri  tollerate  voi  gli  stolta  ennido  voi 
saggi 

90.  lìnpcA'oetAd-  boppwtate  '^ìA  vi  pone  in  iscUandM;  eH  «I  di- 
TOPB,  eUt  vi  roba,  ehf  fìt  il  grande,  chi  vi  pero  irete  nells  .fìtoda. 

21.  Dico  ciò  qnanto  al  disonore,  quasi  noi  sfamo  stati  da  poeo 
per  questo  lato.  Ma  per  qualsivoglia  cosa,  che  alcui»  prenda  ar- 
dimento, {parlo  da  stolto),  Io  prendo  ancor  lo  : 

23.  Sono  Ebrei,  ancor  io  :  sono  Tsraelll^,  anoér  io'ì  diMaodiniti 
d'Abramo,  anoor  io;     '  *  '■'  ■ 

S8.  Sodo  ministri  di  Cristo,  <^Tla  Oà  stolta  ^'pltrtov'ds  ptà 
ntì^tntvagli;  dà  nelle- prlgiosto,  oltrenodo  Ti^te'  bnttitare, 
ftaquentemente  in  mezzo  alle  morti. 

14.  Da^  Giudei' einqos  Volte  ricevei  qnaranta  colpi  meno  ano. 

SS.  Tre  volte  fai  battuto  con  le  verghe,  una  volta  fui  lapidato,  tr» 
volte  iianfrftgAf,  miaiibtte  e  ab  giorno  etetti  nel  proftmdo  mare,^ 

29.  Spesso  in  'Haggl ,  tra'  ^Icoli  dritoi'fiumaM,  pettadi  .ds^ 
asÀùsaia^  perlboH  da' mìei  uadonalii  peiloOK-fci  gsatill,- «eiiaoll 
nells-citù,  perleott  iieUa  s<rittutins',  pencoli' iiel'maM,'pcvlBDli 

•ej.  Ndlla  ftitica  e- nella'  miSMlaj  nelle  m(dt«  vIgOie,  uIIb  bme 
a  Stella  sete;  nermollj  digiuni;      AeMo,'  e  nndttfct 

'Sft  01tr»A  qaeao,  (Aó  viene  dÌ'''fkKwa,  la  qsottdiSM' tfoM-dM 
mi  vengono  sopra,  la  B0lleeitadin6'di'6rtte:l»' OliI«w;  . 
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tìB.  <lbt  d  isMwb  ché  ma  A  h  MeaaalCbi  é  — ^«fHrrr^!', 
cke  lo  non  Mdal  -  '  .    '  ', 

SOi  B»  tB  éi  maUwi  fiigkiriwd,  di  qBoIla  otsfr  ulfllalaiò, 
ohe  riguardano  la  mia  debolezi*.  ,  ■  :  . 

St.  Udio^PadM  d«t  nijin  iiiMlfm  flnù  riijiHiiiiiliifllii—liiltii 
ne'  eecoli,  sa,  tUUt  bod  Imitifoò.  -  - 

32-  In  rnmnntin  nnW.  rtit  JnTrmimiTi  Ifci  mitiìnn  n  nrw^ilrl  un 
Areta ,  arava  potto  guedla  Wfa>idtt-«lla--«ittà  idli  BtoMieo'  'pw-' 
catturarmi:  .         >  . 

33<'  B'perma  flontn  Ak.oatotd  In  »  sptHa-idalla  oraffigto, 

.  .  .        .  ,.CapO  XII.  . 

1.  Se  ih  d'iiopo  gloriarsi  (Toramenté  d6  'noa  è  nUlQ^f  vorrà 
pure  alle  YiaionJ,  e  rivelazioni  del  Sjgngfr^.  ,  ., 

2.  Conosco  un  uomo  in  Cristo,  il  quale'  dn&ttord^  anni  ih  (non 
so,  BB  coi  oorpo,  non  so,  so  i^ori  del  C0l>pO,  Dio  lo  aa)  ta  capita 
quest'uomo  fino  al  terzo  cielo. 

3.  E  aa,  che  quest'unno  (se  nel  eoipo ,  a  fìiori  dal  oorpo,.ìo 
noi  80,  sallo  Dio)  ...  -         ,     ....  ; 

4.  Fu  rapito  in  Paradiso  :  e  ndi  arcane  paróle ,  cbe  non  è  le- 
cito ad  uomo  proferire. 

5.  Riguardo  a  quest'uomo  poti'ei  io  gloriarmi  :  ma  riguardo  a. 
me  di  nulla  mi  glorierò,  se  non  dello  mio  infermità, 

fl.  Imperocclià  se  vorrò  gloriarmi,  uoa  sarò  mentecatto;  atteso 
che  dirò  la  verità  :  ma  mi  ritengo ,  afUncbà  olssono  &coÌa  eQn-< 
catto  di  mo  di  1&  da  quello  che  in  me  vede,  o  di  là  da.WBU'* 
ohe  ode  da  me.  , 

3f  P:  otfinehjt  la  grandezza  delle  rivelazioiM'  ^ifm  nù  levi  in 
tnj^,  mi  é  stato  dst<)  lo  stimolo  dalla  mia  earoe»  nn  angelo  di 
voi  soUalleggi. 

8.  Sopra  di  che  tre  volte  pregai  il  Signore,  «he  da  me  fiuse 
tolto: 

9.  E  disaemi  ;  Basta  a  te  la  mia  gvtaìA  ;  imperocohò  la  potenza 
mia  arriva  al  suo  fine  per  mezzo  della  debolezza.  Volentieri  adun- 
que ai  glnrjerò  nelle  mie  uifemità  i  atSnalià  aibjti  in  me  la  po- 
tenza ài  Orlata 

L0.'P8r  mu^-ni  omsàaMiv  ^Mt-xH»  .In^ndtà»  iwgU 
tn«ghi  ineUp  stornelli         pwa^ifiM,  mOa  «n^aAtìe  jtw 
Cristo:  imperocebò  quando  sono  debole,. ^UMa.tfoft^  j^oti^te, - 


DIgilized  by  GoOgle 


476; 

11:  Son' diTentaio  stolto,  toì  mi  avete  sforzato;  IdXl^roedbè. da 
voi  doveva  io  essere  commendato  :  dappoiché  iD  'oissiinfi  ■ooaa;  ■ 
sono  stato  inferiore  a  Iqaelli  t  che  Bonò':PÌù  :eniinentQmQitt»''Ap(tr 
stoli:  quantunque  Io  non  bob  nalls!'  h    '  .  ■ 

tS.'Maf  segni  dal ^io'ia^osttdBto' n»o  stati  eolnpliitii.tiia idi 
Tol  in  ogni  pazienza,  nei  miraeblioe. pmdlgi  a  irli^tndl»  .-i-'i  '- .  > 

- 13.'  rmfnrocofaà  obs  «atb Avnta-ToL>  dt'BieM>  ddla  -aUse  Oihlqse, 
«ccqtto'«li6  4tf  non  .-vi  «onai  stato' d^agglM^o  l  itardonatatal.  4l«r.' 
vt'  ingiuria.  ;  .i<-  ':.:> 

14;;fleiw  idle'qnMt^  tana  imita-  bDnnidiapMto  ii.  ■v.vàe  i0ai  TOt  ; 
«  non  Ti  sarò  A'eggrttvlo.  Imperoeolià  non  ioecoo  la -oosaiTqttn,- 
ma  Toi.  Attesoché  non  debbono  i  flgiiooli  far  roba  pei  ga&Ltori, 
ma  i  genitori  pei  figlinoli.  , 

15  Io  però  volentierissimó 'spenderò'  il  mio,  e  spenderò  di  più 
me  stesso  per  le  anime  vostre:  qnantnnque  amandovi,  più,  lo  sia 
amato  di  meno.  '  '       ■  '  '  .  '  '    "  ' 

IS.  Ma  sia  coti:  io  iian''Ti']jci'diifo  fne'diioiLoj'mà  da  flirbó,- 
■qnàl  sono.'-Vi  Sd/prest  dòn  iiiganfió.    '       '  ■'  '*  '  ' 

17.  Forse  per  mezzodì  àlonn'dt  quéUl;  cbS' ìnàndai  a  Voi,  Vi' 
Ilo  gabbati  7  _  l.  ■■■  ^ 

18.  Prcfr,-ii  Tito,  e  mandai  con'lat'an'ftatello.  Vi  bil 'fórse  gafi- 
hit!  Tito?  Non  abbiam  noi  camminato  collo  steSBÒ'sj^Mfo f  non 
sulle  atesse  podateT         -    i-  ^  ■  ..     ■■       .  ■  .  .  .. 

19.  Credete  voi  già,  che  facciamo  le  nostre  difese  pi-esso  'di 
voi7  DìnanÈl  a  Dio,  in  Cristo  parliamo:  e  tatto,  o  carissimi,, per 
vostra  edificazione.  '    '  ' 

SO.  Conciosslaccbà  temo,  quando  sarò  venntó,'  dt  trovarvi  non 
-qiiall'  iff  yorrél)  e  éheTOi  troviate  me  qndlb  iion  pà  VolèUi'che 
per '^Bgfàda  Ùon  sitino  tni  VDi'dlBpnte,'li)V1dlb,-bontraéU,  dis- 
sensioni, detrazioni,  snsnr^,  snpertlie,  sedizioni:     '  |  ' "  ' 

21.  Onde'  Tenutò'  cR  iinoVo  cbe  lo  sia,  inl  umilil  H  mio  Dia  di- 
niin^I  a  voi,  ed  io  abbia  da  piangere  molti  di  ^èi,  che  Jià:  baìiÀo 
peooato,  e  ^on  hanno  fetto  penitenza  della' Impurità,  oTorntói- 
zioti^  e  tmpndictria,  cbe  hanno  comtnessò: 

"  '  '  '  ,  ;  :  Capo  xm. 

"i;  Bcoo,  ohe  Vengo  da  voi  questa  terza  volta;  su!  detto  di  due, 
-o  tre  testimoni  sarà  deciso  ogni  negozio. 

S.  Predissi,  e  predico  come  già  presente,  così  ora  assente;  a 
qn^,  cbé  pHmà-peccarono,  e  a  tutti  ^li  altri;  che  sé  VeM  -di 
tinoTO,  fiod'saròlndalgmte;  '•' 
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'i.  Cercate  voi  di  far  prova  di  quel  Cristo,  ebe  parla  in  me? 
il  quale  rispetto  a  voi  non  è  debole,  ma  potente  è  in  ToiT 

4.  Imperocché  sebbene  fu  crocifisso  corno  debole,  vive  però  per 
virtù  di  Dio.  Imperocciiè  noi  pure  siamo  deboli  in.  Ioli, ma  sarem 
vivi  con  esso  per  virtù  di  Dio  rispetto  à  Tot'.    '  '  '  ■ 

6.  Fate  saggio  di  voi  iàe(}e;£pt;  .'siate  nella  i^de:  provata 
voi  stessi.  Non  conoscete  voi  da  voi  stessi,  ohe  Oesù  CFlsto  é  in 
voi  7  sa  pur  non  slete  da  rigettare^ 

6.  Io  però  spero  che  conoscerete ,  che  noi  non  e^amo  da  ri- 
gettare. 

7.  Ma  preghiamo  Dìo,  che  non  facciate  niente  di  mais,  non 
percbé  apparisca  la  nostra  probità,  ma  afflnctaà  voi  fìicolate  II 
bene:  noi  poi  siamo  come  da  rigettare.  ' 

8.  Imperocché  nulla  possiamo  contro  la  verità,  ma  per  la  verltft. 

5.  Conciossiacliè  ci  rallegriamo,  che  noi  siam  deboli,  e  voi  por- 
tenti: E  questo  ancora  domandiamo,  la  vostra  perfezione. 

'  'Ifi.  Per  queste  tali  cose'  scriTd  le  assente,  àfflncHè  presente  non 
abbia  lo  da  a^re  piìt  duramente  secondi}  la  potestà  datami  dat 
Signore  per  edificazione,  non  per  distruzione. 

11.  Dal  rimanente,  o  fratelli,  siate  allegri,  siate  perfetti,  conso- 
latevi, siate  concordi ,  state  in  pace,  e  il  Dio  della  pace  e  della 
carità  sarà  con  voi. 

12  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  santo.  I  santi  tutti  vi 
salutano., 

13-  La  grada  del  Signor  nostro  Qesù  Crlstd,  e  la  carità  di  Uo^ 
e'U  parteoipaElone  dello  Spirito  Santo  sia  con  tnttlvoI.Co^Wa. 


a  QAU«.  ' 


,    .  ,    ,,  ,  .    :    CWOl,-,.  ..  ,  '. 

ì.  paolo  creato  Apostolo  non  dagli  uomini,  neper  mezzo  di  uii 
UCOQO,  ma  dii  Gosù  Cristo,  o  d.a  Dio  Padre,  elio  lui  risuscitò  da 
morte: 

%  E  tutti  i  fratelli,  cbe  eono  meco,  allo  Chiese  dslla  Qalazia. 

3.  Grazia  a  voi,  e  pace  da  Dio  Padre,  e  dal  Signor  nostro  domi 
■Crìato, 

4.  Il  quale  diede  sè  stesso  pei  nosl.ri  peccati,  per  cavarci  dal 
presente  secolo  maligno  secondo  la  volontà  di  Dio,  e  Padre  no^o, 

5.  Cui  è  f^loria  ne'  secoli  dei  secoli:  così  sia.  ^ 

6.  Mi  stupisco,  come  cosi  presto  fate  passaggio  da  ooluii  ohe  Ti 
chiamò  alla  grazia  di  Cristo,,  ad  un  altro  Vangelo. 

7.  Sebbene  non  ve  n'  è  altro,  ma  vi  sono  alcuni,  cbe  vi  bcoh- 
tnrbano,  e  YOgliono  capiyoltare  il  y.&agBlo  jd^  Creato. 

8.  Ma  quand'ADBlie  ^iQi  •  oi  w  Angelo  del  cielo  eveoigfilipi  a 
voi  oltre  quello,  cbe  abbiamo  a  voi  evangelizzato,  eia  anatema. 

9.  Come  diasi  per  l'innanzi,  dico  anche  adesso  :  se  alonno  eran- 
gallzzerà  a  voi  oltre  quello,  die  avete  appreso,  aia  fii^n^mH, 

10.  Imperocché  al  di  d'otcgi  predico  io  gli  uomini,  o  Diot  Cereo 
io  forse  di  piacere  agli  uomini?  Se  tuttora  piacesti  a^ìtominf, 
non  sarei  serro  di  Cristo. 

lì.  Or  vi  fo  sapere ,  o  fi'atelli,  come  il  Vangelo,  ohe  è  stato 
«Tangelizzato  da  me,  non  è  cosa  umana: 

12.  Imperoochè  non  lo  ho  rloerato,  nè  lo  ho  imparato  da  mi 
uomo,  ma  per  Tivelazioiie  di  Gesù  Cristo. 

13.  Imperocché  voi  avete  sentito  dire,  com'io  mi  diportassi 
lina  volta  nel  Giudaismo  :  come  fuormisura  io  perseguitava  la 
Chiesa  di  Dio,  g  la  devastava, 

14.  E  mi  avanzava  noi  Giudaismo  sopra  molLi  miei  coetanei 
della  mia  condizione,  più  gran  zelatore  OBsendo  delle  paterne  mie 
tradizioni. 


Digilizetì  by  GoOgle 


■m 

•  Ì5  ìSai  tStatdhi  pfMQoe  a  «dot,  obe-  tal  aVova  segvegMt»  -fin 
dall'utero  di  mia  madre,  ed  11  quale  per  Bua  grazia  mi  cHtmft, 
id.  DÌ  rivelare  a  faie  U  ano  Flg^hudo,  Hfflnehft  ìo  1ò  prediettasi 
alle  genti;  aaliltaMeiite ' non  Jrrerf  MnafgBo  dtil&  «amò-,  «  dal 

sangne,  ' 

17.  Nè  andai  a  Gerusalemme  da  quelli,  die  erano  Apostoli  pHiiia 
■tU  rtìo:  ma  me  ite  andai  nell'Arabia;  e  di  nuovo  rHonial  a  Da- 

18.  Tndi  tre  anni  dopo  andai  a'6emaa1eilBiie  per  "VMtam  Pietro 
c  stetti  presso  di  lui  quindìol  g!Òl41I:    ■  -         '        ■  i-    ■  ■ 

IO.  Alcun  altro  non  vHK  de^t  ApoSfcff/'HHt' Btìlo  àtaOMao'fra- 
telio  de!  Signore. 

50.  In  quello,  che  a  toì  scrivo,  teatinione  presente  è  Dio,  che 
lo  non  mentisco. 

51.  Di  poi  andai  nei  paesi  della  Sina,  e  della  Cilicift. 

82.  !Vè  io  era  conosciate  dt  vista  dalle  Chiese  di  Cristo  nella 
Giudea:       ■    ■  '        .    ■  .       ,         »-:.',  ■ 

23.  E  solamente  avevano  sentito  dire:  colui,  che  una  vcMft'oi 
poraegultavs,  evangelizza  ttra  la  fóds;  oul'  giiL  devastava; 

34:  G  per  causa  mia  glorifleavatto  II  StgriOre^  '  ' 

■  ■   ■  ■        Capo  II.  ' 

1.  Quiadi  qaattordiol  anDi'dc^O, andai  dX  nsorc  a  Gerasalemmo 
con  Barnaba,  preso  meco  .WhIIi* 

&.S  vi  8Bdai  per  tdiieteione-:  .e  oonferii  bos  quellt  il  Vangalo, 
«ha  lo  pradioa  tra  le  nazioni,  e  dlstintamsste  lOiU'  ^aalli^  ,cte 
«moD  ia-grandfi  aUoMU;  affinahè  io  nùn  cobreesl,  ad  aveasl  ffiirso 
-SMEtfc  fmtto.  ■  '  .  '  ■  ^  ■  ■  ■ 

3.  Ma  nemmen  Tito,  cbo  ora  meco,  essendo  Gentile,  fa  astratto 
a  cltt;ancidorsi  : 

4.  Cioèa  dire  per  riguardo  di  qud  Adu  &aMlj,i'qaalL  Bueraao 
ifurttvamsBte  intrusi  ad  eiploran  la  aottin  :IifieTÌà  chei  bbUamo 
in  Cilsto  Gesù,  per  ridarti  In  »wttÙH  '  ■      -\.  .  i  n  . 
''&i'.AÌ>qiiaUiion..c8Ìein]ao  ne^nna  ^aF,iiii.)nanaiitD.<x>tl,aaiDg- 
giAtaM,  afflnìflià'-dmdusaetpffesao  d[':irQl  lairarltài  éal  Tangals: 

6  Ma  nlsanna  diffaiwiraa  Ti  .é.:da  me  a  queia,  eh»  «VMSno 
groade  antoi^tà  (ohecQbé  aiano  jegtino  stati:  Iddio  non  -tadai;al- 
l'esteFlore  dell'  uomo),  impeeecché  nulla  a  me  cootrihaiiw):  dol 
loro  quelli,  che  avevano  grande  antoriUi. 

7.  Ma  per  lo  oontrarlo  avendo  veduto,  come  a  me  era  stato 


'Head«t<t  U  Vaogelo  jwn  i  non  «ttM»QCisi,coio^  «  ^i?t<t  P4r  U.fir- 

00)lfìlab  ;.„.,.  i  ,  , 

.  ■,S>  (laqierpq^à  chi  dià.  pcttwe'a(.Sìetro  ^  1' KpoBtoUtct.,dei 
.(lirooiud^  ip  ha;i}a^.aiu^  «  nw  tra.Ì. Gentili). 

9.  B  avendo  riconosciuto  la  grazia  conceduta  a  me,  Giacomo, 
^  Oa&i'B  flJaTOnnl,  i]tie;enii9o<ripataM  le  colonne,  porsero  le  destre 

ài  Gonfedera4ciD^.a.iqf>)'-S  A;QB«naba:  oDde  noi  tra  i  Gentili,  ed 

eglino  tra  i  olrconoiri  : 

„.  lOifScl^lOffìta  qtiB,ql,,rje<^daB^Ki():idei  ppverj.:  la  qixal  «osa 
eziandio  M  soUeolto  ad  ea^gnir^    ,        .  '  . 

U.  gB^e^t^  pfii  Tfiiiutif.|>ÌetTO  ad.Ì[ntfpchIa,glÌ;?4B;i^  in  &eciaf 
perolià  meiitaTa  riprensione.' 
;  .JS..(!piud<itdaohé  prisoa  «^iraBsero  alcuni  da  Giacomo  » 
egli  mangiara  coi  tJeuUli:  Tenuti  poi  quelli,  si  ritirava,  e  tene- 
Tasl  a  part#  par.tlmoTe  di  quel  circoncisi. 
..[13-  £  alla  slmulazioae  di  lui  si  accordarono  gli  altri  Qi,udei,  di 
modo  «he  anche  Barnaba  fu  indotto  da  loro  alla  stessa  simula- 
zione.      ■      ,  .  ■  ,        .  ■ 

14.  Ma  avendo  io  veduto,  come  non  andavano,  con  retto  piede 
secondo  la  verità  del  Vangelo,  dissi  a  Cefa  in  presenza  di  tata  ; 
8e  tu,  che  sei  Giodeo,  vìvi  da  Qentìle,  e  non  da  Giudeo:  come 
costringi  i  Gentili  a  giudaizzare  ? 

15  Noi,  per  natura  Giudei,  e  non  Gentili  peccatori. 

16.  Sapendo,  corno  non  è  giustifleato  l'uomo  per  le  opere  della 
legge,  ma  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  crediamo  ancbe  noi  in  Geau 
Cristo  per  essere  giustillcati  per  la  fede  dì  Cristo,  :e  non  Jier  te 
opere  della  legge  :  dappoiché  nessun  uomo,  sarà  ginstlfioato  per- 
teiopexe.'dells  legge. 

I7i  '(^«d.icercando  noi  di  essere  gtusUflostLliì.CMsto,  slamo 
trovati  anche  noi  peccatori,  è  egli  forse  Cristo  ministro  del  peo< 
catoT  Mai  nò. 

18.  Imperocché  se  quello,  che  distrussi,  df  bel  nuovo  l' edifico 
mi  coatitolsoo  prevaricatore. 

i.ilO.  Ua  io  per  la  legge  SODO  morto  alla  legge,p8r  viveresDlo: 
con  Cristo  son  conflitto  in.  CFOnei      -  '  :      -  . 

S&-B'Tiv«''non'^>lo,'ma  vive  In.  me  Cristo,'  eia'vi^ond'lo 
:  vivo  adedE»  nella  WviT»  nella  ftato  del  FigUnol»-^:I>Ìo, 
- '''jjiude  mi  amòt  -e  dled»  aàat^so  p«T  me.' 

iSlv-Nou  dtsprélao' la  grasid  di  Dio^  linperocobè  se  la  ^natizia 
■H  iaHa  legge,  dunque  Invano  (Msto  mori. 
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Capo  III. 


I.  0  Salati  mentecatti,  chi  vi  ha  afbscinati  talmente,  che  non 
ubbidiate  alla  verità  voi,  dinanzi  agli  occhi  dei  quali  Ai  già  di- 
pinto Oeafi  Cristo,  tra  voi  croeifissn  ? 

g.  Questo  solo  bramo  di  imparar  da  voi  ;  avete  voi  ricevuto  Io 
Spirito  per  le  opere  della  legge,  o  per  l'ubbidienza  alia  fedef 

3.  Siete  tanto  stolti,  ohe  avenio  principiato  collo  Spirito,  finito 
ora  colla  carnè  T  ' 

4.  Avete  patito  tanto  sensa  ragioneT  ss  però  senza  ragione. 

5.  Chi  adunque  dà  a  voi  lo  Spirito,  e  opera  tra  voi  i  miracoli; 
lo  fa  egli  per  lo  opere  della  legge,  o  por  l'ubbidienza  alla  fede  t 

B.  Como  sta  scrìtto:  Abramo  credette  a  Dìo,  e  g^i  Ai  imputato 
a  giustizia. 

7.  Intendete  adunque,  che  quelli  cho  sono  della  fede,  sono  fl- 
gliuoiì  di  Abramo. 

8.  Ma  la  Scrittura  prevedendo  In  futuro,  come  Dio  era  per 
pastificare  I  Ventili  per  mezzo  della  fede,  anticipatameate  evan- 
gelizzò ad  Abramo  :  Saranno  in  to  benedette  tutta  le  genti.  . 

9.  Qnelli  adunque,  che  sono  per  la  fede,  saranno  benedetti  con 
Abramo  fedele. 

10.  Imperocché  tutti  quelli,  che  sono  per  le  opere  della  legge, 
sono  sotto  la  maledizione.  Imperocchò  età  scritto:  Maledetto 
chiunque  non  si  terrà  fermo  a  tutta  quelle  eose,  che  sono  sorltte 
nel  libro  della  le^  per  adempierle. 

II.  Che  poi  Bissano  sia  ^nstifloato  ^presso  Dio  per  meuo 
della  teglie,  è  manifesto:  dappoiché  il  giusto  vive  per  la  fede. 

12.  Or  là  legge  noné  per  U.  fede;  ma  chi  ftrà  quelle  cosa  avrà 
vita  per  esse. 

13.  Cristo  ci  ha  redenU  dalla  maledizione  della  legge,  direnato 
per  noi  maledizione:  perché,  sta  scritto:  Maledetto  chiunque  pende 
sul  legno; 

14  Afnnchó  alle  genti  porvonisse  la  benedizione  di  Abramo  in 
Cristo  Gesù,  afllnchè  noi  ricevessimo  la  prumessa  dello  Spirito 
per  mezzo  della  fedo. 

15  Fratelli  (io  parlo  da  uomo),  a  un  testamento  benché  di  nomo, 
autenticato  clie  é,  nissuno  dà  di  bianco,  o  Ti  aggiunge. 

16.  Ad. Abramo. furono  annunziate  le  promesse,  e  al  seme  di 
Ini.  Non  dice:  E!  ai  semi,  come  a  molti:  ma  come  ad  uno:  E  al 
seme  tno,  11  quale  è  Cristo.  • 

31 
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17.  Or  io  dico  così;  il  leslamonto  confermato  da  Dio  non  è 
renduto  vano  da  queliti  icf-'^f,  clic  fu  fatta  quattrocento  e  trenta 
anni  dopo,  talmente  the  abolita  sia  la  promessa. 

18.  Imperocché  se  l'eredità  ò  per  !a  legge,  già  non  è  ella  più 
per  la  promessa.  Ma  Dio  gratificò  Àbramo  per  mezzo  della  prò- 
messa. 

19.  A  che  aduntiue  la  legge!  Fu  ella  aggiunta  a  causa  delle 
trasgreasioni  per  sino  a  tanto  che  Teniase  quel  seme,  cnì  era 
stata  fotta  la  promessa,  ed  era  stata  intimata  per  miniatero  iegU 
angeli  io  mano  del  mediatore.  ' 

50.  M4  il  mediatore  non  é  di  un  solo;  e  Dio  é  imo. 

51.  La  legge  adnnqne  è  ella  contro  le  promesse  di  Dio?  Mài  no. 
Imperoeolié  ee  fosse  stata  data  una  legge  che  potesse  Tlvificare, 
dalla  legge  sarebbe  vci-amente  la  giustizia. 

2E.  Ha  la  Scrittura  tutto  eliiuse  sotto  il  peccato,  afflnchè  la 
promessa  fosse  data  a'  credenti  mediante  la  fede  di  Oesn  Cristo. 

23.  Ma  avanti  che  venisse  la  fede,  eravamo  custoditi  eotto  la 
legge,  chiusi  in  aspettazione  di  quella  fede  che  doveva  essere  ri- 
velata. 

2i.  Fa  adunque  ta  legge  il  nostro  pedagogo  per  condurci  a 
Cristo,  affinché  fossimo  giustillcati  per  la  fede. 

Ma  venuta  la  fede,  non  siamo  già  più  sotto  pedagogo. 

26.  Imperocché  tutti  siete  figliuoli  dì  Dìo  per  la  fede  in  Cristo 
Gesù. 

27.  Coociossìachè  tutti  voi,  che  siete  stati  Ijattezzati  in  Cristo, 
vi  siete  rivestiti  dì  Cristo. 

28.  Non  v'ha  Qiudeo,  nè  Greco;  nè  servo,  nò  libero;  non  v'ha 
maseblo,  nè  femmina.  Imperocché  tutti  voi  siete  ano  solo  tn 
Cristo  Oesù. 

.sa.  Che  se  voi  ^te  di  Cristo;  dnnqne  siete  seme  di  Abramo, 
eredi  secondo  la  promessa. 

Capo  IV. 

1.  Or  lo  dico:  Fino  a  tanto  clie  l'erede  é  fimeinllo,  el  non  é 
di06ronte  In  cosa  alonna  da  nn  serro,  essendo  padrone  di  tatto: 

S.  Ma  è  sotto  I  tutori  ed  economi,  sino  al  tempo  stabilito  dal 
padre: 

3.  CoA  aBGbe  noi  quand'eravamo  fanciulli,  eravamo  servi  dei 
mdimentt  dati  al  menilo. 

,  i.  Ma  venata  la  pienezza  del  tempo,  ha  mandato  Dio  il  Figliaol 
Bno,  fiitto  di  donna,  fatto  sotto  la  leggio, 
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■  G.  Afflnelià  redimesse  quelli  che  erano  sotto  la  logge,  aSìncbò 
rlceTeasimo  l'adozione  in  fìglìDoii. 

6.  Or  siccome  voi  siete  llgliuoli,  ha.  mandato  Dio  lo  Spirito  del 
dglinol  suo  ne'  Tostiri  cuori,  il  quale  grida;  Abbti,  Padre. 

7  Dunque  non  se)  più  serro,  ma  figliuolo,  e  se  figliuolo,  anabe 
-erede  per  Dio. 

8  Ma  allora  non  ooDosoendo  Dlo^  ararata  smM  di  quelli  i  qniU 

realmente  non  sono  dii. 

0  Mo.  adesso  avendo  conosciuto  Dio,  anzi  essendo  da  Dio  cono- 
sciuti, come  vi  rivolgete  indietro  ai  deboli  e  poveri  rudimenti, 
ai  quali  voioto  da  capo  tornare  a  servirei 

10.  Voi  tenete  conto  de'  giorni,  de'  mesi,  de'  tempi,  a  degU  annL 
il  Temo  per  Tol,  ch'io  Bonmi  aia  Ibrsa  Inanimante  ^UimtA 
ira  voi, 

12.  Siate  come  me,  dappoiché  lo  pur  sono  come  Toi:  va  ne 
scongiuro,  o  fateli!:  voi  noR  mi  avete  offeso  in  nulla. 

13.  E  sapete  come  tempo  fh  tra  le  afflizioni  della  oame  vi  oa- 
nunzial  il  Vangelo:  e  la  tentazione  vostra  ne' patimenti  deHamia 
«arno. 

U.  Non  la  dispregiaste,  ni  l'aveste  in  obbrobrio;  ma  mi  t1d«- 
veste  come  un  Angelo  di  Dio,  come  Cristo  Gesù.  - 

15.  Dov'è  adunque  quella  vòstra  feliciti;  Imperocché  vi  fa  fede, 

■che  se  fosso  stato  possibile,  vi  sareste  cavati  i  vostri  occhi  per 
-darli  II  ma. 

16  ìHniio  io  dunque  diventato  vostro  nemico  ;i  dir\-i  la  verità? 

17.  Sono  gelosi  di  voi  non  rcttnmonte:  ma  voglion  mettervi 
fuora,  afiinohè  amiate  loro. 

18.  Or  siato  amanti  del  bene  per  buon  fino  sempre,  e  non  so- 
damente quand'io  sono  presente  tra  voi, 

IS.  Figlinolinl  miei,  i  quali  lo  porto  nuovamente  nel  mio  seno, 
aiao  a  tanto  che  sia  formato  in  vot  Cristo. 

20.  Ma  vorrei  essere  ora  presso  di  voi,  e  cambiare  la  mta  voca: 
«onciossiachè  sono  perplesso  riguardo  a  voi. 

21.  Ditemi  voi,  che  volete  essere  sotto  la  legge,  non  avete  latta 
la  legge?  .  ,  : 

22.  Imperocché  sta  scritto:  Che  Àbramo  ebbe  due  figlinoli,  ano 
ideila  schiava,  e  .uno  della  libera. 

S3.  Ma  quello  della  schiava  naoqOa  seooiida  la  carne;  quello 
poi  iatfa  libera,  in  vliitn  della  promessar' 
'  et  La  qnttfl  tsoso  sono  stata  dette  per  allegoria,  bnpéroodiè 
^nastS  sono  i  "due  testamenti.  Uno  del  moiite  Stna,  tìhe  genera 
schiavi;  questo  è  Agar: 


2o  Itnperocclié  il  Sina  é  un  monte  dell'Arabia,  obe  corrisponda 
alla  Gerusalemme  cho  &  adesso,  la  quale  ò  serra  insieme  co'  suoi 
figliuoli. 

26.  Ma  quella  che  è  lassuso  Gerusalemme,  ella  è  Ubera;  e  desas 
è  la  madre  nostra. 

27.  Imperocché  sta  scritta  :  Rallegrati,  o  sterile,  che  non  par- 
torisci; prorompi  in  laudi,  e  grida,  tu  che  non  sei  feconda:  im- 
perocché molti  più  sono  i  figlinoli  dell'abbandonata,  che  di  colei> 
che  ha  niar'ilo. 

28.  No:  pc.v:.;iò,  o  f]'atclli,  siamo  tomi;  l^:ieco  fì^'iiQoIi  (iella  pro- 

29-  Ma  siccome  allora  i^uegll  che  era  nato  secondo  la  carne^ 
pers^Itava  colui  che  era  secondo  lo  spirito:  cosi  anche  di  pre- 
sente. 

30.  Ma  che  dice  la  Scrittura?  Metti  fuori  la  schiava  e  il  Aglio 

di  lei:  imperocché  non  sarà  erede  il  figliuolo  della  schiava  col 

flgliuolo  della  libera- 
si. Per  la  qual  cosa,  o  fratelli,  noi  non  siamo  figliuoli  della 

schiava,  ma  della  libera,  e  di  quella  libei  t^i  a  cui  Cristo  ci  ha 

affrancati. 

Capo  V. 

1.  Siate  adunque  costanti,  e  non  vogliate  di  nuovo  lasciarvi  Im- 
pigliare del  giogo  di  servitù. 
2-  Ecco  che  Io  Paolo  vi  dico,  che  se  vi  circoncidete.  Cristo  not> 

Ti  gioverà  niente. 

3.  Imperocclié  io  fo  di  nuovo  sapere  a  qualunque  uomo  che  af 
circoncide,  che  egli  é  debitore  delFosservanza  di  tutta  la  legge. 

4.  Non  siete  più  nulla  riguanlo  a  Cristo  voi,  che  cavate  la  giu- 
stiKÌa  dalla  legge:  siete  decaduti  dalla  grazia. 

5.  Imperocché  noi  dallo  Spirito  per  la  fedo  aspettiamo  la  spe- 
ranza della  giustizia. 

.6.'  Imperocché  in  Cristo  Gesù  nulla  Importa  l'essere  circonciso^ 
o  l'essere  incirconciso:  ma  la  fede  operante  per  la  carità. 
,  7.  Goirerata  a  maraviglia:  ehi  vi  rattenne  dalfnbbidire  alla! 
verità? 

8.  Questa  persuasione  non  vien  da  colui  che  vi  chiama. 

9.  tin  po'  di  lievito  altera  tutla  la  massa. 

10.  Io  confido  nel  Signore  riguardo  a  voi,  che  non  avrete  sen- 
timento diverso  :  ma  chi  vi  sconturba,  chiunque  siasi  porterà  la 
eondannag^one. 
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11.  Quanto  a  ma,  o  fratelli,  se  tuttora  predico  la  ci  re  (incisione, 
«  percliè  tuttavia  soffro  la  peraecuzione?  dunque  è  tolto  via  Io 
scandalo  della  erotte. 

12  Dio  voglia  ohe  alano  anolta  recisi  quelli  che  vi  scontQrbflso. 
'  13.  Imperocché  voi  slete  sbttl  chiamati,  o  fì^telli,  alla  libertà; 
purché  della  libertà  non  facci;ite  un'occasione  per  la  carne,  'ma< 
servito  gli  «ni  agli  altri  per  la  carità  dello  Spirito. 
:  14  Conciossiaclié  tutta  la  Ic-ga  comprendesi  in  qnesta  parda; 
Ama  il  prossimo  tuo  come  te  stesso. 

15.  Che  se  vi  mordete  gli  uni  gli  altri,  e  Ti  mangiate;  badato 
Ai  non  oónsnmarri  gli  nnl  gli  altri. 

.  16.  Or  Io  dico:  Camminate  secondo  lo  Spirito,  e  non  soddls^ 
rete  i  desideri  della  carne. 

17.  Imperocché  la  carne  ha  desideri  contrari  allo  Spirito;  Io 
Spirito  desideri  contrari  alla  carne:  dappoiché  queste  cose  sono 
opposte  tra  loro,  onde  voi  non  facciate  tatto  quel  che  volete. 

18.  Che  se  voi  siete  guidati  dallo  Spirito,  non  siete  sotto  ta 
legge. 

19.  Or  manifeste  sono  le  opere  della  carne;  le  quali  sono:  l'a- 
dultèrio, la  fornicazione,  l'iropurltà,  la  lussuria, 

SS.  L'idolatria,  i  venefici,  le  niralcizie,  le  contaso,  l'emulazioni, 
la  ire,  le  risse,  le  discordie,  le  sette, 

21.  I.e  invidie,  gli  omicidi,  le  ubbriachezze,  le  gozzoviglie,  e 
cose  simili  a  queste;  sopra  le  quali  vi  preven,'0,  come  vi  dissi 
già,  olle  ctii  fa  tiili  (■ose  non  CDiise;;uÌr,i  il  retano  di  Dio. 

22.  TruUo  poi  dello  Spirito  si  è;  la  carità,  il  gaudio,  la  paoa, 
la  pazienza,  la  benignità,  la  bontà,  la  longanimità, 

23.  li»  raansaetudine,  la  fedeltà,  la  modestia,  la  contlnenst,  la 
castità  .Contro  queste  cose  non  é  la  legge- 

Zt.  Or  quei  che  sono  ci  Cristo,  hanno  crocifissa  la  Ioni  oaroe 
co'  vizi,  e  con  le  concupiscenze. 

25.  Se  viviamo  di  Spirito,  camminiamo  in  ispirito. 

26.  Non  siamo  avidi  di  gloria  vana,  provocandoci  gli  uni  fii 
Altri,  e  portando  invidia  gli  uni  agli  altri. 

Capo  VI. 

1.  Fratelli,  se  un  uomo  sia  stato  preoccupato  Sgraziatamente 
In  qualche  rullo,  voi,  che  siete  spiritoali,  istruite  questo  tuie  in 
^spirito  di  dolcezza-,  e  pon  mente  a  tè  stesso,  ohe  tn  pure  non 
caschi  in  tentazione. 
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2.  Portate  gli  ani  i  pesi  degli  a^,  e  eosl  adempirete  la  Itlgg» 
ài  Cristo. 

3.  imperocclià  se  aicnno  à  tiene'di  eBsere  qualche  cosa,  mentre 
noB  è  ohIIb,  questi  seduce  sé  stesso. 

4.  Ua  clascbeilimo  disamini  l'opera  sua,  e  coeI  sol  in  sà  stesso 
avrà  gloria  e  non  presso  altrui. 

5-  Conciossincbò  ciasclieduno  por-torà  ii  proprio  peso. 
9.  Quegli  poi  die  è  catechizzato  nella  parolti,  l^cia  parte  di 
tutto  quello  cbo  lia  d!  bene,  a  olii  lo  catechizza. 

7.  Non  ingannato  voi  stessi  :  Iddio  non  si  scheraisce. 

8.  Imporoccliè  quello  che  l'uomo  avrà  seminato,  quello  aiKiora 
mieterà.  Onde  dii  si'inina  per  la  sua  carne,  dalla  carne  mtaterii 
la  corruzione  :  c)ji  poi  semina  per  lo  spirito,  dallo  Spirito  mteterft 
la  vita  eterna. 

9.  Non  ci  stanchiamo  nel  far  del  bene:  conciossladià non  Istan- 
candoci,  mieteremo  a  suo  tempo. 

10.  Per  la  quni  cosa.  Uno  che  abbiam  tempo,  raociam  del  bene 
a  tutti,  mass  ira  amento  però  a  quelli  die  per  la  fede  sono  della 

11.  Guardate  che  lettera  vi  ho  scritto  di  proprio  pugno. 

12  Tutti  coloro  che  vogliono  essere  graditi  secondo  la  camor 
questi  Ti  sforzano  a  circonddervl,-  solo  per  non  patire  la  perse- 
cuzione per  la  croce  di  Cristo. 

13.  iDiperocciiè  ncppur  ijuclli  die  si  circoncidono,  osservano  la 
legge:  ma  vogliono  clic  vi  cii  .■.■nciiliiil  n  |.i'r  glorificarsi  sopr^i  la 
vostra  carne. 

14  Ma  lungi  da  me  ìl  {gloriarmi  d'altro,  clie  della  croce  del 
Signor  nostro  Gesii  Cristo,  per  cai  li  mondo  è  a  tao  crociflsBO,  » 
io  al  mondo: 

13'  Imperocché  !n  Cristo  Gesii  non     nulla  Tessero  circonciso^ 

16.  E  qiiaiiii  ;L';:iiii'aiiiiL)  ijuotta  nurma,  sopra  di  ossi  pace  e  ini- 
BericorJia,  e  sopra  Isva^'ii^  di  Dio, 

17.  Del  rimanente  nissuno  m'inquieti:  imperocché  io  porto  1» 
Eliminate  del  Signore  Gesù  nel  mìo  corpo. 

18  La  grazia  del  Signor  nostro  G^sù  Cristo  col  vostro  spirito^ 
0  fratelli.  Còsi  sia. 


ÌJ&t'SmtA.  DI  B.  PAOLO  APOSTOLO 
AeLI  EFESINI. 


Capo  I. 

I.  Paolo,  per  Tolontt  di  Dio  Apostolo  di  Geaà  Oristo,  ai  aanti 
tutti,  che  sono  in  Efeso,  e  ftdell  in  Cristo  Gesù. 

S.  Grazia  e  pace  a  toI  da  Dio,  Padre  nostro,  e  dal  Signora 
Gesù  CrìEto. 

3.  Benedetto  Wo  e  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale 
d  Iia  benedetti  con'  ogni  benedizione  spirituale  del  cielo  in  Cristo, 

4.  Siccome  in  lui  ci  elesse  prima  della  fondazione  del  mondo  , 
afOnelitì  fossimo  santi,  ed  immacolati  nel  cospetto  di  lui  per  carità. 

5.  Il  quale  ci  predealiiiò  all'adozione  do'  figliuoli  per  Gesù  Cristo 
a  gloria  sua,  sceujido  il  liuncplacito  della  sua  volontà, 

6.  Onde  si  celebri  la  gloria  della  grazia  di  lui ,  mediante  la 
quale  ci  Ila  rondati  accetti  nel  diletto  suo  Figlio- 

7.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  pel  sangue  di  lui ,  la  remis- 
sione do'  peccati  per  la  dovizia  delia  sua  grazia. 

8.  La  quale  lia  FOprabboudato  in  noi,  in  ogni  sapienza  e  pru- 
denza: 

9.  Per  far  noto  a  noi  il  mistero  della  sua  volontà.  Secondo  il 
suo  beneplacito,  che  aveva  egli  seco  stabilito, 

10.  DI  riunire  neironlinata  iiimozza.  do'  tempi  in  Cristo  tutto 
le  cose,  e  quello  che  sono  ne"  cieli,  e  quello  che  sono  in  terra: 

II.  ìa  lui,  nel  quale  eziandio  fummo  noi  chiamati  a  sorto,  pre- 
destinati giusta  il  decreto  di  luì ,  che  opera  il  tutto  secondo  il 
ooa^lio  della  sua  Tolont&; . 

12.  Affinchè  aioiio  argomento  di  loda  alla  gloria-  di  lui,  noi  clie 
abbiamo  1  primi  sperato  in  Cristo  : 

13.  In  cui  (avete  sperato)  anclio  voi,  udita  la  parola  di  verità 
(il  Vaugolo  della  yu.^tI■a  salute),  al  quale  avendo  anche  creduto, 
avete  ricevuto  l'impronta  dello  spirito  di  promlssioae  santo, 

14.  Il  quale  é  caparra  della  nostra  eredità,  per  la  redenzione 
del  popolo  d'acquisto,  a  lode  della  gloria  di  InL 
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15  Per  questo  io  pure  udita  la  fode  vostra  nel  Signore  Gesft, 
e  la  dilezione  verso  tutti  i  santi, 

16.  Non  cesso  di  reoder  graiie  per  voi,  fitoendo  di  voi  memoria 
nelle  mie  orazioni; 

17  Afltnchè  li  nto  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  Padre  della 
gloria,  dia  a  voi  lo  spirito  di  sapienza  e  di  rivelazione,  pei  co- 
noscimento (li  lui  ; 

18  lllii minati  ^li  ocelli  del  vostro  cuore,  alTIneliè  sappiate  qnale 
eia  la  speranza  della  vocazione  di  lui ,  o  quali  le  ricchezze  della 
gloria  dell'eredità  di  Ini  per  11  Santi, 

19.  B  quale  sia  la  sopreminente  grandeiiza  della  virtù  di  Ini  in 
noi,  che  crediamo  secondo  l'operazione  dalla  potcnto  virtù  di  lui, 

2IX  Dispiegata  elllcnremente  in  Cristo,  riHoacitandolo  da  morto, 
e  collocandolo  alla  siui  il.>;iia  ni''  cieli. 

Si  Al  di  sopra  <ì\  ejui  priiieijirito,  e  potestà,  e  viptù,e  domi- 
nazione ,  e  sopra  qualunque  nome ,  che  sia  nominato  non  boIo  in 
questo  secolo,  ma  anche  nel  futufo. 

3S.  E  le  cose  tntte  poso  sotto  i  piedi  di  lui:  e  lui  costituì  oapo 
sopra  tutta  la  Chiesa, 

S3.  La  quale  &  il  corpo  di  lai ,  ed  il  complemento  di  Ini ,  il 
quale  tutto  in  tutu  à  compie. 

Capo  II. 

1,  Ed  a  voi  (die  vita),  quando  oravjito  morii  pc'  delitti  e  peooati 

2.  Ne"  quali  voi  viveste  una  volta  sicondo  il  costume  di  qnesto 
mondo,  SGcomio  il  principe  che  esercita  potestà  sopra  di  quest'aria, 
fpirito  cho  adesso  domina  ne'  figliuoli  dell'ineredulità , 

3  Tra  i  quali  anche  tutti  noi  siamo  una  volta  vissuti  a  se- 
conda de'  desiderj  della  nostra  carne,  facendo  1  voleri  della  carne 
e  degli  appetiti,  ed  eravamo  per  natura  figlinoli  dell'ira,  come 
tatti  gli  altri: 

4.  Ma  Dio .  che  è  ricco  In  misericordia,  per  la  eccessiva  sna 
carità,  con  cui  ci  amò, 

5.  Essendo  noi  morti  per  li  peccati,  ci  convIviUcò  in  Cristo  (por 
la  grazia  del  quale  siete  stati  salvati) , 

6.  B  con  lui  ci  risuscitò,  e  ci  fece  sedere  ne'  cieli  In  Cristo 
Cesù: 

7.  Affine  di  mostrare  a'  secoli  snBsegaenU  le  atibondanU  ric- 
chezze delia  sua  grazia  per  mezzo  delta  benignità  sua  sopra  dì 
noi  per  Cristo  Gesù. 
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8.  Imperoochà  per  grazia  siete  stati  salvati  mediante  la  fóde 
«  questo  non  (viene)  da  voi:  imperocché  à  dono  di  Dio; 

9.  Non  in  virtù  delle  opere,  affinchè  nissuno  ei  glorii. 

10.  Imperoochè  di  lui  siamo  Tatturn,  creati  In  Cristo  Qesft  per 
Je  buone  opere  preparate  da  Dio,  afflnciiè  in  esse  camminiamo. 

11-  Per  la  qnal  cosa  abbiate  a  momoria  che  voi  una  volta  Gen- 
tili di  origine,  ohe  eravate  dutti  incirconcisi  da  quelli  che  cir- 
concisi s'appellano  secondo  la  carne  per  la  manofattn  circoncisione, 

IS  Eravate  in  quel  tempo  senza  Cristo ,  alieni  dalla  società 
dlsraele,  stranieri  rispetto  al  testamenti,  senza  speranza  d>  pro- 
messa e  senza  Dio  io  questo  mondo. 

la.  Ma  adesso  in  Cristo  Gesù  voi .  che  eravate  una  volta  lon- 
tani. Slete  diventati  vicmi  mnrcè  ilA  .=aTiiriiH  di  Cristo. 

14.  impcroccho  c-'li  u  nnsti'a  p.i^i.'.  cl'ii,  doUo  dm  cose  no 
ha  fatta  una  sola,  arnullrvulu  in  jurc'i'  iLi-inieaia  di  separa- 
zione, le  nimistà,  per  mezzo  della  sua  carne; 

15.  Abolendo  co  suoi  precetti  la  k^ge  dei  riti,  per  formare  in 
sé  .  stesso  dei  due  un  solo  uomo  nuovo,  facendo  pace, 

16.  Per  riconciliarli  ambedue  in  un  sol  corpo  con  Dio  per  mezzo 
della  crooe,  distruggendo  in  sé  stesso  le  nìmistà- 

17.  B  venne  ad  evangelizzare  la  pace  a  voi.  che  eravate  lon- 
tani, e  pace  &'  vicini: 

18  Conciosstaché  per  lui  abbiamo  e  uni  e  gh  altri  accesso 
al  Padre  mediante  un  medesimo  Spinto. 

1    \oi  noi  SI  te  aiirri   p  u  0  i  li    pi  la    'le  con- 

cittadini de  Santi.  0  Slete  della  famiglila  di  Dio. 

SO.  Edificati  sopra  il  fondamento  dedi  Apostoli  e  de  Profeti 
pietra  maestra  angolare  essendo  lo  stesso  Cristo  Qesu  : 

21.  Sopra  di  onl  l'edIBclo  tatto  Indeme  connesso  d  innalza  in 
tempio  santo  dal  Signore  ; 

29  Sopra  di  cnl  voi  pure  siete  insieme  ediflcati  In  abitacolo 
di  Dio  mediante  lo  Spirito. 


Capo  lU. 


1.  Per  questa  cagione  io  Paolo  (sono)  U  prl^oidero  di  Orlsto 
Gesù  per  voi  Oentili, 

2.  Se  pur  slete  stati  infìirmati  del  ministero  della  grada  d! 
Dio,  cbe  flt  a  me  concednto  per  voi  : 

3.  Gonciosdochà  per  rlvelaidone  fli  a  me  noUfloato  questo  mi- 
sten^  conforme  ho  scritto  brevemente  di  sopra  : 


4.  Dal  che  potete  In  leggendo  conoscara  la  scienza  che  Io  ho 
del  miatero  di  Cristo, 

5.  Il  quiilu  non  fu  conosciuto  nelle  altre  età  dai  flgliaoU  degli 
uomini,  nella  maniera  clte  ora  è  scato  rivelato  al  saaU  Apostoli- 
di  lui,  e  a'  Profeti  dallo  Spirito , 

S.  Che  le  genti  sodo  coeredi ,  e  dallo  stesso  oorpo,  a  consorti 
dona  promessa  di  lui  in  disto  Qesù  mediante  il  Vangelo, 

7.  Del  quale  son  io  stato  &tto  ministro  per  dono  della  grazia 
di  Dio,  la  qnale  è  stata  conferita  a  mo  secondo  l'cfllcacia  della, 
potenza  di  lui. 

8-  A  me  menomissinio  di  tutti  i  santi,  c  ùiata  data  (lucsta  gi'u- 
zia  di  evangelizzare  tra  Je  genti  le  iutomprensibiii  ricchezze  di 
Cristo, 

8.  E  di  disvelare  a  tutti,  quale  sia  la  dispensazione  delmistei'o 
ascoso  da'  secoli  in  Dio,  che  lia  create  tutte  le  cose; 

10.  Onde  adesso  per  mezzo  della  Chiesa  sia  conosciuta  dai  prin- 
cipati e  dalle  podestà  ne'  cieli  la  molliforme  sapienza  di  Dio, 

11.  Secondo  la  determinazione  eterna,  che  egli  ne  fece  In  Cristo 
Gesù,  Si;,'nor  nostro, 

12.  In  cui  aljlii!uno  lìducia  ed  accesso  (a  Dio)  con  fidanza  per 
me^zo  di:liii  fede  di  lui 

13.  Per  la  qnai  cosa  io  vi  cliiij^go,  elio  uon  vi  perdiate  d'animo, 
per  le  tribolazioni  che  io  Lo  per  voi;  le  quali  sono  vostra  gloria. 

14.  A  questo  fine  piego  te  mie  gincccitia  dinanzi  al  Padre  dal 
Signor  nostro  Gesù  Cristo, 

IK.  Da  cui  tutta  la  famiglia  e  in  ,  cielo  e  In  terra  prende  nomo, 

16.  Alllnchè  conceda  a  voi  secondo  l'abbondanza  della  sua  glo- 
ria, cljtì  siati!  to]  iobur;iii  in  virtù  Sf:i:uiidu  l'uomo  interiore  per 
mezzo  del  suo  Spirito. 

17.  Clio  Ci'isto  abiti  no'  cuori  voalri  mediante  la  fede:  essendo 
voi  radiati  o  fondati  nella  carità, 

18  Perchè  possiate  con  tutti  ì  santi  comprendere  quale  siala 
larghezza,  e  la  lunghezza,  e  l'altezza,  e  la  profondità; 

10.  Ed  intendere  eziandio  quella  che  ogni  scienza  sorpassa,  ca- 
rità di  Cristo,  affinchè  di  tutta  ìa  pienezza  di  Dio  siate  ripieni. 

20.  E  a  lui,  che  è  potente  per  fare  tutte  le  coso ,  con  sovrab- 
bondanza superiore  a  quel  che  domandiamo,  o  comprendiamo, 
secondo  la  virtù  ohe  Bfogglatamente  operfi  in  noi. 

SI.  A  lui  gloria  nella  Chiesa,  e  in  Cristo  Gesù,  per  tutte  le  ge- 
aerazioni  di  tutti  i  secolL  Cosi  sia. 
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Capo  IV. 

L  "Vi  BGoni^uro  adunque  io  prigioniera  pel  Signore ,  clie  eain- 
miniate  iti  maniera  oonrenevole  alla  vocazione  a  cui  siete  stati 

chiamati. 

2.  Con  tutta  umiltà  e  mansuetudine,  con  pa^ionza,  sopportan- 
dovi gli  uni  gli  altri  con  carità, 

4.  Solleciti  dì  conservare  l'unità  delio  spirito  mediante  il  tìii-> 
colo  dalla  pace. 

'  4.  Uo  solo  corpo  e  an  solo  spirito,  come  siete  ancora  stati  chia- 
mati ad  nna  sola  speranza  della  vostra  Tocazione. 

5.  Un  solo  Sigaore,'nna  sola  fede,  un  solo  Battesimo. 

6.  Un  solo  Dio  e  Padre  di  tutti ,  che  è  sopra  di  tutti,  e  per- 
tutte  le  cose,  a  in  tutti  noi. 

7.  Ma  a  ciasclieduno  di  noi  é  stata  data  la  grazia  secondo  la, 
misura  del  dono  di  Cristo. 

8.  Per  ia  qual  cosa  dice;  Asceso  in  alto  uo  menò  schiava  la. 
schiavitù;  distribuì  doni  agli  nomini. 

0  Ma  che  è  l'esscte  asceso ,  se  non  che  prima  anche  discese- 
alle  parti  inUme  della  terra? 

10.  Colui  die  discese ,  ò  quell'isteeso  che  anche  ssceee  sopra 
tutti  i  cieli,  per  dar  compimento  a  tutte  le  cose. 

11.  Ed  cf^li  alui  custitiii  Apostoli,  tiltri  Profeti,  altri  Evango- 
listi,  allri  pusloii  e  duituri, 

12.  !-'er  il  pcifozionumuiuo  do"  santi,  pel  lavorio  del.ministero,. 
per  la  edillcazione  del  corpo  di  Cristo; 

13t  Fino  a  tento  che  ci  riuDlamo  tutti  per  runit&  della  fede  « 
e  deHa  cognielone  del  figlinolo  d!  Dia,  in,  un  uomo  perfetto,  alla 
misura  della  età  piena  di  Cristo  ; 

14.  Onde  non  più  siamo  fanciulli  vacillanti,  e  portati  qua  e  1& 
da  ogni  vento  di  dottiina  poi  raggil  i  dL'yli  uomini,  por  le  astuzie- 
onde  seduce  l' erro  re. 

15.  Ma  seguendo  la  verità  nella  cai'irà.  andiamo  crescendo  per 
ogni  parte  in  lui,  che  è  i!  capo,  (cioè)  Cristo. 

16-  Da  cui  tutto  il  corpo  compaginato  e  commesso  per  via  di 
-tutte  le  giunture  di  comunica/ ione,  in  virtù  della  proporzionata 
operazione  sopra  di  ciascun  membro  ,  l'aumento  prende  proprio- 
dei  corpo  per  sua  perfózlone  mediante  la  carftà. 

17,  Questo  adunque  io  dico,  e  vi  scongiuro  nel  Signore,  ohe  nOa 
camminiate  più,  come  camminano  le  nazioni  nella  vaniti  d^  lortk 
pensamenti, 


18.  Le  quali,  hanno  Tintelletto  ottenebrato,  sono  aliene  dal  vi- 
vere BBCondo  Dio,  por  la  ignoranza  cUe  é  in  loro  a  causa  dell'ao- 
■ceoamento  del  loro  cuore, 

19.  Le  quali  prive  di  speranza,  abbandonate  si  sono  alle  Impa- 
tHA,  per  commettere  a  gara  qualunnue  infamità- 

20  Ma  voi  non  cosi  avete  apparato  Cristo, 
■  21.  Se  pure  lo  avete  ascoltato,  e  in  luì  siate  ^lali  ;ira  man  strati, 
come  in  Gesù  è  verità: 

"  22  Che  voi  riguardo  alla  vita  passata  vi  spogliate  del  vecchio 
uomo,  11  quale  per  le  iugaiiiiatrioi  passioiii  si  corrompe; 
-  23.  E  tI  rinnovelliate  nello  spirito  della  vostra  mente, 

S4  E  vi  riveatiate  dell'uomo  nuovo ,  creato  secondo  Dio  nella 
giustizia  e  nella  vera  santità. 

1^5.  Per  la  qunl  co^ia  rigettata  la  menzogna,  porli  oiaacliednno 
al  suo  prossimo  secondo  la  Terit&;  oonolossiacbè  siamo  membri 
gli  uni  degli  altri. 

36  Se  vi  adirate,  guardatevi  dal  peccare  :  non  tramonti  !I  sole 
aopra  dell'ira  vostra. 

•n.  Non  date  luogo  al  diavolo; 

28.  Colui  che  rubava,  non  rubi  più:  ma  anzi  lavori  colle  pro- 
prie mani  a  qualche  cosa  di  onesto,  di  modo  che  abbia  da  dare 
a  chi  patisce  necessità. 

29.  Non  esca  dalla  vostra  bocca  alcun  cattivo  disoorso;  ma  tale, 
-che  buono  Bla  per  l'edidcazione  della  Tede,  onde  dia  grazia  a 
quelli  che  ascoltano 

30.  E  non  contristate  lo  Spirito  Santo  di  Dio,  mercé  di  cui  ^ete 
stati  marcati  pel  giorno  della  redenzione. 

,  31.  QaàluDqne  amarezza,  e  scandescenKB,  e  ira,  e  olamore,  s 
«oaldicenza  sia  i^mossa  da  voi,  con  ogni  sorta  di  malvagità. 
32.  Ma  siate  benigni  gli  uni  verso  degli  altri ,  mieerìcordiotf , 

4ÌICÌ1Ì  a  perdonare  scamblevolmonto ,  come  anclie  Dio  ha  a  tóL 

perdonato  per  Cristo. 

Capo  V. 

1.  Siate  adunque  imiliitori  di  Dio,  come  figliuoli  benamati. 

2.  E  camminato  ncU'amoro ,  conforme  anche  Cristo  ha  amato 
noi,  e  ha  dato  per  noi  sò  stesso  a  Dio  oblazione  e  ostia  di  soava 
•odore. 

3.  E  non  si  senta  neppnr  nominare  tra  voi  fbmlcazione,  o  qual- 
siasi Impurità,  0  avarizia,  come  a'  sanU  Ed  ooaviene. 


4.  Uè  oscenità,  né  scioccbi  disoorsl,  o  linffoiierie,'  ette  eaao  cose- 
Indecenti  ;  ma  piuttosto  il  rendimento  di  gra^e. 

5  Imperocché  voi  siete  intesi;  come  nissmi  fornicatore,  o  fan-^ 
pudico,  0  avaro,  che  vuol  dir  Idolatra ,  sarà  erede  nel  rc^no 
Cristo  e  di  Dio. 

■  6.  Niuno  vi  seduca  con  vano  parole  :  Imperocché  pei"  tali  cose 
viene  l'Ira  di  Dio  sopra  i  llgliiioli  contumaci. 
■7.  Non  vogliate  adunque  aver  società  con  essi. 

8.  Conciossiachè  una  volta  eravate  tenebre  ;  ma  adesso  luce  net 
Signore.  Camminate  da  figliuoli  della  luce: 

9.  Or  il  frutto  della  luce  consiste  in  ogni  spedo  di  bontà,  sella 
giustizia  e  nella  verità:  ■  ■ 

10.  Disaminando  voi  qii  'llo  ?lic  sia  accetto  al  Signore; 

11.  E  non  vogliate  aver  i.ai  ti!  :iìU:  l'pore  ìnfhittuose  delIeHe-- 
nebre,  die  anzi  riprendclelB. 

-  IS.  Imperocché  le  coso  che  da  coloro  si  Annodi  nascosto,  sono- 
obbrobriose  anche  a  dirsi. 

13.  Ma  tutte  le  cose  obe  sono  da  riprovarsi,  sono  messe  in 
cblaro  dalla  luce  :  dappoiché  tutto  quello  che  manifesta  (le  cose) 
é  luce. 

14.  Per  la  qual  cosa  dice:  Levati  su,  tu  clic  dorrai,  e  risuscita 
da  morte,  e  Cristo  ti  illuminerà 

15  Badate  adunque,  o  Catelli,  di  camminar  cautamente;  non 
da  etoltì, 

16.  Ma  da  prudenti;  ricomperando  il  tempo,  perchè  i  giorni 
sono  cattivi. 

17.  Per  questo  non  siate  imprudenti;  ma  intelligenti  dei  voleri 
di  Dio. 

18  E  non  vi  ubbriacato  col  vino,  nel  quale  à  lussuite:  ma  alate- 
ripieni  di  Spirito  Santo  ; 

19.  Parlando  tra  di  voi  con  salmi,  e  inni,  e  canzoni  splritoalin 
cantando  e  salmeggiando  coi  vostri  cuori  al  Signore,      -  '  ' 

20.  Rendendo  sempre  grazie  per  ogni  qualunque  cosa-a  DiOf 
e  Padre,  noi  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

SI.  Subordinati  gU  uni  agli  altri  nel  Umore  di  Cristo.        '  - 

•SS.  Le  donne  alano  soggette  ai  loro  mariti,  come  al. Signora; 
.  23.  Conciossiacfié  l'uomo  é  capo  della  donna,  come  Critito  & 
capo  della  Chiesa;  ed  egli  é  Salvatore  dei  corpo  suo.' 

24  Quindi  siccome  la  Ctiiosa  é  soggetta  a  Cristo,  cosi  ancora 
le  donne  ai  loro  mariti  in  tutto. 

SS.  Uomini,  amate  le  vostre  mogli,  come  anche  Cristo  amò  la 
Chiesa,  e  diede  per  lei  sé  stesso, 
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-  26.  Affine  di  eantlfloarht ,  mondandola  ooUa  lavanda  di  acqua 
mediante  la  parola  di  TÌla, 

27.  Per  farsi  comparir  daTanti  la  Chiesa  Testlta  di  gloria,  senza 
Tiiacchia,  e  senza  grinza,  od  altra  tal  cosa,  ma  ohe  sia  santa  ed 
Immacolata. 

28.  CoA  anohe  1  mariti  amar  deblono  le  loro  mogi! ,  come  i 
■coppi  propri.  Chi  ama  la  propria  moglie,  amia  sd  stesso. 

SS.  Concloasiaché  nissuno  odiò  mal  la  propria  carne  :  ma  la 
imdrisoe,  e  ne  tlcn  conto,  come  fa  pur  Cristo  della  Chiosa: 

30.  Perché  siamo  membra  del  corpo  di  lui ,  della  carne  di  lui, 
■e  delle  ossa  di  lui. 

31.  Per  questo  l'uomo  abbandonerà  il  padre  e  la  madre  sua, 
-e  starà  unito  alla  sua  mnjrlio;  e  i  duo  saranno  una  carne. 

32.  Questo  sacrami^nto  è  jrrande,  io  però  parlo  riguardo  a  Cristo 
■e  alla  Cliiesa. 

33.  Pe?  la  qual  cosa  anctie  ognuno  di  voi  ami  la  propria  moglie 
«ome  sé  stesso:  la  moglie  poi  rispetti  il  suo  marito. 

Capo  VI. 

1,  Figliuoli,  siato  ubbidienti  a'  vostri  genitori  nel  Signore;  Im- 
■porocché  ciò  è  giusto. 

2.  Onora  ì]  padre  tuo  e  la  madre  tua,  che  é  il  primo  coman- 
damento cbe  ha  promessa; 

S.  Àfl^chà  tn  sii  felice,  e  viva  Imigaménte  aopra  là  terra. 

4.  E  voi,  padri,  non  prOTOcate  ad  ira  1  Tostrl  figlinoli  :  ma  al- 
levateti nella  disciplina  e  nelle  istruzioni  del  Signore, 

5.  Servi,  siato  ubbidienti  ai  padroni  carnali  con  riverenza  e 
sollecitudine,  nella  semplicità  del  cuor  vostro,  come  a  Cristo; 

6  Servendo  non  all'occhio,  quasi  por  piacere  agli  uomini,  ma 
come  serri  di  Cristo,  facendo  di  cuore  la  volontà  di  Dio, 

7.  Con  amore  servondo,  come  pel  Signore,  non  come  per  gU 
uomini  : 

8.  Essendo  a  Toi  noto,  come  ognuno,  o  servo,  o  libero,  riceverà 
dal  Signore  tutto  quel  che  avrà  fatto  di  bene. 

e.  E  voi ,  padroni ,  fate  altrettanto  riguardo  ad  essi ,  ponendo 
da  parte  l'asprezza:  non  ignorando  ciie  il  vostro  e  il  loro  pa- 
drone è  ne'  cieli  ;  e  ohe  egli  non  è  accettator  di  persone. 

10.  Del  reato,  o  fratelli,  siate  forti  nel  Signore,  e  nella  Tlrift 
potente  di  lui. 

11.  Rivestitevi  di  tntta  l'armatura  di  Dio,  affinchè  possiate  re- 
sistere alle  Insidie  del  diavolo.  ■  - 
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12.  Imperoecliè  non  abbiamo  da  lottare  eoo  la  carne  e  col 
sangue:  ma  co'  principi  e  colle  podestà,  coi  dominanti  di  questo 
mondo  tenebroso,  cor  gli  spiriti  maligni  dell'aria. 

13.  Per  questo  prendete  tntta  l'armatura  di  Dio,  perché  pos- 
siate resistere  noi  giorno  cattiTO,  e  preparati  In  tutto  sostenervi. 

14.  State  adunque  cinti  i  vostri  lombi  con  la  verità,  e  vestiti 
della  corazza  di  niusti/ia, 

15  E  calzati  i  pii^Ii  in  propara«ionn  al  Vangelo  di  pace: 

16.  Sopratutto  dato  di  mano  allo  scudo  della  fede,  col  quale 
possiate  estinguerò  tutti  gli- infliocati  dardi  del  maligno; 

17.  E  prendete  il  cimiero  dolla  Ealute,  o  la  spada  dello  spirito 
{che  é  la  parola  di  Dio)  : 

18.  Con  ogni  sorta  di  preghiere  e  di  suppliche  orando  conti- 
nnamente  in  ispirito;  e  In  questo  stesso  vegliando  con  tutta  per- 
«everanza,  pregando  pe*  santi  tutti; 

19.  E  por  me,  afSnobè  a  me  data  sia  la  parola,  onde  api^ro 
con  fidanza  la  mia  bocca  per  manirestare  il  mistero  del  Vangelo, 

SO  Del  quale  sono  ambasciatore  io  alla  catena,  afdnchè  con 
fidanza  io  ne  parli,  come  si  oonviene. 

21-  Or  affinché  voi  pure  ^afce  informati  delle  cose. mie,  di  quel 
«h'io  nù  faccia ,  il  tatto  sarawl  notificato  da  Tichico,  carissimo 
ftutello,  e  ministro  indole  nel  Signore  ; 

29.  Il  quale  ho  spedito  a  voi  a  questo  stesso  fine,  perchè  siate 
jnfbrmati  delle  cose  mie,  ed  egli  consoli  i  vostri  cuori. 

23.  Pace  a'  fratelli,  e  carità,  e  fedo,  da  Dio  Padre,  e  dal  Signore 
Oeaù  Cristo. 

&4.  La  grazia  con  tutti  coloro,  ì  quali  incorrotti  amaou  ii  S!« 
«nor  aostro  Gesù  Cristo  Cosi  sia. 
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I^TTEBA  BI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
il  FILIFPESL 


Capo  I. 

1.  Paolo  e  Timoteo  ,  servi  di  Gesù  Crtsto,  a  tntU  i  sanU  la 
Cristo  Qeaù,  che  soso  a  Filippi,  insieme  co*  vescovi  e  diaconi. 

2.  Grazia  a  voi,  o  race  da  Dio,  Padre  nostro,  e  dal  Signore 
Cesù  Cristo. 

3.  Rendo  grazie  al  mio  Dio  o^ni  volta  elio  mi  ricordo  di  voì^ 

4.  (Porgendo  sempre  supplicUe  per  tutti  voi  in  ogni  mia  ora- 
zióne con  gaudio), 

9.  A  motivo-  della  jarteaipadone  vostra  al  Vangelo  di  Cristo 
^al  primo  d)  fino  ad  ora: 

6.  Avendo  pur  questa  speranza,  clie  colui  il  qualo  ha  principiato 
in  voi  la  buona  opera ,  la  pei'fezionerà  fino  al  giorno  di  Cripto- 
Gesù: 

7.  Conforme  è  giusto  ch'io  penai  cosi  di  tutti  voi  a  motivo  ohe 
ho  fisso  in  cuore,  come  voi  e  nelle  mie  catena,  e  nella  difesa  e 
confermazione  del  Vangelo  sieto  tutti  compagni  del  mio  gaudio, 

8.  Imperocché  testimone  è  a,  me  Dio,  in  qnal  modo  Io  ami  tutti 
voi  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo, 

&  B  questo  io  domando ,  che  la  cariti  vostra  abbondi  ancora 
più  e  più  in  cognizione,  e  in  ogni  discernimento; 

10.  Affinché  eleggiato  il  meglio,  afilnchè  siate  scliletti  e  slcnrl 
da  inciampo  Ùna  ai  giorno  di  Cristo, 

1 1  Ricolmi  di  frutti  di  giustizia  per  Gesù  Cristo  a  lode  e  gloria 
di  Dio. 

12.  Or  io  voglio  che  voi  sappiate,  o  fratelli,  come  le  cose  av- 
venntemi  si  sono  maggiormente  rivolte  in  profitto  del  Vangelo. 

13.  Di  modo  ohe  le  catene  mie  per  Cristo  sono  divratate  note 
a  tutto  il  pretorio,  e  a  tutti  gli  altri. 

14.  E  molti  de'  fi-atelll  nel  Signore ,  preso  coraggio  dalle  mie 
catene,  hanno  avuto  maggior  ardimento  di  annunziare  senza  ti- 
more la  parola  di  Dio. 

16-  Alcuni  veramente  per  invidia  e  per  picca,  alcuni  poi  ancora 
con  buona  volontà  predicano  Cristo: 
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16.  Alanni  per  carità ,  sapendo  come  io  sono  stato  collocato 
nlla  difesa  del  Vangelo  ; 

17.  Altri  poi  per  picea  annunziano  Ciisto  non  sinceramente, 
credendo  di  aggiungere  afflizione  alle  mie  catene. 

18.  Ma  che  ?  Purché  in  ogni  modo,  o  con  pretesto,  o  con  lealtà, 
Cristo  sia  predicato,  di  questo  io  pur  godo,  e  ancora  ne  goderò. 

19.  Imperocché  io  so  che  questo  gioverammi  a  salute,  per  la 
vostra  oraziane,  e  pel  soccorso  dello  Spirito  di  Qesù  Cristo. 

20.  Secondo  la  aspettazione  e  speranza  mia,  che  in  ninna  CO^a 
sarò  confìiso  :  ma  con  tntta  fidanza,  come  sempre ,  cosi  adesso 
sarà  esaltato  Cristo  nel.  corpo  mio,  sia  per  la  morto,  sia  per  la 
ir  ita. 

21.  imperocché  il  mio  vivere  è  Cristo ,  e  il  morire  on  goa- 

dagno. 

22.  Se  poi  questo  vivere  nella  carne  compie  a  me  pel  lavoro, 
e  io  in  qual  cosa  mi  elegga,  non  so. 

53.  E  sono  messo  alle  strette  da  due  lati  ;  bramando  di  essere 
disoiolto,  6  di  essere  con  Cristo,  obe  d  maglio  d'assai; 

54.  Ma  il  restar  nella  carne  (è)  necessario  riguardo  a  voi. 

25.  E  affldato  EU  questo  io  so,  elle  resterò,  e  farò  mia  dimora 
con  tutti  voi  per  vostro  proilttn,  e  pei'  gaudio  della  fede; 

26.  Onde  più  atibondanti  siano  1j  vostre  congratulazioni  ri- 
«.'iiardo  a  me  in  Cristo  Gesii,  nel  mìo  nuovo  ritorno  a  voi. 

27.  Diportatevi  soltanto  come  esiga  il  Vangelo  di  Cristo,  afQiw 
c]\è,  o  venga  io  e  vi  vegga,  0  lontano  senta  parlar  di  voi,  siate 
costanti  in  uno  solo  spirito,  in  ona  sola  anima,  cooperaDdo  per 
la  fede  del  Vangelo; 

55.  Uè  per  cosa  alcims  slate  atterriti  dagli  avversari  :  quel  ohe 
è  per  esri  causa  di  perdi^one.  Io  è  di  salute  per  voi ,  e  questo 
è  da  Dio: 

29.  Imperocchd  per  mezzo  di  Cristo  a  voi  é  stato  dato  it  dono 
noli  solo  di  credere  in  Ini,  ma  anebe  il  patfre  per  Ini, 

30.  Sostenendo  lo  stesso  conflitto,  cbe  vedeste  In  me,  e  orft  avete 

udito  di  me. 


Capo  II. 

1.  Se  adunque  alcuna  consolazione  in  Cristo,  ae  alcun  conforto 
della  carità,  se  alcuna  comunione  di  «pirito^  M  vtseen  di  oom- 
passiiftib': 

2.  Rendete  compiuto  il  mio  gandio  con  essere  otautotii ,  eoa 
avere  la  stessa  carità,  una  sola  anima,  nno  stesso  sentimento, 

SS 
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U.  Nulla  (Tate)  per  picca,  o  per  vana  gloria:  peF-ninilt& 
l'uno  creda  Taltro  a  sè  superiore. 

4.  Ognuno  l^cìa  attenzione  non  a  quello  ohe  torni  bene  per 
lui,  ma  a  qaello  che  tomi  iene  per  gli  altri. 

6.  Si  abbiano  tra  di  voi  gli  Gtéssl  gentimenti  che  (furoDo)  ja 
Cristo  Gesù:  . 

6.  Il  quale  essendo  nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  fosSe 
lina  rapina  quel  suo  essere  uguale  a  Dio  : 

7.  Ma  annichilò  sé  stesso,  presa  la  Torma  di  serro,  fatto  simile 
agli  uomini,  e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo. 

8.  Umiliò  sè  stesso,  fatto  ubbidiente  sino  alla  morte,  e  morte 
di  croce. 

9.  Per  la  qua)  cosa  Dio  pur  Io  esaltò,  o  gii  donò  un  nome  sopra 
qitaiunque  uomo  : 

10.  Onda  nel  nome  di  Gesù  sì  pieghi  ogni  ginoccliio  in  cielo,  in 
terra  e  nell'inferno  ; 

11.  E  ogni  lingua  confessi  cbe  il  Signore  Gesù  Cristo  è  nella 
gloria  di  Dio  Padre. 

12.  Laonde,  dilettissimi  miei ,  (siccome  sempre  siete  stati  ub- 
hidienti)  non  solo  come  quando  io  ero  presente,  ma  molto  più 
adesso,  nella  mia  assenza,  con  timore  e  tremore  operate  la  vostra 
salute. 

13.  Imperocché  Dio  è  clie  opera  in  voi  e  il  volere  e  il  fare, 
secondo  la  buona  volontà. 

14.  Tutto  fate  senza  raorraorazioni  nù  dispute, 

15.  Afflnolic  siato  irrcprcn:iibili,  o  sinceri  figliuoli  di  Dio,  scevri 
di  colpa  in  mezzo  ad  una  nazione  prava  e  perversa,  tra  di  cui 
rieplendeta  come  luminari  del  moudOi 

-16.  Portanti  la  parola  di  vita^  per  gloria  mia  nel  ^ona  di 
CHsto,  perché  non  ho  corso  in  vano,  e  non  ho  lavorato  in  vano. 

17.  Ma  e  quando  io  sia  oflerto  in  libagione  aopra  il  sacrifizio 
e  l'ostia  della  vostra  fedo ,  io  ne  godo ,  e  me  ne  congratulo  con 

tutti  voi. 

18.  E  voi  di  questo  stosso  godetune,  e  congratulatevene  meco. 

19.  Spero  nel  Signore  Gesù  di  mandare  speditamente  da  voi 
Timoteo,  aflìnchà  io  pure  stii  di  buon  animo,  informato  che  io 
sia  delle  cose  vostre. 

30.  Imperocché  non  ho  nessuno  .coti-unaninae.t  ohe  con,  sincera 
Bilione  ai  alftnutiiper. 'TOi.  ... 

SI.  Imperoocbé  ttitti  pensano  alle  cose  loro,  non  a  aiutile  di 
Cesà-Crtetfli.  ... 
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3S.  Or  è  a  voi  noto  il  sasgio  elio  egli  ha  dato  di  sé,  mentre, 
come  «n  figliuolo  col  padre,  ha  servito  con  me  a.1  Vangelo. 

23.  Luì  adunque  spero  di  mandar  da  voi,  subito  che  avrò  ve- 
duto Io  stato  delle  cose  mie. 

54.  Confido  poi  nel  Signore ,  che  verrò  lo  pure  speditamente 
■da  Td.- 

So.  Ma  ho  creduto  necessario  di  mandarvi  BpaAvdito,  .ft^tello 
e  cooperatore,  e  della  stessa  milizia  con  me,  e  vostro- Apostolo, 
il  quale  ha  sovrenuto  alle  mieBece33it&: 

26.  Conciossiaohà  liramava  ardentemente  di  rivedere  tutti  voi  ; 
«d  era  afflitto,  percbè  Si  fiisse  sapnto  da  voi  come  egli  era  atato 
maJatO' 

S7.' Imperocché  veramente  è  stato  malato  fino  a  morte:  ma 
mo  ha  avuto  compassione  di'  lai  :  nò  solamente  di  lui,  ma  aiioba- 
dl  me,  affinché  non  avessi  dolore  sopra  ddone. 

55.  Lo  ho  adunque  mandato  più  speditamente,  afflnohè  vedutolo 
di  nuovo  vi  rallegriate,  e  io  sia  iUori- di' pena. 

29  Accoglietelo  adunque  nel  Signore  con  ogni  Negrezza,  e 
tenete  in  onore  tali  persone  : 

30.  Conoiosdachè  per  servigio  dt  Cristo  A  è  avvicinato  sino 
alla  morta,  facendo  getto  della  propria  vita  per  supplire  al  di- 
fetto degli  ufilci  vostri  verso  di  me. 

Capo  III. 

1.  Del  rimanente,  fratelli  miei ,  state  allegri  nel  Signore.  Non 
rincrasoe  a  me ,  ed  é  necessario  per  voi  ■  che  lo  vi  scriva  le 
stesse  cose. 

5.  Qoardatevi  d^  cani,  guardatevi  dai  cattivi  operai,  guarda- 
tevi dal  taglio. 

3  Imperocché  i  droondsl  siamo  noi ,  ohe  serviamo  a  Dio  in 
ispirito,  e  ci  gloriamo  in  Cristo  Qesùr  e'non  poniamo  fiducia  nella 

carne  : 

4.  Quantunque  io  .abbia  onda  conAdare  anche  nolla  eanie<  Se 
alcun  altro  vuol  ctmfidare  nella  carne,  maggiormente- io. 

B.  Circonciso  l'optavo  giorno ,  Israelita  di  nazione ,  della  tribù 
di  Eeniamtno,  Ebreo  (nato)  di  Ebrei,  secondo  la  leggo.  Fariseo. 

6.  Quanto  allo  zelo ,  persecutore  della  Chiesa  di  Dio ,  quanto 
alla  giustizia  consistente  nella  legge,  irreprensibile. 

7.  Ma  quelli  che  erano  1  miei  guadagni ,  gli  stimai  a  cauEa  di 
Cristo  mia  perdite. 
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8.  Anzi  io  giudico  che  le  coso  tutte  siano  perdita  rispetto  al- 
l'eminente  cognizione  di  Gesù  Cristo  mio  Signore,  per  causa  dì 
cui  ho  giudicato  un  (iisciipiln  tutto  It^  cose ,  o  lo  stimo  corno 
spazzatura  per  fiire  acquisto  di  Cristo , 

D.  Ed  essere  trovato  in  lui,  non  avendo  la  mia  giuatÌKia  che 
vien  dalla  legge,  ma  quella  che  viene  dalla  fede  di  Cristo  Gesù; 
giustizia,  che  viene  da  Dio  (che  posa)  sopra  !a  fede. 

10.  AfBne  dì  conoscer  lui,  e  l'efficacia  della  sua  risurrezione,  e 
la  partecipazione  de'  suol  patimenti,  conformatomi  alla  morte  di  . 
lui: 

U,  So  in  qualche  modo  giunga  io  alta  risurrezione  da  morto: 
12.  Non  elle  io  già  tutto  abbia  conseguito,  o  cbo  io  sia  già  per- 
fetto :  ma  tengo  dietro  a  studiarmi  di  prendere  quella  cosa,  per 
cui  io  pure  fui  preso  da  Cristo  Gesù. 

13  Io,  fratelli,  non  mi  credo  di  aver  toccata  la  meta  Ma 
questo  solo,  che  dimentico  di  quel  che  ho  dietro  le  spalle,  vereo 
le  cose  stendendomi,  che  mi  stanno  d'avanti, 

14.  Mi  avanzo  .Terso  il  segno,  verso  il  premio  della  superna 
vocazione  di  Dio  in  Cristo  Gesii. 

15.  Qnantt  'adunque  siamo  perfetti,  pensiamo  in  tal  guisa;  e  se 
in  alcuna  cosa  pensate  altrimenti ,  onolio  in  questo  Dio  vi  illti- 
mlneri^ 

16.  Quanto  però  a  quello  a  che  siamo  già  arrivati ,  tenghiamo 
gli  bUsbI  sentimenti^  a  perseveriamo  nella  stessa  regola. 

17.  Siate  miei  Imitatori ,  o  fratelli ,  e  ponete  mente  a  quel'i 
che  camminano  secondo  il  modello  che  avete  in  noi. 

18.  Imperocché  molti,  dei  quali  sposse  Tolte  vi  ho  parlato  (e 
ve  ne  parlo  anche  adesso  con  lacrime) ,  si  diportano  da  nemiot 
della  croce  di  Cristo: 

19.  La  fine  dei  quali  è  la  perdizione;  il  dio  dei  quali  è  il  ventre; 
i  quali  della  propria  confusione  fanno  gloria,  attaccati  alle  cose 
della  terra. 

SO.  Ha  noi  siamo  cittadini  del  cielo ,  donde  pur  aspettlsno  li 

Salvatore,  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 

21.  II  quale  trasformerà  il  corpo  di  nostra  vilezza,  percbé  sia 
conformo  al  corpo  della  sua  gloria,  per  quella  potenza  con  la 
quale  può  ancora  soggettare  a  sè  tutte  le  cose. 
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Capo  IV. 

1.  Perla  qaal  cosa,  frateSll  miei  carlsBìmi  ed  amatissimi,  mio 
Sandlo  e  mia  corona,  por  tal  modo  tenetevi  saldi  nel  Signora, 
o  cariacdmi. 

2.  Prego  Evodia,  e  prego  Slntiche ,  che  abbiano  gli  atesrf  sen- 
timenti noi  Signore. 

;ì.  Pi'£'!.'o  anebe  te,  eompiijjno  fedele,  porgi  la  mano  a  queste, 
le  qiiuli  hiinnu  meco  combattuto  por  il  Vangelo  con  Clemente,  e 
con  gli  altri  mici  aiutanti ,  1  nomi  dei  quali  sono  nel  libro  della 
vita. 

4  Stata  allegri  sempre  nel  Sl^piore  :  Io  dico  per  la  seconda 
^olta,  state  allegri. 

5.  La  vostra  modestia  sia  nota  a  tutti  gli  uomini  :  11  Signoro 

6.  Non  vi  affannate  per  niente;  ma  in  ogni  cosa  siano  mani- 
festate a  ['io  le  vostre  richieste  per  mezzo  dell'orazione  e  dello 
supplicbe  unite  al  rendimento  di  grazio. 

7.  E  la  pace  di  Dio ,  la  quale  ogni  intendimento  sormonta,  sia 
a  guardia  de'  vostri  cuori  e  delle  vostre  menti  in  Cristo  Gesiì. 

8.  Del  rimanente,  o  fratelli,  tutto  quello  che  è  vero,  tatto 
quello  che  ò  puro,  tutto  quello  che  è  giusto,  tutto  quello  ohe  è 
santo,  tutto  quello  che  rende  amabili ,  tutto  quello  che  f&  buon 
nome,  se  qualche  virtù,  so  qualche  lodo  di  disciplina,  a  queste 
«ose  pensate. 

9.  Le  quali  e  apparaste,  o  riceveste,  e  udiste,  c  vedeste  in  mo, 
queste  mettete  in  pratica:  e  il  Dio  della  pace  sarà  con  voi. 

10.  Io  mi  son  poi  grandemente  rallegrato  nel  Signore,  che  fl- 
nàlmente  nna  volta  siate  rifioriti  a  pensare  a  m^  come  pur  pen- 
savate: ma  non  avevate  opportunità. 

11.  Non  parlo  come  per  riguardo  alla  (mia)  indigenza:  impe- 
rocché ho  imparato  ad  essere  contento  di  quello  che  io  mi  trovo. 

12.  So  essere  umiliato ,  so  anche  essere  nell'abbondanza  (  dap- 
pertutto e  a  tutte  le  coso  sono  stato  avvezzato);  ed  essere  sa- 
tollo, e  patire  la  feme  ;  e  aver  copia,  e  patire  inopia. 

13.  Tutte  le  cose  mi  sono  possibili  in  colui  che  ò  mio  conforio. 

14.  Per  altro  ben  avete  voi  fatto  nell'essere  entrati  a  part« 
della  mia  tribolazione. 

16.  Ma  voi  pur  sapete,  o  Filippesi,  come  nel  principio  del 
Vangete,  alliH^sIié  io  partii  dalla  Macedonia,  nisaunti  Chiesa  ebbe 
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comuDÌcBzione  con  me  in  ragione  di  ilare  e  di  avere,  eoeettnati 
voi  soli: 

16.  Imperocobè  ancbe  a  Tessalonioa  mi  maDdasto  una  e  dae 
volte  il  biaognevole. 
12.  Non  cbe  io  oerchi  II  dono ,  ma  cereo  il  flmUo  abbondante 

a  vostro  conto. 

18.  Ed  io  ho  ritirato  il  tutto,  c  sono  nell'abbondanza:  sono  ri- 
pieno, ricevuto  avondu  da  EpafroJito  quiìllo  che  avete  mandato, 
odore  soa^e,  ostia  accetta,  grata  a  Dio. 

19.  Il  mio  Dio  poi  adempia  tutti  i  vostri  desideri,  secondo  le 
sue  rioobezze,  con  la  gloria  in  Cristo  Gesù. 

20.  A  Dìo  poi  e  Padre  nostro  gloria  nei  secoli  de'  secoli.  Cosi  sia. 

21.  Salutato  ciascuno  dei  santi  in  Cristo  Gesfi. 

22.  Vi  salutano  i  fratelli  eho  sono  con  me.  Vi  salutano  tutti  ì 
santi,  e  principalmente  (lucili  che  sono  della  casa  di  Cosare. 

23.  La  grazia  dei  Signor  nostra  Gesù  Cristo  col  vostro  spirito. 
Cosi  sia. 
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1.  Paolo  per  voIoniA  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Cristo ,  e  il  Ca- 
tello Timoteo, 

2.  A  quelli  che  sono  a  Colosso ,  santi  e  fiìdeli  fratelli  in  Cristo . 
Oesù. 

3.  Grazia  a  voi ,  o  paco  da  Dio ,  Padro  nostro ,  e  dal  Signor* 
Gesù  Cristo  Moi  rendiamo  grazie  a  Dio  e  Padre  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  sempre  orando  per  toì: 

4.  Avendo  udito  la  Tede  Tostra  ìn  Cristo  Qe&b,  e  la  carìtà  -cba 
avete  per  tutti  i  santi. 

5.  Per  !a  speran/.a  che  è  riposta  per  voi  ne'  cieli  ;  la  quale 
voi  già  apparaste  mediante  la  parola  di  verità,  il  Vangelo , 

6.  Il  quale  è  pervenuto  a  voi,  come  anche  per  tutto  il  mondo, 
o  IVattifica,  e  cresce,  come  pur  tra  di  voi,  fin  da  quel  giorno  io 
oni  voi  Teramente  àscoltasto  e  conosceste  la  grazia  di  Dio, 

7.  Conforme  avete  anehe  Imparato  dà  Epafra,  conservo  nostro 
carissimo,  11  qnale  è  fedel  mfoistro  di  Cristo  Qesù  per  voi , 

8.  I]  nuale  ha  anche  manifestata  a  noi  la  spirituale  carità  vostra, 

9.  Per  questo  anche  noi  dal  giorno  che  (ciò)  udimmo,  non  ces- 
siamo di  orare  per  voi ,  e  di  domandare  che  elate  ripieni  di  co- 
gnizione della  volontà  di  lui,  con  ogni  sapienza  ed  intelligenza 
spirituale  ; 

10.  Onde  camminiate  in  maniera  degna  di  tAo,  piacendo  (a  lui) 
in  tutte  le  cose,  prodaoendo  Arutti  di  ogni  buona  opera,  a  ore- 
Bcenuo  neua  scienza  di  Dio: 

)1.  Corroborati  con  ogni  specie  dì  fortezza  per  la  gloriosa  po- 
tenza di  lui,  nella  perfetta  pa'ienza  e  longanimità  con  gaudio, 

12.  Grazie  rendendo  a  Dio  Padre  il  quale  ci  ba  fatti  degni  di 
partecipare  alla  sorte  dei  Santi  nella  lace  :  , 
'  13.  Il  qoale  ci  ha  tratti  dalla  potestà  delle  tenebre ,  e  oi  bs 
trasportati  nel  regno  del  FìgUndlo  dell'Amor  suo, 

'14.  In  oni  abbiamo  la  redcnnone  medfànte  il  sangae  di  lui,  la 
remissione  de'  peocaU: 
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15.  Il  quale  ò  immsgine  dell'inTisibile  Dio,  piimogenito  di  tntte 

lo  creature: 

16.  Imperocché  per  lui  sono  state  fatte  tutte  le  COSO  ne'  cieli 
c  in  tetra,  le  visìbili  e  le  invisibili,  sia  i  troni,  tàa.  le  domina- 
zioni, sia  i  principati,  sia  le  potestà;  tutto  per- lui  e  a  riflesso  di 
lui  lìi  creato  ; 

17.  Ed  egli  é  avanti  a  tutti:  le  cuse,  e  le  cose  tutte  per  lui 
sussistono. 

18.  Ed  egli  é  Capo  del  corpo  della  Chiesa,  ed  egli  é  il  prin- 
cipio, il  primo  a  rinascere  dalla  morte ,  ond'egli  abbia  io  ogni 
j:osa:p  priniAto. 

19.  Conciossiaché  fii  beneplacito  (del  Padre)  che  in  lui  abitasse 
ogni  pienezza  ; 

20.  E  ob<!  por  lui  lo^'si  ro  riconciliate  seco  tutte  le  cose,  rap- 
pacificando, mediante  il  sangue  della  croco  di  lui,  e  le  cosa  della 
terra,  e  !e  cose  del  cielo. 

21.  E  voi ,  che  eravate  una  volta  avversi  e  nemici  di  animo 
per  le  male  opere, 

S2,  Vi  ba  adesso  riconciliati  nel  corpo  della  sua  carne  eoo  1» 
sua  morte,  affine  di  presentarvi  santi,  e  immacolati,  e  irrepren- 
sibili dinanzi  a  s4  :  , 

SS.'  Se  però  perseverate  ben  fondati  e  saldi  nella  fede,  e  im- 
mobili sulla  speranza  del  Vangelo  ascoltato  da  voi ,  e  predicato 
a  tutte  quante  lo  creature  clic  sono  sotto  de'  cieli,  del  quale  sono 
stato' ibtto  ministro  io  Paolo. 

24.  lo,  che  adesso  godo  di  quel  che  patisco  per  voi,  e  do  nella 
carne  mia  compimento  a  quello  che  rimane  de'  patimenti  di 
Cristo,  a  prò  del  corpo  di  luì,  che  é  la  Chiesa; 

SS.  Della  quale  sono  io  stato  lìitto  ministro  secondo'  la  dispen- 
sazione di  Dio  i^tta  a  me  per  voi ,  afflnehà  io.  dia  compimento 
alla  parola  di  Dio: 

20.  Mistero  ascoso  ai  secoli  ed  alle  gfmMsdloiiì ,  manifestato 
però  adesso  ai  santi  di  lui,     ,      ■       ,    .  ■ 

27.  Ai  quali  volle  Dio  fìir  conoBBere  qnall  siano  le  ricchezze 
.  della  gloria  di, questo  mistero  tra  le  nasionl,  che  ò  Qj^stcì,  in,  voi 

speranza  della  gloria, 

28.  Cui  noi  predichiamo,  correggendo  ogni  uomo,  e  insegnando 
ad  ogni  nomo  la  sua  sapienza ,  affine  di  rendere  perfetto  ogni 
uomo. in  Cristo  Oesii; 

29.  Al  qual  fina  ancora  io  fo  tutti  i  miei  sforzi ,  combattendo 
seopn^o  l'operazione  di  lui,  la  quale  in  me  agisce  potentemente. 
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Capo  II. 

1.  Imperocché  io  bramo  die  voi  sappiate  qual  sollecitudina  io 
abbia  per  voi ,  e  per  qaolli  dì  Laodicea,  e  per  tutti  quelli  che 
no»  lianao  veduto  la  l^cia  mia  corporale  : 

2.  PercM  siano  oonsolati  i  loro  cuori,  uniti  insieme  nella  ca- 
rità, e  in  tutta  l'abbondanr^  della  piena  intelligonza ,  per  cono- 
scere il  mistero  di  Dio  Padre  e  di  Cristo  Gesù, 

3.  !□  cui  sono  ascosi  tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza. 

4.  Or  io  dico  questo,  allineile  niasuno  v'inganni  co'  sottili  discorai. 

5.  Imperoccliè  quantunque  assente  col  corpo,  sono  però  con  voi 
con  lo  spirito,  godendo  in  vedere  il  vostro  buon  ordine,  e  la 
saldezza  della  fede  Tostra  in  Cristo. 

C  Come  adunque  riceveste  Oeqù  Cristo  per  Signore,  in  lui 
camminate. 

7.  Radicati  e  edificati  in  lai,  e  corroborati  nella  fede  (conforme 
{^à  apparaste),  crescendo  In  essa  con  rendimenti  di  grazie. 

8.  Badate  che  alcnno  non  tì  'seduca  per  messo  di.  fflosofia  inn- 
tile  e  ingannatrice,  secondo  la  tradizione  degli  uomini,- secon4o  i 
principj  del  mondo,  e  non  secondo  Cristo: 

9.  Imperocché  in  lui  abita  tutta  la  pienezza  della  dlTÌnit&  cor- 
poralmente; 

10.  E  in  lui  siete  ripieni,  il  quale  è  capo  di  ogni  principato  c 
potestà  : 

11.  In  cui  siete  stati  ancor  circoncisi  con  circoncisione  non 
raanoCatta  con  lo  spogliamento  del  corpo  della  carne,  ma  con  la 
circoncisione  di  Cristo; 

12.  &ipoIU  con  lui  nel  Battesimo,  nel  quale  siete  ancora  risu- 
scitati mediante  la  feda  dalia  operazione  di  Dio ,  il  quale  lo  ri- 
suscitò da  morte. 

13  B  a  voi  che  eravate  morti  goma  peccatori ,  e  ineIrconciBi 
nella  vostra  carne,  rendette  vita  insieme  con  lui ,  condonandovi 
tutti  1  peccati: 

14.  Scancellato  il  die&ToraTole  a  noi  chirografo  del  decrotoj  ohe 
era  contro  di  noi,  ed  ei  lo  tolse  di  maszo,  afSggendolo  alls.croce: 

li.  E  spogliati  1  principati  e  le  potestà,  li  menò  gloriosamente' 

in  pubblica  mostra,  avendo  (!i  lor  trionfato  in  eò  stesso. 

IO.  KiHsuiia  adunque  vi  cuiidiimii  per  ragiono  di  cibo,  e  di  bc- 
vanJa,  o  rispetto  al  giorno  festivo,  c  al  novilunio,  od  ai  sabbati: 

17.  Le  quali  cose  sono  ombra  delle  future:  ma  il  corpo  è  di 
Cristo.  :. 
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18.  Nissano  vi  supplaoti  a  suo  capriccio  per  via  di  umiltà  col 
superstizioso  culto  degli  Angeli,  ingei'c?zidusi  in  quel  che  non  Tidc, 
vanamente  gonfio  do'  carnali  suol  ponaamenti, 

19.  E  non  attenendosi  al  capa,  da  cui  tutto  il  corpo ,  disposto 
e  compaginato  per  mezzo  dei  legamenti  e  delle  giunture,  cresce 
con  aumento,  che  &  da  Dio. 

SO.  Se  adunque  In  Cristo  siete  morti  agli  elementi  di  questo 
mondo  :  e  perchè  tuttora ,  quasi  viveste  nel  mondo ,  disputai» 

21.  (Non  manf;ÌLU(.',  imn  ;;u;'.ai(!,  non  maneggiate): 

22-  Lo  quali  cofc  iuttu  prf  Id  stesso  uso  periscono,  secondo  i 

precatti  e  le  dottrino  degli  uomint  : 
23.  Le  quali  cose  hanno  verament«  ra^one  di  eapienza  e  nel 

volontario  culto,  e  nella  umiltà,  e  nel  non  perdonarla  al  corpo , 

nel  non  aver  cni«  di  saziare  la  carne. 

Capo  IH. 

1.  S«  adunque  slete  rlsusi^tl  eoo  Cristo,  cercata  le  cose  di 
lassù,  dove  è  Cnslo  sedente  alla  destra  cU  Dto: 

2.  Abbiate  pensiero'dellecoBe  di  lasBft,  non  di  quelle  della  terra. 

3.  Imperocché  siete  morti,  e  la  vostra  vita  è  ascosa  con  Cristo 
in  Dio. 

4.  Qnanda  Cristo,  vostra  vita,  comparirà;  alloraancbevoicom- 
parirete  con  lui  nella  gloi^ 

5.  Mortìfloate  adunque  le  vostre  membra  terrene  :  la  fornica- 
zione, l'immondezza,  la  libidine,  la  prava  concupiscenza  e  l'ava- 
rizia, che  è  un'idolatria; 

6.  Per  le  qoali  cose  cade  l'ira  di  Dio  sopra  gl'increduli; 

7.  Tra  le  quali  cose  camminaste  anche  voi  una  volta,  mentre 
in  esse  Impiegaste  la  vostra  vita. 

8.  Ora  poi  rigettate  anche  voi  tutto  questo  :  lira,  l'imiarezza, 
la  malì^  la  maldicenza ,  gli  osceni  discorsi  dalla  vostra  bocca. 

9.  Non  usate  bugìa  l'uno  verso  dell'altro ,  essendovi  spogliati 
dell'uomo  vecchio  e  di  tutte  le  opere  di  lui, 

10.  Ed  essendovi  rivestiti  del  nuovo,  dì  quello  il  quale  si  rln- 
novella  a  eonoacimonto,  secondo  l'immagine  di  colui  ohe  lo  creò  ; 

11.  Dove  non  è  Greco  e  Giudeo,  circoncìso  e  Incirco  noi  so.  Bar- 
baro e  Scita  servo  e  libero;  ma  Cristo  (ó)  ogni  cosa  ed  è  in  tutti. 

12.  Rivestitevi  adunque,  come  eletti  di  Dio,  santi  ed  amati  di 
viscere  di  misericordis,  di  bmignità,  di  umilt& ,  di  modestia,  di 
padenzs: 
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18.  SopportaodoTi  gli  uni  gli  altri;  e  perdiHiaiidOTl  seambieTol- 
mente,  ove  alcano  abbia  da  dolersi  d'un  altro:  confbrioe  «nche 

il  Sigaare  a  yoì  perdonò,  cosi  anclie  toL 

14.  E  sopra  tutte  queste  cose  conservate  la  carità,  la  riuale  d 
il  vìncolo  della  perfeziono: 

15.  E  la  pace  di  Dio  trionfi  ne'  vostri  cuori ,  alla  quale  siete 
anche  stati  chiamati  per  (fere)  un  sol  corpo;  e  aiate  ricono- 
Gcenti, 

16.  La  parola  di  Cristo  abiti  in  voi  eoa  pienezsa,  in  ogni  Ea^- 
plenza,  Istmendori  tra  di  vol,  e  ammonendovl  per  mezzo  di  salmi, 
dlnBl  '8  di  canEQol  spirituali,  cantando  per  ^titodina  a  Dit^  nel- 
vostri  cuoiri.  - 

17.  Qualunque  cosa  diaiate,  o  luciate,  tutto  nel  n<Hno  del  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  rendendo  per  lui  grazie  a  Dio  e  Padre. 

18.  Donne,  siate  soggette  al  mariti,  come  A  conviene,  nel  Si- 
gnore. 

10.  Mariti,  amate  le  vostro  mogli,-  e  non  usate  aeeibessaTecsa 

£0.  Figliuoli,  siate  ubbidienti  in  tatto  ai  genitori:  imperooclià 
cosi  piace  al  Signore. 

21.  Genitori,  non  provocate  ad  ira  i  vostri  figliuoli,  perchè  non 
si  perdano  d'animo. 

32.  Servi,  ubbidite  in  tatto  ai  padroni  carnali ,  non  sarrendo 
all'occhio ,  come  per  piacere  agli  oomiai,  ma  con  BeinpliQlt&  di 
cuore  per  tintore  di  Dio. 

23.  Qualunque  cosa  facciate,  fìttela  di  caore,come  pel  Signore 
e  non  per  gli  uomini; 

S4-  Sapendo  che  dai  Signore  avrete  la  mercede  dell'eredità  ; 
servite  a  Cristo  Signore. 

SS.  Chi  poi  fiirà  ingiustizie ,  riceverà  quello  che  ha  fottO  di 
aalfl,  e  non  vi  ha  dinanzi  a  Dio  accettazione  di  persone. 

Capo  IV. 

1.  Padroni,  con  giustizia  ed  equità  trattate  i  servi:  sapendo 
ohe  avete  anche  voi  un  padrone  in  cielo. 

2.  Siate  perseveranti  nell'oraziono,  vegliando  in  essa  e  nei  ren- 
dimenti di  grazie: 

3.  Orando  insieme  anche  per  noi,  affmcliè  Iddio  apra  a  noi  la 
porta  della  parola  por  parlare  del  mistero  di  Cristo  (a  motivo 
del  quale  sono  io  ancora  in  catene). 
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4.  Afnncliè  Io  lo  maniresti  in  quella  gnisa  che  a  me  si  conTtene 

di  parlarne. 

5.  riportatevi  con  ^aggez^a  verso  gli  estranei ,  ricomperando 
il  tempo. 

6.  Il  vostro  discorso  sia  sempre  eoo  grazia  asperso  di  Baie,  In 
-gnisa  elle  distìngniate  come  abbiate  a  rispondere  a  ciasohedono. 

7.  Delle  cose  mie  v'informerà  Tichieo,  fl-atello  carissimo  e  nti- 
niatro  fedele,  e  conservo  nel  Signore, 

9.  Mandato  da  me  a  voi,  a  questo  stesso  fine,  che  Tef^a-cOffle 
Te  la  passiate,  e  eonaoli  1  vostri  cuori, 

9.  Insieme  con  Oneslmo,  fratello  carissimo  e  fedele,  cbo  d  dei 
vostri.  Eglino  vi  diranno  parte  di  tutto  qnello  che  qal  si  t&. 

10.  Vi  saluta  Aristarco,  mio  compagno  nella  prigionia,  e  Marco, 
cugino  di  Barnaba,  intorno  al  quale  avete  ricevuto  le  raccoman- 
dazioni: se  verrà  da  voi,  fategli  accoglienza: 

11.  E  Gesù,  chiamato  Giusto:  1  qnali  sono  del  numero  dal  eir- 
«oncisl:  questi  soli  sono  miei  cooparfitori  nel  regno  di  Ho,  i 
quali  amo  stati  a  me  di  oonfbrto- 

13.  VI  saluta  Epaft-a,  che  é  dei  vostri,  serro  di  Gesfk  Cristo,  Il 
([ualo  combatte  sempre  per  voi  con  le  orazioni,  afflnchè  vi  maate- 
niate  perfetti,  e  pieni  (di  cognizione)  di  tutti  i  voleri  di  Dio. 

13.  Imperocchò  sono  a  lui  testimone,  clie  molto  egli  si  affanna 
per  voi,  e  per  quo'  di  Laodicea,  e  per  quelli  di  Gerapoli. 

14.  Vi  saluta  Luca,  medico  carissimo,  e  Demade. 

15.  Salutate  i  fratelli,  che  sono  in  Laodicea,  e  tUnta,  e  la  Chiesa, 
che  è  nella  casa  di  lui. 

16.  E  letta  che  eia  tra  voi  questa  lettera ,  feto  che  sia  letta 
«nèhe  nella  Chiesa  de'  Laodiceni  :  e  voi  legete  quella  da'  Lao- 
tUceni. 

17.  E  dite  ad  Archippo  :  Pensa  al  ministero  ohe  bei  rlosTato 
dal  Signora,  afOna  di  adempirlo. 

18.  n  saluto  (è}  di  mano  di  me  Paolo.  Abbiate  memoria  della 
.mie  catene.  La  grazia  con  voi.  Goal  da. 
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PSnU.  LETIEBÀ  DI  8.  PAOLO  APOSTOLO 
AI  T£88AX0NICESI. 


Capo  I. 

1.  Paolo,  e  Silvano,  e  Timoteo,  alla  Chiesa  do'  Tessaloniccsì,  in 
Dio  Padre,  e  nel  Signore  Gesù  Orlato. 

3.  Grazia  a  voi ,  e  pose.  Noi  rendiamo  sempre  grazie  a  Dio 
per  tutti  voi,  facendo  continuamente  di  voi  memoria  nelle  nostr» 
orazioni, 

3.  Ricordevoli  della  operante  fede  vostra,  e  della  laboriosa 
carità,  e  della  costante  speranza  .in  Gesù  Cristo  Signor  nostro, 
nel  cospetto  di  Dio,  e  Padre  nostro  ;- 

4.  Come  quelli  che  cosoBoiamo,  fì-atelli  toAatì  da  Dio,- la  vostra 
eleùone  : 

5.  Conciossiacbè  il  nostro  Vangelo  presao  dì  toì  fa  non  nella 
sola  parola ,  ma  anche  nella  virtù ,  e  nello  Spirito  Santo ,  e  in 
gran  pienezza ,  come  sapete  quali  noi  Ibasimo  tra  di  Toi  per 
vostro  bene. 

6.  E  voi  vi  faceste  imitatori  di  noi ,  e  dd  S^incre ,  ricevnta 
avendo  la  parola  in  gran  tribolatone ,  col  gaudio  dello  Spii^to 
Santa 

7.  Di  modo  che  siete  stati  esempio  a  tatti  i  credenti  nella 
Macedonia  e  nell'Acaia. 

8.  Imperocché  da  voi  si  divulgò  la  pai-ola  di  Dio,  non  solamente 
per  la  Macedonia,  e  per  l'Acaia  :  ma  di  più  per  ogni  luogo  si 
propagò  la  fede  ohe  voi  avete  in  Dio ,  talmente  che  non  fa  di 
mestieri  che  noi  ne  parliamo. 

0.'  Imperocché  eglino  di  noi  raccontano  qual  fosse  la  nostra 
entrata  tra  di  voi;  e  come  dagl'idoli  vi  convertiste  a  Dio,  pep 
servire  a  Dio  vivo  e  vero. 

10.  E  per  aspettare  il  Figiliuolo  di  Ini  dal  cielo  (cui  egli  risuscitò 
da  morte).  Gesù,  il  quale  ci  sottrasse  all'ira  che  è  per  venire. 

Capo  If. 

t.  Impérocohè  voi  stessi  sa^jete ,  o  IVatelli ,  come  non  senza 
ihitto  Al  il  nostro  venire  tra  di  voi: 
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5.  Ma  avendo  prima  sofTertì  patimenti  e  strapazil  (come  sapete) 
1d  Filippi,  avemmo  fidanza  nel  nostro  Dio  di  parlare  a  voi  del 
Vangelo  di  Dio  tra  moiti  contrasti.  ■ 

3.  Conoiossiachè  la  nostra  esortazioae  non  (fli)  a  fìlTor  dell'er- 
rore, né  della  malizia,  nò  della  frode  : 

4.  Ma  nello  stesso  modo  ohe  fummo  da  Dìo  approvati,  perché 
confidato  a  noi  fosse  il  Vangelo  :  cosi  parliamo,  non  come  per 
piacere  agli  uomini,  ma  a  Dio,  ohe  disanima  i  nostri  cuori. 

Q,  Imperocché  il  nostro  linguaggio  non  fu  giammai  d'adulazione, 
come  sapete;  nò  protesto  sll'avarizia :  BÌo  é  testimone: 

6.  Né  cercammo  gloria  dagli  uomini,  nd  da  voi,  né  da  altri. 

7.  Potendo  no!  essere  a  voi  di  paso  oome  Apostoli  di  Cristo, 
ci  f^emmo  piccolini  tra  di  voi ,  come  nutrice  ciie  al  sen  si 
stringa  i  suoi  figli. 

8.  Cosi  noi  amandovi  tenerauionte ,  bramavamo  di  dare  a  voi 
non  solo  il  Vangelo  di  Dio ,  ma  le  stesse  anime  nostri ,  percbò 
siete  divenuti  carissimi  a  noi 

9.  Imperocohè  voi  M  ricordate,  o  ftatellt,  delle  nostre  fsUcAe 
e  stanchezze:  lavorando  di  e  notte,  per  non  dare  incomodo  a 
veruno  di  voi,  abbiam  predicato  tra  voi  il  Vangelo  di  Dio. 

10.  Toi-timoni  siete  voi,  e  Dio,  quanto  santamente,  e  giustamen- 
te, e  senza  doglianza  ci  diportammo  con  voi,  che  avete  creduto; 

11.  Siccome  sapete,  in  qual  modo  ciascheduno  di  voi  (coma  fa. 
un  padre  oo'  suoi  figlinoli) 

12.  "Vi  andavamo  pregando ,  e  eonfbrtando ,  e  Bcongiurando  a 
camminare  in  maniera  degna  di  Dio,  il  quale  vi  ha  chianiati  al 
sno  regno  e  alla  gloria. 

13.  Per  questo  ancora  noi  rendiamo  incessantemente  grazie  al 
Signore,  perohò  avendo  voi  ricevuto  la  parola  di  Dio,  che  udiste 
da  noi,  l'abbracciaste ,  non  come  paroia  umana ,  ma  {qua!  ella  ò 
veramente)  parola  di  Dio,  la  quale  eziandio  agisce  in  voi,  che 
avete  creduto. 

14.  Imporocchò  voi ,  fì^telti ,  siete  stati  imitatori  delle  Chiese 
dt  'Dio,  che  sono  per  la  Giudea  in  Cristo  Oesù  ;  perchè  le  mede- 
sima cose  avete  sofferte  anche  voi  da'  vostri  nazionali ,  oome 
anche  quelli  dai  Olndei.-. 

15'.  I  qu^i  ed  nctisero'il  Signore  Oesd  e  l  ProAti,  e%oi  humo 
perseguitato ,  e  non  piaclono  a  Dio ,  e  sono  avversi  a  tutU  gli 
uomini  ; 

16.  1  quali  proibiscono  a  noi  il  parlare  alle  genti,  perchè  si 
salvino,  per  andar  sempre  compiendo  la  misura  de*  loro  peccati: 
imperocché  è  venuta  sopra  di  essi  Pira  di  Dio  dno  alla  Suo. 
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17.  Ma  noi,  o  fratelli,  rimasi  senza  di  voi  per  breve  tempo, 
qnaoto  alla  vìata,  non  quanto  al  cuore  ,  tanto  maggiormente  ci 
davamo  lìvtta  di  vedere  la  faccia  vostra  pel  gran  desiderio: 

18.  boperocebé  volemmo  venir  da  voi  (almen  io  Paolo),  e  una 
€  due  volte  ;  ma  satana  ci  frappose  impedimento. 

19.  Imperocché  qual'è  la  nostra  speranza,  o  il  gaudio,  o  la  co- 
rona di  gloria?  Non  lo  siete  voi  forse  dinanzi  al  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  per  quando  egli  verrà? 

SO.  Certamente  voi  siete  nostra  gloria  e  (nostro)  gaudio. 


Capo  III. 

1.  Per  la  qual  cosa  non  potendo  noi  più  pazientare,  abbiamo 
creduto  meglio  di  rimaner  soli  in  Atena  : 

2.  E  abbiamo  mandato  Timoteo,  nostro  fratello  e  ministro  di 
Dio  nel  Vangelo  di  Cristo ,  per  confermarvi  e  consolarvi  nella 
vostra  fede  ; 

3.  Affinché  nissuno  si  conturbi  per  queste  tribolazioni  :  impc- 
rocobè  voi  stessi  sapete  cbe  a  questo  siamo  de.stinati. 

4.  Impeiocchà  anche  quando  eravamo  con  voi,  vi  predicevamo 
che  noj  avremmo  sofforto  tribolazioni,  com'anche  avvepne,  e  voi 
lo  sapete. 

5.  Per  questo  ancora  non  potendo  più  tenermi,  mandai  a  rico- 
noscere !a  vostra  Tede;  per  timore  die  il  tentatore  non  vi  avesse 
tentati,  e  non  riuscisse  vana  la  nostra  fatica, 

6.  Adesso  poi  tornato  a  noi  Timoteo  da  voi ,  e  avendo  a  noi 
recata  la  buona  nuova  della  teie  e  carità  vostra,  e  come  avete 
mai  sempre  buona  memoria  di  noi,  e-slete  bramosi  di  vederci, 
come  noi  pure  (di  veder)  voi  ; 

7.  Abbiara  perciò  ricavato  graiì  consolazione  da  voi,  o  fratelli, 
in  mezzo  a  tutte  le  nostre  necessità  e  tribolazioni,  mediante  la 
vostra  fede  : 

8.  Coneiossiacbó  so  voi  siete  costanti  nel  Signoro ,  ora  si  clie 
viviamo. 

9.  Impcroccliè  qual  ringraziamento  possiamo qoi.fendere'aDIo 
rispetto  a,voÌ ,  per  tutto  il  gaudio  che  noi  proviamo  per  <»iiBa 
Toatra  dinanzi  al  nostro  Dio  T 

IQ.  Dt  e.n(>tte  lo  preghiamo  sempre  più  di  vedere  la  vostra 
fìu»ja,.e  di  sapplire  a  quella  che  manca  alla  vostra  ^ed^. 

ll.'Or  lo  stesso  Dio  e  Padre  nostro,  e  il  Signor  nostro  Qesil 
Cristo,  indìFlzzl  i  nostri  passi  verso  dì  voi.. 
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iZ.  E  faccia  il  Signore  cbe  abbondiate  e  sovrabbondiiite  di  ca- 
rità, e  tra  di  voi,  e  verso  di  tutU,  come  noi  pnrs  Terso  di  voi; 

la  Onde  ì  vostri  cuori  seeTri  di  colpa  fdano  oonfermati  noilit 
santità  diua[i;^i  a  Dio  e  Padre  nostro,  p»  la  venata  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  i  bdoì  Santi.-  Cosi  sia. 

Capo  IV. 

1.  Del  rimanente  adunque,  o  fratelli,  vi  pregiiiamo  e  scong^a- 
riamo  pei  Signore  Gesù,  olle  conforme  a^ete  apparato  da  noi  in 
qnal  modo  camminar  dobbiate,  e  piacere  a  Dio,  cosi  pur  cammi- 
niate, ondo  slate  vieppiù  doTiziosi. 

S.  Imperocché  voi  sapete  quali  precetti  io  diedi  a  voi  da  parte 
del  Signore  Gesù. 

3.  Imperocclié  questa  è  la  volontà  di  Dìo ,  la  vostra  santifica- 
zione: die  stiate  lontani  dalla  fornicazione; 

4.  Che  sappia  ciascheduno  di  voi  possedere  il  proprio  cotjio 
in  santlUt  e  onestà,  ' 

5.  Non  nello  passioni  della  concupiscenza,  come  pur  le  genti, 
io  quali  non  conoscono  Dio; 

6.  E  elio  nissuno  soverchi ,  o  gabbi  il  propria  fratello  nel  mal 
iure:  imperocché  di  tutte  queste  cose  Dio  fii  vendetta,  come  da 
prima  vi  dicemmo,  e  vi  protestammo. 

7.  Imperocché  Dio  non  ci  ha  chiamati  alla  immondeiia ,  ma 
alla  SanUtà. 

8.  Per  la  qual  cosa  chi  di  tali  cose  non  fa  caso,  non  nn  uomo 
disprezza,  ma  Dio,  il  quale  ha  pur  dato  in  noi  il  suo  Santo  Spi- 
rito. 

9.  Intorno  poi  alla  carità  fraterna ,  non  abbiamo  necessità  di 
scrivervi  :  imperocché  voi  atessi  avete  apparato  da  Dio  ad  amarvi 
lun  l'altro. 

10.  Imperocché  ciò  voi  pur  fìite  verso  tatti  1  fratelli  in  tutta 
la  Macedonia  ila,  vi  esortiamo,  0  fratelli,  ad  essere  vieppiù  ec- 
cellenti, 

lì.  B  che  procuriate  dì  viver  quieti,  e  di  lìkre  U  fbtto  vostro, 
e  di  lavorar  colle  vostre  mani,  conformo  vi  ordinammo  ;  e  che 
vi  diportiate  eoa  oaestà  verso  gii  estranei:  e  iion*al)biate  In 
nulla  bisogno  di  alcuno. 

12.  Non  vogliamo  poi,  o  fratelli,  che  vo!  siate  Ignoranti  riguardo 
a  quelli  che  dormono,  affinchè  non  vi' ratblstiate,  come  tutti  gli 
altri,  i  quali  sono  senza  speranza.  ' 

13.  Imperocché  se  crediamo  che  Gesù  mori ,  e  risoseltò;  ndlo 
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etosso  modo  ancora  coloro  cite  in  Gesù  si  spno  addorUenthti, 
Iddio  menerà  con  esso. 

14.  Imperocché  sitila  p.iroln  dr!  Pijtinre  t!  diciamo,  ehe  noi, 
che  siamo  vivi,  che  Siam  risorbati  por  la  venata  del  Signore,  non 
preverremo  quelli  che  si  addormentarono. 

15-  Impcpocehò  lo  stesso  Signore  al  comando  della  voce  del- 
l'Arcangelo, e  al  suono  dèlia  tromba  dì  Dio,  scénderii  dal  cielo  : 
e  quelli  che  in  Cristo  son  morti,  risorgeranno  i  primi. 

16.  Quindi  noi,  che  siamo  vivi,  che  siamo  superstiti,  saremo 
trasportati  sopra  !c  nubi  in  aria  con  essi  incontro  a  Cristo ,  e 
così  col  Signore  saremo  perpetuamente. 

17.  Elaccon solatevi  adunque  scambieTolraenté  con  questo  parole: 

Capo  V. 

).  Intorno  poi  ai  tempi  ed  ai  momenti,  Qotf  kveié  dlsogno,  o 
fratelli,  che  noi  Ti  scritiamò. 

2.  Conclosslachè  \ol  steaai  sapótè  lieniteimo  ché  il  di  del  Si- 
gnore verrà  come  il  latfro  Bottnmo.  ■  - 
'   3.  Imperocché  quando  dImnDo;  VàSi  e  sicurezza,  allora  soprag- 
giungerà  repentinamente  ad  essi  la  perdizitHi'e,  eome  t  dolori  del 
parto  a  donna  gravida,  e  non  avranAO'seftmpÀL 

4.  Voi  però,  o  fratelli,  non  siete  nelle  tenebre^  onde  qftBl  Si  vi 
sorprenda  a  guisa  di  ladro; 

5.  CoDcioaBiacbè  tutti  voi  siete  figlinoli  della  luce  e  figliuoli  del 
gtonio:  noi  siamo  noi  della  notte^  uè  delle  tenebre. 

fi.  Non  dormiamo  adnnqae  noi,  come  gli  altri ,  ma  vegliamo  e 
siamo  sobri. 

7.  Imperocché  que'  oho  dormono,  dormono  nella  notte  ;  e  quei 
che  s'inebriano,  s'inebriano  nella  notte. 

8.  Siamo  perciò  sobri  noi,  che  siamo  (llgiiuoli)  del  giorno ,  ri- 
vestiti della  corazza  della  fodc  e  delia  carità,  e  della  speranza 
(Iella  salute  per  cimiero; 

9-  Imperocchd  non  ci  ha  Dio  destinati  all'Ira,  ma  aU'aoqnisfb 
della  salnte  pel  Signor  nostro  Oesi^  Cristo, 

10.  Il  quale  6  morto  per  noi;  affinché,  sia  che  vegliamo,  Bla 
ohe  dormiamo,  TiTiaino  insieme  con  lui, 

11.  Per  la  qual  cosa  confortatevi  gli  uni  gli  altri,  e  siate  di 
edificazione  l'uno  all'altro,  come  pur  fate. 

12.  Vi  pre^'liiarao,  o  fratelli,  clje  abbiate  riguardo  a  coloro  che 
AiLic^ano  tra  voi, c a  voi  presiedono  nel  Signore,  o  vi instruiscono; 

13.  E  gli  abbiate  sommamente  cari  a  motivo  delle  loro  fatiche: 
state  in  pace  con  essi 
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14.  Ti  preghiamo,  o  IVatelli,  correggete  gl'inquieti,  consolate  1 
pusillanimi,  sostenete  i  deboli,  siate  pazienti      .tutti.   ■     '  : 

15.  Badate  che  nisBuno  renda  altrui,  male  per  male:  maeercate 
sempre  di  far  del  bene,  e  tra  di  VOÌ,  OiVeP8o  di  tut^t.  - 

16.  Siato  sempre  allegri.. .,    .  - 

17.  Orate  senza  intermissione. 

18.  Per  tutte  le  cose  rendete  gra^:;impe^cclié  tale  àia  vo- 
lontà di  Dio  i;i  Cristo  Oesù,  rignardp  a. tatti  voi. 

19.  Ncp  iemorzate  lo  Spirito.  '      •  ■  .■ 
2Q,  NoPj  disprezzate  le  profezie.                 ,  ,  , 

21.  DiBamìnate  tutto:  attenetevi  al  1hio|U> 
.  Zi.  OnardatoTi  da  ogni  apparenza  di  male, 

23.  E  lo  stesso  Dio  della  pace  vi  santiflclii  in  tutte  le  cose , 
afBnoliè  tutto  il  vostro  spirito,  e  l'anima,  e  il  corpo  si  conservino 
senza  colpa  per  la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

24.  Fedele  è  colui  che  vi  lia  chiamati;  ed  egli  aoco;ra  farà. 
.  'S6..!Fretpllj,^prej^-per  npi, 

26  Salutate  tutti  ftatslli  opl  bado  iafi\Q. 
.  ZI,  Vi  SQi^igiiiro  pel  Signore,  olle  questa  lettert^-^  letta  a 
tutti  1  sanU  fratelli.  ' 

S8.  La  grazia  del,. Signor  nostro, Oesfi  Cristo  con  tnttì  yoi. 
Co^  tàtit 
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SECONDA  tETTERi  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
'     :  AI  TESSALONICESI.  , 


.  1.  Paolo,  e  Silvano,  e  Timoteo.,  alla  Obipaa  de'.Ieaaalonioesi,  in 

Dio  Padra  nostro,  o  nel  Signore  Gdsn  Cristo.  ' 

2.  Grazia  a  voi .  e  pace  da  Dio  Padre  nostro,  e  dal  Signore 
Gesù  Cristo. 

;ì.  Doubianio  noi  sempre  ronder  gi'a^ic  a  Dio  por  "^ui,  o  i'ratelli, 
COBI  e  convcnnvole.  purolic  U  vuatra  fudcpiù  0  più  va  creseeodo, 
e  sfogala  in  ciaseliediino  di  voi  la  mutua  carità;  :  •■. 

4.  Talmouto  elio  noi  stoasl  pur  ci  irloriamo  di  voi  nella.  aUese 
di  Ino,  della  paKioiiza  c  ledi;  vostra  m  mezzo  a  tutte  Je  persaCa- 
zioni  e  tribolaiioui  vostre,  olio  son  da  voi  sopportate, 

5.  In  argomento  del  giusto  giudizio  di  DiO(  perchè  siate  tenuti 
degni  del  resno  di  Dio.  per  cui  anche  patito  : 

C  l'appDiclià  ella  e  cosa  aiusta  dinanzi  a  Dio  il  renderò  tribo- 
lazione a  coioi  o  Clic  VI  nnioiauo  : 

7.,  E  a  voi  tribol.iti  riposo  i:on  noi ,  airupparir  che  farà  dal 
ciclo  il  Signore  Gesù  co' potenti  Angeli  suoi, 
.  8.  In  un  iacendiu  di  Uaiume ,  facendo  vendetta  di  coloro  eiie 
non  han  conosciuto  Dio,  e  non  obbediscono  iilYans^^  delSigoor 
nostro  Gesù  Cristo: 

9.  I  quali  saranno  puniti  di  eterna  perdi2ione  dalla'  ftoola  del 
Signore,  e  della  potante  sua  gloria: 

10.  Allorché  egli  verrii  ad  esser  glorificnto  ne*  Buoi  Battti,.e  a 
rendorat. mirabile  in  tutii  coloro  che  hanno  creddtae  (daiqiQioliè 
è  $tata:.pQestata  fede  alla,  nostra.  testìmonian£&,  prono  di  voi)  iii 
ffigi}a,(fioimpiB^  ,  ■.  ■■' 

11.  Per  la  qnal  ossa 'pragUaffi' sellare  .pe^  voi:'  obe  il  nostoro 
filo  vi.  focnla  {legiìl  della  qua  . T0caddne>  e  comslse&tutta  la  '  éna 
buona  volontà,,  e  l'opera  della  fede  col  (sao)  potere,  . 

12.  Afllncliè  in  voi  sia  gioriacato  il  nome  'del  Signw  .nostro 
Gesù  Cristo,  o  voi  in  lui,  per  la  grazia  del  nostro  9io,-e  del  SÈ- 
gnore  Gesii  Cristo.  .  '■ 


Òitì 


Cai'O  li. 

f.  Or  noi. 'vi  pregtdiino,  o  fVataUi,  par  la  Tsniit«  do}  Signor 
nosbM  Gesù  Cri^,  e  per  radunamento  nostro  con  lai  : 

E.  Che  non  tÌ  lasciate  si  presto  smuovere  dai  vostri  senti- 
menti, né  atterrire  o  dnlìo  spirilo,  o  da  rngionamf ntn,  o  ila  let- 
tera come  scritta  da  noi,  quasi  immincnto  si^  il  di  dol  Siguore. 

3.  NÌBSuno  Ti  seduca  in  alcun  modo  :  imperoccbè  (ciò  non  sarà) 
8è  prima  non  sia  seguita  la  ribeliione,  e  non  sia  manirestato 
l'uomo  del  peccato,  fi  figliuolo  di  perdizione, 

4.  Il  quale  si  oppone ,  e  si  innalza  sopra  tutto  quello  elle  di-  ' 
cesi  Dio,  o  si  adora,  talmente  che  sederà  eg^i  nel  tempio  di  Oio, 
spacciandosi  por  Dio, 

5.  Non  vi  ricordate  voi  come ,  qnaad'io  era  tottavla  presso  di 
Toi,  Ti  diceTa  tali  cose  ì 

6.  E  ora  voi  sapete  che  sia  quello  che  lo  rattiene,  affinchè  sia 
manirestato  a  suo  tempo. 

7.  Imperoccliè  egli  già  lavora  il  mistero  d'iniquità;  solamente 
che  chi  or  io  rattiene,  lo  ratteuga,  itno  clie  sia  leTBto  di  mezEO. 
.  8.  B  Bllora  sarà  manifestato  quelHalquo  (cui  it  Sigaoré  Oesit 
ncoiderà  col  flato  ddla  sua  bocca,  s  Io  anniolillerà  con  lo  splen- 
dore di  sua  Tenuta):  .  ' 

0,  L'arrivo  del  quale,  per  opemalone  di  satana,  sarà  tntta 
poten^A  e  con  segni  e  prodigi  bugiardi, 

10.  E  con  tutte  le  aedutiooi  dalTlnlquità  per  coloro  1  quali  si 
perdono ,  per  non  avere  abloraociato  l'amor  della  verità  per  es- 
sere salvi.  B  pendè  manderà  Dio  ad  essi  Yùperasloao  defferrore, 
talmente  che  credano  alla  menzogna; 

11.  Onde  dtano  giudicati  tutti  coloro  che  non  hanno  creduto 
alla  verità,  ma  si  sono  compiaciuti  nell'iniquità, 

12.  Ma  noi  dobbiamo  sempre  rendere  jxra^ie  a  Dio  per  voi ,  o 
fì^atelli  amati  da  Dio,  per  avervi  Dio  eietti  primizie  pur  lii  sa- 
lute, mediante  ìt\  santificazione  dello  spirito,  o  la  fede  della  verità, 

13.  Alla  quale  egli  vi  chiamò  pur  mezzo  del  nostro  Vaagelei, 
per  acquisto  di  gloria  a  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

.14-  State  adunque  costanti,  o  iì'atellì;  e  ritenete  le  tradizioni 
obe  avete  apparate  o  por  lo  nostre  parole,  o  per  la  nostra  latterai 

i&.  E  lo  stesso  Signor  nostro  Oesb  Cristo,  e  Dio  e  Padre  nostro, 
il  quale  ci  lia  amati,  e  l)a  dato  a  DtA.  uiaa  «onBolatloHe  et^m; 
e  una  buona  speran;ta  per  grazia, 

16.  Consoli  i  vostri  cuori,  e  li  conforti  ad  ogni  opera  e  parola, 
buona. 
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Capo  III. 

1.  Del  rimanente  ,  fì'atGlli ,  pregale  per  noi ,  alUnché  la  parola 
di  Dìo  corra,  e  sia  glorificata,  come  già  tra  di  voi  : 

9.  E  afflncbd  alaoio  liberati. dal  jirotQrvi  e  cattivi  nomini:  In^ 
jierocoliè  non  é  di  tutti  la  feda. 

3.  Ma  fedele  è  Dio,  Il  qfltifi  Ti  aonibrter&,  a  vi  difenderà  dal 
maligno.* 

4.  Alibiamo  questa  fidanza  nel  Signora  rispetto  a  voi,  o&e 
quanto  vi  abbiamo  ordinato,  e  lo  fìite  e  lo  farete. 

5-  li  Signore  poi  goTcrni  i  vostri  cuori  con  la  carità  di  Dio  k 

.con  la  pazienza  di  Cristo. 

6.  Vi  facciam  poi  sapere,  e  fratelli,  iiel  nome  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  che  vi  ritiriate  da  qualuniino  fratello  che  viva  di- 
sordinatamente ,  e  non  secondo  la  dottrina  che  hanno  rìccTuta 
da  noi. 

7.  Imperocché  Tol  sapete  come  dobbiate  imitar  noi:  ìmpe- 

roccbè  non  ci  dlpot^tammo  in  ordinatamente  tra  voi; 

8.  NÈ  mangiammo  a  nfo  il  pano  di  veruno  ,  ma  con  fatica  e 
stento,  lavorando  di  e  nottL;,  y^'v  umi  essere  di  aggravio  ad  al- 
cuno di  voi  : 

9.  Non  come  se  non  avesaiiiio  potuto  Tarlo,  ma  per  darvi  noi 
stessi  modello  da  Imitare. 

10.  Imperocché  eziandio  allorché  vi  eravamo  dappresso,  v'in- 
timavamo: che  chi  non  vuol  lavorare,  non  mangi.  ^ 

'  1 1.' Imperoccbè  abbiamo  udito  che  alcuni  tra  voi  procedone 
disordinatamente,  i  quali  non  fanno  nulla,  ma  si  aSacOendai» 

12.  Or  a  quarti  tali  facciasi  sapere,  e  gli  scongiuriamo  nel  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  che  lavorando  la  silenzio,  mangino  il  lort>  paiìe. 

13.  Ma  voi,  o  fratelli,  non  vi  rallentate  nel  ben  fare. 

14.  Che  se  alcuno  non  ubbidisce  a  qaanto  diciamo  per  lettera, 
notatelo,  e  non  abbiate  commercio  con  esse,  àfflncbd  n'abbia  con- 
ftisiose: 

16.  B  noi  riguardate  come  Inimico,  sia  correggetelo  oome  fcar 
félìo:-  ' 

10.  E  io  stesso  Signor  dalla  pao4  disi  sempre  a  voi  psea  in 
ogni  luogo.  Il  Signore  sia  con  tutti  voi. 

17. 11  saluto  (è)  di  mano  di  me  Paolo:  questo  è  II  sigUfo-in 
ogni  mia  lettera;  scrivo  cosi. 

18.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesii  Cristo  Con  tatti  voi.  Cod'sia. 


518 


PBIHA  IETTERÀ  SI  S.  PAOIO  APOSTOLO 
A  TIHOTEO. 


Capo  L  * 

1.  Paolo  Apostolo  di  Gesù  Cj'isto  secondo  l'ordinazione  Dio  Sai— 
vatoro  nostro,  o  di  Gesù  Cristo  nostra  speranza: 

2.  A  Timoteo  per  la  fedo  figliuolo  diletto:  grazia,  misericordia, 
e  -g&co  da  Dio  Padre  e  da  Gesù  Cristo  ^ignor  nostro. 

3.  Siccome  ti  pregai  clic  rimanessi  in  Efeso ,  n^entr'io  aodiiTa 
nella  Macedonia,  pcrcliò  facessi  intendere  a  certuni,  elio  non  te- 
nessero diversa  dolfrhia, 

4.  Uè  andassero  dietro  iilì.^  iavolo,  !■  ali."'  jiciienlogio  che  noi* 
hanno  fine,  le  quali  piulmisujii-j  piiiLLu-tu  delle  disputo,  cha 
qnell'ediflcaziono  di  Dio,  elio  si  ha  per  la  l'oda.  ,  .  ,  , 

.  5.  Or  la  fino  del  precetto  ò  la  caliti^  di  furo  euoro,  o  di  buona 
coscienza,  e  di  fede  non  simulata. 

6.  Dalle  quali  cose  alcuni  avendo  devialo,  lianuo.  dato  nei  vani 
cicalecci , 

7.  Volendo  mwa  da  dùtloii  della  Icfi'gj.  ^x-azo.  intendere  né  la 
cose  che  dicono,  uè  quL'lie  cLi;  d.uniu  per  ^eito. 

8.  Or  sappiamo  elio  la  tiuona  e  legge,  so  uno  so  ne  serre  leg- 
gi ttimamen  te  : 

0.  tion  Ignorando  come  la  leggo  non  e  fatta  pel  giusto,  ma  pec 
gl  ingiusti  e  disubbidienti,  per  gli  empi  e  peccatori,  per  gli  soel- 
lerati  e  profani,  pei  parricidi,  o  matricidi,  e  omicidi, 

10.  Pei  fornicatot'i.  po'  rei  di  delitto  infame,  por  oojoro  ohe  ra- 
baa  gli  schiavi,  pe  bugiardi  e. spergiuri,  e  s'altro  v'ha  ohe  alla 
sana  dottrina  s opponga, 

11.  La  quale  e  secondo  il  glorioso  Vangelo  del  beato  Iddio,  il 
quale  e  stato  a  nio  aliidaw. 

12.  Rendo  gia^.ie  a  colui  ci:o  nulla  fatto  forte,  a  Gesù  Crist(> 
Signor  nostro,  perche  mi  ha  giudicato  ledole,  ponendomi  nel  mi- 
nistero: 

13.  Me,  che  prima  fili  bestemmiatore,  e  persecutore,  e  oppres- 
sore: ma  consegui  misericordia  da  Dio,  perchè  per  ignoranza,  lo 
fóci,  essendo  Incredulo..  . 
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ii.  Ma  soprabbondò  la  grazia  del  Signor  nostre  ooHa  tede  e 
colla  carità,  che  è  in  Cristo  Gesù.  .  '  ■■ 

15.  Parola  fedele  e  degna'di  ogni  accettazione,  obe  Qesù  Cristo 
venne  in  questo  moiido  B  salvare  i  peccatori,  dò'  qnali  il  primo 

16.  Ma  por  questo  trovai  misericordia,  affinoli^  in  me  prima 
io  ftcesse  vedere  Cristo  Gesù  tutta  la  pazienza.,  per  modello  a 
coloro  i  quali  sono  par  crederò  a  lui,  per  la  vita  eterna. 

17.  Al  Re  de' secoli  immortale,  invisibile,  al  solo  Dio,  onore  e 
gloria  po'  secoli  de'  secoU.  Cosi  sia. 

18.  Questo  aTTertìmento  .ti  raceonijinilo ,  o  figliuolo  Timoteo, 
che  'secondo  le  prolbzie  che  di  te  precedettero ,  secondo  queste 
militi  nella  buona  milizia, 

19.  Tenendo  ia  fede  e  la  buona  coscienza,  ricettata  la  quale, 
taluni  Iian  fatto  naufragio  intorno  alia  l'ode; 

20.  Del  numero  dei  quali  è  Imeneo,  e  AlcE.?andro;  i  quali  io 
ho  consegnati  a  satana,  porcliè  imparino  a  non  iKstenimiare. 

Capo  II. 

1.  Raccomando  adiinqua ,  prima  di  ttitLii,  cliu  -i  lai.u.i  .i  sup- 
pliche, orazioni,  voti,  ringraKianienti  poi'  tiiui  gli  uomini; 

5.  Pei  regi ,  e  per  tutti  i  costituiti  in  posto  sublime ,  alTaichà 
meniamo  vita  tranquilla,  con  totta  pletiV  ed  onestà. 

3.  Jmperocclià  se  questo  è  ben  Ibtto,  è  grato  nel  cospotto  dal 
Salvatore  Dio  nostro. 

4.  Il  quale  vuole  che  tutti  gli  nomini  gi  salvino,  .ed  arrivino  al 
conoscimento  della  verità. 

6.  Imperocclié  Dio  d  uno,  uno  anello  II  'mediatore  tra  Dio  e  gli 
uomini,  uomo  Cristo  Gesù  : 

(3.  11  quale  diede  si  stesso  in  redenzione  per  tutti,  testimone 
nei  debito  tempo: 

7.  A!  qual  line  sono  io  stato  costituito  predicatore  e  apostolo 
(dico  la  veritfi,  non  mentisco),  dottoro  delle  genti  per  la  fede  e 
per  la  ferità. 

8.  Bramo  adunque  che  gli  uomini  orlnq  in  ogni,  lubgo,  ftizando 
pure  le  mani,  sCevi'i  d'ira  c  ili  dissenztono.  ' 

9.  Similmente  nuche  lo  donno  nel  loro  vestire  decente  si  or- 
nino di  verecondia  e  modestia ,  non  con  1  eapelli  arricciati ,  ni 
con  oro,  o  perle,  o  con  vcstimenta  pi'e>:ioso  : 

10.  Ma  con  lo  buone  opere,  come  a  donne  coavtensl  che  fìm 
professione  di  pietà/ 
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11.  La  donna  inipai'i  in  silenzio  eoa  tuUit  dipendenza. 
lì.  Non  permetto  alla  donno,  U  fare  da  maestra^  uè  il  domi- 
nar» sopra  ruQmo,  ma  obe  stia  cbd^a. 

13,  Imparoccb^  Adamo  fa  fonnato  U  primD,  e  poi  Eva:      .  - 

14.  E  Adamo  non  fa  sedotto;  ma  la  donna  sedotta  prevarlcà. 
13.  Ifondlmeuo  si  aalverit  pec  la  edacazlone  da' JgUnolif  se  si 

terri,  nella  fed^,  e:  nella  carità,  e  noUa'saiitlt&  con  temperantft. 

CAPO' III, 

1.  Pnrola  fedele:  So  uno  desidera  l'episcopato,  el  desidera  m 
un  bel  lavoro. 

2.  Fa  dunque  di  mestieri  cbe  il  Vescovo  ^a  irreprendbile,  ctie 
abbia  preso  una  sola  moglie^  sobrio,  pmdeate,  modesto,  pudicot 
ospitale,  capace  d'insegnare; 

3.  Non  dedito  al  vino,  non  violento,  m&  modesto;  .non  litigioso, 
non  interessato,  ma 

4.  Che  ben  "ovorni  la  propria  casa,  che  tenga  subordinati  i 
figliuoli  con  perfetta  onestà  : 

5.  (Che  se  uno  non  su  governare  la  propria  casa,  come  mai 
avrà  cura  della  Chiesa  di  DioI) . 

0.  Non  neotlto,  affìnclié  levandosi  In  superbia,  non  cada  neDa 
dannazione  del  diavolo. 

7.  Fa  d'uopo  ancora  che  egli  à&  In  buona  riputazione  presso 
gli  estranei,  affinchè  non  cada  nell'obbrobrio  è  nel  laccio  del 
diavolo. . 

8.  Similmente  i  diaconi  pudlcbl,  non  di  due  lingue,  non  dati 
al  molto  vino,  non  portati  ai  sordidi  guadagni  ; 

9.  Che  portino  fl  mistero  della  fede. in  una  coscienza  pura. 

10.  E  questi  pure  Si  provino:  e  poi  esercitino  il  ministero, 
essendo  senza  reato, 

11-  Le  donno  parimenti  pudiche,  non  date  alla  detrusioiie,  so- 
brie, fedeli  in  ogni  cosa. 

13.  I  diaconi  abbiano  presa  una  sola  rfonna;  e  regolino  bene  i 
loro  figliuoli,  e  lo  proprio  loro  case. 

13.  Imperocché  quelli  che  l'aranno  bono  il  loro  ministero,  si 
acqtdsteranno  un  grad,o  onorovole,  o  una  gran  Uducia  aelia  fede 
4i  Cristo  Ge^. 

14.  Scrivo  a  te  questo.  avendo.,  speranza  (U  ^euir  groEEto 
4la  te.  . 

15.  Afanobò,  ove  mai  io  tardassi,  tu  sappia  oo^o  .diporMirU 
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nella  casa  di  Dio,  ohe.ó.la  Ctilesa  di  Dio,  tIto,  gcdonita  a  apiioggip 
della  verità.  -     ,  _       ,        ;  .■ 

lS.-Ed.à  evidentsmente  grande,  il  mistero  della.,p]«tà(  iì  qntlo 
ti  èr  màniCastato  nella  caraa ,  à  stato  ^neUfioato  mediante  la 
Spirito,  è  stato  oonosointo  dagli  Angeli,  è  stato  predicato  alle 
genti,  è  stato  creduto  nel  mondo,  è  stato  assunto  nella  gloria. 

Capo  IV. 

1.  Ma  Io  Spirito  dice  apertamente  che  negH  nlUmI  tempi 
alovnì  tpoBtatemmv  dalla  fede ,  dando  ratta  agli  spiriti  ingan- 
natori e  alle  dottrine  dei  demoni. 

2.  Per  ipocrisia  dicendo  la  falsità,  avendo  la  coscienza  coperta 
di  turpi  marcile, 

3.  Ordinando  dì  non  conlrar  matrimonio-,  di  aetenersi  dai  cibi 
creati  da  Dio.  perchè  ne  nsassero  con  rendimento  di  grazie  i 
fedeli,  e  qaelli  che  hanno  conoscintB  la  verità. 

4.  Dappoictaé  tutto  quello  che  Dio  ha  creato ,  è  buono ,  o  nidia 
è  da  rigettarsi,  ove  con  redimento  di  grazie  si  prenda; 

5.  Imperocché  viene  ad  essere  santificato  per  la  parola  di  Dio, 
e  per  l'oranone. 

B.  Se  tali  cose  proponni  ai  IMteBi ,  Barai  Iman  ninlatm  di 
Criafo  Gceft,  nodrito  delle  parale  della  fede  e  della  bnona  dot- 
trina, nella  quale  tu  sei  rcrsato 

7.  Ma  le  pro&ne  livole  Jii  vecchierelle  riscitiile,  ed  esercitati 
nelht  pistA.  ■ 

8.  Imperocché  l'esercizio  del  corpo  serve  a  poco  :  ma  è  bnona 
a  tutto  la  pietà,  avente  le  promesse  della  vita  di  adesso,  e  della 

9.  Parola  fedele,  e  somroamente  accettevole. 

lOi:  Imperoeohé  per  qaeato  ci  affatichiamo  e  aiamo  maledetti, 
perché  ahhiamo  speranza  in  Dio  vivo ,  il  quale  è  Salvatore  di 
-tutti  gii  nomim,  massimamente  de'  fedeli. 

11.  Aminnzia  c  insegna  tali  cose. 

12  Niaauno  dispmzi  la  tua  giòTinezza:  ma  sii  tu  il  modello 
de"  fodeli  nel  parlare ,  nel  conversare ,  nella  carità ,  nella  tede, 
nella  castità. 

13.  Fino  a  tanto  che  io  venga,  attendi  alla  lettura,  all'esortare 
o  ^InBagBai». 

-té., HuB  tnsounn»'  la  grazia,  che  è  in  te,  la  quale  ti  è  stata 
d&toi  per  la  rI«eledsÌODe,  con  l'imposizione  delle  mani  del  presbi- 
terio. 
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15.  Queste  cose  medita,  in  qneste  sta  fisso ,  UOnchd  aia  mani- 
festo a  tutti  il  tuo  avanzamento. 

ie.'Attend!  a  te,  e  all'insegnalv:  e  in  qnesto  perseverò.  Inkpe- 
rooobd  ciò  fbcendo,  aalverid  te  atesso,  e  'quelli-obe  ti  ascoltano. 

Capo  V. 

t.  Non  rampognare  il  seniore,  ma  pregalo,  qual  padre:  i  gio- 
vani, come  fratelli:  •  -- 

2.  Le  attempata  come  madri:  le  giovinette,  come  sorelle,  toa 
tutta  castimonia. 

a  Onora  le  vedovè.  che  sono  veramente  vedove. 

4  Glie  se  una  vedova  ha  de'  flgliuoli  o  de'  nipoti,  impan  iR 
primo'  luogo  a  governare  la  sua  casa,  e  a  rendera  -U  contrac- 
cambio al  genitori  :  imperocché  questo  è  accetto  dinanzi  a  Dio.  - 

5.  Quella  poi  cho  ò  veramente  vedova,  o  abbandonata,  In  Dio 
conndi.  e  perseveri  nel  supplicar»  e  orare  di  e  notte. 

6.  Imperoccliò  quella  cbe  sta  in  delizie,  vivendo  é  morta. 

7.  E  tali  cose  intima  loro,  affinché  siano  irrepren^bili. 

a  Che  so  uno  non  ha  cura  de'  auoi,  e  massimamante  di  qnelli 
della  sua  casa,  ha  iiinaegUa  la  fede,  sd-é  peggiore'  di  un  infedele. 

9.  La  vedova  si  elegga  di  non  meno  sessant  anni,  che  Bla  etata 
moglie  di  un  solo  manto. 

■10  Piow  duti  1  111  t  tmonm  -i  J  1  ' 
nIM  Iti  1  lini  1  I  ^  larrtcatxl  i  11  lai  t  i  li 
al  santi,  so  Im  dato  sovvenimonto  ai  tribolati.  sl3  ó  stata  intenta 
nil  ogni  opera  buona.  i 

11.  ila  ricupa  le  vodero  più  giovani.  Imperocché  divenute  in- 
solenti contro  di  Cristo,  vogliono  maritarsi  ; 

12.  E  hanno  la  dannazioni;,  perchè  hanno  renduta  vana  la^Plfna 
fbde. 

13.  Similmente  ancora  essendo  sfhccendate,  si  avvezzano  ad 
andar  gironi  per  le  case:  non  solamente  sfaccendate, ma  e  clan- 
ciatjici,  e  curiose,  cinguettando  di  quello  che  non  conviene. 

14.  Voglio  adunque,  che  lo  giovani  si  mailtlno,  rilovitìo.  1  fi- 
gliuoli, facciano  da  madri  di  famiglia,  nissuna  occasiona' diano 
all'avversario  di  maldicenza.  •  '  ' 

15.  Imperocché  già.  alcune  si  sono  rivoltate  dietro  s  satana.  . 

10.  Se  un  fedele  ba.iìfille  vedovelle  soccorta,  e  non  A  dggMvi 
la'Cbiesa)  aOlnotiè  rdgga.a  sostenere  quelle  óhd  bob» Venniuntb 
vedove.  ..  - . 
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'  17.  I  pruti  olle  govercano  ieao ,  siano  riputali  meritevoli  di 

doppio  onore:  massimamente  quelli  elio  si  affaticano  nel  parlam 
e  nell'i  nstìgnaru, 

18.  Imperocclió  dico  la  Scrittura:  Non  motturu  la  miisoliera  al 
bue  elie  tribia.  lìd:  È  degno  l'operaio  di  sua  mci'oeda. 

If.  Contro  di  un  prece  non  ammetterò  accusa,  so  non  coa^dua 
0  tre  testimoni. 

20-  Quelli  ella  peccano ,  riprendigli  alla  prosenza  ,dl  tutti  ;  ut-. 
finché  na  prendano  timore  anche  tutti  gli  altri. 

£!•  Ti  eeongiuro.iUnanzi  a  DiOj  e  a  Gw  Cristo,  e  agli  Angeli 
eletti,  .ohe  tali  pose  tu.  osservi  senza  prevenzione,  . nliuia  cosa  to^ 
oendo  per  inclinazione  vurso  l'altra  parte. 

22.  Non  ti  dar  fretta  il  iiiiporre  la  mani  ad  alcuno,  e  non  pren- 
der parto  ai  peccati  da-ii  altri.  Te  ^tev^o  coiiMii  va  puro. 

23.  Non  voler  tuttora  [ieri-  acijua,  ma  la  ik-.u  dL  un  poco  di  vino 
a  causa  dei  tao  stomaco  o  delio  frequenti  tue  malattie. 

34,  ]  peccati- di  alcuni  uon^ini  sono  manifesti,  e  prerengauo  il 
giudizio:  ed  altri  poi  vanno  loro  appresso* , 

33.  Patrimente  le  .  buons^  operazioni  sono  manifesta:  o  quella 
che  sono  altrimenti,  noa  possono  tenersi,  occulte. 

'■  Capo  vi.  , 

I.  Tutti  coloro  che  sono  sotto  il  giogo  di  servitù,  stimino  nie-; 
ritovolt  di  ogni  onoro  i  loro  padroni,  alfincliò  il  nomo  o  la  dot- 
trina del  Signore  non  sia  bestemmiata. 

5.  Quelli  poi  che  hanno  padroni  fedeli,  .non.  Il  ilisprezjino,  por- 
Qhè  sono  fratelli  :  ma  piuttosto  servano  Iwo,  perchè  sono  fedeli 
e  diletti,  che  hanno  parte  a  tal  henellzio.  Còsi  insogna  ed  esorta, 

3.  Se  alcuno  insegna  diversamente,  e  non  si  acquieta  alle  sano 
parole  del  -Signor  nostro  Gesù  Cristo,  c  alla  dottrin.i,  elio  ò  con- 
forme alla  pietà; 

4.  E^U  ò  un  superbo,  ciio  non  sa  nulla,  ma  si  aramala  per  di- 
spute e  questioni  di  parole:  dallo  quali  nascono  invidie,  conteso, 
ntalfiicenze^  cà^tivi^,_so3petti, 

6.  Cooflitti'dl  uomini  corrotti  nell'animo,  I  quali  sono  stati  prK 
Tfdi.della  verità,  1  quali  si  pensano  che  h»  pietà  sia  un'arto  per 
guadagnare. 

6.  Or  olla  ò  una  gran  capitalo  la  pietà  con  il  contentarsi  di 
poco. 

7.  Imperocchò  nulla  abbiam  portato  in  questo  mondo:  e  r.on 
vi  ha  dubbio,  che  nulla  ne  possiam  portar  via. 
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8.  Ma  avenijo  gli  alimenti,  e  d!  die  coprirci,  cónteiitlamooi 'di 

questa.  ' 

0,  Imperocché  iiuelli  che  Togliono  arricchire,  incappano  liell& 
teiitazioiio ,  e  nel  laccio  del  diavolo,  e  in  molti  inutili  e  nocivi 
desideri,  1  quali  sommer^no  gli  uomini  nella  morte  e  sella  p'er» 
dizione- 

10.  Imperocchò  radice  di  tutti  i  mali  è  la  cupidigia; parioiHit' 
della  quale  alcuni  tianno  deviato  dalia'  fed^  e  st  Alno  trafitti  con 

molti  dolori.  "  ■     ■  . 

11.  Ma  tn,  uomo  di  Dio,  Aggi  da  ^estS  cóaft:  maatCìeatrttUa 
giustizi»,  alla  pietà,  alla  fad»,  alla  carità,  alla  paziaiza,[tllamaif- 

suetudine,  , 

12.  Combatti  noi  buon  Certame  della  fede,  rapisci  la  vita  éterha, 
por  la  quiile  so'  stato  cliiamato,  ed  hai  professata  una  buono  pro- 
fessione dinanzi  a  molti  testimoni. 

13.  Ti  ordino  dlnanci  a  Dio,  che  dà  vita  a  tutte  le  coSe,  e  a 
eesà  Cristo,  11'  gaftle  ratto  Ponzio  Pilato  reddettfo  testiifionlanza 
alla  buona  profsBsioae: 

14.  Che  tu  osservi  questo  comandò  immÈteolato,  irreprensìbile, 
Uno  alla  venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 

15.  La  quale  farà  appai'iro  a  suo  tempo  il  boato  e  il  scio  po- 
tente, il  Re  dei  regi,  e  Signore  da'  dominanti  ; 

16.  Il  quale  Eolo  ba  nmmortalità ,  ed  abita  in  una  luce  inac- 
cesaibile;  il  quale  ne  è  stato,  uè  può  esser  veduto  da  alcun  uomo: 
s  cui  onore  e  Impero  Bampitemo.  Cosi  aì(L 

17.  I  ricebi  di  questo  secolo  ammoniscili,  che  non  abbiano 
spiriti  aitici^,  nè  confldino  noH'incsrtezKi  dello  ricchezze,  ma  In 
Mo  vivo  (il  quale  ci  dà  oopiosamcn^c  ogni  cosa  perchè  ne  go- 
diamo); 

18.  Clio  facciano  del  bene ,  diventino  ricchi  di  buone  opere, 
correnti  nel  darò,  umani  nel  convivere. 

19.  Mettendo  da  parte  per  sé  stesai  na  buon  fondamento  per 
l'avvenire,  per  fìire  acquisto  della  vera  vita. 

20.  o  Timoteo,  custodisci  il  deposito ,  avendo  In  avveTston^  le 
profane  novità  delle  parole,  o  le  contraddizioni  di  quella  scianza 
di  fclso  nome»  '       '  * 

21.  Delta  quale  alcuni  fìicendo  pompa ,  banùff  ^évlato  d&8a 
fede.  La  grazia  con  teco.  Cosi  sia.  ' 
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SECONDA  LETTERA  DI  B.  PÀOLO  APOSTOLO 
A  TIMOTEO 


Capo  I. 

1.  Paolo,  Apostolo  di  Qesà  Cristo  per  Tolontà  di  Dio,  secondo 
la  ^rpipessa  della  vita,  la  ipiele  è  in  Cristo  Gesù,  . 

2.  A  Tlmoleoi  figliuolo  carlsslbio,  grazia,  misericordia,  pace 
da  Dio  Padre,  e  da  Cristo  Gesù  Signor  nostro. 

3.  Rendo  grazie  a  Dio ,  cni  coi  progenitori  io  servo  con  pui'a 
coscienza,  perchè  asEidiiamcnte  ho  memoria  di  te  nello  orazioni 
mie,  notte  e  giorno, 

4.  Bramoso  di  vederti  (  rieordandomi  dello  tue  lagrime  )  per 
ricolmarmi  di  gaudio, 

.  .6.  Richianctandoaii  alla  memoria  .quella ,  che  é  in  to,  Todo  non 
fioifty-qnal^  fu  pdma.  nell'avola  tua  Laide,  e  nona  madro 
tna  Etinice;  e  sono  certo  che  è  anche  in  te. 

6.  Per  la,  quai,  cosa  tlt  rammento  di  ravvivare  la  grazia  di  Dio. 
che  è  in  te  mediante  l'imposizione  delle  mie  mani. 

7.  Imperocclió  non  ha  dato  a  noi  iddio  uno  spinto  di  timiJibi. 
jna  di  fortezza,  e  di  dilozione,  e  di  saggezza. 

8.  Non  volere  adunqao  arrossirti  della  testimonianza  del  Signor 
AOitro  ^PfOi  prigioniero-  per  liu:  ma  partecipa  si  trftv^gh 
del  Vangelo  secondo  la  virtù  di  Dio  : 

S..I1  quale  oi  ha  liberati,  e  ci  ha  chiamati  con  la  vocazione 
sua  santa,  non  por  le  opero  noi^tre.  ma  socondo  il  può  proponi- 
mento, e  .■iecoiiuo  la  graxia.  in  quale  a  nei  e  stata  ilita  lu  C.risto 
Gesù,  prima  clic  cominciassero  i  sfcoli. 

.  .10.  Ma  ai  è  man  il  estata  adesso  per  1  apparizione  del  salvator 
nostro  Qesu  Cristo,  il  quale  e  ha  distratta  la  morte,  _ó. ha  rlv^ 
l^t^  1^  Vita  e  l  immortalità  per  meiso  del  Vangelo. 

.l!L  >P«l  quale  sono  stato,  io  costitnlto  j^redlcatore  ,.e  apostolo, 
e  dottor  delle  genti. 

12.  Per  la  qual  cagione  eziandio  questo  coso  io  patisco ,  ma 
non  ne  arrossisco.  Imperocché  conosco  di  chi  mi  son  Hdato,  e 
sono  certo  ohe  cg(i  ò  potente  a  coiiservare  il  jaìo  deposito, ino 
a  quella  giornata.  . .  ,  ,  , 
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13.  Tieni  ]a  forma  delle  sano  parole,  elio  liai  udite  da  me,  con 
la  fede  e  la  oarità  in  Cripto  Cosa. 

14.  Custodisci  il  buon  dopoEito  por  mezzo  dello  Spinto  Santo, 
die  abita  in  noi. 

15.  Tu  Bfli  come  si  sono  da  me  allenati  tutti  quelli  che  sono 
nell'Asia,  tra'  qnali  è  Figello  ed  Ermogene. 

16.  Faccia  11  Signore  misericordia  alta  fiimiglia  di  One^foro-, 
perchè  spesso  mi  ha  ristorato .  e  non  si  è  vergognato  della  mia 
catena: 

_  17.  Anzi  .arrivato  figli  a  ìimm  .  |iiT!iirii  ii*;iTin;iiie  oi  ma, 

e  mi  troT^. 

18.  Diagli  il  Signore  di  trovare  iiiisiTicfjrilia  presso  il  Signore 
in  quel  giorno.  E  quante  cose  fece  por  mo  in  Efeso,  £u  l0|  sai 
benissimo. , 

'Capo  II.        _  ■  .'V  "m  .- .". 

I.  Tii  dnnqdfl,  flglinol  mio,  prendi  Tiftor*'  nélli'  gmla  chà  é  in 
Cristo  Gesà;  '  ,  '       '  '  '  - 

9.  E  lo  coso  che  Imi  udito  da  mo  con  molti  testintoni,  confidale 
fld  uomini  fedeli,  i  quali  saranno  idonei  ad  insfgnarls  anche  nd 
altri. 

S  Sopporta  le  afflizioni  qual  buon  soldato  di  Cristo  òesù, 
4  Missuno  ascritto  alla  milizia  di  Dio  s'impaccia  de'  negozi-dei 
secolo;  afflne'di  plaóére  a  ooM  clie  lo  ha  arrnólatoi 

5.  Imperocché  anche  colui  che  combatte  nell'agone,  non  è  co- 
ronato so  non  ha  combattuto  secondo  le  leggi. 

6.  Fa  d'uopo  che  l'agricoltore  prima  lavori,  affine  di  parteoipara 
de'  frutti.  '  ' 

7.  Pon  mente  a  quel  ch'io  dico  :  ìmperocoliò  il  Signore' dàrittti 
intelligenza  in  tutte  le  cose. 

8.  Ricordali  che  il  Signore  Gesù  Cristo,  del  seme  di  David,  ri- 
suscitò da  morte,  secondo  il  mio  Vangelo  ; 

9.  Pel  quale  io  patisco  fino  allo  catene ,  ,qu^  malfattore:  ina 
la  parola  di  Dio  non  è  incatenata,  '     ,  '  '  J 

10.  Per  questo  ogni  cosa  io  sopporto  pe^'  'amor.'  degli  'èlflttf, 
ifliilchè  eglino  pnre  cbnaeguiscano  la  salàte ,  cte  'è  fu  'Oristo 
Gesù,  con  la  gloria  celeste. 

II.  Parola  fedele;  Se  Insieme- siamo  morti,  insieme  ancor  vi- 
Teremo  : 

12.  Sa  saremo  tolleranti,  regneremo  inaieinéi  se  (lo);  rinneghe- 
remo, egli  pure  rinnegherà  noi  :  . 
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13.  Se  non  crediamo ,  egli  rimane  fedele  ;  non  pub  n^g^.sè 

14  Tati  cose  rammenta,  e  ratillca  alla  presenza  del  Sienore. 
Fuggi  le  disputo  di  parole:  imporoccliò  ciò  non  è  buono  a  nullo, 
iìiori  che  a  sovvertire  gli  uditori. 

15.  Studiati  di  oumparire  deguo  d'approvazione  davanti  a  Dio, 
operaio  non  mai  svergognato,  ohe  rettamente  maneggi  la  parola 
di  verità. 

16.  Fuggi  però  quo'  profani  e  favolosi  discorsi  :  imperocché 
molto  si  avoszano  nelt'empffltà.  ■ 

17.  B  il  loro  discorso  va  serpeodo  come  cancrena  :  tra  i  qu&ìi 
è  Imeneo  e  Fileto, 

18.  I  quali  sono  anilati  Iiiiirì  dalla  verità,  dicendo  elio  la  risur- 
rezione è  già  sc;;'uiui,  (jd  liuiiiiu  tìovvt;i'l.ita  la  fedo  di  alcuni. 

19.  Ma  saldo  sta  il  loadiuiimito  di  Dio,  clie  lia  questo  seguo: 
Conosce  il  Signoro  quelli  elio  sono  suoi;  e  si  ritiri  dall' iniquità 
.c]iinnQ,tm  invoca  il  nome  del  Signore. 

SO.  Del  Tlnianente  In. ima  ea^a  grande  Ti  seno  non  aolo  del 
vasi  d'oro,  e  d'argento ,  ma  ancbe  di  legno,  e  di  teri^  :  ed  attn 
sono  di  rispetto,  altri  al  uso  vile. 

21.  Se  ano  pertanto  si  monderà, da  tali  oose,  sarà  vaso  di  ri- 
spetto, santificato  e  ntile  pel  Signore,  disposto  ad,,  ogni  bu^na 

55.  Faggi  le  passioni  giovanili;  segai  la  glaBUzia,  1^  i^de,  la 
carità  a  la  pace  con  quelli  cbe  invocano  il  Signore  con  puro  cuore. 

S3.  Rigetta  le  pazze  e  immodeste  ^spute ,  sapendo  ebe  ^ne- 
Tanq  le  liti  . 

24.  Or  al  serro  di  Dio  non  si  conviene  di  litigare  ;  ma  di  essere 
immane^  can.'tutt;i,  pronto  ad  istruire,  paziente. 

sa.  pbe  con  modestia  riprenda  quelli  cl>o  resistono  alla  verità: 
se  mai  Dio  desse  ìoro  la  penitenza       conoscere  la  verità, - 

56.  E  ritornino  in  B,à  (sciolti)  dcd'  lacci  del  diavolo,  da  cui  sono 
tenuti  schiavi  a  sua  voglia. 

Capo  III. 

1.  Or  sappi  tu  questo,  ohe  negli  ultimi  giorni  sorvorranno  dei 
tempi  pericolosi; 

2.  Imperoeolió  vi  saranno  degli  uomini  amanti  di  loro  stessi, 
avari,  vani,  supcrhi,  maldicenti,  disubbidienti  al  geuLtori,  ingrati, 
ec^QiiaU,  ,  .     ■■  ,  -,  .    .  \ 


3-  Sansa  amore,  senza  pace,  CBlunnìatorl,  incontinenti,  cradcli, 
senza  benignità. 

4.  Traditori ,  protei-vi ,  gonfi ,  e  amanti  de'  piaceri  più  elio  tii 
Dio; 

5.  E  aventi  l'apparenza  dalla  pietà,  della  quale  però  hanno  ri- 
gettata da  sà  la  Bostanza.  Vuggl  anche  costoro:' 

6.  Im^TOcobà  di  questi' sono  coloro,  t  qnalt  tfìntìudond  per  Io 

case,  e  schiave  si  menano  delle  donnicciaole  cariche  di  peccati, 

mosso  da  varie  passioni; 

7.  Le  quali  .sompi'c  imparando,  non  arrivano  mai  alla  scienM 
della  -veriUl. 

8.  Ma  neila  stessa  guisa  die  Gianoo  o  Mambre  resisterono  a 
Mose;  così  anche  questi  resistono  alla  verità,  uomini  di  l^nasta 
mente,  reprobi  rignardo  alla  fede. 

9.  Ma  non  anderanno  più  avanti  :  coneiossiachó  si  farà  mani- 
festa a  tutti  la  loro  stoltezza,  come  fa  già  di  quelli. 

10.  Ma  tu  liai  seguito, dappresso  la  mia  dottrina,  la  mia  ma- 
niera di  vivere,  le  intenzioni,  la  fède,  la  longanimità,  la  carità, 
la  pazienza, 

11.  Lo  persecuzioni,  i  patimenti;  quali  mi  avvennero ìn  Antio- 
chia, in  Iconio,  e  in  Listri  :  le  quali  persecuzioni  io  ho  sostenute, 
e  da  tutte  mi  ha  liberato  il  Sgnore. 

12.,.E  tutti  q^ue'  che  vorranno  piamente  vivere  in  Cristo  Gesù, 
patiranno  perseonzione. 

1%  mèi  i  mali  n6mini,'i  Bednttori  anderanno  di  nule  Ìn.pegsto, 
Ingannati,  e  ingannatori. 

14.  Ma  tu  attirati  a  ijuello  che  Imi  apparato,  e  a  quello  che  ti 
ò  stato  affidiito;  sapendo  da  ehi  tu  abbi  imparato: 

15.  E  eliti  dalla  fanciullezza  apprendesti  le  sacre  lettere,  le  quali 
possano  istruirti  a  salute,  mediante  la  fe.de  che  è  In  Cristo  Gesù. 

16.  Tutta  la  Scrittura ,  divinamente  i^irat» ,  è  'ntjle  .a  Inse- 
gnare, a  redàrgatre,  a  correggere,  a  fbntftùrfl  EtSa  ginsttziii|; 

17.  Affinché  perfetto  sia  l'uòmo  di  Sia,  dispostd  ad  ogni  opera 
huona. 

Cam»  IV.' 

I.  TI  scongiuro  dina» d  a  Dio,  ed  a  Oeaù  Crisf»,  H  qo&Ie  (^u> 
dichcrà  i  vivi  ed  i  morti,  per  la  venuta  e  pel  !regno  di'Iiri.:' 

2.  Predica  la  parola;  >r^ea  a  tempo,  ft»ri  £  teini»;tfp)reiìdi, 
supplica,  esorta  'con  og^  ^aziénia  iBsegntmdo.  ' 

3.  Imperocché  verrà  tempo  che  non  potranno  patirà  IH  ebaa 
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dottrina,  ma  secondo  Ip  prnprio  passioni ,  per  prurito  di  adire 
moltiplidioranno  a  sè  stassì  i  maestri  ; 

4.  E  si  ritireranno  daìl'ascoltare  ia  verità,  e  si  volgeranno  alle 
favole, 

5.  Ma  tu  veglia  sopra  tutto  le  cose  ;  sopporta  le  afflizioni ,  fìi 
l'uffizio  di  predicatore  del  Vangelo,  adempì  il  tuo  ministero.  Sii 
temperante. 

6.  Imperocctiè  io  sono  già  alle  libagioni  ;  e  il  tempo  del  mio 
scioglimento  è  imminente. 

7.  Ho  combattuto  nel  buon  arringo,  ho' terminata  la  corsa,  lio 
conservata  la  fede.  ' 

8:  Del  resto  è  aerbata  a  me  la  corona  della  giustizia,  la  quale 
a  me  renderà  il  Signore  giusto  giudice  in  quella  giornata  :  né 
solo  a  me,  ma  anche  a  coloro  cbe  desiderano  la  sua  venuta.  Af- 
rrettati  di  Tenir  tosto  da  me 

9.  Imperoccbè  nemade  mi  ha  abbandonato  por  l'amore  di  questo 
secolo,  e  se  n'd  lto  a  Tessalonlca: 

la  Crescoite  in  Gala^.  Tito  lo  OalmaEia. 

11.  H  solo  Luca  é  con  me.  Prendi  teco  Marco,  e  menalo  con 
fc:  imperocché  egli  mi  è  di  aiuto  nel  ministero. 

12.  V.  ho  spedito  Tichico  ad  Efeso. 

13.  11  palilo  ciie  lasciai  a  Troado  in  casa  di  Carpo ,  venendo 
portalo  teco,  e  i  iibri,  particolarmente  le  cartapecore. 

14.  Alessandro  ramaio  mi  ha  latto  molti  mali;  Io  ricompenserà 
il  Signore  secondo  le  opere  sue  : 

14  Dal  quale  guardati  anche  tn  ;  imperocché  egli  si  é  opposto 
fortemente  allo  nostre  parole. 

16.  Nella  mia  prima  difesa  nissuno  fu  per  me,  ma  tutti  mi  ab- 
bandonarono :  ma  non  sia  ad  essi  imputato, 

17.  II  Signore  però  mi  assistè,  e  mi  confortò,  affinché  sia  por 
me  compiuta  la  predicazione,  e  la  odano  tutte  le  genti  :  e  fai  li- 
berato dalla  bocca  del  leone. 

18.  n  Signore  poi  mi  libercrft  da  ogni  opera  mala,  e  mi  salverii 
ne)  celeste  suo  regno  :  a  cui  gloria  pe'  secoli  de'  secoli.  Cosi  sia. 

10.  Saluta  PrlBsa,  e  Aquila,  e  la  oaEa  di  Onedfbro. 

20.  Erasto  restò  a  Corinto.  E  Troflmo  Io  lasciai  malato  a  Mlleto. 

24.  Sollecita  di  venir  da  me  prima  del  Temo.  TI  saluta  Enbulo, 
e  Pudeate,  e  Lino,  e  Claudia,  e  tutti  1  fratelli. 

32.  II  Signore  Gesù  Cristo  col  tuo  spirito.  La  grazia  con  voi. 
Cosi  sia. 

34 
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LETTEBÀ  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A  TITO. 


Capo  I. 

1.  Paolo  aorvo  di  Dio ,  o  Apostolo  di  Gesù  Cristo  secondo  la 
fede  degli  eletti  di  Dio,  o  it  conoscimento  della  verità,  la  quale 
è  secondo  la  pietà, 

2.  Per  la  speranza  della  Tita  eternSi  la  quale  Iddio,  che  non 

mentisce,  promii^d  prima  del  cominciamento  de'  seeoli; 

3  Ed  Ila  matiilestato  a  suo  tempo  il  suo  Verbo  por  mezzo  della 
predicazione,  che  è  stato  confidata  a  me  per  ordine  del  Salvatore 
nostro  Dio  ; 

4.  A  Tito,  diletto  figlio  secondo  la  comune  fede,  grazia,  c  poca 
da  Dio  Padre,  e  da  Cesà  Cristo  Salvator  nostro. 

5.  A  questo  fine  io  ti  lasolai  in  Creta,  perché  tu  dia  Beato  a 
quel  che  rimane,  e  stabiliBca  de'  preti  per  la  città,  conforme  Io 

ti  prescrissi. 

0.  Uom  che  sìa  senza  taccia,  che  abìiia  avuto  una  sola  moglie, 
cbc  abijta  i  figliuoli  fedeli,  che  non  siano  accusati  di  lussuria,  a 

indisciplinati. 

7.  Conciossiachè  fa  d'uopo  che  il  Vescovo  sia  senza  colpa  come 
economo  di  Dio  :  non  suporljo,  non  iracondo,  non  dedito  al  vino, 
non  violento,  non  amante  del  piccolo  guadagno: 

8.  Ma. ospitale,  benigno,  temperante,  giusto,  santo,  continente, 
g.  Tenace  di  quella  parola  fedele  che  é  secondo  la  dottrina; 

afflnohd  sia  capace  di  esortare  con  sana  dottelna,  e  di  convincere 
i  contradditori.  ' 

10,  Imperocché  vi  sono  ancora  molti  disubbidienti ,  chlacche- 
roni,  e  seduttori  ;  massimamente  quelli  che  sono  del  numero  dei 

11.  A' quali  bisogna  turar  la  bocca;  che  mettono  a  soqquadro 
tutte  le  case.  Insegnando  cose  ohe  non  convengono,  per  amore  di 
vii  guadagno. 

.  12.  Disse  uno  di  essi,  proprio  loro  profeta:  I  Creteti  sempro 
bugiardi,  cattive  bestia,  ventri  pigri. 
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13.  Questo  dettato  ò  vero.  Por  la  qual  cosa  sgridati  con  rigore, 
affinchè  Biano  sani  nella  fede, 

14.  Non  dando  retta  allo  favole  giudaiche  c  allo  tradizioni  d'uo- 
mini che  hanno  in  avversione  la  veritfi. 

16.  Tutto  é  puro  pe'purh  por  gl'impuri  poi,  ed  infedeli,  nìento 
A  poro;  ma  è  inguonda  la  meato  e  la  coscienza  di  essi. 

16.  pFoCassano  di  conoscere  Dio ,  e  Io  rinnegano  oo'  Mti  ;  es- 
sendo abbominoTolI  e  mìsoredentt,  e  Inetti  a  qualunque  buona 
opera. 


Capo  II. 

1.  Ma  tu  inseena  conformemente  alla  sana  dottrina  : 

2.  Che  i  vecchi  siano  sobri,  pudtclii,  plaudenti,  saì.i  nella  fede, 
nella  carità,  nella  pazienza: 

3.  Similmente  le  donne  dt  età  in  un  contegno  santo .  nou  por- 
tate a  dir  malo,  non  dedite  al  molto  vino,  maestre  de)  hen  Tare; 

4.  Affinchè  alle  più  giovani  losegidno  ad  essere  morigerate,  ad 
amaro  i  loro  mariti,  a  tener  conto  de'  loro  figliuoli. 

5-  Adesgereprudenti.cafte.pobrie.  attente  alla  cura  della  casa, 
b  t       1  {  1  1     mal  della 

parola  di  Dio. 

fi  I  giovani  parimenti  (;S(>fl;ili  alla  temperanza. 

7.  £n  tutte  le  cose  fa  vedere  Io  stesso  modello  de!  hen  fare  ; 
nella  dottrina,  nella  purità  do' costumi,  nella  irravità: 

8.  Il  discorrere  sano,  irreprensibile,  talmente  ohe  chi  ei  sta  di- 
contro,  abbia  rossore,  non  avendo  nulla  ondo  dir  male  di  noi. 

9.  Cbe  1  servi  siano  sogiretti  ai  loro  padroni,  in  tutto  facciano 
a.  modo  (di  essi),  non  istiano  a  tu  per  tu. 

10.  Non  rubino,  ma  in  ogni  cosa  dimostrino  perfetta  fedeltà; 
talmente  che  in  tutto  facciano  onore  alla  dottrina  del  Salvatore 
noMtro  Dio. 

11.  imperocché  apparve  la  grazia  di  Dio  Salvatore  nostro  a 
tutti  gli  uomini. 

12.  Insegnando  a  noi  cbe.  rinnegata  l'empietà,  e  i  dedderi  del 
seacdo.  con  temperanza,  con  ginatizia .  e  con  pietà  viviamo  In 
questo  secolo. 

13.  In  espettazione  di  quella  beata  speranza  e  di  quella  appa- 

1  n      1         11         1  II  t  iste; 

U.  I!  qualo  diodo  so  stesso  per  noi.  affino  di  riscattnrei  da  ogni 
iniquità,  e  per  purifloarsi  un  popolo  accettevole  .  zelatore  dello 
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15.  Cosi  ragiona  ed  eaorta,  e  riprendi  con  ogni  itntorlt&.  Hes* 
sano  Accia  poco  conto  di  te. 

Capo  in. 

I.  Rammenta  lorOi  che  siano  soggetti  al  principi  e  alle  potestà, 
che  siano  ubbidienti,  che  siano  pronti  ad  ogni  buona  opera; 

.  S>  Cbo  non  dicano  male  di  alcnso,  ohe  non  siano  amanti  delle 
liti,  ma  modesti ,  e  che  tutta  la  mitnsuetudinc  dimostrino  verso 
di  tatti  gii  nomini. 

3.  Imperocché  eravamo  una  volta  anche  noi  stolti ,  increduli , 
schiavi  della  cnpidìtà  o  di  vari  piaceri ,  viventi  nella  malizia  e 
nell'invidia,  degni  di  odio,  e  odiando  altrui. 

4.  Ma  allorché  apparre  la  benignità  s  l'amore  del  Salvatore 
Dio.  nostro, 

5.  Kon  per  le  opere  di  giustizia  fatte  da  noi,  ma  per  sua  mi- 
serìoordla  ci  fece  salvi  mediante  la  lavanda  di  rigenerazione  c 
di  rinnoTellamenlo  dello  Spirito  Santo, 

6. ~CnÌ  egli  diffuse  in  noi  copiosamonte  per  Oesà  Cristo  Salvator 
nostro;  .  . 

7.  Affinchè  ^uatillcati  per  la  grazie  di  ini ,  siamo ,  secondo  la 
speranza,  eredi  della  vita  eterna. 

8.  Parola  fedele  è  questa:  e  queste  cose  voglio  che  siano  da  te 
stabilite,  affinchè  qneili  che  credono  a  Dio,  procurino  di  star  in- 
tenti alle  buone  opere.  Questo  è  quello  che  è  buono  e.utile  per 
gli  uomini. 

9.  Ma  le  pazze  quistloni,.  e  le  genealogie,  e  le  dìspute,  e  le  bat- 
taglio legali  sfuggile,  conoiossiacbè  sono  inntlii  e  vane. 

10.  L'uomo  ereUco,  dopo  la  prima  e  la  seconda  correzione  ^ 
sfoggilo, 

II.  Sapendo  che  questo  tale  à  pervertito,  e  pecca,  come  quegli 
che  per  suo  proprio  giudico  è  condannato. 

13.  Quando  avrò  mandato  da  te  Artema ,  o  Ticliico,  af^ttati 
a  venir  da  me  a  Nicopolì:  imperocché  ivi  ho  determinato  di  pa»* 

13.  Spedisci  avanti  sollecitamente  ^ena,  dottolr  di  legge,  a 
Apollo  (e  fa  si)  che  nulla  manchi  ad  essi. 

14.  E  imparino  anche  .1  nostri  a  soprastare  per  le  buone  opar» 
alle  occorrenze  necessarie,  afOnchè  non  dano  disutili. 

15.  Ti  salutano  totU  qnelli  che  sono  con  me:  saluta  quelli  che 
«I  amano  nella  fede.  La  grsÀla  di  Dio  con  tuttì  voi.  Cosi  sia. 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A  FIIEMONE. 


Capo  Unico. 

1.  Paolo  prigionioo  di  Oesù  Cristo,  e  il  £rateIlD  Timoteo,  a 
Filemone  diletto,  e  nostro  cooperatore, 

2.  E  ad  Appio,  sorella  carisùma,  e  ad  ArcUppt^  nostro  consol- 
dato,  e  alla  chieaa  ohe  è  nella  tna  casa  : 

3.  Grazia  a  toì,  e  pace  da  Dio  Padre  nostro,  e  dal  Signore 
Cesù  Cristo.  ■  ' 

4.  Rendo  grazie  al  mio  Dio,  facendo  sempre  commemorazione 
di  te  nello  mie  orazioni, 

5.  Sentendo  (qual  sia]  la  tua  carità,  e  la  fede  che  tn  nel 
Signore  Gesù,  e  verso  di  tutti  i  santi: 

6.  Di  modo  ^e  evidente  si  é  il  partecipere  cbe  ta  fU  alla  &da 
dal  conoscersi  tutte  Is  bnone  opere  che  sono  in  voi  per  Qes& 
Cristo. 

7.  Imperocché  grande  allegrezza  ho  avuto  e  consolazione  della 
tua  carità;  perchè  le  viscere  do'  santi  Bono  stalo  da  te  refocillato, 
o  fratello. 

8  Per  la  qnal  cosa  avendo  io  molta  fidanza  in  Oeaù  Cristo  per 
comandarti  quel  ohe  conviene; 

^'TI  prego  plnltosto  per  ,Ia  carità,  tale  essendo  tu,  quale  io 
Paolo  vecchio,  ora  poi  anche  prigioniero  di  Qesi  Cristo; 

10.  Ti  scon^aro  per  Io  mio  figlinolo,  cui  Io  ho  generato  ^le 
catene,  Onesimo, 

11.  11  quale  nna  volta  fu  disutile  per  te,  ora  pc^  é  ntile  e  per 

\2-  Il  quale  io  ho  rimandato  a  te.  B  ttt  accoglilo,  come  nde 

13-  II  quale  io  bramava  di  ritener  con  me,  perché  mi  sorvisso 
in  luogo  di  te  fra  lo  catene  del  Vangelo; 

14  Ma  nulla  ho  voluto  fare  senza  il  tuo  parere,  affinchè  non 
fosse  quasi  forzato,  ma  volontario  il  beneficio  tuo. 

15.  Imperocché  forse  per  qnesto  si  ò  allontanato  per  breve  ora 
da  te,  affinchè  tn  lo  ricuperassi  per  l'eternità: 
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10.  Non  più  come  serro,  ma,  in  cambio  di  servo ,  n-atollo  ca- 
rissimo ,  massimamente  a  me  ;  e  quanto  più  a  te,  e  secondo  la 
carne  e  secondo  il  Signore? 

17.  Se  adunque  tieni  mn  per  tuo  intrinseco,  accoglilo  comò  me: 

18.  Che  se  In  qualche  cosa  ti  ba  fatto  danno,  od  egli  è  a  te 
debitore,  scrivi  ciò  a  conto  mio. 

19.  lo  Paolo  ho  scritto  di  pugno:  io  soddisfarò,  per  non  dirti 
che  tu  devi  a  me  anche  to  stesso. 

20.  Si,  0  fì'ateilo.  Ricavi  io  da  te  questo  frutto  nel  Signore:  ri- 
Ktora  le  mie  viscere  nel  Signore. 

21.  Affidato  alla  tua  ubbidienza  li  ho  scritto,  sapendo  obe  farai 
anche  più  di  quello  ch'io  dico. 

S3.  InsiemementB  ancora  preparami  l'ospido:  imperocché  epero 
che,  mediante  le  vostre  orazioni,  sarò  donato  a  voi. 

SS.  Ti  saluta  Epafì<a,  compagno  della  mia  prigionìa  per  Cristo 
Gesù, 

Zi.  Marco,  Aristarco,  Demade  e  Loco,  miei  aiutanti. 
se.  La  grazia  del  Signor,  nostro  Gesù  Cristo  col  vostro  spirito- 
Così  sia. 
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IETTERÀ  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
AGLI  EBREI. 


Capo  I. 

1.  Iddio,  che  molte  Tolte  ed  in  molte  guise  parlò  nn  tempo  ai 
padri  per  li  Profeti,  ultimamente. 

2.  In  queBti  giorni  lia  parlato  a  noi  pel  Figlinolo,  cai  egli  co- 
stituì crede  di  tutte  quanta  le  cose,  per  ci^  creò  ancbe  i  secoli  : 

3.  Il  quale  essendo  Io  splendore  della  gloria,  e  flgnra  della  so- 
stanza di  lui,  e  le  cose  tutte  sostentando  con  la  possente  parola 
SDa,  fatta  la  purt^azione  de'  peccati,  slede  alla  destra  della  mae- 
stà nello  altezze: 

4.  Fatto  di  tanto  superiore  agli  Angeli ,  quanto  più  eccellente 
nome  clie  quelli  ebbe  in  retaggio. 

5.  Imperoccbè  a  qoal  mai  degli  AngeQ  disse:  Mio  Figlinolo  sci 
tu,  oggi  lo  ti  bo  generato  T  E  di  nuovo  :  Io  sarogli  Padre ,  ed  ei 
sarammi  Flgllu&Iot 

6.  E  dì  nuovo,  allorclici  introduce  il  Primogenito  nel  mondo,  egli 
dice;  E  lo  aJorìno  tutti  gli  Angeli  di  Dio. 

7.  Quanto  poi  agli  Angeli,  dice  :  figli  che  i  suoi  Angeli  Ùl  spi- 
riti, e  I  ministri  suoi  fiamma  di  fuoco. 

8.  Al  Figlinolo  poi  (dice)  :  Il  tuo  trono,  o  Dio  pel  secolo  del 
secolo:  scettro  di  equità.  Io  scettro  del  tuo  regno. 

9.  Hai  amato  la  giustizia.,  ed  htù  avuta  iu  odio  Tiniquità:  per 
questo  ti  ha  unto  Dio ,  tuo  Dio  con  olio  di  esoltaKione  sopra 
de'  tuoi  consorti. 

10.  E  :  Tu  ,  Signoro  ,  in  principio  gettasti  1  fondamenti  della 
terra  ;  e  opere  dello  mani  tuo  sono  i  dell. 

1 1.  Questi  periranno ,  ma  tu  durerai  :  e  tnttl  Inveccbleranno 
come  un  vestito  ; 

13.  E  quasi  veste  li  rivolterai ,  e  saranno  rivoltati  :  ma  tu  se! 
ristessi  SSimo,  e  gli  anni  tuoi  non  verranno  meno. 

13.  Ed  a  quel  degli  Angeli  disse  egli  mal  :  Siedi  alla  mia  destra, 
Uno  a  tanto  che  io  ponga  I  tuoi  nemici  sgabello  a'  tuoi  piedi  ? 

li-  Non  sono  eglino  tutti  spiriti  amministratori,  obe  sono  man- 
dati al  ministero  in  grazia  di'  coloro  1  quali  acquisteranno  l'ere- 
dità della  salute  ? 


530 


Capo  11. 

I .  Fa  perciò  di  mestieri ,  che  noi  tante  maggior  attenzione 
prestiamo  alle  cose  udite,  affinchè  per  disgrazia  non  ci  perdiamo. 

S.  Imperocché  se  la  parola  pronunziata  dagli  Angeli  ta  stabile, 
e  qualnnqns  preraricazlone  e  diBnbbldlenut  rioeré  la  giusta  re- 
^ibusione  della  meroede  : 

3.  Come  aTTomo  noi  soEunpo^  se  poco  conto  feramo  di  nna  sa- 
luta d  grande  ?  La  quale  principiato  avendo  ad  esser  annnziata 
dal  Signore ,  è  stata  a  noi  confermata  da  quelli  che  l'aveTano 

4-  Concorronrlo  cnn  la  loro  testimonianza  quella  di  Dio  por 
nip/.zo  dei  s'-ijn'ì  ,  e  de'  prodigi  ,  e  de'  vari  miracoli ,  e  dei  doni 
dolio  Spirito  Santo,  distribuiti  secondo  la  sua  volontà, 

5.  Imperocché  non  agli  Angeli  assoggettò  Dio  il  mondo  futuro, 
df  cui  parliamo. 

0.  Or  uno  protestò  in  eerto  luogo,  dicendo  :  Clie  è  l'uomò,  che 
tu  di  lui  ti  risoYvenga,  od  il  figliuolo  dell'uomo,  cha-tu  vada  a 
visitarlo  ? 

7.  Lo  Imi  Tatto  per  alcun  poco  inferiore  Angeli  :  lo  Iiai  oo- 
rotittto  di  gloria  e  di  onore;  e  lo  hai  costitnito  sopra  le  opera 
delle  tue  mani. 

8  Le  cose  tutte  hai  to  soggettate  al  piedi  di  Ini.  Or  qnando 
egli  ha  soggettate  a  lui  tutte  le  cose,  nulla  cosa  ha  lasciato  a 
lui  soggetta.  Adesso  però  non  Tediamo,  ancora  solette  a  lui 
tutte  lo  cose. 

9.  Ma  quel  Gcsii ,  che  par  alcun  poco  ta  fatto  inferiore  agli 
Angeli  per  la  passione  della  morte  !o  veggiamo  coronato  di  gloria 
e  di  onore  ;  onde  per  grazia  di  Dio  gustasse  per  tutti  la  morte. 
'  IO.  Imperocché  era- conTeniente  che  qnegli,  per  coi  (sono)  tutte 
le  cose,  e  per  opera  di  cui  (sono)  tutte  le  cose,  Il  quale  molti 
figliuoli  aveva  condotti  alla  gloria,  perfezionasse  per  via  da'  pa- 
timenti il  condottiero  della  loro  salute. 

II.  Imperocché  é  il  Santlfi'oatore  e-f  aantjfloati  (son)  tutti  da 
lina  sola  cosa.  Por  lo  che  non  ha  rossore  di  cMamarlI  fràtelll, 
dicendo  : 

13;  Annunzicrò  il  nome  tuo  a' miei  fratelli;  canterò  laude  a  te 
in  mezzo  alla  Chiesa.  ■  ' 

13.  B  di  nuovo  :  Io  mi  afBderò  a  lui.  E  di  nUovo  :  Eccomi  e 
i  mìei  figliuoli,  che  Dio  mi  ha  dati. 
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I-I.  Perché  adunque  i  figliuoli  hanno  comune  la  carne  ed  11 
sangue,,  egli  pure  partecipò  aimìlmente  alle  medesime  cose,  affln 
di  distrnggare ,  morendo ,  colai  che' aveva  della  morte  l'impero, 
oloé  il  diavolo;  , 

13.  E  affln  di  liberare  coloro  i  quali  pel  Umor  della  morte 
stavano  in  schiavitù  per  tutta  quanta  la  vita. 

16.  Imperocché  in  nissun  luogo  non  assunse  gli  Angeli ,  ma 
assunse  il  seme  di  Abramo. 

17.  Laonde  egli  dovette  casore  totalmente  simile  ai  fratelli, 
affinché  Ponteflco  divenisse  misericordioso  e  fedele  presso  Dio, 
affinché  espiasse  i  peccati  del  popolo. 

18.  Impcroccliè  dall'  aver  ogll  patito ,  ed  essere  stato,  tentato, 
egli  può  altresì  porger  soccorso  a  coloro  che  sono  tentati. 

Capo  IH. 

1 .  Voi  dunque,  ftwtelli  santi,  partecipi  della  vocaifone  celeste, 
considerate  l'Apostolo  e  il  Pontefice  della  nostra  confessione, 

2.  II  quale  è  fedele  a  lui.  che  (tale)  lo  fece,  come  già  Moaè  in 
tutta  la  casa  di  lui. 

3.  Conciossiachè  dt  masaior  gloria  è  stato  questi  riputato  de- 
gnò aopra  Mosè:  come  più  grande,  che  quel  della  casa,  é  l'onore 
di  colui  obe  fahbncolla. 

4.  Imperoccbó  oirni  casa  da  qualobednno  ò  fttbbiloata  :  or  q;uei 
che  creò  tutto  le  cose,  esli  è  Iddio. 

5.  E  Mosè  voramonto  era  fedele  In  tutta  la  oasa  di  lui  come 
servidore.  p(?r  psaero.  tj^stimonc  di  qiieiic  coso  che  dovevan  dirsi: 

6.  Ma  Cristo  comò  liglluolo  sopra  la  propria  casa:  la  qua!  casa 
slam  noi .  se  ferma  riteniamo  sino  al  (Ine  la  fiducia  e  la  gloria 
della  speranza. 

7.  Per-  la  qual  cosa  (confbnue  dice  Io  Spirito  Santo)  :  Oggi  se 
udirete  la  voce  di  Ini. 

8.  Non  vogliate  indurare  i  vostri  cnon.  come  (noi  luogo)  dalla 
nltcrcazionc  al  di  della  tentazione  nel  deserto, 

9.  Dove  I  padri  vostri  tentarono  me.  fecero  prova  di  me,  e 
videro  le  opero  mio. 

10.  l'or  quaranta  anni;  perciò  fui  disgustato  altamento  con 
questa  nazione,  o  dissi  :  Costoro  vanno  sempre  errando  co!  cuora . 
r.d  eglino  non  hanno  conosciute  le  mie  vie. 

11.  A'  quali  giurai  sdegnato:  non  entreranno  nella  mìa  requie. 
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12.  Badate,  fratelli,  cba  mai  non  sia  in  alcun  di  ypi  un  cuor 
cattìTo  per  la  miscredenze,  onde  tÌ  allontaniate  da  Dio  tìto  : 

13.  Ma  esortatevi  gli  uni  gli  altri  ogni  giorno,  sino  a  tante  clie 
giorno  d'oggi  si  noma,  afflnohè  aloono  di  voi  non  rimanga  Indu- 
rato per  la  seduzione  della  colpa. 

14.  Imperocché  Siam  diTcnutl  consorti  di  Cristo  ;  purché  fermo 
ritengliiamo  sino  alla  line  il  fondamento  per  cui  siamo  in  lui 
sostenuti. 

15.  Mentri^  dìcosi:  Oggi  se  udirete  la  voce  di  lui,  non  vogliate 
indurare  i  vostri  cuori,  come  in  quella  alteroazione. 

16.  Imperocché  alcuni  che  avevano  udito  ,  altercarono  ,  non 
però  tutti  quelli  che  per  mezzo  di  Moaè  uscirono  dall'Egitto. 

17.  E  con  quali  uomini  fa  egli  disgustato  per  quaranta  anni, 
se  non  con  quei  c!ie  peccarono,  de'  quali  furono  stesi  al  snolo  i 
cadaveri  nel  deserto  ì 

18.  E  a  qnali  uomini  giurò  egli ,  che  non  entrerebbono  nella 
sua  requie,  se  non  a  quelli  obe  fiirono  miBoradenti  t 

19.  B  noi  veggiamo  come  a  motivo  della  miscredenza  non  po- 
terono entrarvi. 

Capo  IV. 

1.  Temiamo  adunque  ,  che  per  disgrazia  abbandonata  la  pro- 
mossa di  entrare  nella  requie  di  lui,  si  trovi  alcuno  cii  voi  restar 
indietro, 

2.  Imperocché  noi  pure  abbiamo  ricevuto  la  buona  novella 
come  anche  quelli  :  ma  non  giovb  loro  la  parola  udita,  non  con- 
tempcrata con  la  fede  delle  cose  udite. 

3.  Imporoechò  entreremo  nella  requie  noi  che  abbiamo  cre- 
liuto;  conforme  disse:  Come  giurai  nel  mio  sdegno:  non  entre- 
ranno nella  mia  requie;  e  certamente  compiute  le  opere  dopo  la 
fondasi one  del  mondo. 

4  Imperocché  parlò  egli  del  settimo  giorno  in  un  luogo  in  tal 
guisa:  E  si  riposò  Iddio  il  settimo  giorno  da  tutte. le  opere  sue. 

5.  E  qni  puro:  Non  entreranno  nella  mia  requie. 

6.  Dacché  adunque  vi  resta  che  alcuni  entrino  in  essa,  e  quelli 
a'  quali  fli  da  prima  annunziata  la  buona  novella,  a  motivo  del- 
l'incredulità non  vi  entrarono  ; 

7.  Stabilisce  di  nuovo  un  dato  giorno  :  Og^ ,  dicendo  presso 
Davidde,  tanto  tempo  dopo, conforme  à  state  detto  di  sopra:  Oggi 
ee  la  voce  di  lui  ndìrete,  non  vogliate  Indurare  i  vostri  onori. 
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8.  Imperocché  ae  Gesa  avesse  dato  loro  la  requie,  non  avrebbe 
mai  parlato  in  appresso  di  un  altro  giorno. 

9.  RimanTi  portante  un  sabatismo  pel  popolo  di  Dio. 

10.  Imperocctic  clii  à  eatrato  nel  riposo  di  lui,  si  é  egli  puro 
preso  riposo  ilalle  opere  suo.  come  Dio  dalle  proprio. 

11.  Affretluimoci  adun<me  di  cntraro  in  quella  requie:  afflnchè 
alcuno  non  caaa  in  simile  esempio  a  incroaiiiiia. 

12.  Impei'ooi^lic  viva  ò  la  parola  di  Dio,  ed  attiva  e  più  aUllata 
di  qnalanque  spada  a  due  tagli;  e  che.  s' interna  sino  alla  divi- 
sioae  dell'anima  e  dello  spirito ,  dolle  giunture  eziandio  e  delle 
midolle,  e  che  discerné  ancora  i  jiensieri  e  le  intendon!  del  cuore, 

13.  'E  non  liavvi  cosa  creata  invisibile  nel  cospetto  di  lui  ;  e 
le  cose  tutte  nude  sono  e  svelate  agli  ocelli  di  colui  del  quale 
parliamo. 

14.  Avendo  aiiunque  un  Pontefice  grande,  il  quale  penetrò  ne' 
cieli.  Gesù  Figliuolo  di  Dio,  riteniamo  la  nostra  confessione. 

15.  Imperocché  non  abhiamo  noi  un  Pontelìco  il  quale  non  possa 
aver  compassiona  delle  nostre  infermità;  ma  sirailmonto  tentato 
in  tutto,  tolto  il  peccato. 

16.  Accostiamoci  adunque  con  fldncia  al  trono  di  grazia^  affine 
di  ottenere  misericordia,  e  grazia  trovare  peroppertnno  sorve- 
nimento. 

Capo  V. 

1.  Imperocché  ogni  pontefice  preso  di  tra  gli  nomini  é  pre- 
posto a  prò  degli  uomini  a  tutte  quelle  cose  cbe  Dio  riguardano, 
aiBnohà  offerisca  doni  e  sacrifizi  pei  peccati; 

S.  Cbe  possa  avere  compassione  degli  ignoranti  e  degli  erranti; 
come  essendo  egli  stesso  circondato  d'lnfQrn]it&: 

3.  E  per  questo  dee,  come  pel  popolo,  cod  anche  per  sé  stesso 
offrire  sacrifizio  pei  peccata. 

4  Né  alcuno  tal  onore  da  sè  si  appropria,  ma  chi  &  chiamata 
da  Dio,  come  Aronne. 

5.  Cosi  anche  Cristo  non  si  glorificò  da  s6  stesso  per  essere 
fatto  pontefice;  ma  (glorificollo)  colui  che  disseglì:  Mio  Figlinolo 
se'  tu,  in  oggi  ti  bo  generalo. 

6.  Come  anche  altrove  dice  :  Tu  sei  sacerdote  in  eterno,  se» 
oondo  l'ordine' di  Melchlsedecb. 

7.  Il  quale  ne'  giorni  della  sua  carne,  avendo  ofllerto  preghiere 
e  suppliche,  con  flirti  grida  e  con  lagrime,  a  colai  ohe  salvarlo 
potea  dalla  morte,  fli  esaudito  per  la  sua  riverenza. 
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K.  E  benché  tosse  Figliolo  di  Dio,  imparo,  da  quello  ohe  pati, 

l'ubbidieDza. 

9.  E  coDBumato,  dlrentò  «usa  di  eterna  salate  a. tutti  quelli 
che  sono  a  lei  ubbidienti, 

10.  Essendo  Etato  chiamato  da  Dio  Pontefice  secondo  l' ordine 
di  Mei  chi  sède  eh. 

11.  Sopra  fii  che  gra.mli  ense  abbiamo  da'Jire,  e  difficili  a  spie 
sorsi;  dappoiché  s'icla  diventati  duri  di  orecchie. 

12.  Imperocchò  quando ,  riguardo  ai  tempo,  dovevate  essere 
maestri,  avete  bisogno  che  siavi  insegnato  di  nuovo  quel  che  siano 
1  rudimenti  del  eomlnclamento  de'  parlari  di  Dio:  e  siete  tali  da 
aver  bisogno  di  latte,  e  non  di  solido  cibo. 

13.  Or  chi  è  al  latte,  non  è  pratico  del  sermone  della  eiusUzia: 
j-crehè  egli  è  bambino- 

14.  Ma  il  solido  cibo  è  pei  perfetti;  per  coloro  i  quaU  per  con- 
suatudlne  hanno  i  sensi  esercitati  a  discemere  il  bene  ed  il  male. 


Capo  VI. 

1.  Per  la  qual  cosa  intermettendo  di  discorrere  de'  rudimenti 
di  Cnsto.  avfuiziamoci  a  qnel  che  hawi  di  pm  perfetto ,  senza 
gettare  di  bel  nuovo  il  Ibndamcnto  della  conversione  dalle  opera 
di  morte,  e  della  fedo  in  Dio. 

2.  Della  dotti'ina  ile'  battesimi,  dclfimposizione  ancor  delle  mani, 
e  d  li  i  11  i  z  0 

3.  E  questi!  Io  faremo,  sa  pure  Hìo  lo  pormettei'à- 

4.  Imperocché  é  impossibile  che  coloro  i  quali  sono ,  stati  una 
.  volta  illuminati,  hanno  ai»die  gustato  il  draio  celeete,  e  sono  staU 

fotti  partecipi  ddlo  Spinto  Santo. 

5.  Hanno  gustato  egualmente  la  baooa  parola  di  Dio  e  te  virtù 
del  futuro  secolo, 

u.  E  sono  yiuu  pi  L'CihUiiU  :  si  riunovellino  mi'altra  volta  a  pe- 
nitenza, oiotiuL'-enuo  niioramente  in  loro  stessi  U  Rgliuolo  di 
Dio.  e  all-j-iiominia  esponendolo 

/.  Imperocché  la  terra  che  beve  la  pioggia  che  IVequcntemente 
le  cade  m  irrembo.  e  utili  erbe  genera  a  chi  la  coltiva,  riceve 
benedizione  da  Dio. 

8.  Ma  se  delle  spine  produce  e  dei  triboli,  ella  è  riprovata,  e 
prossima  a  maledizione-,  il  Sm  Ai  cui  si  e  di  eraére  abbruciata. 

9.  CI  promettiamo  però  migliori  cose  di  voi.  o  diletUasiml ,  e 
più  confacend  alla  (vostra)  salute:  sebbene  parliamo  cosL 

IQ.  Imperocché  non  è  Dio  ingiusto,  onde  si  diroentiohl  dell'o- 
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per  .  Toatra,  e  della  carità  ohe  dimostrata  avete  pel  nome  di  lui, 
nell'aTer  sarvlto  ai  Baoti,  e  nel  servirli, 

11.  Ha  dedderlamo  ctie  ognuno  di  voi  la  alùssa.  soilGcitudini.' 
(timoBtn,  afBn  di  renderà  compiuta  in  speranza  Nino  alla  tine  : 

12.  AflQnchò  non  diveniate  pigri,  ma  imitatori  di  coloro  i  quali 
mediante  là  fede  e  la  padenza-  sono  eredi  delle^promesae. 

13.  imparooclid  Dio  facendo  promessa  ad  Àbramo,  perchó  nia- 
suno  aveva  più  grande  per  cni  furare,  giurò  per  sé  medesimo. 

14.  Dicendo:  Certo  cbe  fo  ti  benedirò  grandemente,  e  ti  molti- 
plicherò grandemente. 

15.  E  cosi  quégii  sopportando  con  longanimità,  ottenne  li  com- 
pimento della  promessa 

IO.  Conciossiachè  gli  uomini  giurano  per  chi  é  maggiore  di 
loro:  e  di  qualunque  cootroversia  ù  fine  per  essi  il  giuramento 
■  di  confermazione. 

17.  Per  la  qual  cosa  volendo  Dio  abbondare  nei  far  conoscere 
agli  eredi  della  promessa  rimmatabiUtà  del  suo  consiglio,  vi  pose 
di  mezzo  il  gioramento; 

18.  Amnohd  por  mezzo  di  due  cose  immutabili,  nello  quali  non 
é  possibile  clu;  Hin  meiilisi.'a,  una  consolazione  fortissima  abbiamo 
noi,  i  qu:iii  abbiamo  y.iv=a  la  corsa  per  afferrare  la  speraniìa 
proposta  ; 

19.  La  quale  teniamo  come  àncora  sicura  e  stabile  dell'anima, 
e  la  quale  penetra  sino  alle  parti  ohe  sono  dopo  li  vela: 

20.  Dove  preoorsore  per  noi  entrò  Gesij,  iiktto  secondo  l'ordine 
di  Moicblsedecli  Pontefice  in  eterno. 

Capo  VII. 

1.  Imporocchè  questo  Afelchisedecli  (era)  re  di  Salem,  sacerdote 
del  sommo  Dio,  il  quale  andò  incontro  ad  Abramo,  ciie  ritornava 
dalla  rotta  dei  re,  e  lo  benedisse  ; 

S.  A  cni  diede  ancora  Abramo  la  decima  di  tutte  le  cose;  il 
quale  primieramente  s'interpreta  redi  giustizia;  e  poi  re  di 
Salem,  vale  a  dire,  re, di  pace,  ' 

3.  Senza  padre,  senza  madre,  senza  genealogici,  senza  principio 
di  fi^oml,  senza  fine  di  vita ,  e  rassomigliato  al  Figliuolo  di  Dio, 
rimane  sacerdote  in  eterno. 

4.  Ma  osservate  quanto  sia  grande  costui,  al  quale  diode  la 
decima  delle  cose  migliori  anche  Abramo  il  patriarca, 

5.  Or  quelli  che  de'  figliuoli  di  Levi  sono  assunti  al  sacerdozio 
hanno  ordine  di  ricevere  le  decime  dal  popolo  secondo  la  legga 
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cioò  a  dire  dal  propri  fratelli,  quantunque  ancora  essi  mciti  dai 
lombi  di  Abramo. 

0.  Ma  questi,  del  quale  non  à  tra  di  quelli  riferita  la  BcUatta,. 
ricevette  le  decime  da  Àbramo,  ed  a -lui,  ohe  aTeva  le  promesse, 
diede  la  benedistone. 

7.  Or  senza  alcun  dnbbio  il  minore  dal-  maggiore  rioere  la 
benedldone-' 

fl.  E  qni  rìccTono  le  decime  uomini  mortali  :  1&  poi  uno  del 

quale  è  attestata  la  vita. 

9.  E  {per  parlare  così)  in  Abramo  pagò  le  decime  ancbe  Levi, 
il  quale  riscuote  le  decime; 

10.  Imperoficbé  questi  era  tuttora  ne'  lombi  del  padre,  quando 
a  questo  andò  incontro  Melebisedech, 

11.  Se  adunque  la  perfezione  si  aveva  mediante  il  sacerdozio 
levitico  (imperoccliè  sotto  di  questo  ricevette  il  popolo  la  legge) 
qual  bisogno  vi  ta  di  poi.  che  uscisse  fuori  un  altro  sacerdote 
secondo  l'ordine  di  Melchisedeoh,  e  non  fosse  detto  secondo  l'or- 
dine di  Aronne  1 

12  Imperocché  trasportato  il  sacerdote,  è  di  neoessità  ohe  si 
muti  anche  la  legge. 

1;L  Imperocché  quegli,  per  canea  del  qnale  queste  cosa  si  di- 
cono, ad  un'altra  trìbii  appartiene,  della  quale  nl^uno  serri 
all'aitare. 

14.  ImperoBchd  ella  d  cosa  evidente  che  della  tribù  di  Qlnda 
nacque  11  Signor  nostro  :  alla  qnal  tiibù  Mosò  non  parlfr  mai  di 

sacerdozio. 

15.  E  questo  tanto  più  è  manifeato,  mentre  un  altro  sacerdote 
cEce  fuori,  clie  ù  simile  a  MelcliiseJtcli , 

16.  11  quale  è  fatto  .■sacerdoti:  non  pcaondo  la  legge  da'  riti 
carnali,  ma  per  virtù  di  una  vita  indissolubile. 

17.  Imperocché  lo  dichiara  cosi:  Tu  sei  sacerdote  In  etemo, 
secondo  l'ordino  di  Melchisedeoh. 

18.  Or  il  precedente  ordinamento  rien  rlvocato  per  la  sua  de- 
bolezza e  inutilità  : 

19.  (Imperocché  niuna  cosa  condusse  a  perfezione  la  legge): 
ma  dopo  di  esso  Bi  introduce  una  migliore  speranza,  per  la  quale 
B  Dio  ci  accostiamo. 

SO.  E  di  più  (sacerdote),  non  senza  giuramento  (  conciossiachà 
gli  altri  sono  stati  fatti  sacerdoti  senza  giuramento  ; 

21.  Ma  questi  col  giuramento  da  lui,  che  dìsseglì:  Qiurò  11  Si- 
gnore, e  non  si  ritratterà;  tu  sei  Sacerdote  in  eterno); 

S9.  Di  tanto  miglior»  alleanza  è  divenuto  maUevedore  Oesn. 
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23-  G  quelli  sono  stnti  molti  sac.^oU ,  perclid  la  morte  non 
permetteva  cho  molto  durassero: 

24.  Ma  questi perchè  dura  In  eterno ,  ha  un  sacerdozio  olie 
non  passa 

25.  Onde  ancora  può  in  perpetuo  salvare  coloro  che  per  mezzo 
suo  si  accostano  a  Dio  ;  vivendo  sempre  ,  alino  di  supplicare 
per  noi. 

26.  Imperoeclià  tale  conveniva  cho  noi  avessimo  Pontefice , 
santo,  innocente,  immacolato,  segregato  da'  peccatori,  e  sublimato 
sopra  de'  cieli; 

ST.  n  quale  non  ha  necessità,  come  que'  sacerdoti,  d'offerire 
ostie  ogni  giorno,  prima  pe'  snoi  peccati,  poi  per.  quelli  dei  po- 
polo ;  Imperocché  ciò  fece  egli  una  volta,  offerendo  sé  stesso. 

93.  Imperocché  la  logge  costituì  sacerdoti  uomini  infermi:  ma 
]A  parola  del  giuramento ,  posteriore  alla  leg^ge  (cosÙtul),  il  Fi- 
gliuolo perfetto  in  eterno. 

Capo  vni. 

1.  lA  somma  delle  cose  dette  (si  à)  :  Ah1)iamo  tal  Pontefice , 
«he  slede  alla  destra  del  trono  della  grandezza  ne'  cieli, 
3.  Ministro  delle  cose  sante  e  del  vero  taheraacolo ,  eretto  da 

Dio,  e  non  dall'uomo. 

3.  Imperocché  ogni  pontefice  è  destinato  ad-  offerire  doni  e 
vittimo;  onde  ih  di  mestieri  che  questi  ancora  abbia  qualche 
cosa  da  offerire: 

4.  Se  adunque  egli  fosse  sopra  la  terra,  neppur  sarebbe  sacer- 
dote :  limaiiendevi  quelli  i  quali  offerissero  doni  secondo  la  le^e, 

5-  I  quali  al  modellò  servono  ed  all'ombra  delle  coso  colesti. 
Come  fu  detto  (da  Dio)  a  Mose,  quando  stava  per  corapirt;  il  ta- 
bernacolo; Bada  (rli~!;e)  fa  il  ttnfn  ^-i;i^t;.  il  niudeliu  che  ti  ò  stato 
fatto  vedere  siti  morite. 

6.  Ma  (questi)  miglior  ministero  lia  avuto  in  sorte,  quanto  di 
miglior  alleanza  è  mediatore,  la  quale  su  migliori  promesse  fli 
stabilita.  ■    '  . 

7.  Imperocché  se  quella  prima  non  fosse  stata  manchevole,  non 
si  cercherebbe  luogo  ad  una  seconda, 

8.  Imperocché  lagnandosi  di  loro,  iUce:  Ecco  verranno  i  giorni,' 
dice  il  Signore,  quando  io  contrarrò  colla  casa  d'Israello,.  e  colla 
casa  di  Oinda  una  nuova  alleanza, 

9.  Non  secondo  l'alleanza  che  fòci  co'  padri  loro  nel  giorno.  In 
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cui  U  p('(!si  per  mano  per  cavarli  dalla  terra  d'Egitto  ;  ed  eglino 
non  perseverarono  nella  mia  alleanza,  ed  io  gli  ho  disprezzati, 
dice  il  Signore. 

10.  Imperocché  questa  e  lalloanzii  che  stabilirò  colla  casa 
disraele  dopo  qua'  giorni,  dice  il  Signore:  Porrò  le  mie  leggi 
nella  loro  mente,  e  le  Bcrivero  sopra  de  loro  cuori  ;,e  sarò  loro 
Dio,  ed  eglino  saranno  mio  popolo  : 

11.  Né  &r&  d'uopo  che  insegni  ciascuno  di  loro  al  suo  prossimo, 

e  ciascuno  ih  loro  al  proprio  fratello .  dicendogli  :  Riconosci  il 
Signore:  iniperocciie  uai  piii  pici'oio  ai  essi  lino  al  più  griiiirle 
tutti  mi  conosceranno  : 

12.  Perchè  io  sarò  propizio  alle  loro  iniiiuità.  e  de'  peccati  loro 
non  avrò  più  memoria. 

'  13.  Or  col  dire  nuova,  antiquo  la  prima.  G  quello. clie  d  anti- 
quata ed  Invecoliia,  è  tIoìdo  a  finire. 


Capo  IX. 

1.  Ebbe  però  anche  la  prima  (alleanza)  i  riti  del  culto,  e  il 
santuario  terreno. 

2.  Imperocebd  fu  costruito  II  tabernacolo  primo ,  dove  erano 
I  eandelieri,  e  la  mensa,  e  i  pani  della  proposizione,  la  qnal  parte 
dioesi  il  Santo. 

3.  E  dopo  li  secondo  velo,  il  tabernacolo  detto  Santo  de'  Santi, 

4.  Contenente  il  turibolo  d'oro ,  e  l'arca  del  testamento  rico- 
perta d'oro  da  tutte  le  parti ,  nella  quale  l'urna  d'oro  dove  era 
la  manna,  e  la  verga  d'Aronne ,  obè  frondeggiò,  e  le  tavole  dol 
testamento  ; 

5.  E  sopra  di  questa  (arca)  erano  i  Cherubini  della  gloria,  ohe 
facevano  ombra  al  propiziatorio:  delle  quali  cose  non  è  da  par- 
larne adesso  a  una  per  una. 

6.  Ma  disposte  per  tal  maniera  queste  cose ,  quanto  al  pfimo 
tabernacolo,  vi  entravano  sempre,  i  sacerdoti ,  adempiendo  gU 
uflM  sacerdotali: 

7.  Nel  secondo  poi  tma  volta  l'anno  il  solo  PonteUce,  non  senza 
il  sangue,  che  ofTerisoe  pe'  snol  e  per  gli  errori  del  popolo: 

8  Dando  cosi  a  vedere  Io  Spirito  Santo,  che  non  era  per  anco 
aperta  la  via  al  Sancta  (Sanotorum  ),  stando  tuttora  in  piedi  il 
primo  tabernacolo. 

D.  n  quale  ò  l'immagine  di  quel  tempo  dolora,  pel  quale  doni 
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ed  ostie  si  oSeriecoiio,  le  quali  non  posaono  rendere  perMto  se- 
condo la  coscienza  il  sacrificante,  per  mezzo  solamente  delle  t1- 
vande  e  bevande, 

10.  E  delle  diverse  abluzioni,  e  cerimonia  carnali,  date  da  por- 
tare fino  al  tempo  che  fossero  corrette. 

11.  Ma  Criato  venendo  Pontellco  de'  beni  futuri,  per  mezzo  di 
un  più  eccellente  e  più  perfetto  tabernacolo  non  manofetto,  Tiene 
a  dire,  non  di  questa  fattura; 

13.  Né  mediante  il  sangue  de'  capri  e  de'  vitelli,  ma.per  mezzo 
del  proprio  Biuigae,  entrò  una  volta  nel  Sancta,  ritrovata  avendo 
una  redenzione  eterna. 

13.  Imperoccliè  se  il  sangue  de'  capri  e  de'  tori,  e  la  cenere 
di  vacca,  aspergendo  gl'immondi ,  li  santiliea  quanto  alla  mon- 
dezza della  carne: 

14.  Quanto  più  il  sangue  di  Cristo,  il  quale  per  Ispirito  Santo 
offerse  sé  stesso  immacolato  a  Dio,  manderà  la  nostra  coscienza 
dalle  opere  di  morte  per  servire  a  Dio  vlvoT 

16.  E  per  questo  egli  é  mediatore  del  Nnovo  TestamwbKaf- 
floclid  interposta  la  (di  lui)  morte,  in  redenzioi^e  di  quelle  pre- 
rarlcazioni  ohe  BUBsisterano  sotto  il  primo  Testamento,  ricevano 
ì  chiamati  ia  promessa  dell'eterna  eredità. 

16.  Imperocché  dove  é  testamento,  la  morte  t&  d'uopo  che  in- 
tervenga del  testatore. 

17.  imperocché  il  testamento  per  la  morte  è  ratiflcato  :  che  del 
resto  non  è  ancora  valido,  mentre  vive  chi  ha  testato. 

18.  Per  la  qualcosa  noppuril  primo  Ai  celebrato  senza  saugno  ; 

19.  Imperocché  letti  che  ebbe  Mosé  a  tutto  il  popolo  i  precetti 
tutti  della  legge,  preso  il  sangue  dei  Titelll  e  dei  eapri,  con  acqua, 
e  con  la  lana  di  colore  scarlatto,  e  l'issopo  asperse  insieme  e  li 
libro  stessa  e  tutto  il  popolo: 

SO.  Dicendo,  Questo  {è)  il  sangue  dèi  Testamento,  disposto  da 
Dio  con  voi. 

21.  Ed  anche  il  tabernacolo  e  tutti  1  vasi  del  ministero  gli 
asperse  parimente  di  sangue. 

22.  E  qnasi  tutte  le  eose  secondo  la  legge  si  purifloano  col  san- 
gue; e  remlBdone  ma  ò  senza  spai^g^euto  di  sangue. 

23*  Fa  di  mestieri  adunque  che  le  Immagini  delle  cose  celesti 
per  mezzo  di  tali  cose  ai  purifichino  ;  ma  le  stesse  cose  celesti 
con  vittime  migliori  di  queste. 

24.  Imperocclié  non  entrò  Qesù  nel  santuario  manofatto,  im- 
magino del  vero  ;  ma  nel  ciele  stesso,  per  comparire  adesso  a 
nostro  Tantalio  dinanzi  a  Dioj 
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25,  15  non  per  offerire  sovente  sè  stesso,  corno  il  pontefice  entra 
tutti  fjli  anni  n^'  Sancta  Sanctorum  col  sangue  altrui: 

i^ti.  Altrimenti  bisognava  clic  c;;li  avesse  pallilo  molte  volte_ 
dal  pj'incipio  del  inondo  ;  laddove  una  koU  volta  egli  è  comparso 
alla  Une  dei  secoli,  per  distruggere  col  saoriflcio  di  sò  stesso  il 
peccato, 

ST.  E  siccome  é  stabilito  ohe  gU  nomivi  muoiano  una  Tolta,  e 
dopo  di  oiò  11  giudizio; 

S8.  Cosi  anche  Cristo  Ai  offerto  una  volta,  affine  di  togliere  i 
peccati  di  molti  :  la  seoonda,  volta  apparirà  non  per  causa  del 
peccato,  per  salate  di  coloro  che  lo  aspettano. 

Capo  X. 

I.  Imperooohò  la  legge  avente  1'  ombra  dei  beni  futarì,  non  la 
glessa  espressa  immagine  delle  cose,  con  quelle  ostie  che  eonti- 
nuamente  offeriscono  ogni  amm,  non  pnò  mal  rendere  perMU 
coloro  che  saorifloano  : 

S.  Altrimenti  si  sarebbe  cassato  di  offorìrle  ;  dappoiché  pnrifl- 
cati  una  volta  1  sacrificatori,  non  sarebbero  più  consapevoli  a 
loro  stossi  di  peccato: 

3.  I^la  in  queste  (ostie)  si  fin  commemorazione  ogni  anno  dei 
peccati. 

4.  Impossibile  essendo  che  col  sangoe  dei  tori  e  dei  oapri  tol- 
gansl  i  peccati. 

5.  Per  la  qual  cosa  entriuido  nel  mondo,  dice:  Non  htd  volnto 
ostia,  né  oblazione;  ma  a  me  liai  formato  un  corpo  : 

0.  Non  3ono  a  te  piaciuti  gli  olocausti  per  lo  peccato. 

7.  Allora  io  dissi:  Ecco  ch'io  vengo  (nella  testala  del  libro  è 
stato  scritto  di  me)  per  faro,  o  Dio,  la  tua  volontà. 

8.  Avendo  detto  di  sopra:  Le  ostie,  e  le  obblazioni,  e  gli  olo- 
causti pel  peccato  con  gli  hai  voluti ,  nò  sono  a  to  piaciuti,  lo 
quali  cose  secondo  la  legge  si  offeriscono  ; 

9.  Allora  dissi  :  Ecco  che  io  vengo  per  fare,  o  Dio,  la  tua  vo- 
lontà: togllD  il  primo,  per  istal^lire  il  secondo. 

10.  E  per  questa  volontà  siamo  stati  santificati  mediante  r  o- 
blezlone  del  corpo  di  Gesù  Cristo  (ftttta)  una  volta. 

II.  E  ogni  sacerdote  sta  pronto  tuttodì  al  ministero,  e  offe- 
rendo sovente  le  stesse  ostie,  le  quali  non  possono  mai  togliere 
■i  peccati: 

IS.  Ma  questi,  offerta  per  sempre  una  sola  ostia  pei  peccati, 
siede  alta  destra  di  Dio. 


Digilized  by  Google 


547 

13.  Aspettando  del  rimanente  il  tempo  che  i  nemici  di  lui  siano 
posti  Bgubello  a'  suoi  piedi. 

U.  Imperocché  con  una  sola  oblazione  rendette  perfetti  in  per- 
petuo quei  che  sono  santlllcati. 

15.  Ce  lo  attesta  anche  lo  Spirito  Santo,  imperocché  dopo  di 
aver  detto: 

10,  Questa  (é)  l'alleanza  che  io  contrarrò  con  essi  dopo  iiaei 
giorni,  dice  il  Signore  :  inserirò  le  mie  leggi  nei  loro  cuori ,  « 
nelle  menti  loro  le  scriverfr: 

17.  E  do'  peccati  e  delle  iniqnit&Ioro  non  mi  rioordu^  già  pift. 

18.  Or  dov'  (i)  di  questi  ]ft  remissione ,  non  T'ha  pà  più  ob- 
blazione  pel  peccato. 

19.  Avendo  adunque,  p  ftatelli,  la  fidanza  d'entrare  nel  Santo 
^ei  Santi  pel  sangue  di  Cristo, 

20.  Per  quella,  ch'e^  por  noi  consacrò,  strada  nuova  e  dì  vita, 
pei  velo,  cioè  per  la  carne  di  Ini. 

SI.  E  (avendo)  un  gran  sacerdote,  che  presiede  alla  casa  di  Dio, 
22.  Accostiamoci  con  cuor  sincero,  con   picn<;;^Ka  di  fede,  pur- 
gati il  cuore  dalla  mala  coscienza,  e  lavato  il  corpo  coli'  acqua 
monda, 

S3.  Conserviamo  non  vacillante  la  profe^one  della  nostra  spE^ 
ranza  {imperocché  fedele  ò  colui  che  ha  promesso); 
24.  R  siamo  attenti  gli  imi  agli  altri,  per  isfimni.irci  a!l,i  ca- 

'2K.  Non  abbaniionandn  le  nostro  adunando,  cniiii^  sut^lÌDn.i  faro 
taluni;  ma  facendovi  animo,  e  tanto  più,  quanti)  clit;  vodcto  av- 

20-' Imperoccliò  volontariamente  peccando  noi  dopo  ricevuta  la 
«ognizlonc  della  verità,  non  ci  resta  già  ostia  pei  peccati. 

27.  Ma  una  terribile  espettazlone  del  giudizio,  e  l' ardore  del 
fViocQ,  che'  sta  per  consumare  i  nemld. 

28.  Uno  che  viida  la  legge  dt  Uosè,  snl  depoato  di  duo  o  di 
tre  testimoni,  muore  senza  alcuna  remissione: 

29.  Quanto  più  acerbi  supplizi  penaato  voi  che  ri  meriti  chi 
avriV  calitrstalo  il  Figlinolo  di  nio,  ed  il  sangue  del  testamento, 
in  cui  fu  santificato,  avrà  tenuto  come  prof^o,  ed  avrà  fiilto 
-oltraggio  allo  spirito  di  grazia  ?       _  ' 

30.  Imperocché  sappiamo  ohi  é  oolùi  che  disse:  A.  me  la  Ten- 
uità, e  io  renderò  U  contraccambio.  E  di  nuovo:  n  ^nore  giu- 
-dicher&  11  ano  popolo. 

31.  Orrenda  cosa  ella  ò  il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivo. 

St  Richiamate'  alta  memoria  qiid  primi  ^omi ,  nel  quali 
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essendo  stati  Illuminati,  sosteneste  conflitto  grande  di  patimenti  ; 

33.  Bd  ora  divennti  '  spettacolo  di  obbrobrio  e  di  tribolazione  ; 
ora  &tti  compagni  di  coloro  che  erano  in  tale  stato. 

34.  Imperoccbè  a  fi>ste  compassionevoli  verso  del  carcerati,  <; 
con.  gaudio  accettaste  la  rapina  del  vostri  beni,  conoscendo  di 
avere  migliori  e  durevoli  sostanze. 

35.  Non  vogliate  adonqOe  ùx  getto  della  vostra  fidanza,  la  qoale- 
ha  nna  gran  ricompensa. 

36.  Imperocché  necessaria  è  a  voi  la  pazienza  :  afflochà  ihoende- 
la  volontà  di  Dio,  entriate  al  possesso  delle  promesse. 

3<-  imporoccbò  ancora  un  tantino,  e  quegli  obe  dee  venire^ 
verrà,  e  non  tarderà. 

38.  Ma  il  mio  giusto  vive  di  fede:  ohe  sa  d  ritirerà  Indietro^ 
non  sarà  accetto  all'anima  mia. 

39.  Ma  noi  non  slamo  da  tirarci  indietro  per  perderci,  ma  fe- 
Hbìì  per  fìir  aoqnfsto  dell'anima. 

Capo  XI. 

1.  Or  ella  è  la  foJo  li  fondamento  dello  cose  da  sperarsi,  di- 
mostrazione dello  CUPO  clic  non  .-^i  vojrgono, 

2.  Imperocohè  per  qucstn  lucono  celebrati  1  maggiori. 

3.  Per  mezzo  della  fede  intendiamo  come  ftirono  formati  1  se- 
coli per  la  parola  di  Dio,  talmente  ohe  dall'inTÌsìbile  fosse  &tA» 
11  viabile. 

4.  Per  la  fede  offerse  a  Dio  ostia  migliore  Abele ,  che  Caino  ; 
per  la  quale  ta  lodato  come  giusto ,  approvati  da  Dio  i  doni  dv 
lui,  o  por  essa  parla  tuttora  dopo  la  morte. 

5.  Per  la  fede  Enoch  i\i  trasportato ,  perchè  non  vedesse  la 
morte,  e  non  Fa  trovato,  perchè  traslatolio  Iddio;  imperocché- 
prima  della  traslazione  fa  lodato  come  accetto  a  Dio. 

6.  Or  senza  la  fede  è  impossibile  di  piacere  a  Dio.  Imperocché- 
chi  a  Dio  si  accosta,  fa  di  mestieri  che  creda,  ohe  egli  è,  e  ri> 
mnnera  que'  che  lo  cercano. 

7.  Per  la  fede  Noè,  avverilto  da  Dio  di  cose  che  ancor  non  ai 
vedevano,  con  pio  timore  andò  proparando  l'arca  per  salvare  Iit 
sna  famiglia,  per  la  qnal  (arca)  condannò  il  mondo;  e  divsit6 
erede  della  giustizia,  che  viene  dalla  fede, 

8.  Per  la  fede  quegli  che  é  chiamato  Abrahamo ,  nbhidl  per 
andare  al  luogo ,  che  doveva  rleerere  in  erediU;  e  parU  senza 
saper  dove  andasse. 

9.  Per  la  fede  stette  pellegrino  nella  terra  promessa,  oom» 


5S& 

fion  Bns,  a1]itabdo  sotto  le  tende  con  Isaooo  e  Giacobbe,  coeredi 

Jella  stessa  promessa. 

10.  Impcrocclió  .lì^pcttnvn.  fiuoUa  città  ben  fonJata,  della  quale 
■(ù)  arcliUetto  tliu  >■  foiidiitiirp. 

11.  Por  la  fede  ancora  la  stessa  Sara  stenle  ottenne  virtù  di 
.«onceptre.  anche  a  dispetto  dell  età  :  perché  credette  fedele  colui 
ohe  le  avevft  fatta  la  promessa 

IS.  Per  la  qual  cosa  eziandio  da  un  solo  (e  questo  già  morto) 
nacque  una  moltitudine,  come  le  stelle  del  cielo,  e  come  l'arena 
iimuni(?r;ibilc.  clic  è  sulla  spiaggia  del  mare. 

i;i  Isella  fede  morirono  tutti  questi,  senza  aver  conseguito  le 
promessi! .  ma  da  lunsi  mirandole,  e  salutandole ,  e  confessando 
ih  essere  ospiti  o  pellegrini  sopra  la  terra. 

ìi.  Imperoccho  quelli  clie  cosi  parliino.  d  imo  stremo  uliu  ci;i-ca.iiu 
Ja  patria. 

15.  E  se  avessero  conservato  memoria  di  quella  onde  erano 
usciti,  avevano  certamente  il  tempo  di  ritornarvi  : 

16.  Ma  ad  iina  migliore  anelano,  oloé  alla  celeste.  Per  qnesto 
non  ha  Dio  rossore  di  chiamarsi  loro  Dio:  conciossiachè  prepa- 
j'ata  avea  per  essi  la  città. 

17.  Per  la  ft;de  Àbramo  .  messo  a  cimento  .  offerse  Isacco ,  C 
viffiiriva  l  iiniirenito  cirli.  che  aveva  ricevuto  le  promessa; 

16-  Egli,  a  CUI  era  stato  detto:  In  Isacco  sarà  la  tua  discendenza^ 

iB  Fenaando  (Aoramo)  one  potente  e  uio  ancue  per  nsusoiHu- 
uno  da  morte;  donde  ancora  Io  riebbe  come  nna  Agora. 

SO.  Per  la  fede  Isacoo  diede  a  Giacobbe  e  ad  Esaù  la  benedi- 
zione (rignordantc)  le  cose  Alture. 

21.  Per  la  fede  Giacobbe,  in  morendo,  benedisse  ciasouno  de*  fi- 
glinoli di  Giuseppe;  e  adorò  la  sommità  del  bastone  di  Ini. 

23.  Per  la  fede  Giuseppe,  morendo,  rammemorò  l'uscita  de'  fi- 
gliuoli d'Israele  (dall'Esitto),  e  dispose  delle  sue  ossa. 

23.  Por  la  fedo  Mosó,  nato  che  fu,  per  tre  mesi  fli  tenuto 
nascosto  da'  suoi  genitori ,  perchè  avean  veduto  che  era  un  bel 
bambino ,  e  non  ebbero  paura  dell'editto  del  re. 

24.  Per  la  fede  Mosd ,  tatto  grande ,  negò  di  essere  flgUnolo 
•della  figlia  di  Faraone, 

35.  Eleggendo  piuttosto  di  essere  afflitto  insieme  col  popolo  di 
■Dio,  che  godere  per  un  tempo  nel  peccato, 

26.  Maggior  tesoro  giudicando  l'obbrobrio  di  Cristo,  obo  le 
ricchezze  dell'Egitto:  impcroccliè  mirava  alla  ricompensa. 

37.  Per  la  fede  lasciò  l'Egitto,  senza  aver  paura  dello  sdegna 
del  re  :  imperocché  si  fortificò  col  quasi  vedere  lui,  che  è  invisibile. 
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28.  Pop  la  fede  celebrò  la  Pasqua,  e  fece  l'aspersione  del  sangue  j 
affinchè  l'uccisore  de'  primogeniti  non  toccasse  gl'Israeliti. 

29.  Per  la  fede  passarono  pel  mar  rosso,  come  por  terra  asciutta  ; 
al  elle  provatisi  gli  Egiziani,  furono  ingoiati. 

30.  Per  la  fede  caddero  le  mura  di  Corico,  fattone  il  giro  per 
sette  giorni. 

31.  Per  la  fede  Raab  meretrice  non  peri  con  gl'increduli,  avendo- 
amorevolmente  acooltì  gli  esploratori. 

32.  E  olle  dirò  io  ancoraf  tmperoccliè  mancherammi  il  tempo- 
a  raccontare  di  Oedeone,  di  Barao,  di  Sansone,  di  lefte,  di  Da— 
vidde,  di  Samuele  e  de'  proreU; 

33.  I  quali  per  la  fede  debellarono  i  regni,  operarono  la  giu- 
stizia, conseguirono  le  promesse,  turaroDO  le  gole  a'  leoni, 

34.  Estinsero  la  violenza  dui  fuoco ,  scbivaronò  il  taglio  dell& 
spada,  guarirono  dalle  malattie,  diventarono  torii  In  guerra^ 
misero  in  fuga  eserciti  stranieri; 

^  Riebber  le  domie  i  loro  morti  riauBóitatL  Aieri  poi  fìirono 
stirati,  non  accettando  1&  liberazione ,  per  ottenere  una  risorre- 
i^one  migliore: 

36.  Altri  poi  provarono  e  gli  scherni  e  le  battiture,  e  di  pi« 
le  catene  e  le  prigioni  ; 

37.  Furono  lapidati ,  fui  uno  seguii ,  furono  tentati ,  perirono- 
sotto  la  spada;  andarono  raminghi,  coperti  di  pelli  dì  pecora,  e- 
di  capra,  mendichi,  angustiati,  afllitti: 

38.  Coloro  de'  quali  il  mondo  non  era  degno;  errando  pei  de- 
serti, e  per  le  montagne,  e  nelle  spelonche  e  caverne  della  terra. 
-  39.  E  tutti  questi,  lodati  colla  testimonianza  renduta  aUa  loro 
fbde,  non  .conseguirono  la  promisBione, 

40.  Aveiido  disposto  Dio  gnaloho  ossa  di  meglio  per  noi,  affla— 
cbà  non  fossero  peribzionaU  senza  di  noi. 

Capo  XII. 

I.  Pep.la  qnal  eosa  noi'  pure  avendo  d'ogni  parte' id  gran  nu- 
golo di  testimoni,  sgravatici  d'ogni  incarico,  e  del  peccato  che- 
oi  sta  dintorno,  corriamo  per  la  pazienza  nella  carriera  che  Oi~  è- 
proposta; 

2>  Mirando  all'aatore  e  .consumatore  della  fede  Qesàj  il  quale 
propostosi  il  gàudio  sostenne  la  croce,  non  avendo  l^tto  caso  del— 
llgnominia,  e  siede  alla  destra  iti  trono  di  Dio,  . 

3.  Imperocchò  rlpfiiBate  attentamente  a  colnl  òhe  tale  eontro 
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la  sua  propria  persuiia  soatuime  contraddizione  dai  pac<aforl; 
afflnclid  non  vi  stanchiate  perdandovi  d'animo. 

4.  Oappolchà  non  avete  per  ancO'  resiaUto  fino  al  sangoe,  pu- 
gnando-contro Il  peccato; 

5.  B  siete  scordati  di  qnella  esortazione,  la  quale  a  voi  parla 
come  a  figliuoli,  dicendo:  Figliuol  mio,  non  trascurare  la  disci- 
plina del  Signore  ;  e  non  ti  venga  a  noia,  quando  da  lui  sei  ri- 

6.  Imperoccbè  il  Signore  corregge  quei  che  ama:  o  usa  la  sferza 
con  ogni  figliuolo,  cui  riconosce  per  suo. 

7.  Siate  persererauU  sotto  la  discipUna.  Dio  si  dlporta-coa  voi 
come  con  figliuoli:  Imperocché  qual  è  il  figliuolo  cui  il  padre  non 

corregge? 

8.  Che  so  sietfl  fuori  della  disciplina,  alla  quale  tutti  hanno 
parte;  siete  adunque  bastardi,  o  non  figliuoli. 

9.  Di  più  i  padri  nostri  secondo  la  carne  abbiamo  avuti  per 
precettori,  e  gli  abbiamo  rispettati:  e  non  «iremo  molto  più  nb-' 

-  bidienU  al  Padre  degli  apìtìtì,  per  aver  vltat 

10.  Imperocché  qnelU  per  II  tempo  di  pochi  giorni  ci  facevano 
i  pedagoghi,  secondo  che  loro  pareva:  ma  questi,  in  quello  che 
giova  a  divenire  partecipi  della  di  lui  santità. 

11.  Or  qualunque  disciphna  pel  presenti!  non  sombi-a  apporta- 
trice di  gaudio,  ma  di  tristezza:  dopo  però,  tranquillo  frutto  di 
giustizia  rendo  a  coloro  che  in  essa  siano  stati  esercitati. 

12.  Por  la  qual  cosa  rinfrancato  le  languide  mani  e  le  -vacillanti 
ginocchia, 

13.  E  fate  diritta  carreggiata  co'  vostri  piedi;  affinchè  alcuno 
Boppioando  -non  esca  di  strada,  ma  plnttosto  si  ammendl. 

14.  Cercate  la  pace  con  tutti,  e  la  santità  senza  di  cui  nissuno 
vedrb  Dio: 

15.  Ponendo  mente  die  nissuno  manchi  alla  grazia  di  Dio;  ohe 
nissuna  amara  radice  spuntando  fUora  non  rechi  danno,  e  per 
essa  molti  restino  inretti. 

16.  Che  non  (siavi)  alcuno  fornicatore,  o  profano,  come  Esaù, 
il  qnale  per  una  pietanza,  vendo  la  sua  primogenitura: 

17.  Imperocché  sapete  come,  ancora  poi  bramando  d'ossero 
erede  della  beneditene,  fù  rigettato:  concioaslacbd  non  trovò 
luogo  a  penitenza,  quantunque  con  lacrime  la  ricereasso. 

18.  Imperocché  non  vi  siete  appressati  a!  monto  palpaliile,  e  at 
fboco  ardente,  e  al  turbino,  o  alla  caligine,  o  alla  bufera, 

19.  B  al  suono  della  tromba,  e  al  rimbombo  delle  parole,  per 
cui  quo'  ohe  l'udirono,  domandarono  eìio  non  fosso  lìitta  loro  pià 
parola. 
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SO.  Imperocché  non  reggevano  a  quella  intimazione  :  Se  {mollo 
ima  besUa  iooolierà  il  monte,  sarà  lapidata. 

'21.  E  tanto  era  terrilnli-'  quol  i-tie  vndcasi,  che  Mosò  disse:  Sono 
spaurito  e  tremante. 

22.  Ma  vi  siete  appressati  al  monte  di  Sion,  e  alla  città  di  Dio 
vivo,  alla  Gerusalemme  celeste,  e  alla  moltitudine  di  molte  mi- 
gliaia di  Angeli. 

23.  E  alla  chiesa  de'  primogeniti,  i  quali  sono  registrati  nel 
cielo,  e  a  Dio,  giudice  di  tutti,  e  agli  spiriti  de'  giusti  perfetti, 

.  24.  E  al  nediat(»e  della  nuova  alleanza  Gesii,  e  all'aspersione 
di  quel  sangue  ohe  parla  meglio  che  Abele. 

28.  Badate  di  non  rifiutare  colni  che  parla.  Imperoeclié  se  per 
aver  rifiutato  colui  che  loro  parlava  sopm  la  terra,  quelli  non 
ebbero  scampo;  molto  più  noi,  volgendo  li;  spalli;  a  lui  che  ci 
parla  dal  cielo: 

26.  La  voce  del  quale  scossa  allora  la  terra;  e  adesso  fa  pro- 
messa, dicendo;  Ancora  una  volta,  e  io  sommoverò  non  solo  la 
terra,  ma  anche  U  cielo. 

57.  Or  dacché  egli  dice:  Ancora  una  volta;  dichiara  la  trasla- 
zione delle  cose  instabili  come  fattizie,  afiSnchà  quelle  rimangano 
che  Bono  immobili. 

58.  Per  la  qual  cosa,  attenendoci  al  regno  immobile,  abbiamo 
la  grazia,  per  la  quale  accetti  a  Dio  lo  Berviamo  con  timore  e  ri- 
verenza 

29.  Imperocché  il  nostro  Dio  è  un  fboce  divoratore. 

Capo  SM. 

1.  Si  conservi  tra  di  voi  la  ftetema'  carità. 

2.  B  non  vi  dimenticate  dell'<àpitalità ,  dappoiché  per  questa 
alcuni  diedero,  senza  saperlo,  ospizio  agU  AngelL 

3.  Ricordatevi  do'  carcerati,  come  carcerati  voi  iusiemo;  o 
degli  afflitti,  come  cssHndo  voi  pure  nel  corpo. 

4.  Onorato  (sia)  in  tutto  il  noatrimonlo,  e  il  talamo  senza  mac- 
chia. Imperocché  i  Ibrnicatori  e  gli  edulteii  glodlcheralli  Iddio. 

&.  Siano  i  costumi  alleni  dall'avarizia,  contentatevi  del  presente: 
imperocché  egli  hi  detto;  Non  ti  lascièrb  e  non  ti  abimdoneró. 

6.  Ondo  con  fidanza  diciamo:  1!  Signore  (è)  mio  aiuto:  non  te- 
merò quel  che  uomo  a  mo  faccia. 

7.  Abbialo  memoria  de'  vostri  prelati,  1  quali  a  voi  amiunzia- 
rono  la  parola  di  Dio  ;  de'  quali  mirando  il  fine  della  vita,  imita- 
tene la  fede. 
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8.  Gesù  Cristo  Ieri  e  oggi:  egli  (è)  anche  ne'  secoli 

9.  Non  TÌ  lasciate  aggirare  da  varie  dottrine  e  straniere.  Impe- 
rocché buonisBfma  cosa  ella  ò  il  confortare  il  cuore  mediante  la 
grada,  non  mediante  que'  cibi  i  quali  sulla  forarono  a  col(m> 
che  ne  praticarono  l'oaserranza. 

10.  Abbiamo  un  alt^,  a  cui  non  banno  gius  di  partecipare 
■colora  olle  serrono  al  tabernacolo. 

11.  Imperocché  di  quelli  animali,  il  sangae  de'' quali  à  portato 
-dal  ponteflce  nel  Santo  de'  Santi  per  lo  peccato,  i  corpi  sono 
bruciati  fttora  degli  alloggiamenti. 

12.  Per  ia  qiial  cosa  anche  Gesù,  per  santificare  il  popolo  col 
sangne,  pati  l^ori  della  porta. 

13.  Andiamo  adunque  a  Ini  fUora  degli  allogamenti,  portando 
la  ano  ignominie. 

'  14.  Imperocché  non  abbiamo  qui  fórma  òittà,  ma  andiamo  cer- 
cando la  Altura. 

15.  Per  Ini  adnnqne  offeriamo  mai  sempre  a  Dio  ostia  di  lande 
«ioé,  il  l^tto  delle  labbra  le  quali  confessino  11  di  Ini  nome. 

16.  E  non  vogliate  dimcnticarri  della  beneQcenza  e  della  co- 
munione di  carità  ;  imperocché  con  tali  vittime  si  guadagna 
Iddio. 

17.  Siate  ubbidienti  a' vostri  prelati,  e  siate  ad  e^i  soggetti 
{imperocché  vegliano  essi ,  come  dovendo  rendere  conto  delle 
anime  vostra),  aiflnchó  ciò  facciano  con  gaudio,  e  non  sospirando: 
perché  questo  non*  é  uUle  a  voi. 

16.  Pregate  per  noi:  imperocché  abbiamo  fidanza  di  avera  buona 
coscienza,  bramando  di  diportarci  bene  in  tutte  le  coso. 

19.  E  tanto  più  vi  prego  cho  ciò  facciate,  afllnchc  io  sia  più 
presto  restituito  a  voi. 

20.  E  il  Dio  della  paco,  il  quale  ritornò  da  morte  ,  pel  sangue 
del  testamento  eterno ,  colai  che  à  il  gran  pastore  delle  peco- 
relle. Gesù  Cristo  Signor  nostro, 

21.  Vi  renda  atti  a  tutto  il  bene,  aJDnchò  la  volontà  di  lui  fac- 
<dste;  facendo  egli  In  voi  ciò  che  a  lui  sia  accetto  per  Gesù 
Cristo  :  a  cui  é  gloria  ne'  secoU  ds'  secoli.  Cosi  ala. 

22.  Pregovi  poi,  o  A^telli,  che  prandlate  In  buona  parte  la  pa- 
rola d'esortaxioue.  Imperoci^é  vi  ho  scritto  brsvìssimameate. 

23.  Sappiate  ohe  il  nostra  fratello  Timoteo  à  stato  liberato; 
insieme  col  quale  ^  verrà  presto)  io  vi  vedrò. 

24.  Salutate  tnttl  1  vostri  prelati  e  tutti  1  sanil  Ti.galntano  l 
fVateU  delintalis. 

20.  La  graida  oon  tnttì  voi.  Co^  sia. 


LETTERA  GÀTTOLIGÀ  DI  S.  GIAGOMO  APOSTOLO 


Capo  I.. 

1.  Giacomo,  serro  di  Dio  e  del  SìgDor  nostro  Qssù  Cristo,  all& 
dodici  tribù  disperse,  salute. 

2.  Abbiate  ,  fratelli  mìei ,  come  argomento  di  vero  gaudio  la 
varie  tentazioni  nelle  quali  urterete; 

3.  Sapendo  come  le  sperimento  della  vostra  fede  produce  la 
pazienaa, 

4.  La  pazienza  poi  ik  opera  perfetta;  onde  non  siate  perfetti 
e  Intieri,  e  in  niuna  cosa  mandieToli. 

5.  Che  BQ  alcuno  di  .voi  à  bisoijnaeo  di  scienza ,  la  chioda  a 
Dio,  che  dà  a  tutti  abbondantemente,  e  noi  rimprovera  :  e  saraglt 

conceduta. 

6.  Ma  chieda  con  fede  senza  niente  esitare;  imperocché  chi 
esita  egli  è  simile  al  ftutto  del  mare,  mosso  o  agitato  dal  vento, 

7.  Non  sL  pensi  adunque  tal  uomo  d'ottenere  cosa  alcuna 
dal  Signore. 

S.  L'uomo  d'animo  doppio  egli  è  inoostante  In  tntU  1  suoi  an- 
damenti. 

9.  Or  il  fì-atello,  che  è  in  basao^atato,  &ocia  gloria  del  suo  in- 
nalzamento :  .  '  ' 

10.  Il  ricco  poi  della  sua  nmiliazione,  perooohd  come  Sor:  d'erba. 

ei  passerà. 

11.  Imperocché  si  levò  il  sole  cocente,  e  l'erba  si  seccò  ,  e  il 
fior  na  cadde,  e  la  venustà  dell'aspetto  di  lui  ne  peri:  cosi  anche 
il  ricco  ne'  suoi  avanzamenti  appassirà. 

12.  Beato  l'uomo  che  tollera  tentazione  ;  perchè,  quando  sarà, 
stato  provato,  rÌÓeTer&  .la  corona  di  Tlta  promaasa  da  Dio  a  qsellì 
che  lo  amano..  ' 

13.  Niasuno,  quand'è  tentato,  dica  che  è  testato  da  Dio;  impe- 
rocché Dio  non  è  tentatore  di  cose  male;  ed  ei  non  tenta  nlssuno. 

14.  Ma  ciascuno  ó  tentato  dalla  propria  concupiscenza,  che  lo 
tragge  e  lo  alletta, 

15.  Indi  la  concupiscenza,  quando  ha  concapnto,  partorisce,  il 
peccato:  il  peccato  poi,  ooosomato  che  sia,  genera  la  nurte. 
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Id.  Htm  Togllata  adunque  inganttarvi,  fì'atelli  miei  dilettìsaimt. 

17.  Ogni  buon  dato  è  ogni  perfetto  dono  Tiene  di  sopra,  scen- 
dendo da  qnel  -Padre-  de'  Inmi,  in  cui  non  é  mutamento,  né  al- 
temativa  di  adombramento. 

18.  Impèrocchè  egil  par  sua  volontà  ci  generò  per  la  parola 
di  Tsrltft,  afflnobò  noi  siamo  qoali  primizie  delle  sue  creature. 

19.  Voi  lo  sapete,  fratelli  miei  dilettissimi.  Or  sia  ogni  nomo 
pronto  ad  Scottare,  lento  a  parlare,  e  lento  all'ira  : 

SO.  Imperocché  l'ira  dell'uomo  non  adempie  la  giustizia  di  Dio. 

21.  Per  la  qua!  co.-ia  rigettando  ogni  iniraondezza  e  la  ridon-> 
dante  malizia,  con  mansueto  animo  abbracciato  la  parola  pn  voi) 
innestata,  la  quale  può  salvare  le  anime  vostro 

22.  Siate  perciò  facitori  della  parola,  e  non  uditori  solamente, 
ingannando  voi  stessi. 

23.  Imporocctià  se  uno  è  uditore  e  non  facitore  della  parola, 
ei  si  rassomigHerà  a  un  nomo  che  considera  il  nativo  suo  volto 
a  UDO  Bpeoobio  : 

24.  il  quale  considerata  obe  si'  à,  se  ne  va,  e  si  «corda  subito 
qnal  ei  si  fosse. 

23.  Ma  ehi  mirerà  addentro  nella  perfetta  logge  della  libertà, 
e  in  esso  persevererà,  non  essendo  uditore  smemorato,  ma  faci- 
tore di  opere;  questi  nel  suo  fare  sarà  beato. 

25.  Religione  pura  e  immacolata  nel  cospetto  dì  Dìo  e  del  Padre 
è  questa:  Di  visitare  i  pupilli  e  le  vedove  nella  loro  tribolai^ne» 
e  dt  conservarsi  puro  da  questo  secolo. 

Capo  II. 

1.  Fratelli  miei,  non  vogliate  tenere  la  fedo  del  glorioso  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  e  insieme  l'accettazione  delle  persone. 

2.  Impcroccliè  se  entrerà  nella  vostra  adunanza  un  uomo  ohe 
ha  r  anello  d"  oro,  vestito  splendidamente,  ed  entrerà  anche  un 
povero  in  sordida  veste, 

3.  E  vi  rivolgerete  a  colui  obe  è  vestito  splendidamentis,  e  gli 
direte;  Siedi  tu  qui  con  tuo  comodo:  al  pov^o  poi  direte:  Tu 
sta  ritto  oosfl,  ovvero,  ;tiedi  sotto  Io.  pancb^ta  da'  miei  piedi  : 

4.  E  non  venite  voi  a  fìir  distinzione  dentro  voi  stessi,  e  di^ 
ventate  giudici  d'iniquo  pensare? 

5.  Sentite,  fratelli  mìei  dilettissimi:  non  Ila  egli  Dio  eletti  i 
poveri  in  questo  mondo,  ricchi  di  fede  ed  eredi  del  regno  j>ro-^ 
messo  da  Dio  a  coloro  che  lo  amano  ! 

6.  Ua  voi  avete,  disonorato  il  povero.  Non  'sono  eglino  I  rieebl 


tìio  vi  opprimono  con  prepotenza,  ed  obsI  tI  trascinano  el  tri- 
bunali ? 

7.  Non  sono  essi  quei  clic  bestemmiana  il  Bel  nome,  con  cui 
"Voi  Bieto  stati  appellati  ! 

8.  Se  però  osservate  la  legge  regia  secondo  !e  Scritture:  Amarai 
Il  proseimo  tuo  come  te  stesso  ;  ben  fate  voi  : 

9.  Se  poi  siete  aocettatori  di  persone,  fate  peccato,  e  siete  re- 
dargaiti  dalla  legge  oome  tragreasori. 

10.  Or  chiunque  avrà  osservata  tutta  la  legge,  ma  avrà  inciam- 
pato in  una  sola  cosa,  é  diventato  reo  di  tutto- 
li.  Imperocché  chi  disse:  Non  fornicare;  disse  ancora:  Non 

ammazzare.  Che  se  non  fornichertu,  ma  ammazzerai,  ta  sei  tra- 
sgressore della  lef^ge. 

i%  Cosi  parlate  e  cosi  operate,  oome  stando  per  essere  gluJi- 
fiati  secondo  la  legge  di  libertà. 

13.  Imperocché  giudizio  senza  misericordia  per  colui,  che  non 
ha  usata  misericordia  :  ma  la  misericordia  trionfo  del  giudizio. 

14.  Che  prò,  jVatellì  miai,  se  nno  dica  di  avere  la  fede,  e  bou 
sbbEa  le  opere  7  Potrà  forse  salvarlo  la  fedoT 

15.  Che  se  il  fratello  e  la  sorella  sono  ignudi,  e  bisognosi  del 
vitto  quotidiano, 

18,  E  uno  di  voi  dica  loro  ;  Andate  in  pace,  riscaldatevi  e  sa- 
tollatevi ;  nè  diate  loro  le  cose  necessarie  al  corpo,  che  gioyarà? 

17.  Cosi  la  fede,  se  non  ha  le  opere,  in  sà  medesima  è  morta. 

IS.  Anzi  qnalchedmio  dirà  :  Ta  hai  la  &de,  ed  Io  ho  le  opere  : 
mostrami  la  tua  fede  senza  le  opere,  ed  io  Ù  forò  vedere  colle 
opere  la  mia  fede. 

19.  Tu  credi  clic  Dio  é  uno  :  ben  fai  :  anche  i  demoni  Io  cre- 
dono, e  tremano. 

SO.  Ma  vuoi  tu  conoscere,  o  uomo  vano,  come  la  fede  senza  lO' 
opere  à  morta  f 

21.  Abramo,  padre  nostro,  non  ftt  egli  g^nstlfieato  per  ria  ddle 
opere,  avendo  offerto  snll' altare  Isacco,  SUO  figlio  t 

22.  Tu  vedi  come  la  fede  cooperava  alle  opera  di  lui;  e  per 
mezzo  dello  opero  fu  consumata  la  fede. 

23.  E  si  adempì  la  Scrittura  ohe  dice  :  Abramo  credette  a  Dio, 
«  fagli  imputato  a  giustizia,  e  fu  chiamato  amico  di  Dio. 

24.  Vedete  voi  eomo  per  le  opere  è  giustificato  l'uomo,  e  non 
per  la  fede  solamente? 

25.  Nella  stessa  guisa  anche  Raab  meretrice  non  fu  ella,  giu- 
stificata per  le  opere,  avendo  accolti  gl'inviati,  e  rimandatili  per 
«tìtra  stradai 
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S6.  Imperocclié  siccome  il  corpo  senza  lo  spirito  à  morto,  così 
anche  là  Ade  senza  le  opere  è  mort,a. 

'  Capo  IU. 

1.  Non  vogliale  essere  molti  a  for  da  maestri,  fratelli  mieU 
sapendo  ohe  t1  addossate  più  severo  giudizio,  . 

2.  Imperocché  in  molte  cose  tutti  Inciampiamo.  Chi  non  in- 
ciampa nel  discorrerò,  questi  è  un  uomo  perfetto,  capace  eziandio 
di  reggere  con  freno  tutto  <iiiarito  il  corpo. 

3.  E  se  noi  mettiamo  a'  cavalli  il  freno  in  bocca,  perchè  ci 
siano  ubbidienti,  raggiriamo  ancora  tutto  11  loro  corpo. 

4.  Ecco  come  le  navi,  scudo  grandi ,  a  spinte  da  Tenti  gagUardit 
sono  voltate  qua  e  là  da  un  piccolo  timone ,  dovunque  ordini  11 
movimento  di  chi  lo  governa. 

6.  Cosi  pure  la  lingua  ó  an  picciol  membro,  e  di  gran  cose  ai 
vanta.  Beco  quanto  piccol  fuoco  quanto  gran  selva  incendia! 

6.  E  la  lingua  è  un  t\ioco,  un  mondo  d'iniquità.  La  lingua  & 
posta  tra  le  nostre  membra,  e  contamina  tutto  il  corpo,  ed  es- 
sendo accesa  dall'inferno,  la  ruota  del  nostra  vivere  accende. 

7.  Imperocché  tutte  le  tipecie  di  bestie,  e  di  vólatàll,  e  di  ser* 
penti,  e  di  altri  (animali)  ai  domano,  e  sono  state  domato  dal- 
l'umana virtù  : 

8  Ma  la  llngna  nissnn  nomo  può  domarla:  male  ohe  noi)  pn6 
affienarsi,  piena  di  mortai  veleno. 

9.  Con  essa  benediciamo  Dio  e  Padre;  e  oon  essa  malediciamo 

gli  uomini,  che  sono  fatti  ad  immagine  di  Dio. 

10  Dalla  stessa  bocca  esce  la  benedizione  e  la  maledizione. 
Non  deve  andar  cosi  la  bisogna,  ftatelli  miei. 

11.  Forse  che  la  fontana  dallo  stesso  buco  getta  acqua  dolce 
ed  amara  T 

12.  FnA  Arse,  ftatelli  miei,  il  floo  dar  ave,  o  la  vita  del  fiohlf 
Cosi  nemmen  l'acqna  salatcpuò  &me  dalla  dolce. 

13.  Chi  ó  saggio  e  scienziato  tra  di  voi  T  Faccia  egli  vedere, 
mediante  la  buona  vita ,  le  opere  sue  fatte  con  mansuetudine 
propria  della  saggezza. 

U.  Che  se  avete  uno  zelo  amaro,  e  delle  dissensioni  ne'  vostri 
cuori:  non  vogliate  gloriarvi,  e  mentire  contro  la  verità. 

15.  Imperocché  non  è  questa  una  sapienza  che  scenda  di  colassi! 
ma  terrena,  animalesca,  da  demoni. 

-  IO.  Imperocché  dov'è  tale  zelo  e  dissensione,  ivi  scompiglio  e 
ogni  opera  prava. 
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17.  Ma  la  sapienza  di  lassù  primierameni»  &  pura,  di  poi  pa- 
nifica, modesta,  arrcndcvols,  ta  a  modo  dei  buoni,  é  ^om  dt  ml- 
Bericordia  e  di  buoni  frutti,  aliena  dal  criticare  e  dall'ipocrìaia. 

18.  Or  il  frutto  della  giustizia  al  semina  nella  pace  da  coloro, 

che  han  cura  della  pace. 

Capo  IV. 

].  E  donde  le  guerre  e  le  liti  tra  di  voi,  se  non  di  qui  ?  dalle 
vostre  concupiscenze ,  le  quali  militano  nelle  vostre  membra  ! 

3.  Desiderate,  o  non  avete  :  uccidete,  e  zelate,  e  non  vi  riesce 
di  conseguire:  litigato  e  fate  guerra,  e  non  ottenete  l'intento, 
perchè  non  domandato. 

3.  Chiedete,  e  non  ottenete  ;  perchè  chiedete  malamente,  onde 
spendere  no'  vostri  piaceri. 

4.  Adulteri,  e  non  sapete  voi ,  che  l'amicizia  di  questo  mondo 
è  nimistà  oca  Dio  t  Cbiunqne.  pertanto  Torri  essere  amico  di 
questo  mondo,  Tien  costitnito  nemico  di  Dio. 

5.  Credete  forse  che  Invano  dica  la  Scrittura:  Lo  spirito  clie 
abita  in  voi,  vi  ama  con  amor  geloso? 

6.  Ed  l'eli  una  grafia  maggiore.  Por  in  qual  cosa  ella  dice: 
Dìo  resiste  '.ù  superili,  e  a^li  umili  d;\  lit  fsra^ia. 

7.  Siate  adunque  soggetti  a  Dio  ;  o  resistete  al  diavolo,  ed  ei 
fuggirà  da  voi. 

8.  Accostatevi  a  Dio,  e  a  voi  si  accosterà.  Mondate  le  mani,  o 
peccatori  ;  e  purificate  i  cuori,  o  voi  doppi  d'animo. 

9.  AfSiggeteTi ,  e  siate  in  duolo ,  e  piangete  ;  il  -vostro  riso  si 
cangi  in  latto,  e  il  gaudio  in  mestizia. 

10.  Umiliatevi  nel  cospetto  del  Signora,  e  'ri  esalterà. 

11.  Non  dite  malo  l'uno  dell'altro  ,  o  fratelli.  Chi  parla  male 
del  fratello,  o  giudica  il  suo  fratello,  parla  contro  la  legge,  e 
giudica  la  leggo.  Che  se  giudichi  la  leggo ,  non  sei  osservatore 
della  legge,  ma  giudice. 

12.  Uno  è  il  Legislatore  e  il  Giudice ,  il  quale  può  mandar  in 
perdizione  e  salvare.'  '  - 

la  Ma  tn  ohe  glndlobi  il  prossimo,  ohi  sd  tnt  Sa  via  adesso, 
voi  ohe  dita:  Oggi  o  domani  anderemo  a  quella  città,  e  vi  sta- 
rem  per  un  anno,  e  mercanteremo  e  faremo  guadagno  ; 

14,  Voi  che  non  sapete  quel  che  sarà  domane. 

15.  Imperocché  che  ó  la  vostra  vita  ì  Ell'è  un  vapore  che  per 
poco  compare ,  e  poi  svanisce.  In  cambio  di  dire  :  Se  il  Signore 
vorrò  i  e  :  Se  saremo  vivi,  £aremo  questa  o  quella  cos& 
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16,  Ora  poi  vi  vantate  della  Toatra  superbia.  Ogni  vàntamento 
di  tal  fiiita  è  malvagio. 

17.  Chi  adunque  conosce  il  bene  che  dee  fìire ,  e  noi  &,  ^li  à 
in  seccato.  ' 

Capo  V. 

1.  Su  via,  o  ricchi,  piangete ,  alzate  le  strida  a  motivo  delle 
miserie  che  verranno  sopra  di  voi. 

2.  Le  vostro  ricchezze  si  sono  imputridite,  e  le  vostre  vesti- 
menta  sono  state  roso  dallo  tih'nuolo. 

3.  L'oro  e  l'argento  vostro  si  è  irrugginito  ;  e  la  loro  ruggine 
sarà  una  testimonianza  contro  di  voi ,  e  quasi  fuoco  divorerà  te 
vostre  carni.  Vi  siete  adunato  tesoro  d'ira  negli  ultimi  giorni. 

4.  Ecco  che  la  mercede  degli  operai,  i  quali  hanno  mietuto  le 
vostre  possessioni,  iVodata  da  voi,  alza  le  grida;  e  ti  clamore  di 
essi  è  penetrato  nelle  orecchio  del  Signor  degli  eserciti. 

5.  Siete  vissuti  banchettando  sopra  la  terra,  e  nelle  delizie  avete 
jiudriti  i  vostri  cuori  pel  di  dell'immolazione. 

6.  Avete  condannato  e  ucciso  il  giusto ,  ed  egli  non  vi  fe'  re- 
sistenza. 

7.  Siate  adunque  pazienti,  o  fratelli,  (Ino  alla  venuta  del  Signoro. 
Mirate  come  l'agricoltore  aspetta  il  prezioso  frutto  della  terra, 
soffrendo  con  pazienza,  fino  a  tanto  che  riceva  (il  fratto)  prima- 
ticcio e  il  serotino. 

8.  Siate  adunque  pazienti  anche  voi,  e  rinfrancate  i  vòstri 
«uori;  perchè  la  venuta  del  Signore  è  vicina. 

0.  Non  vogliate,  o  fratelli,  borbottare  gli  unì  contro  ^iì  altri, 
affln  di  non  essere  condannati.  Ecco  che  il  j;iiiJit'c  sta  alla  porta. 

10.  Prendete ,  o  fratelli ,  per  modello  a  sopportare  i  mali  e  i 
.disastri,  a  alla  pazienza,  i  profeti  che  hanno  parlato  nel  nome 
del  Signore. 

11.  Ecco  che  beati  chiamiamo  loro  ohe  patirono.  Avete  udito 
la  sofferenza  di  Giobbe,  e  avete  veduta  la  fine  del  Signoro,  dap- 
poiché misericordioso  egli  à  il  Signore,  e  usa  misericordia. 

12.  Sopra  tutto,  fratelli  miei,  non  vogliate  forare,  nè  pel  cielo, 
nè  per  la  terra,  nè  qualsivoglia  altro  puramente.  Ma  sia  11  vostro 
parlare:  Cosi  è,  cosi  è:  Non  è  cosi,  non  è  co^;  afflnohà  non 
c'aggiate  in  condannazione. 

13.  Harvi  tra  di  voi  chi  sia  in'  tristezzaf  Ihoola  orazione.  È 
tranquillo;  Salmeggi. 

ti-  Sawl  e^i  tra  voi  chi  ^  ammalato?  chiami  I  preti  della 
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Cbiesa,  e  fticciana  orazione  sopra  di  loi,  ungendolo  coll'oUo  nel 

nome  del  Signore; 

15.  E  l'oraziono  della  fede  salverà  l'infermo,  e  il  Signore  lo- 
solleverà;  e  so  trovisi  con  do'  pooeati,  gli  saranno  rimessi. 

16.  Confessate  adunque  l'ano  all'altro  i  vostri  peccati,  e  orate 
l'iin  per  l'altro,  per  essere  salvati  :  imperoecliò  molto  può  l'assi  ■ 
dna  preghiera  del  giusto. 

17.  Ella  era  un  uomo  come  noi,  passibile:  e  ardentemente  pregò, 
che  non  cadesse  pioggia  sopra  la  torra,  e  non  piovve  per  tre 
anni  e  sei  mesi. 

18.  B  nnovamente  orò:  e  il  cielo  diede  la  piog^,  e  la  tsrra 
diede  11  mo  ftutto.  - 

19.  Fratelli  miei,  se  alcun  di  voi  devia  dalla  verità,  e  ano  lo- 
converte  ; 

SO.  Dee  sapere  come  chi  larà  che  un  peccatore  si  converta  dal 
sno  traviamento  salverà  l'anima  di  lui  dalla  morte,  e  coprirà  la 
moltitudine  de'  peccati. 
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Capo  I. 

1.  Plefni,  Apostolo  di  Gesù  Criato,  agU  abitanti  in  paeae  etra^* 
idtto,  dispersi  pel  Ponto,  per  la  Galizia,  Cappadociaj  Aala  e  Bl- 
tinia,  eletti, 

2.  SecoDdo  la  previsiona  di  Dio  Padre,  alla  santifloadona  dello 
Spirito,  a  Ubbidirò  a  Gesù  Cristo,  e  ad  essere  asperei  col  sangue 
di  lui:  la  grazia  a  la  pac^  a  voi  si  moltiplichi. 

&  Benedetto  Dlo^  Padre  del  Signor  nostro  Oarà  OtkAo,  11  gnale 
per  Boa  miserlctnrdia  grande  ci  ha  riganonU'  ad  ona  Tiva  spe- 
rama,  mediante  il  rlsnaoitamento  dì  Gesù  Cristo  da  storta^ 

4.  Ad  un'eredità  incorruttibile,  e  incontaminata,  e  immarcesci- 
bile, riaertiata  ne'  cieli  per  voi, 

5.  I  quali  per  virtù  di  Dio  siete  custoditi  dalla  fede  per  la  sa- 
lute, la  quale  è  preparata  per  essere  maniresta  nel  tempo  estremo. 

6.  Quando  voi  esulterete ,  se  per  un  poco  adesso  vi  convieuo 
di  essere  afflitti  con  varie  tentazioni; 

7.  Afflncbè  l'assaggio  della  vostra  fede  molto  pià  preùoso  del- 
l'oro (il  quale  col  fiioco  si  assaggia)  sia  trovato  lodevole,  e  glo- 
TioiOf  ed  orrevole,  nella  manUieslazIoDa  di  Oead  Cristo  : 

8.  Coi  Voi  amate,  senea  arerlo  T«dato;  nel  quale  anohe  adesso 
credete,  senza  vederlo;  e  erodendo  esulterete  per  un  inesplica- 
bile gaudio  beato, 

9.  Riportando  il  fine  della  vostra  fede ,  la  salate  delle  anime. 

10.  Della  qual  salute  furono  investigatori  e  scrutatori  i  profeti, 
i  quali  predissero  la  grazia  cbe  doveva  essere  in  voi  : 

ti.  Indagando  qaastd  il  tempo  «  U  qnalltidal  tempo  dgnlflcato 
da.qsello  ci»  ara  in  età  ^^to  di  CriatOt  fr«die«it«  l  yaU- 
menti  di  Crlsto  e  le  glorie  snssegnenti':  ,  .  - 

.1%  Ài  quali  fa  rivelato  oom'  eglino  non  per  sd ,  ma  per  voi 
erano  ministri  di  quelle  cosa  le  quali  adesso  sono  state  a  voi 
Mmtmidtta  da  quelli,  i  quali  hanno  a  voi  predicato  il  Vangelo, 
sondo  stato  mandato  dal  cielo  lo  Spirito  Sunto ,  nella  quali  cose 
bramano  gQ  Angeli  di  penetrar  collo  sgoardo* 
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13.  Per  la  qual  cosa,  cinti  i  lombi  della  vostra  mente,  sobri 
sperato  inticramonto  in  quella  grazia  che  a  voi  è  offerta,  nella 
maDifestazione  di  Gesù  Cristo; 

14.  Come  flgliuolt  d'ubbidienza,  noD  con  formandovi  alle  pr«oft- 
dentf  cupidità  di  qnanto  eravate  voi  nf^irignoranza.: 

15.  Ma  come  quegli,  cho  vi  ba  cbiamati,  ó  santo,  voi  pure  siato 
santi  In  tutto  il  vostro  operare; 

16.  Dappoiobè  sta  scritto:  Santi  sarete  voi,  perchè  santo  sono  io. 

17.  E  se  Padre  chiamate  lui,  il  quale  senz'accettazione  di  per- 
sona giudica  «eoondo  le  opere  di  ciascheduno,  in  timore  Tirata 
nel  tempo  dal-  vostra  pellegeinagglo.  .  . 

18.  Sapendo  vai  come  non  a  prem  di  cose'cormttjbili,  d'ora 
o  d'argento  siete  stati  riscattati  dalla  vana  vostra  maniera  di 
vivere  tràsmèasavi  dai  padri: 

19.  Ha  col  sangue  prezioso  di  Cristo,  come  d*  agnello  immaco- 
ato  e  incontaminato; 

20.  E  preordinato  prima  della  fondazione  del  mondo,  manifestato 
poi  negli  ultimi  tempi  per  voi, 

21.  1  quali  per  mezzo  di  lui  credete  in  Dio,  il  quale  lo  risuscitò 
da  morte  e  gloriScoUo,  affinchè  voi  in  Dio  credeste  e  speraste: 

32.  Poriflcando  voi  le  anime  vostre  oon  l'ubbidienza  d'amore, 
con  la  schietta  dilosioné  de'  ftetelliS  amatavi  di  cuore  intensa- 
mente l'un  l'altro; 

33.  Rigenerati  essendo  non  di  seme  cormttibile,  ma  ìncomit- 
tibile  per  la  parola  di  Dio  vivo,  e  la  quale  è  in  eterno. 

24.  Conciossiacbè  tutta  la  carne  ó  fieno.e  tutta  la  gloria  di  lei 
come  flore  di  fleno:  il  fieno  seccò,  e  ne  cascò  il  flore. 

25.  Ma  la  parola  del  Signore  .dura  in  eterno:  or  questa  à  ht 
parola  obe  é  stata  a  voi  annunziata. 

Capo  II. 

1.  Per  la  qual  cosa  deposta  ogni  malizia  e  ogni  .flrade,  e  le  fin- 
zioni, e  le  invidie,  e  tutte  le  detrazioni, 

a.  Come  bambini  di  fresco  nati,  bramate,  il  latte  spirituale, 
sincero;  afllnelié  per  esso  cresciate  a  salute: 

3.  Se  pure  gustato  avete  comò  è  dolce  il  Signore. 

A.  A  cui  accostandovi,  pietra  viva,  rigettata  dagli  uomini,  ma 
eletta  e  onorata  da  Dio. 

ti.  Voi  pure  come  pietre  vive  siete  ediflcati  aopra  di  Ini,  oasa 
spirituale,  sacerdozio  santo,  per  offrire  vittime  spirituali,  gradite 
a  Dio  per  Oesù  Cristo, 
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6.  Per  la  qual  cosa  si  ha  nella  Scrittura:  Ecco  olle  in  pongo  in 
Sion  una  pietra  principale,  ansolare.  eletta,  preziosa:  e  chi  in  lei 

7.  Per  VOI  ariimfiun  clin  credete,  ell  e  di  onore:  ma  por  quei 
che  non  credono,  ella  è  la  pietra  riiiettata  da  coloro  che  fòbbrl- 
cavano:  questa  ò  divenuta  testata  dcll  ancolo. 

8.  K  pietra  d  inciampo.  e  pietra  di  scandalo  per  costoro  che 
nrtano  nella  pnrnl:i,  o  non  credono,  al  clic  furono  pure  ordinati. 

0  "NI  tilt  ì  I         f    '^iirita,  popolo 

dn  q     f       ff    I         It    t    I  11  I  ilio  trncbro  vi 

Cliiamò  airammirabile  sua  luce. 

10.  I  quali  lina  volta  non  popolo,  ma  ora  popolo  di  Dio;  i  quali 
3ion  lUttI  partecipi  deila  miaaricordia,  ora  poi  tìitli  partecipi  della 

misencoFdia. 

11.  Carissimi,  io  Ti  soonsiuro  che  come  forestieri  e  pellegrini 
-vi  ffnardi.ite  dai  desideri  carnali,  che  militano  OOntro  doiranimà, 

V2.  Vivendo  bene  Ira  U  L'enti:  alTlticlii'  laddove  aparlano  di  TOÌ, 
come  rli  nomini  di  mal  affare,  con 'iderando  le  vostre  buone  opere, 
gloriflcliino  Dio  nel  di  in  cui  li  visiterà. 

13.  Siate  adunque  per  nauardo  a  Dio  soggetti  ad  ogni  aomo.^ 
-«reato;  tanto  al  re.  come  sopra  di  tutti  ; 

14.  QtiBDto  eì  presidi,  eome  spediti  da  lui  per  fitr  vendetta  del 
tnalRittorl  e  per  onorare  i  buoni  : 

15.  Perché  tale  è  la  volontà  di  Dio.  che  ben  Scendo  chiudiate 
la  bocca  allignoranza  degli  uomini  stolti: 

16.  Come  liberi,  o  non  quasi  tenendo  la  libertà  per  velame 
■della  malizia,  ma  comò  .^orvi  di  Dio. 

17.  i(i.-;p,M.i:ini  t.iiij.i:  .iiiintc  i  iv^ìti'll i  :  temete  DiO!  rendete  onore 
-al  re, 

18.  Servi  siate  so<!getti  a'  padroni  con  ogni  UmorSi  non  solo  ai 
buoni  e  modesti,  ma  anche  agl  lndiscrett. 

19.  Imperocché  é  coaa  di  mento,  se  per  riflesso  a  Dìo  mio  sop- 
porta molestie,  patendo  Ingiustamente, 

90.  Imperocché  qnal  onore  e  cl'Ii.  se  peccando,  ed  essendo  pu- 
iiiT.i,  [iiiiiief  r>iii  >■■!'  Di'iii'  iiiiciMii'fii.  <' .  UN  l'ite  in  pazienta, 
^ue.^to  è  il  ilicfito  dinnii'i  a  Dio 

l;i.  Imiicrocolie  a  iiiiei^to  sieiu  stati  eliiamati:  dappoichó  anche 
Tristo  pati  per  nei.  lasciando  a  voi  1  esempio,  alllnchè  le  vestigia 
<ii  Ini  s.'<initiate: 

•d'^.  il  quale  non  fe  peceato.  né  frode  trovossi  nella  sua  bócca: 

2i.  Il  quale  venendo  maledetto,  non  malediceva;  strapazzato, 
non  minacciava;  ma  si  rimetteva  nelle  mani  di  ohi  inginstameata 
io  giudicava: 
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24.  11  quale  i  peccati  nostri  portò  egli  stesso  sul  proprio  corpo 
sopra  del  legno  (affinchè  morti  al  peccato,  Tiviamo  alla  giOBtizia), 
per  le  lividure  del  quale  aiolo  stati  sanati. 

S5.  Imperocché  eravate  come  pecore  sbandate;  ma  vi  siet& 
adesso  oonverliU  al  PaBtore  e  Vescovo  delle  anime  Tostre. 

Capo  HI. 

1.  Sifflilmente  Bnohe  le  donne  siano  soggette  a'  loro  maHU:;- 
anohe  perclid  se  alonnt  non  credono  alla  parala,  siano  guadagnati 
senza  la  parola  dal  portamenti  delle  mogli. 

2.  Considerando  quelli  (insieme)  colla  riverenza  la  casta  vostra. 

3.  Delle  quali  l'ornato  non  sia  al  di  fuori  l'acconciatura  de'  ca- 
pelli, 0  l'oro  che  si  mettano  d'attorno,  o  le  vestlmenta  onde  sl 
ammantino. 

4.  Ma  queUViomo  ascoso  del  onore  con  quello,  chB  non  lA  cor- 
rompe ,  spìrito  tnmqnlllo'è  modesto,  elio' d  có^  piedòsà  net 
cospetto  di  Dio. 

"  .  6.  Imperocché  cosi  una  volta  anche  le  donne  sante,  che  in  Dio 
spera'rano,  ei  adornavano,  stando  soggetto  a'  loro  mariti. 

6.  Come  Sara  era  ubbidiente  ad  Abramo,  chiamandolo  signore; 
delta  qnale  voi  siete  figlinole,  operando  il  bene,  e  non  essendo- 
sbigottite  da  qualsiasi  spavento 

■  7.  Voi,  mariti,  parimente  vivete  con  saggezza  con  le  mogli,  » 
come  ad  arnese  più  fìggile  rendete  onore,  ed  anche  come  a  coe- 
redi della  grada  di  vita;  afiSnchè  impedite  non  siano  le.  Tostr» 
ora^nl. 

8.  Finalmente  tntti  unanimi,  compassionevoli,  amanti  dei  fra- 
telli, misericordiosi,  modesti,  umili; 

9.  Non  rendendo  male  per  male,  né  maledizione -per  maledi- 
zione, ma  poi  contrario  benedicendo;  imperocché  a  questo  siete 
stati  chiamati,  afSuchè  abbiate  in  retaggio  la  benedizione. 

10.  Chi  adunque  vuole  ed  ama  la  vita,  e  di  veHere  dei  glomì 
beati,  raffreni  la  ana  lìngua  dal. male,  cf  le  labbra  di  lui  non  par- 
lino inganno.  , 

11.  Schivi  il  male,  e  fòccia  il  bene:  cerchi  la  pace,  e  le  vada 
dietro: 

.  12.  Dappoiché  gli  occhi  del  Signore  sopra  dei  giusti,  e  le  orec- 
chie di  lui  alle  loro  orazioni;  ma  la  taccia  di  Dio  contro  di  color» 
che  mal  Ainna 
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13.  B  cbi  è,  che  a.  voi  nocoio,  se  sarete  zelanti  del  benet 
li.  Ma  di  più,  se  alcuna  coaa  patite  per  la  giustizia,  beati  Tol. 
Non  paventate  però  gli  spauracchi  di  coloro,  e  non  vi  turbate. 

15.  Ma  benedite  ne'  vostri  cuori  Cristo  Signore,  pronti  sempre 
a  dar  soddisfazione  a  cliiuni^ue  vi  domandi  ragione  della  speranza 
■che  avete  dentro  di  voi  : 

16.  Ma  con  modestia  o  rispetto,  conserrando  bnona  cosciettsa; 
-onde  in  vece  die  sparlano  di  voi,  rimangano  confasi  quelli  che 
intaccano  la  bnona  vostra  maniera  di  vivere  secondo  Cristo. 

17.  ImpoFooché  è  meglio  il  patire  (se  009I  piaccia  al  voler  di 
Dio)  ben  &cenilo,  che  opeMndo  male  :  ' 

"  18.  ConciossiactaS  anche  Cristo  una  volta  pel  peccati  nostri  mori, 
il  giusto  pegli  ingiusti,  affine  di  offerire  noi  a  Dia,  essendo  stato 
ino3so  a  morto  secondo  la  carne,  vivifloato  poi  per  lò  Spirito. 

19.  Pel  quale  eziandio  andò  A  preiUcare  8  quegli  spiriti,  ohe 
*rnno  in  carcere  :  , 

SO.  I  quali  erano  stati  una  volta  increduli,  allorchd  la  parienza 
•di  Dio  stava  aspettando  net  giorni  di  N'oé ,  mentre  fobbrioavat^ 
Taroa;  nella  qoale  pochi,  cioè  otto  anime,  si  salvarono  sopra 
l'acqua- 
si. Alla  qnal  cosa  corrisponde  adesso  quel  Battesimo  che  vi 
-salva  (non  rlpnllmento  delle  gozzurra  della  carne ,  ma  contratto 
^i  buona' coscienza  fatto  con  Dio)  per  mezzo  delta  risurrezione 
^11  Oesù  Cristo, 

22.  □  quale  sta  alla  destra  di  Dio ,  ingoiata  avendo  la  morte , 
perchè  noi  diventassimo  eredi  della  vita-eterna;  essendo  andato 
Sii  otelo,  sdggèttstl  a  sé  gli  Angeli,  e  le  potestà,  0  la  virtndl. 

Capo  IV. 

1.  Cristo  adunque  patito  avendo  nella  carne,  armatevi  ancora 
voi  dello  stosso  pensiero:  che  chi  ha  patito  nella  carne,  ha  finito 

di  peccare : 

2.  Talmente  che  non  per  le  passioni  degli  nomini,  ma  pel  vo- 
Jere  di  Dio,  viva  nella  carne  quel  che  gli  resta  di  tempo. 

3.  Imperooclié  basti  l'aver  nel  tempo  passato  soddisfatti  i  oa- 
pricoi  gentileschi  a  coloro  i  quali  si  sono  occupati  nelle  lussurie, 
nelle  cnpidità,  nello  sbevazzare,  e  nel  bagordare,  e  nell'illedto 
«ulto  d^U  iàoM  . 

i.  Per  la  qual  cosa  sono  ftaori  di  loro  stessi;  «  bestemmluv». 
perahd  voi  non  ssnoorrate  nello  stesso  obbrobrio  di  husoria. 
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5.  I  qaah  renderanno  conto  a  colui .  cbe  é  pronto  a  gindioara- 
1  VIVI  ed  1  morti. 

6.  Imperocché  per  questo  pure  è  stato  predicato  il  Vangelo  a" 
morti .  afflnchò  tieno  giudicati  secoudo  gli  nomini  quanto  alla, 
carne,  ma  vivano  secondo  Dio  quanto  allo  spinto. 

7.  Or  la  fine  dolio  coso  tirito  o  vicina.  Si;itu  perciò  prudenti,  o- 
Teliate  nelle  or<i/ìr>-ii. 

8.  Sopra  tutto  poi  ubbune  iJui-.-t; varante  tta  voi  stessi  la  mu- 
tua carità:  perche  la  carità  copre  la  moltitudine  de  peccati. 

B.  Pratioate  l  ospltaiità  gli  uni  verao  gU  altri  senza  rimproooi. 

10.  Ciascheduno,  secondo  il  dono  ricevuto,  ne  &ccia  scambie- 
volmente copia  agli  altri,  come  i  tuoni  dispcnsatori  della  molti- 
forme  grazia  di  Dio. 

1    CI    p    1     t    I  1  i    I      I  I        1         1  0 

(1)0  I  1  I  a 

onorit  D  e  p  r  C  t  1         i     \  li 

de  secoli.  Cosi  sia. 

12.  Carissimi,  non  vi  stupito  del  gran  ftioi^o  accesovi  contro  per- 
■provarvi,  come  so  cosa  nuova,  vi  avvenisse. 

13.  Magodotevidi  partecipare  ni  palimonil  di  Cristo,  aflìnché an- 
cor* vi  rallegriate  edcsultiaie.  quando  si  maiuresterà  la  gloria  di  !ui. 
.  14.  Che  se  siete  isnomiriiosaraontc  traflati  pel  nome  di  Crisfc. 
sarete  beati;  dappoiché  lonorc.  la  cloiia  e  la  virtù  di  Dio.  e  lo> 
Spinto  di  lui  in  voi  riposa. 

15.  Or  olio  tiissun  di  voi  abbia  a  patirò  come  omicida,  o  ladro, 
o  maldicente,  o  insidiatore  del  bene  altrui. 

18.  Se  poi  come  cristiano,  non  se  ne  vergogni  :  ma  Dio  glon— 
fichi  per  tal  riguardo. 

17.  Imperocché  egli  è  tempo  che  cominci  il  giudizio  dalla  casa, 
di  Dio.  E  se  prima  di  noi  :  quale  sarà  la  flne  di  coloro  che  non 
ubbidiscono  al  Vansoin  di  iiioì 

18  L        1  II  li         \      1    f       I  i  no 

Tempio  ed  il  peccatore  j 

19.  Per  la  qual  cosa  quelli  ancora  i  quali  per  volontà  di  Dicv 
patiscono .  raccomandino  le  anime  loro  al  Creatore  fedele  per- 
mezzo  di  buone  opere 


1.  I  sacerdoti  adunque,  che  sono  tra  di  voi,  gli  sccmgfairo ,  1» 
eonsacerdote  e  testimone  de'  patimenti  di  Cristo ,  e  chiamai»  & 
parte  di  queUa  gloria  che  sarà  un  giorno  maniibstata  t 
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S.  Pascete  il  gregge  di  Dìo,  clie  da  voi  dipende ,  gorenundolo 
non  forzatamente,  ma  di  buona  voglia,  secondo  Dio-,  non  per  amora 
di  Tll  guadagno,  ma  con  animo  volonteroso  : 

'3.  Né  come  per  dominare  sopra  l'eredità  {del  Signore),  ma  Atti 
sinceramente  esemplari  del  gregge. 

4.  E  quando  apparirà  il  Principe  de'  pastori,  ricevoref  o  corona 
immarcescibile  di  gloria. 

5.  Parimenti  voi.  o  giovani,  siate  soggetti  ai  sacerdoti.  E  tutti 
rivestitevi  di  umiltà  gli  uoi  verso  degli  altri,  perctiè  Dio  reaiate 
ai  snperbi,  e  agli  umili  dà  la  grazia. 

6.  Umillìttevi  adunque  sotto  la  potente  mano  di  Dio ,  affinché 
vi  esalti  nel  tempo  della  visita; 

7.  Ogni  vostra  sollecitudine  glttando  in  lui,  imperocché  egli  lia 
cura  di  voi. 

8-  Siate  temperante,  e  vegliate,  perclió  il  diavolo  vostro  avver- 
sario, come  icone  che  nigge,  va  in  volta  cercando  chi  divorare: 

9.  A  cui  resistete  forti  nella  fede:  sappiate  come  le  stesse  cose 
patiscono  i  vostri  fratelli  che  sono  pei  mondo. 

10.  Ma  II  Dio  di  ogni  grazia,  il  quale  ci  ha  chiamati  all'eterna 
gloria  sua  in  Cristo  Gesù,  con  un  po'  di  patire  vi  perfezionerà , 
yì  conforterà  e  assoderà. 

.  11.  A  lui  la  gloria  e  l'impero  pe'  secoli  de'  secoli.  Cosi  sia. 

IS.  Por  mozzo  di  Silvano,  fl?ate11o  fedele,  vi  ho  scritto,  parmi 
brevemente  ;  por  esortarvi,  e  attestando  che  la  vera  grazia  di 
Dio  é  questa,  nella  quale  state  costanti. 

13.  Vi  saluta  la  Chiesa  che  è  In  BahUonia,  con  voi  eletta  ,  e 
Marco  mio  Aglio., 

14  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  santo.  La  grazia  a  tutti 
TOl,  ohe  siete  in  Cristo  Gesù.  Cosi  sia. 
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KECOHDA  I^TTIIBA  M  S.  PIETRO  AFOS^OIjO 


Capo  I. 

1.  Simon  Pietro,  sorvo  e  Aposti<lo  di  Gesù  Cristo,  a  qselU  i 
quali,  pari  alla  nostra,  hanno  avuta  in  sorte  la  fede  con  Ut  {^n- 
stizia  del  nostro  Dio  e  Salvatore  Gesù  Criato, 
'  2i  Sia  a  voi  moltiplicata  la  grazia  e  la  pace  msdiante  la  co- 
gnizione di  Dio,  e  di       Cristo  Signor  nosbn  : 

3.  Come  avendoci  la  divina  potenza  di  lui  donate  tatto  quelle 
cose  che  fanno  alla  vita  e  alia  pietà,  per  mezzo  della  cognizione 
di  lui,  il  quale  ci  cliiaDiò  per  la  SQa  gloria  4  virtù, 

4.  Per  mezzo  del  quale  foce  a  noi  dono  di  grandissime  e  pre- 
ziose promosso;  aCQncIiè  per  queste  diventaste  partecipi  delia 
divina  natura,  fuggendo  la  corruzione  ch«  é  nel  mondo  per  la 
i^onoupìscenza. 

5.  Or  voi  con  ogni  sollecitudine  adopenuujovi,  alla  vostra  Ade 
unita  la  virtù,  alla  virtù  la  scienza, 

9.  Alla  scienza  pot  .la  t9mpenMtEa>.ana  t«l|t]^Stiza  la  padesza, 
alla  patienza  la  pie(&. 

7.  Alla  piet&  l'amore  ftstemo,  all'amore  fraterno  la  carità- 

8.  tmperocclià  ovo  ^^ste  cose  siano  con  voi,  e  vadano  aomen- 
tandosi,  non  laBcIeranno  woto ,  9  infruttiforo  in  voi  il  conosci- 
mento del  Signor  nostro  Gesù  Oiisto. 

9.  Imperocchd  chi  tali  cose  non  ha,  egli  à  cieco,  e  va  a  ta- 
stoni, e  si  dimentica  di  essere  stato  inondato  -  dal  saol  antichi 
peccati. 

10.  Per  la  qoal  cosa,  o  fPatelli,  vieppiù  stndiatevi  di  certa 
radere  la  vocazione  ed  elezione  vostra  per  mezzo  delle  boone 
opere:  imperocché  cosi  facondo,  non  pocchorote  giammai. 

11.  Imperoccliè  cosi  saravvi  dato  ampio  l'ingresso  nel  ragno 
eterno  del  Signor  nostro  a  SaJvatop  Gesù  Cristo. 

12.  Per  la  qua!  cosa  non  trascurerò  di  ammonirvi  intorno  a 
tali  cose;  bencbà  istruiti  e  coofermatì  nella  presente  veritii* 

13.  Ma  io  credo  ben  fatto  che,  sino  a  tanto  chlo  sono  In  questo 
tabernacolo,  vi  risvegli  eon  le  ammonizioni  ; 
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14.  Essend'io  Bicuro  clie  ben  presto  deporrò  il  mio  tabernacolo 
«sctHido  quello  clie  lo  stesso  Bignor  nogtro  Gesù  Cnsto.haa  me 
tèii^  intendere. 

W-Ma  fìurA'at'Blia  anoBP  dopo  la  n^amorte  abbiate  vot  onde 
far  sovente  oommemorazlone  di  tali  cose. 

16  Imperocché  Don  per  aver  noi  dato  retta  ad  argute  favole, 
vi  abbiamo  esposta  la  virtù  e  la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo;  ma  per  essere  etati  spettatori  della  grandezza  di  lui. 

17.  Imperocché  ricevette  egli  onore  c  gloria  da  Dio  Padre,  es- 
sendo discesa  a  lui  dalla  maestosa  ittoria  ansila  voce:  Onesto  è 
il  mio  Figfinblo  diletto,  m  oni  mi  son  compiaciuto:  ascoltatelo. 

18.  E  questa  voce  procedente  dal  cielo  la  udimmo  noi.  mentre 
«ravamo  con  lui  nel  monte  santo. 

19.  Ma  abbiamo  più  lernio  il  pariaro  de/  iTofeti  ;  a  cui  ben 
fate  in  prestaiirlnvi  attenzioni!  tome  ad  una  lucerna,  la  nuale  m 
luogo  oscuro  risplenda.  Imo  a  tauto  che  spunti  il  giorno,  e  la 
stella  del  mattino  nasca  nei  vostri  Pilori  : 

20.  Ponendo  niente  principalmente  a  questo,  clie  nissuna  pro- 
fezia della  Scrittura  e  di  privata  interpretazione. 

21.  Imperocché  non  per  umano  volere  fu  portata  una  volta  la 
profezia  :  ma  ispirali  dallo  Spirito  Santo,  parlarono  i  santi  nomini 
di  510. 


Capo  II. 


1.  Vi  furono  però  nel  popolo  anche  dei  i^Lsi  profeti,  come  ancor 
tra  di  voi  vi  saranno  dei  ijugiarUi  maestri,  i  quaii  introdurranno 
sette  perverse,  che  rinnegheranno  qui;l  Signore  che  gli  ha  ri- 
scattati, tirandosi  addosso  una  pronta  perdizione. 

2.  E  molti  jiegniteraano  la  impitrltà  di  «oloro  pw  caoBa  doi 
^nali  ear&  bestemmiata  la  via  delia  Tsrìt&  t  '  . 

3.  E  con  parole  formate  dall'amor  del  guadsgno'&ran  negotio 
di  voi;  la  dannazione  dei  quali  già  tempo  non  langue,  e  la  per- 
dizione dt  essi  non  assocma. 

4.  Imperocché  se  Dio  non  perdonò  agli  Angeli  che  peccarono, 
ma  cacciatili  nel  tartaro,  ti  consegnò  alle  catena  d' Infòrno  ad 
esser  tormentati' e  Sellati,  al  giadisio; 

5.  E  all'antico  mondo  non  perdonò,  ma  «nstodl.con  Mtta  alta^ 
Noè  predicatore  della  ginstlEla,  icarieando  ìl.dilayio  sai  mondo 
dogli,  «nipi;         .  -  • 
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'6.  E  le  città  di  Sodoma  e  lii  Gonton'a  condannò  alla  dìatm— 
done,  rlducendole  in  oeucre  ;  facendole  eBempio  a  coloro  ohe  sua» 
per  TiTere  da  empi  : 

7.  E  Uberò  II  giusto  Lot  Tassato  dalle  inglnris  e  dall'  tmpnr» 

vivere  d'uomini  inromi  ; 

8.  ImporoccliÈ  e  di  vista  e  d"  udito  era  eiu^to,  dimorando  con 
genti;  la  quale  ogni  dì  metteva  alla  tortura  qiiell'  anima  giusta, 
con  lo  inique  operazioni. 

9.  Sa  il  Signore  liberare  ì  giusti  dalla  tentazione  ;  e  serbar» 
gl'iniqui  pel  dì  del  giudizio  ai  tormenti  : 

10.  E  particolarmente  coloro  i  quali  dietro  alla  carne  batton» 
le  vie  dell'immonda  concupiscenza,  e  disprezzano  la  potestà,  au- 
daci, amanti  di  loro  stessi,  non  temono  d"  introdurre  delle  sette, 
bestemmiando; 

11.  Mentre  gli  stessi  Angeli,  maggiori  essendo  di  forza  e  di  ro- 
bustezza, non  reggono  alla  orrenda  condannazione  portata  contro- 
di  Joro. 

12.  Ma  questi  come  bestie  irragioDevoli,  naturalmente  fette  par- 
essere  prese  e  consunte,  bestemmiando  le  cosedis  Ignorano,  per 
la  propria  lor  cnri'uzione  periranno, 

13.  Ricevendo  la  raorcode  dell'iniquità,  eglino  ohe  &a  loro  pia- 
cere delle  quiiiidiane  deli/ie  :  sudieiumi  e  vituperi  pieni  di  mol- 
lezza, dissoluti  noi  conviti  che  fanno  con  voi, 

14  I  quali  hanno  gli  occM  pieni  di  adulterio  e  di  Incessante- 
oupldità:  die  adescano  le  anime  vanllanti,  chs  hanno  il  onore- 
esercitato  nell'avarizia,  figliuoli  della  maledizione  : 

15.  Abbandonata  la  retta  strada,  si  sono  sviati,  seguitando  la 
via  di  Balaam  figliuolo  di  Boser,  il  quale  amò  la  mercede  del- 
l'iniquità ; 

16.  Ma  ta  ripreso  dalla  sua  pazzia;  Tnna  muta  bestia  da  soma, 
amana  voce  parlando,  raf^enò  la  stoltezza  del  Profeta. 

17.  Qnestl  son  fontane  senz'acqua,  e  nebbie  sbattute  lisi  tup> 
Dlni,  pe'  qnali  si  eerba  caligine  tenebrosa. 

18.  Imperocché  spacciando  una  vanità  superba,  adescano  per- 
mezzo  delle  impure  passioni  della  carne  quelli  i  quali  poco  prima 
fuggivano  da  coloro  clie  son  nell'errore  ; 

19.  Promettendo  loro  la  libertà,  mentre  sono  essi'stessi  servi 
della  corruzione:  imperoochò  da  ohi  ano  é  stato  vinto,  -di  lui  è- 
ancor  serro. 

SO.  linpeTooohé  se  avendo  fuggite  le  sosiuré  del  mondo  medlant»- 
la  cognizione  del  Signor  nostro  a  Salvator  Gesù  Cristo,  da  questa- 


Digilizeòby  Google 


.571 

Bono  nuovamente  awilupati  e  vìntì:  U  secondo  loro  stato. è  di- 
venuto peegioro  del  primo. 

'  £1.  Imperocohè  meglio  era  per  ossi  11  non  conososre  la  vis  della 
gftutìzla,  che,  oonosoiatala,  tìrolgersi  indietro  dal  oomasdamenta 
'.santo  che  ad  essi  é  stato  dato- 

S2.  Ma  si  é  compiuto  in  essi  quel  vero  proverbio:  il  oane  torn& 
al  BQO  Tornito;  e. la  troia  lavata  a  rivoltolarsi  nel  tengo. 

Capo  IH. 

L  Ecco,  eho  io  scrivo  a  voi,  o  carissimi,  questa  seconda  lettera 
per  risvegliar  col  l'ammonirvi  U  sìoc<:ro  animo  vostro: 

S.  Afflnchd  vi  ricordiate  della  parole  dei  santi  Profeti ,  delle 
.quali  ito  già  parlato,  e  de'  vostri  Apostoli,  e  de' precetti  dèi  Si- 
gnore, e  Salvatore  : 

3.  E  sappiate  primieramente,  cho  verranno  nogli  ultimi  giorni 
degli  schoriiitot'i  gabbamondi ,  viventi  a  Eucunda  dello  loi'o  con- 
cupiscenze, 

-  4.  I  quali  diranno  ;  Dov'ò  la  promessa,  o  la  venuta  di  lui?  men- 
tre, daccbà  1  padri  ai  addormentarono,  11  tutto  va  continuand» 
«  nn  modo,  come  dal  principio  della  creazione. 

5.  Imperocché  ignorano  costoro,  perchè  lo  vogliono,  ohe  furon- 
da  prima  per  la  parola  di  Dio  i  cieli,  e  la  terra  (uscita)  dall'acqua 
e  ohe  ha  conaistenza  per  1'  acciiut 

6.  Onde  quel  mondo,  clic  imm  allora,  innndnto  dall'acque  peri. 

7.  Ma  i  cieli,  cho  sono  adesso,  e  la  terra,  dalla  stessa  parola 
son  custoditi,  risorbati  al  fuoco  pel  giorno  del  giudizio  e  della  per- 
dizione degli  uomini  empi. 

8.  Questo  solo  parò  siavi  noto,  o  carissimi,  cho  un  giorno  è  di, 
nanzi  a  Dio  come  mille  anni,  e  mille  anni  come  un  giorno. 

0.  Non  ritarda  il  Signore  la  sua  promessa,  come  si  pensano 
taluni:  ma  usa  pazienza  per  riguardo  a  voi,  non  volendo,  oh» 
alcuno  perisca,  ma  che  tutti  ritomiDO  a  penitenza. 

10.  Ma  come  il  ladro,  vorrà  il  di  del  Signore:  nel  qualo  1  oielt 
oon  gran  fracasso  passeranno,  e  gli  elementi  dal  calore  saran  di- 
Bciolti,  e  la  terra,  e  lo  cose,  che  sono  in  essa,  saranno  bruciate. 

11.  Or  dovendo  queste  cose  tutte  esser  diaciolte,  quali  cDnvÌen& 
^11  che  siate  voi  nel  santo  vivere,  e  nella  pietà. 

12.  Aspettando,  e  eorrendo  Incontro  alla  Tonata  del  àL  del  SU 
suore,  nel  qnal  di  i  oieli  ardenti  si  sdòglieraimo,  e  gli  elementi 
a  Uquef&r&nno  peU'ardore  del  fìioool 
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15.  Ma  naoTi  cieli,  e  nuora  toira  teeondo  la  promessa  di  Ini 
-aspettiamo  dove  abità  la  giustizia. 

14.  Per  la  qoftl  eoea,  o  caristtotl,  tali-  eoB«  aspettando,  Btndla- 
teri  di  essere  troTaii  da  lui  immacolati,  e  puri  nella  pace: 

16.  E  la  longanimità  del  Signor  Bostrr)  tenete  In  luogo  di  Balate: 
conforme  anche  il  carissimo  nostro  frateilo  Paolo  per  la  sapienza 
a  lui  conceduta  vi  acriaae, 

18.  Come  anclie  in  tutte  le  epistole,  dova  paria  di  queste  nelle 
quali  sono  alcune  coso  difficili  a  capirsi,  le  quali  gli  ignoranti,  e 
i  poco  stabili  stravolgono  (coma  anche  tutte  le  altre  Scritture) 
per  loro  perdizione. 

17.  Voi  adunque,  o  fratelli,' Istruiti  per  tempo  state  In  guardia: 
affinchè  trasportati  dall'errore  degli  stolti  non  cadiate  dalla  vostra 
fermezza: 

18.  Ma  andate  crescendo  nella  grazia,  e  nella  cognizione  del  Si- 
gnor nostro,  e  Salvator  Gesù  Cristo.  À  Ini  gloria  e  adesso  e  pel  di 
'delTeternità.  Cd'iì  sia. 


) 
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PSIKA  liETTEBA  DI  S.  QIOTANNI  J^08TOIiO 


Capo  L 

1.  Qna&Oi  di«  fli  da  prindpìo,  ([Hello  abe  adimmo,  qiuUo  cba  ve* 
demmo  cogli  ocoM  mìM,  e  eontemplammo,  «  colle  nostm  mani 
pidpwnmD  di  qnel  Vertto  di  vita: 

S.  B  la  vita  si  è  maidfMtata,  e  volemmo  «  aUestUmo,  e.an- 
nuDEiamo  a  vid  la  vita  eterna,  la  qnale  on  apiiresm  al  Padre,  e 
i^pawo  a  mAf 

3.  Qnello  ohe  vedemmo  e  adimmo,  lo  annnodamo  a  Voi,  afflnohè 
voi  pare  abbiate  Booletà  con  noi,  e  la  nostra  società  sia  col  Padre, 
e  col  Figlinolo  di  lui  Gesù  Oliato.  ■  ■  , 

4.  Bqucstecofié'BerìTiamo  a'TOÌ,afflaoh'è  ne  godiate,  e  ilgaodfo 
vostro  BÌa  compiuto. 

5.  Questo  è  adunque  l'annunzio,  die  abbiamo  ndito  da  lui,  e  lo 
fìkcciam  sapere  a  voi:  ohe  Dio  è  luce,  nè  vi  son  tenebre  veruni' 
in  lui. 

S.  Se  diremo  d'aver  società  con  lui,  e  oammineremo  nelle  tenebro, 
diciamo  bagla  a  non  fdamo  Teracì. 

7.  Cbe  se  camminiamo  nella  loca,  come  anch'agli  sta  nella  lace, 
abbiamo  società  scambievole  con  esso,  ed  il  eangue  di  Oesù  Cristo 

sno  Figliuolo  ci  purga  da  ogni  peccato. 

8.  Se  diremo,  che  nou  abbiamo  colpa,  noi  ijigaiiniamo  noi  stessi, 
e  non  ù  in  noi  verità. 

9.  Se  confessiamo  i  nostri  peccati:  egli  à  fedele,  e  giusto  per 
rimetterci  1  nostri  peccati,  e  mondarci  da  ogù  iniquità. 

10.  Se  diremo,  che  ni»  abbiamo  peccato  ;  Acciaino  bugiardo  lui, 
e  la  sua  parola  non  é  in  noi 

Capo  I. 

1.  Figilnolini  miei,  scrivo  a  voi  queste  cose,  afflnohd  non  pec* 
chlate.  Che  se  alcuno  avri\  peccato,  un  avvocato  abbiamo  presso 
del  Padre,  Gesù  Cristo  giusto; 

3.  Ed  egli  ò  propiziazione  pe'  nostri  pecbatJ  né  Solamente  pe'  no- 
stri, ma  anche  per  quelli  di  totto  il  mondo. 
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3.  E  da  questo  sappiamo,  eho  lo  abhiam  conoaoiuto,  se  ossep- 
Tiamo  i  suoi  comandamenti. 

4.  Chi  dice,  che  lo  conosce,  e  non  osaerra  i  suol  comandamenti 
è  bugiardo,  e  non  è  in  costui  verità. 

5.  Ma  chi  osserva  la  parola  di  lui,  in  questo  veramente  ò  per- 
fetta la  carità  di  Dio:  e  da  q.Qegto  sappiamo,  ohe  aiitmo  in  lui. 

6.  Chi  dice  di  stare  In  lui,  dee  battei^  la  strada,  cbe  quegli  battd. 

7.  Carissimi,  io  non  Ti  sorivo  un  comandamento  nuovo,  ma  un 
comandamento  vecchio,  quale  voi  riceveste  da  principio:  il  co- 
mandamento vecchio  è  la  parola  che  udiste. 

8.  Pel  coiitrari'o  un  comandamento  nuovo  scrivo  a  voi,  il  quale 
Ò  vero  in  luì,  ed  in  voi:  dappoiché  sono  passata  le  tenebre,  e  il 
vero  lume  già  splende. 

9.  cail  dico  8Ò  essere  nella  luce,  e  odia  U  proprio  fratello,  è  tattor 
nelle  tenebre. 

10.  Chi  ama  il  proprio  fratello,  sta  nella  luce,  e  non  vi  ha.  in 

lui  s^aud^Ki. 

11.  -Ma  clii  odia  il  proprio  fratello,  è  nelle  tenebro,  e  nelle  te- 
nebi'e  camiiiiiia,  c  non  .ìa  dove  vada;  pcrobó  le  tenebre  hanno 
accecato  gli  occhi  di  ini. 

13.  Scrivo  a  voi,  flgliuolini,  clje  vi  sono  rimessi  i  peccati  pel 
nomo  di  lui. 

13.  Scrivoayoi,  padri,  ohe  avete  conosciuto  colui  che  é  da  prin- 
cipio. Scrivo  a  voi  giovinetti,  che  avete  vinto  il  maligno. 

U.  Scrivo  a  voi  i^nciulli,  che  avete  conosciuto  il  Padre.  Scrivo 
a  voi,  0  giovinetti,  che  siete  forti  e  la  parola  di  Dio  sta  in  voi, 
ed  avete  vinto  il  maligno. 

15.  Non  vogliate  amare  il  mende,  nò  le  cose  del  mondo.  Se  uno 
ama  il  mondo,  la  carità  del  Padre  non  ò  in  Ini. 

16.  Dappoiché  tutto  quello,  che  è  nel  mondo,  è  concupiscenza 
della  carne,  concupiscenza  degli  occhi,  e  superbia  delia  vita;  la 
quale  non  viene  dal  Padre  ma  dal  mondo. 

IT.  B  il  mondo  passa,  e  la  diluì  concupisceoEa.MaohifoilTolero 
di  Dio,  dura  in  eterno. 

IS.  Flgliuolini,  ell'è  l'ultima  ora;  e  siccome  ndlste,  che  ranticrìafo 
viene,  anche  adesso  molti  sono  diventati  anticristi;  donde  inten- 
diamo, che  è  l'ultima  ora.  '.  . 

19.  Sono  usciti  di  tra  noi,  ma  non  erano  d^  nostri  ;  ^Brahft  se 
'AiBsero  stati  dei  nostri,  si  sarebbon  certamente  rimasi .  con  ntrf  ;  ma 

dee  t&v  manifesto,  cbe  non  tutti  sono  de' nostri.  , 

20.  Ma  voi  avete  rnnzlone'  del  Santo,  e  sapete  ogni  aojia.  ' 
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SI.  Non  TI  bo  Boritto  conio  ad  tgaoranti  )a  rerità,  ma  come  a 
taif-  che  la  sanno:  e  nissuna  bugia  vien  dalla  verità. 

22  Chi  è  bufihirdo  so  non  colui,  elle  nega,  elio  Giisii  sia  il  CristoJ 
Costui  è  un  aiitieriato.  che  nega  il  Padre,  e  il  Figliuola. 

2:ì.  Chi  npga  il  l'isliuolo.  non  ha  nemmeno  il  Padre:  chi  confossa 
il  Figliuolo,  ha  anche  il  Padre- 

2i.  Quello,  che  Yoi  udiste  da  principio,  stia  fermo  in  Toi:  se  ìa 
voi  Btarà  fermo  qaello.  olio  udiste  da  principio,  anche  ToÌ  starete 
fermi  nei  Padre  e  nel  Figliuolo. 

Sd.  E  (lucsta  é  qaolla  promessa,  ch'egli  ha  fatto  a  noi,  la  vita 
«terna. 

26.  Queste  cose  Ti  ho  scntto  riguardo  a  quelli,  che  vi  seducono. 

27.  Ma  resti  in  voi  1  unzione,  che  avete  da  lui  ricevuta.  Né  avete 
-bisogno  ohe  alcuno  vi  ammaestri:  ma  siccome  ranzion«  di  Ini  In- 
segna  a  voi  tutte  le  cose,  ed  é  verace  e  non  bugiarda.  E  siccome 
tia  a  voi  insegnato:  statevi  in  Ini. 

28-  Adesso  adunque,  flgliuoUni,  state  in  Ini:  affinchè  quand'egli 
Apparirà  abbiamo  fiducia,  e  non  -^mo  nella  Boa  Tenuta  svergo- 
gnati da  lui. 

29.  Se  sapete,  ch'egli  è  giusto,  sappiate  eziandio,  ohe  cMnnqne 
pratica  la  giustizia,  ò  nato  da  lui. 

Capo  III. 

I .  Osservato  qiial  carità  ha  dato  il  Padre  a  noi,  che  siamo  obia- 
mati,  e  siamo  figlinoli  di  Dio,  Per  questo  il  mondo  non  conosce  _ 
TiOi,  perchè  non  conosce  lui. 

.  2.  Carissimi,  nql  siamo  adesso  figlinoli  di  Dio:  ma  non  ancora 
si  ó  manif&Btato  qnello  che  Baremo..SappÌamo  che,  quand'egli  ap- 
parirà, saremo  simili  a  Ini:  perchè  lo  vedremo  qual  egli  è. 
3.  E  chiunque  ha  questa  speranza  in  lui,  si  santifica,  come  egli 

pure  è  santo. 

•l.  Chiunque  fa  peccato,  comnictte  iniquità;  e  il  peccato  è  iniquità- 
;i.  '  E  sapete,  com'egli  è  apparito  per  togliere  i  nostri  peccati  : 
■e  in  ini  peccato  non  é. 

'  6.  Chinnqne  sta  in  lui,  non  pecca:  e  chiunque  pecca,  non  lo  ha 
veduto,  né  io  ha  conosciuto. 

7.  Figliuolini,  nlssuno  vi  seduca.  Chipratica  la  giustizia,  ó  giusto: 
comò  anche  quegli  è  giusto. 

8.  Chi  fa  peccato,  egli  è  del  diavolo:  dappoicliò  il  diavolo  dal 
bel  principio  pecca  A  questo  flne  è  apparito  il  Piglinolo  di  Dio, 
jier  distruggere  le  opere  del  diavolo. 
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0.  Chiunqaa  ò  nato  di  Dio,  non  fii  poccato;  condossiachà  tiene 
in  sò  ]a  semenza  di  lui,  e  non  pnò  peccare,  perchò  à  nate  di' Dio. 

10.  In  (juesto  si  distingnoDO  i  flgllnoU  di  Diq,  o  i  flgUaoll  del' 
diavolo.  Chiunque  non  pratica  la  glnsttita  non  é  da  Oio,.e  ohi  non 
ama  il  suo  fl'atcllo. 

11.  Imperocché  questo  ù  Taanunzio,  che  udiste  da  principio,  di:» 
vi  amiate  l'un  l'altro. 

11.  Non  come  Caino,  che  era  dal  maligno,  e  ammazzò  U  buo  IVA' 

tello.  Percliè  le  opere  di  lui  erano  cattive;  o  quelle  del  suo  ita-, 

tello,  giuste. 

13..  non  vi  stupite,  fratelli,  se  il  mondò  vi  odia 

14.  Noi  sappiamo,  che  ^mo  stati  trasportati  diUla  morte  allft 

Vito,  perchè  amiamo  i  Autclli.  Chi  non  ama  é  ofAìa  morta- 
io. Chiunque  odia  11  proprio  frat«lla,d  omidda.  E  voi  sapete^ 

che  qualunque  omicida  non  ha  abitante  ìu      ataàfx»  la  vita. 

eterna. 

10.  Da  questo  abl^am  conosciuto  la  carità  di  Dio,  perché  egli  ha. 
posto- la  «la  Tito  per  noi:  e  nel  pure  dobbiamo  porre -la  vita  pri 
fratelli. 

17.  Chi  avrà  dei  beni  di  questo  mondo,  e  vedrA  il  suo  fratello 
in  necessità,  o  oliluderii  lo  .'^ue  vl.Jcerii  alla  oo  in  passi  une  di  lui: 
come  mai  ù  in  costui  la  carità  di  Dio? 

18.  Figtiiiolinì  miei,  non  amiiuno  le  parole,  e  colla  lingua,  ma 
coU'opera  e  con  verità. 

IQ.  E  da  questo  conosciamo  di  essere  dalla  verità  ;  e  rassicu- 
reremo i  nostri  cuori  dinanzi  n  lui. 

20.  Imperocché  se -il  cuor  nostro  ci  condanna;  Iddio  è  maggiore 
<Iel  nostro  cuore,  e  Conosce  tutto  le  cose. 

21.  Carissimi,  se  il  nostro  cuore  non  ci  condanna,  abblam  fldoéla 
dinanzi  a  Rio. 

22.  E  qualunque  cosa  domanderemo,  ìa  ricoveremo  da  lui:"  perchò 
osserviamo  i  suoi  coiaandamcnti,  e  facciam  quelle  cose,  ctie  a  lui 
piacciono. 

23.  E  questo  ò  il  suo  comandamento  :  die  crediamo  nel  noma 
del  Figliuolo  suo  Qeaù  Cristo:  e  ci  amiamo  l'un  l'altro  come  egli 
ci  comandò. . 

24.  E  ohi  osserva  i.  suol  comandamenti,  sta  In  ini,  ed  egli  in 
esso:  e  dailo'  Spirito,  ch'egli  a  no!  diade,  sappiamo  che  egli;sta 
In  noi 
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1.  Carisdmi,  non  vogliate  oredese  ad  ogni  spirito,  ma  prorato 
gli  spiriti  88  sono  da  Dio:  eonciosBiaobd  molti  Msi  proretl  sono 
asciti  pel  mondo. 

2.  Da  quii^to  si  cotiDSCo  lo  spirito  di  Dio:  qii.alunquo  spirito,  cho 
confessi  clic!  Gesii  Cristo  ù  voimto  nella  carne,  egli  é  da  Dio. 

3.  Ma  qualunque  spìrito,  cho  divide  Qesù  non  è  da.  Dio  :  e  questi 
ò  un  anticristo;  il  qoalo  avete  adito,  ohe  viene,  e  già  fln  d'adesso 
è  nel  mondo. 

4.  Voi,  figllnollnl,  tiota  da  Dio,  e  avete  vinto  oolni,  chestanei 
mondo.' 

5.  Eglino  sono  del  mondo:  per  questo  parlano  oosa  del  mondo, 
e  il  mondo  gli  ascolta. 

6.  Noi  siamo  da  Dio.  Chi  conosce  Dio,  ascolta  noi;  oMnou  d  da 
Dìo,  non  ci  ascolta:  con  questo  distinguiamo  lo  BS&rìto  di  verità 
dallo  spirito  di  errore. 

7.  Carisaimi,  amiamoci  l'un  l'altro:  perché  la  carità  è  da  Dio. 
E  chi  ama  è  nato  di  Dio,  e  conosce  Dìo. 

8.  Clii  non  ama,  non  ha  onnosciuto  Dio:  dappoiché  Dio  é  carità. 

9.  Da  questo  A  rendette  manifesta  la  carità  di  Dio  verso  di  noi, 
perchè  mandò  Dio  il  suo  Unigenito  al  mondo  aflìnohd  per  lui  ab- 
biamo vita. 

10.  Qui  sta  la  carità:  dio  non  come  se  noi  avessimo  amato  Dio, 
ma  che  egli  il  primo  ci  bibbia  amati,  ed  abbia  mandato  U  Figlinolo 
suo  a  propìziazioiio  po'  nostri  peccati. 

1 1.  Carissimi,  se  Dìo  ci  Iia  amati  in  tal  guisa;  nel  pure  dobbiamo 
amarci  i'un  l'altro. 

ti.  Nissuno  ha  mai  veduto  Dio.  Se  ci  amiamo  l'un  l'altro  Dio 
abita  in  noi,  e  la  carità  di  lui  è  in  noi  perfetta. 

13.  Da  questo  oonosoiamo,  che  siamo  in  lai,  s  che  egli  &  in  noi 
perobé  egli  bn  dato  a  noi  del  suo  spirito. 

ii,  E  noi  abbiamo  veduto,  ed  attestiamo,  ohe  il  Padre  ha  man- 
dato il  suo  Figlinolo  Salvator  del  mondo. 

15.  CIjiunque  confesserà,  che  Qeaù  ó  Figlinolo  di  Dio,  Dio  abita 
in  lui  ed  egli  in  Dio. 

16.  E  noi  abbiamo  conosciuto,  e  creduto  alla  carità,  ohe  Dio  ha 
per-nc^  Dio  è  tarità  e  ohi  sta  nella  carità,  sta  in  DiOi  e  IHo  btlttt. 

17.  In  questo  é  perfetta  la  carità  di  Dio  In  noi,  se  abbiamo  H- 
daoia  pel  di  del  gindlido:  perobÀ  quale  egli  d,  taìl  alamo  noi  in 
questo  mondo. 
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13.  Il  Umoi  i;  non  colla  «iìrilà:  ma  la  Parità  perfetta  manda 
via  il  timore,  perchè  il  tinioi'c  ha  tormonto;  o  ehi  tome  non  à 
perfetto  nella  carità. 

19.  Noi  adunque  amiam  Dio,  dappoiclic  Dio  il  primo  ci  lia  amaU. 

20.  Se  uno  dirà;  io  amo  Dio,  e  odicrà  il  suo  fratello,  egli  è  bp- 
giardo.  Imperooefiè  ehi  non  ama  il  suo  fratello,  clie  vede;  come 
può  amare  Dio,  cui  egli  non  vedeT 

21.  E  quelito  comandamento  ci  ÒBtato  dateda  Dio:  chè  oM  ama 
Dio,  ami  anche  il  proprio  fì-atello. 


Capo  V. 

-1.  Chiunque  creda  che  Gesù  é  il  Cristo,  egli  è  nato  di  Dio.  E  - 
ohianque  ama  colui,  ohe  generò,  ama  ancora  colui,  che  è  nato  di 
quello. 

2.  Daciuesto  conosciamo,  che  amiamo  i  lisliiioli  ih  Dio.  se  amiamo 
D  o  ed  o  n  1  t 

3  In  r        I  I  n  da  noi  i  suoi 

om  n  1       I      1  1      ni  o  ^  itosÌ. 

4,  Imperocclie  tutto  quello,  che  è  nato  di  Dio.  vince  il  mondo; 
ed  in  questo  nta  la  vlttopia  vincete  il  mondo,  nella  nostra  fedo. 

B.  Chi  è,  che  vince  il  mondo,  se  non  colui,  che  crede,  oho  Oesò 
à  Figliuolo  di  Dio  ì 

fl.  Questi  è  quegli,  che  e  voiiiild  eoli  iieqiia.  e  col  sangue,  Gesù 
Cr  to    on     11  cq  a     1  11  1  ■■angue.  E  lo 

l  r  to  e  q    li      1  e  iti    1       1  t  \ 

7.  Imperocché  tre  sono,  che  l'Ciidono  (usMinonianza  in  cielo:  ti 
Padre,  il  'Verho.  c  lo  Spirito  Santo:  e  questi  tre  sono  una  sola  cosa, 

8.  E  tre  sono,  che  rendono  fostimoiiianza  in  terra,  lo  spirito, 
1  acqua,  e  il  sangue:  e  questi  tre  sono  una  sola  cosa 

9.  Se  ammettiamo  la  testimonianza  degli  uomiai.  maggiore  ó  la 
tesbmonlanza  di  Dio:  or  questa  è  la  testimonianza  di  Dio,  la  qnale 
egU  ha  rendnta  ai  Figliuolo  suo.  la  quale  è  madore. 

10.  Chi  crede  nel  Figliuolo  di  Dio.  ha  in  sé  latestimoniaiuadi 
Dio.  Rhi  non  credo  al  !■  igliuolo  fa  lui  bugiardo:  perchè  non  crede 
alla  testimonianza  renduta  da  Dio  al  Figlinolo  BOO. 

ti.  E  la  testimonianza  c  questa,  cho  Dio  ci  ha  dato-Is  vita 
eterna  E  questa  vita  è  nel  Figliuolo  di  lui. 

12.  Chi  ha  11  Figlinolo,  ha  la  vita:  chi  non  ha  il  Piglinolo,  non 
ha  la  Tlta. 

13.  Qneste  cose  soiivo  a  voi:  affinchè  sappiate,  ohe  avete  la  vita 
eterna  voi.  ohe  credete  nel  nome  del  rigUuoIo  di  IMo. 
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14  E  questa  la  fiducia,  ohe  abbiamo  in  lui  :  che  qualunque  cosa 
«lilodoremo  secondo  la  volontà  di  lui,  egli  ci  esaudisce. 

15.  E  sappiamo,  che  ci  esaudisca,  qualunque  cosa  gli  cUeg^ame; 
la  sappiamo,  perché  abbiamo  l'effetto  delle  rioIiieBte  ohe  a  Ini 

facciamo. 

16.  Chi  sa,  che  il  propdo  iVatallo  pecca  di  peccato,  ohe  non 
mena  a  morte,  ohiegga,  e  sarà  data  la  vita  a  quello ,  ohe  pecca 
non  a  morte.  HaTTÌ  un  peccato  a  morte  :  non  dico ,  che  uno 
preghi  per  qncsto. 

17.  Ogni  iniquità  è  peccato;  ed  havvi  peccato,  dio  mona  a  morte. 

18.  Sappiamo,  che  chiunque  é  nato  di  Dio,  non  pecca:  ma  la 
<!ivina  generazione  lo  custodisce,  e  il  maligao  noi  tocca. 

19.  Sappiamo,  cho  siamo  da  Dio:  c  tutto  il  mondo  sta  sotto  il 
maligno. 

20.  B  sappiamo,  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  venuto,  e  ci  ha  dato 
monte  por  conoscere  il  vero  Dio,  e  per  essere  nel  vero  Figliuola 
di  lui.  Questi  ó  vero  Dìo,  e  vita  eterna, 

21.  Figliuoli  guardateTi  dai  simulacri.  Cosi  sia. 
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SECONDA  IETTERÀ  DI  S.  eiOTANNI  APOSTOLO 


Capo  Unico 

1;  n  seniore  ad  Eletta  signora,  e  a'  OglinoU  di  lei,  i  qnalì  lo  Bia» 
nella  Terltà,  e  non  lo  solo,  ma  anche  tutti  coloro,  i  qnall  cono- 
scono la  veriti, 

2.  A  causii  disila  veriti,  clic  ò  in  noi,  c  con  nei  sarà  in  etemo. 

3.  Siii  con  voi  hi  m-^/Àii,  la.  misericurJia,  fi  la  pace  da  Dio  Padr» 
e  da  Gesù  Cristo  Figliuoio  dui  l'adrc,  nella  verità  e  nella  carità, 

4.  Mi  sono  rallegrato  molto  per  avere  trovati  do"  tuoi  figlinoli, 
che  camminano  nella  verità,  conformo  ci  ò  stato  ordinato  dal 
Padre. 

5.  E  adesso  ti  prego,  o  signora,  non  come  scrivendoti  un  naoro 
comandamento,  ma  quella,  che  aTommo  da  principio,  olia  ci  andamo 
l'un  l'altro. 

6.  E  la  carità  è  questa,  che  camminiamo  secondo  i  comandamenti 
di  lui.  Imperocclié  questo  à  il  comandamento,  affinchè,  con form» 
udiste  da  prineipio,  voi  lo  mettiate  in  pratica. 

7.  Conciossiachè  molti  impostori  sono  usciti  poi  mondo,  i  quali 
non  confessano  che  Gesù  Cristo  sia  venuto  nella  carne  :  questo 
tale  é  OD  impostore,  ed  xm  antioristo. 

8.  Badate  a  voi  etessi,  ohe  non  Scolate  getto  di  quello,  cbe 
avete  operato:  ma  ne  riceviate  piena  merceda 

9.  Cliiunque  recede,  e  non  istà  fermo  nella  dottrina  di  Cristo, 
non  ha  Dio:  chi  ^i'./j  formo  nella  dottrina,  questi  ha  il  Padre,  ed 
il  Figliuolo. 

10.  Se  alcuno  viene  da  voi,  e  non  porta  questa  dottrina,  noi 
ricévete  in  casa  e  noi  salutate. 

1 1.  Imperocctaè  chi  Io  soluta,  partedpa delle  opere  di  Ini  malvagie^ 
19.  Molte  cose  avendo  da  sarivere,  non  ho  volnto  (farlo)  con 

carta  ed  inchiostro;  ma  spero  di  venire  da  voi,  e  di  parlarvi  a 
fócria  a  fìtooìa;  afflnobè  11  vostro  gaudio  sfa  compiuto. 
13.  Ti  salutano  i  figliuoli  di  tua  sorella  Eletta. 
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TESZA  IETTERÀ  DI  S  OIOTÀNNI  APOSTOLO 


Capo  Unico. 

1.  II  seniore  a  Gaio  carissimo,  il  quale  io  amo  nella  verità. 
S.  Carissimo,  sopra  ogni  cosa  io  fo  orazione,  perchè  le  cose  tue 
vadan  bene  e  sii  sano,  come  bene  sta  l'anima  tua. 

3.  Mi  sono  rallegrato  molto  all'arrìro  de*  tuoi  fìutalli,  1  qaall 
hanno  renduto  testimonianza  alla  tua  dncerità,  siccome  tn  cam- 
mini nella  sincerità. 

4.  Più. grata  cosa  di  questa  lo  non  iio,  che  di  sentire,  che  ì  miei 
figlinoli  camminino  nella  verità. 

5  Carissimo,  tn  la  Ibi  da  fedele  In  tutto  quello,  che  operi  versa 
i  fedeli,  e  più  verso  i  pellegrini , 

0. 1  quali  hanno  renduta  testimonianza  alla  tua  carità  davanti 
alla  Chiesa:  i  quali  se  provvedend  di  viatico  come  per  Iddio, 
ben  farai. 

7.  Imperocolià  pel  nome  di  lui  ai  sono  partiti, nulla  ricevendo 
"•dai  Oentill. 

8.  Noi  pertanto  dobbiamo  accogliere  simili  persone ,  affin  dt 
«ooparara  alla  verità. 

9.  Avrei  forse  soritto  alla  Chiesa:  ma  cnlm,  che  vuol  fiirla  da 
«C^orlone,  Diotrefe  non  vuol  sapere  nulla  di  noi. 

10.  Per  questo,  se  io  verrò,  gli  rammenterò  le  opere,  che  va 
ftcendo,  con  maligne  parole  cianciando  contro  di  noi:  e  quasi  ciò 
non  gli  basti,  nè  egli  dà  ricetto  ai  fratelli,  e  rattìene  quei  che 
]i  ricettano,  e  il  caccia  dalla  Chiesa. 

It.  Carissimo,  non  imitare  il  male,  ma  il  bene.  Gbi  ben  fa,  è  da 
Dio  :  chi  mal  fa,  non  ha  veduto  Iddio. 

12.  A  Demetrio  è  renduta  teatimonlanza  da  tntti,  e  dalla  stessa 
Torità,  e  noi  pure  gli  rendiamo  testimonianza:  e  tn  sai,  che  la 
nostra  testimonianza  è  verace. 

13.  Io  aveva  molte  cose  da  scriverti:  ma  non  ho  voluto  sorivoiv 
tele  con  penna  e  inchiostro. 

14  Ma  spero  di  vederti  tosto,  e  parleremo  a  faccia  a  faccia. 
Pace  a  te.  Oli  amici  ti  salatano.  Saluta  gli  amici  a  nno  a  uno. 
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lexi;eba  cattolica  si  s.  giuda  apostolo 


Capo  Umco 

1.  GInds  serro  di  Gesù  Cristo,  e  firatello  di  Giacomo,  a  quelli^ 
che  da  Dio  Padre  sodo  stati  amati,  e  in  Cristo  Gesù  salvati,  e  obia- 

2.  Sia  a  voi  moltiplicata  la  misoricordia,  e  la  pace,  e  la  carità. 

3.  Carissimi,  avendo  io  ogni  sollecitudine  di  scriverò  a  voi  in- 
torno alla  comune  vostra  sa  ufo,  mi  son  trovato  in  necessità  di 
scrivervi,  per  pregarvi  a  combattere  per  la  fede,  che  è  stata  data 
a'  santi  una  volta. 

4.  Imperocché  si  sono  intrusi  certi  «omini  (dei  quali  già  tempo- 
era  scritta  questa  condannazione)  empi,  i  quali  la  grazia  del  nostro 
Dio  convertono  in  lussuria,  e  negano  il  solo  Dominatore  e  Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

5.  Or  io  voglio  avvertir  voi,  istruiti  una  volta  di  tutto,  che  Gesù 
llherondo  il  popolo  daii'Egittn,  sterminò  di  poi  coloro,  elie  non 
credettero  ; 

6.  E  gli  Angeli,  elio  non  conservarono  la  loro  preminenza,  ma 
abbandonarono  il  loro  domicilio,  gli  riserbò  sepolti  nella  ealigin» 
In  eteme  catene  al  gindiào  del  gran  giorno. 

7.  Siccome  Sodoma,  a  Gomorra,  e  le  città  confinanti  ree  nella 
stessa  maniera  d'impurità,  e  clie  andavan  dietro  ad  infìune  libi- 
dine, Airon  fette  esempio,  soffrendo  la  pena  di  un  fuoco  eterno. 

8.  Nella  stessa  guisa  anello  questi  contaminano  la  carne,  disprez- 
lano  la  dominazione,  bestemmiano  ia  maestà. 

9.  Quando  Michele  Arcangelo  ilisputando  contro  del  diavolo  al- 
tercava a  causa  del  corpo  di  Mosó,  non  ardi  di  gettargli  adesso- 
sentenza  di  maledizione;  ma  disse:  ti  reprima  il  Signore, 

10.  Ma  questi  bestemmiano  tutto  quello,  cho  non  capiscono:  e- 
come  muti  animali  di  tutte  quelle  cose,  che  naturalmente  cono- 
scono, abusano  per  loro  depravazione. 

11.  Guai  a  loro,  pcrcliè  banno  tenute  la  strada  di  Caino,  e  in- 
gannati, come  Balaam,  per  mercede  si  sono  precipitati,  o  sono 
jierlti  nella  ribellione  di  Core. 
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12.  Questi  sono  vitupero  nelle  loro  agape,  poneudosi  insieme  a 
meDsa  senza  rispetto,  ingrassando  sà  stessi,  nuvoli  sena'  acqua 
trasportati  qua  e  li  dai  veuti,  alberi  d'autunno,  infruttiferi,  morti 
due  Tolte,  da  easoro  sradicati, 

13.  Flutti  del  mare  infierito,  che  spumano  le  proprie  turpitudini, 
stelle  erranti,  par  le  qnalitenebrosactUigineàriserbata  in  eterno. 

14.  B  di  questi-  pur  profetò  Enooli  settimo  da  Adamo,  dicendo  : 
Ecco  che  Tiene  il  Signore  con  le  migUtUa  de'  suoi  Santi. 

15.  A  far  giudizio  contro  di  tutti,  e  rimproTerars  a  tatti  gli 
empi  tutte  le  opere  della  loro  empietà  da  essi  empiamente  com- 
messe, e  tutto  le  dure  cose,  ehe  han  dette  contro  di  lui  questi 
empi  peccatori. 

16.  Questi  sono  mormoratori  queruli,  ohe  Tivona  secondo  1  loro 
appetiti,  e  la  loro  bocca  sputa  superbia,  ammlratort  dt  (certe) 
persone  per  Interesse. 

17.  Ma  voi,  carissimi,  ricordatevi  delle  parole  dettevi  già  dagli 
Apostoli  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo. 

18.  I  quali  a  voi  dicevano,  come  nell'ultimo  tempo  vorranno  dei 
derisori  viventi  secondo  i  loro  appetiti  nelle  empietà. 

19.  Questi  son  quelli,  elio  fanno  separazione,  gente  animalesca, 
che  non  hanno  spirito. 

1^.  Ma  voi,  carissimi,  ediUcando  voi  stesai  sopra  la  santissima 
Tostra  fede,  orando  par  virtù  dello  Spirito  Santo. 

21.  Uanteuetevi  nell'amore  di  Dio,  aspettando  la  misericordia 
dal  Signor  nostro  GssA  Cristo  per  la  vita  eterno. 

S2.  E  gli  ani  convinti  correggeteli; 

23.  E  quelli  salvateli,  traendogli  dal  fuoco.  Degli  altri  poi  ab- 
biate compassione  con  timoro:  avendo  in  odio  anoiie  quella  to- 
naca carnale,  clie  è  contaminata. 

24.  E  a  colui,  ohe  è  potente  per  custodirvi  senza  peccato,  e 
cosUtulrvi  immacolati,  ed  esultanti  nel  cospetto  della  sua  gloria 
alla  venata  del  Signor  nostra  Qes&  Orlato: 

25.  Al  solo  Dio  Salvatore  nostro  per  Q.  C.  Signor  nostro,  gloria, 
e  magnificenza,  e  imperlo,  e  potestà  prima  di  tnUl  i  secoli,  e 
adesso,  e  per  tutti  f  secoli  de'  secoli.  Cosi  sia. 
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APOCALISSE 

S.  GIOVANNI  APOSTOLO 


INTRODUZIONE 


Nell'invitarti  ehe  fo,  o  lettore,  a  meditare  queste  mi- 
rabili pagine  dell'Apocalisse^  io  non  presumo  spiegare 
quello  che  non  intendo,  e  molto  meno  di  penetrare  nei 
misteri  rivelati  a  qnel  Sommo  che  fu  il  più  sublime 
maestro  della  teologia.  _     '    ■  ^ 

Che  se  ardisco  avventurarmi,  e  desidero  averli  com- 
pagno in  questo  immenso  pe^go,  (dò  à  solo  perchè 
avendo  noi  insieme  delibato  il  Vangelo,  la  storia  degli 
Atti  dei  santi  Apostoli,  e  le  Lettere  dei  medesimi  Apo- 
stoli, tralasciando  l'Apocalisse ,  non  si  avrebbe  un'idea 
completa  di  tutto  il  nuovo  Testamento. 

La  grazia  dello  Spìrito  Santo,  autore  dei  Ubrì  delle 
Scritture,  scenda  a  benedire  e  secondare  gli  umili  no- 
stri sforzi  I 

Nissuno  fi-a  gli  Evangelisti  poggiò  a  si  eccelsa  sfera 
-come  Giovanni,  il  quale  trattò  della  diviniti  di  Cristo, 
dell'origine  del  Verbo ,  della  processione  dello  Spirita 
Santo,  della  SS.  Trinità  e  sua  unità. 

.Egli  in  questo  libro  con  vivi  colori  dipinge  e  quasi 
dà  corpo  a  potersi  rimirar  cogli  occhi,  la  maestì  dì  Dio, 
assiso  sol  celeste  suo  trono,  dcU'Àgnello  ucciso  fin  dal- 
l'origine del  mondo,  dello  Spirito  Santo  altoveggente  e 


Digitized  by  Google 


588 

multiforme,  la  gloria  degli  Angeli,  i  segni  de'  predesli- 
nati,  le  future  persecuzioni  della  Chiesa ,  i  successivi 
trionfi  e  morte  dell'Anticristo,  la  fine  del  mondo ,  l'ec- 
cidio di  Babilonia,  gli  eterni  supplizi!,  e  finalmente  la 
Oeiusalemme  celeste  raggiante  di  oro  e  di  gemme  pre- 
sentata qual  altissimo  premio  all'iinùiiutà  proaciolta  dal- 
l'eterna sua  condanna. 

Ih  una  parola  egli  nella  sua  Apocalisse  raccolse  tutte 
le  consolazioni,  le  promesse,  i  lumi,  l'unzione  e  le  grane 
delle  scritture  divine. 

La  dignità  dell'Autore,  il  quale  fu  dottore,  vergine, 
martire,  teologo,  patriarca,  profeta,  apostolo,  evange- 
lista, sacerdote,  pontefice;  il  discepolo  prediletto  che 
nell'ultima  cena  posò  il  capo  su!  petto  di  Gesù,  che  co- 
nobbe gli  arcani  suoi  reconditi,  e  fu  presente  a  tutti  i 
suoi  miracoli,  ne  rende  incontestabile  l'autorità  avvalo- 
rata dal  suffragio  unanime  de'  Santi  Padri ,  e  dai  giu- 
dizio della  Chiesa. 

Da  lui  narra  S.  Brigida,  lib.6,  Rev.  c.  89,  aver  avuto 
questa  risposta  per  comando  di  Gesù  : 

«  Io  Giovanni,  al  quale  assegnasti  in  croce  la  Madre 
a  tua,  ho  scritto  l'Apocalisse.  Tu,  o  Signore ,  m'inspi- 
fl  rasti  questi  misteri  che  io  ho  scritto  per  la  consola- 
a  zioue  di  quelli  che  han  da  venire,  affinché  ì  tuoi  fe-' 
a  deli  non  siano  sconfortati  dai  casi  futuri  ». 

Beato  adunque,  diremo  collo  stesso  Apostolo,  colui 
che  legge  ed  ode  le  parole  di  questa  profezia ,  ed  os- 
serva le  cose  che  in  essa  son  scritte  :  perciocché  il  tempo 
é  Ticino. 


Digilizeò  by  GoOgle 


APOCALISSE  DI  8.  GIOTASNI  AFOSIOIiO 


Capo  I. 

QioTanni  rilegato  Dell'isola  di  Palmas  riceve  ordÌDS  di  lcrì«4M  1«  cosa  àt, 

sé  vedute  alle  sette  chiese  dell'Asia  rappresentate  dai  setto  candelabri,  i 
quali  egli  vide  ìntonio  al  Figliuol  dell'uomo. 

1.  RÌTelazione  di  Oesìi  Cristo,  la  quale  dìà  a  lui  Dio  per  far 
coDoscere  a'  sncà  serri  le  cose,  cbe  debbooo  tosto  aocadere:  ed  ei 
mondò  a  slgnifloarlaper  mezzo  del  eno  Angelo  al  ano  serro  OiOTatmt, 

2.  n  quale  rendette  testimoniatusa  alla  parola  di  Dio,  e  testi* 
monìanza  di  tutto,  quello,  che  vide  Gesù  Cristo. 

3.  Beato  chi  legge,  e  clii  ascolta  le  parole  di  questa  profezia: 
e  fa  conaerra  delle  cose,  clie  sono  in  essa  scrìtte:  imperocclid  il 
tempo  é  vicino. 

Apocalisse ,  ossia  rivelazione  di  Gesù  Cristo ,  fotta  a 
lui  dal  Padre  non  per  simboli  od  enigmi,  ma  in  modo 
chiaro  e  preciso  fin  dal  momento  della  sua  concezione 
ed  incarnazione,  affinché  egli  la  manifestasse  non  aper- 
tamente, come  fu  a  lui  disvelala,  ma  sotto  l'ombra  di 
mistero  a'  suoi  servi,  onde  renderli  avvisati  delle  eoa© 
che  dovevano  presto  cominciare  o  succedere,  e  prolnn- 
garsi  poi  sino  alla  fine  del  mondo. 

Stettero  questi  segreti  da  secoli  nascosti  in  Dio,  per- 
ciocché era  riserbato  al  Cristo  di  conoscere  e  preve- 
dere quelle  cose  che  a'  suoi  fedeli,  ed  alla  Chiesa  dopo 
e  por  la  sua  morte  eran  da  avvenire,  e  questa  sua  Apo- 
calisse Egli  per  mezzo  di  un  Angelo  rivelò  a  S.  Giovanni, 
sebbene,  quanto  al  modo,' meglio  di  rivelazione  possa 
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dirsi  ■  un'occultazione ,  perchè  avvolta  nel  "velo  dell'e- 
nigma e  della  profezia. 

Ed  è  lo  stesso  Giovanni  clie  ha  reso  Icstimoniama  alla 
parola  e  dottrina  di  Dio,  ed  a  tutto  quello  che  ha  ve- 
duto di  Gesù  Cristo  il  Verbo  incarnato ,  e  Redentore 
del  mondo. 

Beato  chi  logge  le  parole  dì  questa  profezia,  le  con- 
serva c  no  fa  uso  a  sua  edificazione  e  profitto  :  con- 
ciossiacchó.  il  tempo  delle  persecuzioni  si  avvicina,  e 
grande  sarà  per  molti  l'opportunità  di  ritirarne  copiosi 
frutti  di  vita  eterna  e  di  consuguirc  immarcescibile  corona 
in  premio  di  brevi  tormenti  colla  pnima  del  martirio. 

L'Apocalisse  è  oscura,  si  perchè  è  sublime,  si  perchè 
è  simbolica,  si  psrchè  non  è  ne'  suoi  predicimenti  del 
tutto  ancora  eu!i![)ìula. 

.  Ad  attenuale  questa  oscuriti!  si  abbiano  le  seguenti 
avvertenze  : 

1.  '  I  Profeti  non  seguono  l'ordine  da'lempi,  e  S.  Gio- 
vanni interrompe  la  serie,  c  perturba  le  vicende; 

2.  °  I  Profeti,  G  cosi  S.  Giovanni,  rappresentano  la 
stessa  cosa  per  visioni  e  fii^ure  diverse,  per  maggior 
certezza  c  confermazione  dell'avvenimento,  e  per  meglio 
distinguere  le  circostanze. 

3.  °  L'Apocalisse  è  piena  di  allusioni  alle  storie,  alle 
ligure,  ai  luoghi  del  vecchio  Testamento ,  ed  alle  mo- 
saiche  cerimonie,  onde  un  simbolo  si  può  schiarire  con 
un  altro. 

Scrisse  l'Apostolo  queste  sue  visioni  esule  nella  so- 
litaria Patmos ,  isoletta  che  alza  il  dorso  sassoso  dal 
mare  Egeo,  colà  rilegato  dopo  il  suo  martirio  in  Eoma 
dall'imperatore  DomÌ2Ìano. 

4.  Oiovanni  alle  sette  Chiese,  ohe  sono  nell'AC  Grazia  a  voi, 
e  pace  da  colai,  il  qnale  é,  e  il  qtmie  era,eil  qiiale À per venin; 
«  dai  setta  spirìU,  i  quali  sono  dinanzi  al  trono  di  lui; 

6.  E  da  Gesù  Cristo,  olie  é  il  testimone  fedele,  primogenito  di 
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tra  1  morti,  e  principe  dei  re  della  terra  il  quale  ci  ha  amati,- 

■e  ci  ha  lavali  aai  nostn  peccati  col  proprio  sangao. 

8.  E  ci  Ha  fEiUi  raaw.  o  sacerdoti  a  Dio  Padre  suo  :  a  lui  gloria, 
■e  impero  110  secoli  ae  secoli:  cosi  sia. 

7.  Ecco.  Cile  esli  Tiene  colle  niib:.  e  vedrailo  ogni  oceliio,  anche 
«oloro  che  lo  tralissero.  E  batteransi  il  petto  a  causa  di  lui  tutte 
!e  tribù  uoiia  terra:  cosi  e:  cosi  e: 

8.  lo  sono  laipiia  e  omega,  principio,  e  Ano.  dico  il  Signoro 
Iddio,  il  quale  è.  il  ouaie  ora.  il  quale  e  per  venire,  l'annipotenta. 


Giovanni  alle  setto  chioso  che  sono  noli  Asia  (e  por  esse 
a  tutte  le  chiese  sparse  pel  mondo  )  reca  1  annunzio  della 
grazia,  che  è  il  dono  por  eoccUenza,  ed  aiif^ura  la  pace 
da  colui  il  quale  era,  ìl  quale  è,  il  quale  ha  da  venire, 
da  Dio  uno,  trino,  etorno  od  immutabile,  quel  solo  che 
nèUe-  divine  Persone  può  dire  io  son  chi  sono  c  per 
l'uomo  Cristo  Gesù  ha  da  giudicare  il  mondo  :  grazia 
e  pace  ancora  dai  sette  spiriti,  i  quali  sono  dinaozi  al 
trono  di  lui,  onde  pei  fedeli  la  implorano  da  Dio. 

Alcuni  teologi  di  sana  dottrina  per  li  sette  spiriti  in- 
tendono i  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  e  questa  inter- 
pretazione sarebbe  favorevolmente  accolta  dagli  eretici, 
i  quali  non  possono  a  meno  di  vedere  nell'invocazione 
fatta  da  Giovanni  agli  Angeli  un  alto  di  religione,  e  non 
un'idolatria. 

Ma  prendendo  le  parole  della  Scrittura  alla  lettera, 
secondo  le  regole  de'  Santi  Padri,  posciaccbè  per  mezzo 
■di  lei  si  conoscono  i  sette  Angeli  di  Dio,  si  dirà  adunque 
che  questi  sette  spiriti  sono  i  sette  primarii  Angeli,  i 
-quali  assistono  al  trono  dt  Dio,  cioè  Michele,  Gabriel, 
Rafael,  Uxiel,  Jehudiel,  Baracldel,  Sealtiel',  comunque 
dei  quattro  ultimi  i  nomi  siano  assiU  incerti,  e  la  Chiesa 
presti  un  culto  speciale  solamente  ai  tre  primi. 

Di  questi  sette  Angeli  i  nomi  nell'ordine  sovra  enun- 
zìeUo  significano  :  -vittorioso,  nunzio,  medico,  forte-com- 
psgao,  rimuneratore,  adjutor^  oratore;  o  meglio  «  Quis 
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c  ut  Deus,  fortitado  D^,  medicina  Dei,  lux  Tel  ìgnìs 
t  Dei,  confesso  Tel  lans  Ddl,  beneitictio  Dei,  oratìo  Dei 
e  sotto  l'ìuTocazione  sette  Angeli  esistono  templi  in 
Itfdia,  seguEdamente  uno  a  Roma  nelle  tenao  Diodo^ 
zìane,  opOTa  dell'insigne  ÌOchel  AngélOt  dedicata  alla 
SS.  Vei^ine  circondata  da  sette  Angeli 

Grazia  e  pace  finalmente  da  Gesù  Cristo,  quel  tesfi- 
monio  fedele  della  Terìtà,  che  Lui  prìncipe  de'  martìri 
confermò  col  supplizio  atrocissimo  della  croce;  quel 
primogenito  di  tra  1  morti,  U  quale  primo  risorse  a  TÌta 
beata  ed  immortale,  e  fii  cansa  e  modello  della  risur- 
rezione felice  di  tutti  ì  credenti;  quel  prìncipe  Atà.  Ra 
della  terra.  Re  de*  regi,  Signore  de'  dominanti,  che  tutti 
li  può  umiliare,  abbattere' ed  annientare;  quel  Gesùdte 
tanto  ci  ha  amato,  e  ci  ha  lavati  da'  nostri  peccati  col 
proprio  sangue. 

E  ci  ha  fatti  regno  e  sacerdoti  a  Dio  Padre  suo:  regno 
nel  quale  esso  regna  per  la  grazia  ed  in  futuro  per  la 
gloria;  regi  noi  stessi,  che  qui  in  terra  imperiamo  ai 
vizii  colle  virtù,,  nell'avvenire  domineremo  sulla  morte 
e  solle  miserie  colla  beata  immortahtà. 

A  Dio  padre  suo,  al  quale  offeriamo  ostie  spirituali, 
che  sono  le  orazioni,  lìmosine,  digiuni  ed  idtre  pie 
opere,  essendo  fra  noi  da  Cristo  istituiti  i  sacerdoti,  per 
mezzo  de'  quali  ciascun  fedele  offerisce  a  Dio  l'ostia 
santa,  e  '1  sacrifizio  eucaristico. 

A  Lui  gloria  ed  impero  pe'  secoli  de'  secoli:  cosi  sia. 
e  per  la  gloria  e  la  potenza  del  Cristo  la  Chiesa  trionfo 
de'  suoi  nemici,  e  ne  trionferà  in  etemo  nel  Cielo. 

Ecco  già  già  viene  colle  nubi  e  l'Apostolo  con  spi- 
rito profetico  vede  il  Figliuol  dell'Uomo  scendere  dal 
Qelo  con  maestà  e  podestà  grande  a  giudicare  il  mondo,  ' 
e  la  immensa  massa  del  genere  umano  adunata  innarad' 
al  suo  trono,  e  fra  questi  gli  atesA  suoi  crocifissori,  e 
quelli  che  misticamente  lo  trafissero  ne' suoi  membri 
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perseguitando  ed  uccidendo  i  suoi  ministri  ed  i  fedeli 
suol  discepoli. 

E  battendosi  il  petto  a  causa  di  lui,  piangeranno  so- 
pra di  sà  tutte  le  tribù  della  terra,  con  lagrime  di  com- 
punzione e  di  penitenza,  un  pianto  dì  dannati  e  di  di- 


Cosi  é,  cosi  é:  e  Giovanni  con  questa  doppia  afferma- 
zione  scritta  in  greco  ed  in  ebraico,  chiama  fin  d'ora  in 
testimonio  tutte  le  nazioni,  Ebrei  e  Gentili  che  (e  cose 
accadranno  come  ai  qui  le  predice,  e  che  tutti  vedranno 
Cristo  giudice,  e  piangeranno  ed  urleranno  per  lo  spa- 
vento. 

Io  son  l'alpha  e  l'omega,  principio  e  fine,  dice  il  Si- 
gnore Iddio,  il  quale  era,  il  quale  ó,  il  quale  è  per  ve- 
nire, l'Onnipotente.  Sono  colui  prima  del  quale  niente  vi 
è,  anzi  pel  quale  fu  fatto  tutto  quanto  esiste,  colui  che 
quando  ogni  cosa  perisca,  rimango  superstite  a  tutto,  la 
causa  efficiente  e  finale  dell'universo,  imperciocché  le 
cose  uuiverae  furon  create  da  Dio  per  la  gloria  di  Dio. 

Io  Giovanni  vostro   fratello  c  partecipe  come  spero 

9.  Io.  Giovanni  vostro  frateilo.  e  compasno  noUa  tribolazione,  o 
nel  regno,  e  nella  pazienza  in  Gesù  Cristo,  mi  trovai  nell'isola, 
ohe  si  cbiama  Patmos.  a  causa  della  parola  di  Dìo.  e  della  testi- 

'moatanza  (renduta)  a  Gesù: 

10.  Fui  in  ispirilo  in  giorno  di  domonica,  e  udii  dietro  a  me 
ana  voce  grande  come  di  tromba. 

11.  La  qualo  dicca:  Scrivi  quollo  cho  vedi,  in  un  Ubro:  e  man- 
dalo alle  sette  Clileae.  clie  sono  nell'Asia,  a  Efeso,  e  a  Smirne;  e 
a  Pergamo,  e  a  Tiatira,  a  a  Sardi,  e  a  Filadelfia,  e  a  Laodtcea. 

12.  B  mi  vivcM  per  vedere  chi  parlava  meco:  «  rivolto  che  flii, 
Tldl Bette  oandellleri  d'oro: 

13.  E  in  mezzo  al  sette  oandellieri  d'oro  niio  slmile  al  Flgltatdo 
dell'uomo,  vestito  di  abito  talare,  e  cinto  ti  petto  con  foada  d'oro: 

14.  E  il  capo  di  lui,  o  i  capelli  erano  candidi  oonie  la  lana 
bianca.e  come  la  nove;  e  i  suoi  occtii  comeftiooo  fiammante; 

15.  B  1  piedi  di  lui  simili  all'oricalco,  qual  egli  è, nella  ardente 
'ftiraace,  e  la  tooq  di  lui  come  voce  ài  molte  acque: 
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16.  Ed  aveva  nella  destra  sette  stelle:  e  dalla  bocca  di  lui  asciva 

una  spada  a  duo  tii^Ii;  c  la  faccia  di  lui  come  il  sole  rispleode 
nella  eua  forza. 

17.  E  veduto  (?lie  io  I'.^Mjì,  cìhMì  ii'  suoi  pi,Mli  coiuo  morto.  Ed 
ei  pose  la  sna  tlostiM  mano  sopra  di  me,  dicendo:  Non  temere: 

10  sono  ii  primo  e  l'ultimo, 

18.  1^  vivo,  ma  fui  morto:  od  ecco  che  sono  vivente  pe'  secoli 
de'secoli,  ed  iio  le  chiavi  della  morte,  e  dell'inferno. 

19.  Scrivi  adunque  lo  cose  che  hai  vedute,  e  quelle,  ohe  sono, 
e  quelle  che  debbono  accadere  dopo  di  queste. 

SO.  Il  mistero  delle  sette  stelle,  le  quali  .hai  vedute  nella  nda 
destra,  e  1  sette  candelUeri  d'oro;  le  sette  stelle  sono  i  sette  Angeli 
delle  delle  Obiese;  e  la^ta  oasdellieri  sodo  le  sette  Cliiess. 

^elle  vostre  tribolazioni,  sia  anche  del  regno  celeste  nella 
pazienza  di  Cristo  Gesù,  la  quale  tatto  soffre  contro  gli 
oppressori,  non  si  sdegna  né  apre,  la  bocca  atl^  mor- 
morazione, ma'  nella  rassegnazione  alla  divina  volontà 
con  animo  sereno  tutto  sopporta  per  la  parola  di  Dio 
e  per  Ict  testimonianza  alla  fede  dj  Gesù  ;  mi  trovai 
nell'isola  di.  Patmos,  on^  delle  Sporadi  poco  dbcos^ 
da  Gandia,  ossia  Creta, , dove  era  condannato  a  lavoràre 
nelle  miniercj  e  dire  qpam  vincolato  alla  terra,  libera- 
mente penetrai  i  cieli  e  gli  arcani  celesti. 
Ammiriamo  qui  la  Provvidenza  e  il  Consiglio  di  Dio, 

11  quale  soavemente  ed  eCScacemente  -ha  disposto  in 
modo-  che  Giovanni  fosse  rilegato  in  isola  contèrmine 
all'Asia,  donde  per  la  gran- vifiinanza  poteva  continaanre 
a  dirìgere  le  Chiese  alle  sue  cure  spÈcialmentd  alfìclate. 
"  Fui  estatico  di  .mente,  &  rapito  in  spirituale  visione 
in.  giorno  di  domenica,  ed  udii  dietro  di  me  una  voce 
grande,  voce  di  tromba  ;  Ja  udii  da  tergo  perchè  rive- 
lazione delio-Spirito  Santo,  il  quale  parla  agli  uomini 
senza  esser  Veduto,-  éd  esorta  ì  fedeli  a  distaccare  il 
cuore  dalle  cose  terrene  e  conveptìrsi  a  Dio  aspettando 

.  da  lui  i  beni  celesti.  .  ..  '      '  ■ 

Diceva  Ja  voce.  a-.  Giovanni,  scrìi?  quello  che  vedi  in 
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un  libro:  e  mandalo  alle  sette  Gliiesc  che  sono  in  Asia,  ad 
Efeso,  a  Smirne,  a  Pergamo,  a  Tiatira,  a  Sardi,  a  Filadel- 
fia, a  Laodicca  :  la  Filadelfia  devo  intenderai  di  Siria  fon- 
data da  Attaìo  Filadclfo,  nella  Scrittura  eliiamata  Rabbat, 

Mi  rivolsi,  soggiunge  Giovanni,  per  vedere  chi  par- 
lava meco,  e  vidi  sette  candellieri  d'oro,  i  quali  dal  con- 
testo si  scorge  che  erano  simili  a  quello  fatto  da  Mosò 
nel  tabernacolo,  ed  alli  dicci  fatti  da  Salomone  nel 
tempio,  e  siccome  il  candelabro  di  iìosò  era  figura 
della  Chiesa,  cosi  i  sette  rappresentavano  le  setto  Chiese 
dell'Asia,  perciocché  la  Chiesa  è  visibile  e  fulgente 
quale  un  candelabro  ;  la  Chiesa  fa  manifesta  la  luce  del 
mondo,  cioè  Cristo  e  la  sua  dottrina;  la  Chiesa  e  di- 
retta alle  cose  divine  e  celesti;  la  Chieda  è  aurea,  e 
come  oro  nella  fornace  è  provata  dal  fuoco  delle  per- 
secuzioni, mercè  il  quale  si  puriiica  e  si  estende. 

In.  mezzo  ai  sette  candolliori  d'oro  v'  era  uno  simile 
al  Pigliuol  dell'Uomo  vestilo  di  aljito  tal;u'e,  c  cinto  it 
petto  con  fascia  d'oro;  ed  é  opinione  la  più  probabile 
che  fosse  non  Cristo  Gesù,  ma  un  Angelo,  poiché  l'A- 
postolo era  rapito  in  visione;  quest'Angelo  poi,  come 
vien  detto  più  sotto,  si  moveva  in  mcz/o  ai  candelabri 
alludendo  all'ufficio  diaccendiirli  e  tenerne  cura  ai  quale 
attendeva  il  sacerdote  di  settimana  nel  tempio  di  Salo- 
mone, il  perchè  la  p^r^ona  veduta  da  Giovanni  era 
vestita  dì  tunica  di  lino  come  la  usavano  i  sacerdoti 
nell'esercizio  delle  sacre  funzioni. 

Con  che  si  veniva  a  significare  la  sollecitudine  di 
Cristo  per  tutte  ugualmente  le  Chiese  senza  distinzione 
della  maggiore  o  minore  dignità  dei  varii  Ministri ,  e 
cosi  pure  quando  il  Romano  Pontefice  da  solo  celebra 
con  sull'altare  sette  candelabri,  egli  rappreseuta  il  Cristo 
visto  da  Giovanni  fra  i  sette  candelabri  quasi  Pontefice 
e  moderE^tore  delle  sette  Chiese,  cioè  dì  tutti  i  Vescovi 
eXhìese  deU'Umvefso. 
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La  forma,  i  colori  delle  vestiraenfa,  e  l'oro  della  fa- 
scìa  che  cingeva  il  petto  all'altezza  dette  mamelie,  cioè 
del  cuore,  sono  simbolo  delle  diverso  virtù  sacerdotali 
che  tutte  si  possono  riassumere  nella  perfezione  della 
carila. 

II  capo  di  lui  ed  i  capegli  erano  candidi  come  di  lana 
bianca,  e  conio  la  neve,  ed  i  suoi  occhi  come  fuoco 
fiammante;  maestosa  figura  dell'antichità  della  verità 
espressa  pel  l'albeggiante  e  splendida  canizie,  segno  del- 
l'eternità di  Cristo  e  quindi  della  di  lui  onniscienza, 
onniprudciiza,  ed  onniprovvidenza. 

Gli  occhi  fiammanti  poi  indicano  la  scienza  iafinita 
di  Cristo,  la  quale  ù  luce  pei  giusti,  fuoco  ardente  per 
gli  empii,  e  meglio  l'ira  e  la  vendetta  di  lui  contro  ì 
persecutori  della  Chiesa,  e  de' fedeli,  e  contro  tutti  i 
peccatori  non  venuti  a  resipiscenza. 

Ed  i  piedi  di  lui  erano  simili  all'auricalco  (sorta  di 
rame  più  prezioso  dell'oro,  dal  quale  esiala  soave  fra- 
granza) lorcbc  si  vede  incandescente  in  accesa  fornace. 
D'onde  si  scorge  che  Giovanni  non  vedeva  un  uomo- 
vero,  ma  una  imagine  avente  i  piedi  di  auricalco  in- 
fiammato e  lucente,  perché  la  umanità  di  Cristo  figu- 
rata da' piedi,  pel  cammino  della  passione  e  della  croce 
acquistò  furza  a  combattere  i  tiranni  e  tutti  i  suoi  ne- 
mici e  ad  incenerirli  conculcandoli  sotto  i  suoi  piedi. 

La  voce  poi  di  lui  era  imponente  e  sonora  come  il 
rumore  che  esce  dalla  massa  di  molte  acque,  e  tale  fu 
ed  é  la  predicazione  del  Vangelo  della  quale  si  fa  udire 
il  suono  fino  agli  estremi  confini  della  terra,  ed  essa  è 
che  quasi  acqua  spegne  la  sete  de' beni  caduchi,  can- 
cella le  macchie  de'  peccati,  feconda  la  terra  arida  dei 
cuori  umani ,  e  col  suo  suono  gratissimo  converte  e- 
convertirà  lo  genti  ad  invocare  e  lodare  il  nome  di  DÌO. 

Nella  destra  teneva  sette  stelle,  e  queste  rappresen- 
favano  i  sette  Angeli,  vaie  a  dire  i  sette  Vescovi,  i  tonali 
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nelle  CSiìese  essere  debboao  come  stelle,  e  stelle  fisse 
ùon  erranti  quali  i  pianeti,  con  moto  ordinato  e  stàbile 
che  col  lom  chiarore  illuminiao  gli  altri  e  splendano  di 
viva  luce  in  mezzo  alle  tenebre,  principalmente  di  notte, 
Hiome  dee  splendere  il  Vescovo  in  tempo  di  persecu- 
zioni e  di  ere^e, 

n  tenerle  Cristo  nella  sua  destra  è  prova  della  pro- 
tezione e  dell'amorosa  attenzione  onde  lì  custodisce,  dal 
che  possiamo  'argomentare  quale  cura  egli  prenda  del 
suo  Vicario  ed  il  rigoroso  giudizio  cui  vanno  incontro 
^li  oppressori  della  Chiesa,  del  suo  Capo  e  de'suoi.Mi- 
nistrì/Stelle  sono  ì  Vescovi  e  Pastori,  e  stelle  pnre gli 
Ordini  Religiosi,  ed  un  Dio  geloso  saprà  rivendicare 
l'onore  del  suo  culto,  e  l' omaggio  di  quelle  lodi  e  di 
quella  perenne  adorazione  e  psalmodia,  che  una  mis- 
credente temerità  osa  empiamente  rapirgli. 

Dalla  bocca  di  lui  usciva  una  spàdaa  due  tagli  seguo 
terribile  di  quella  condaona  e  puaizione  eterna  colia 
quale  Cristo  nel  giorno  del  giudizio  farà  solenne  ven- 
detta degli  empii  e  li  caccerà  nell'iarerno  perchè  ribelli 
alla  sua  parola  ed  alla  sua  dottrina. 

La  faccia  di  lid  come  il  sole  quando  splende  in  tutta 
la  sua  forza,  ed  era  la  umanità  di  Cristo  glorificata 
dopo  la  sua  risurrezione,  quale  si  manifestò  sul  Taborre  > 
ed  E^che  l'immensa  bontà  di  Dio  mirabilmente  e  con 
tanta  profusione  spiegata  nel  Sa(^amento  déU'Eucarestìa 
col  qimle  Cristo  ad  ogni  momento  ci  pasce,  ci  cresce 
ci  difende  e  ci  colma  di  benefizii,  mentre  l'uomo  ahii 
con  infelice  insania  disdegna  un  dono  in  cai  Dio  ha 
esaurito  !a  sua  potenza  e  la  ausi  ricche^a. 

Alla  vista  di  si  ai^osta  e  terribile  ifeestà  ed  al  tuono 
imponente  e  sovrumano  di  quella  voce,  Crlovaanl  cadde 
semivivo  a'  suoi  piedi,  ed  ei  pose  su- di  lui  la  sua  destra, 
e  Io  confortò  dicendo:  Non  temere,  io  sono  il  primo  e 
rulUmo,  cioè  Dio  ed  Uomo,  l'alpha  e  l'omega,  e  siccdma 
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ho  dato  principio  alla  Chiesa  mio  tempio,  cosi  la  per- 
fezionerò e  la- conserverò  fino  aUa  .consmnaàone-  dei 
secoli.  Sono  il  primo  perchè  per  me  ogni  cosa;  l'ul- 
timo perchè  per  me  la  rìsurreàone. 

E  vìvo  ma  M  morto,  ed  ecco  che  son  vivente  pei 
secoli  de' secoli.  Siccome  adunque  glorioso  son  risusci- 
tato da  morte,  cosi  Darò  che  la  Chiesa  dalle  tribolazioni 
nelle  quali  sembra  schiaceiata'&sepolta  gloriosa  risorga,, 
trionfi,  cresca  ed  estenda  ovunqtte  la  sua  salutare  ao- 
torità.  ■    ■*       '  . 

Perciocché  questa  fa  una  oonqtùsta  fatta  col  mèrito- 
dalla  mia  morte  e  della  mia  risurrezione,  e  del  pari 
che  a  Mosè,  apparve  Dìo  nel  roveto  che  ardeva ,  ma 
non  si  consumava,  così  arde  la  Chiesa  per  le  persecu-' 
zioni,  ma  non  ne  rimane  abbruciata  perchè  Dio  che  sta: 
nascosto  in  Lei  la  conserva  e  la  protegge. 

Ed  ho  le  cfaiavi  della  morie  e  dell'inferno,  vale'  a 
dire  ho  la  potestà  di  rimettere  i  peccati  e  cosi  di  libe- 
rare l'uomo  dalla  morte  e 'dall'inferno,  e  di  quelli  ri- 
tenere, la  qual  potestà  ho  comunicata  alla  Chiesa:  tre- 
mino quindi  gli  tSmpi  e  rawedEmo  conciossiachè  io- 
posso  punire  ,  i  nemici  miei  e  della  Chiesa,  ed  essi  in 
un  col  diavolo  ra^cchiuderli-  nell'  infamo  come  .  li  chiu- 
derò alla  fine  del  mondo. 

Scrivi  adunque  le  cose  che  hai  vedute,  quelle  che 
sono  e  quelle  che  d^bono  accadere  in  seguito,  cioè 
il  mistero  delle  sette  stelle  nella  mia  destra  e  dei  sette 
candellieri  d'oro  ;  le  sette  stelle  sono  i  sette  Angeli  delle 
CSiiese;  e  i  sette  candellieri  sono  le  sette  Chiese,  An- 
geli si  dicono  ì  Vescovi  perchè  sono  gl'  intornunzii  di 
Dio  al  popolo  :  legatione  fungimur,  e  quasi  Angeli  deb- 
bono-gli  uomini  purgare^  illuminare  e  perfezionare. 

'Essi  divinamente  illustrati,  ddi^ono  il~  loro-lume  tra- 
mandare a' fedeli,  e  ciò  ai  dica  ugualmente  de'-sacer- 
dotL 
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n  perehé  casfissimì  e  pojissìim  debbono  ì  vestiOTì  6 
sacerdoti  conservarsi  a  giùsa  d'Angeli,  "e  coll'esempio 
e.  colle  esortazioni  inspirare  la  purità,  imprìmesdo  Del 
popolo  cristiano  la  figura  de*  loro  costumi  quasi  in  molle 
cera. 

Impariamo  da  qui  a  riconoscere  quanta  sia  la  dignità 
e  sablimità  de'  Vescovi,  i  quali  aon  cbìamati  stelle  ed 
Angeli  della  destra  di  Cristo,  Principi  di  Dio  e  Prin- 
cipi del  Santuaiio.  .  . 
-  Ma  la  stessa  Toce  d|  Bia  ricorda  pure  ai-  Vescovi 
quante,  sono  le  loro  obbligazioni,  sìa  nel  dover  'illumi- 
easB  la  Chiesa  ci^aloro  santità,  sia -nel  vigilare  colla 
loro  prudenza'  a  reprimere  e  'Corregg,ere  ì  malvi^, 
perfezionare  nella  virtù  ed  incoraggire  i  buoni^  onde 
essi  non  possono  a  meno  di  tremare; 

Capo  n, 

^comandato  a  Gionmni  dì  araiTaro' TOiia  còle  '  alle  elìsia  di  Efeio,  di 
Smirne,  di  Pergamo  e  di  Tiiitira:  loda  qaelli  che  non  hanno  abbraooiato  la 


I,  All'  Angelo  della  Chiesa  Efesina  scrivi;  dice  cosi  qaogli,  che 
tiene  nella  sua  destra  le  sette  stelle,  e  cammina  in  mezzo  al  sette 
candellieri  d'oro. 

S.  So  le  opere  tue,  e  le  tue  fatiche,  e  la  tua  pazienza,  e  come 
non  puoi  sopportare  i  cattivir  ed  liai  messo  alla  prova  coloro,  che 
dicono  ossero  Apostoli,  c  noi  sono:  e  gli  hai  trovati  bugiardi; 

3.  E  sci  paziente  ed  hai  patito  pel  nome  mio,  e  non  cedesti. 

4.  Ma  ho  contro  di  te,  che  hai  abbandonatala  primiera  tua  carità. 

5.  Ricordati  pertanto  dondo  tu  sei  caduto:  e  fa  penitenza,  e 
opera  corno  prima:  altrimenti  vengo  a  to,  e  terrò  dal  buo  posto 
il  tuo  candelliere;  se  non  farai  penitenza. 

6.  Hai  però  questo  di  buono,  che  hai  in  odio  le  azioni  da*  Hi- 
coI^H,  le  qnali  1q  pure  Iia  in  odio. 

'  7.  CM  ha  OEee(Àlo,  oda  quel  ohd'lo  Spirito  dica  alle  Cblese:  al 
vlnorate  darò  a  nuraglnre  dell^albero  della  Tha  ohe  à  la  mei» 
al  paradiso  del  mio  Dio. 
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AH'Angelo  della  Chiesa  Efesina  scrivi:  vale  a  dire 
al  Vescovo,  al  clero  ed  al  capo  stesso  dei  fedeli,  ai 
quali  tutti  debbono  intendersi  dirette  le  avvertenze  di 
questa  lettera,  anzi,  non  alla  sola  Efeso,  ma  a  tutta  la 
cattolica  chiesa,  a  motivo  della  settiforme  grazia  dello 
Spirito  di  coi  è  dotata. 

Era  Efeso  nobile  emporio  e  metropoli  dell'Asia,  ce- 
lebre pel  tempio  di  Diana,  nella  quale  predicò  S.  Paolo, 
ed  esiste  una  sua  lettera  agli  Efesini.  - 

L'Angelo  poi  di  quella  Chiesa  sembra  fosse  Timoteo, 
costituito  vescovo  da,  S.  Paolo,  il  quale  scrisse  anche  a 
Ini  due  lettere:  ond'é  che  tanto  più  grave  apparisce  la 
responsabìlÌt&  de'  Vescovi  in  qoaoto  Timoteo  era  uomo 
Santìssimo,  eppure  non  sfuggi  i  rimproveri  e  le  mi- 
nacele di  Cristo.  '  .  '  - 

Queste  sette  lettere  dettate  a  Giovanni  sono  come 
sette  dera-etali  di  Cristo  Pontefice  Massimo,  le  quali 
comprendono  tutto  -  il  celeste  dritto  canonico,  doè  la 
sostanza  della  dottrina  spettante  ai  cosbimì,  per  cui  le 
coscienze  degli  uomini  siano  ìnfbnnate,  e  dirette  nella 
via  della  vera  santità. 

Dice  cosi  quegli  che  tiene  nella  destra  le  sette  stelle, 
e  cammina  in  mezzo  a'  sette  candéUieri. 

Qui  propriamente  comintàa  la  lettera  al  vescovo  di 
Efeso,  e  per  lui  a  qualunque  vescovo,  prelato  e  fedele, 
richiamando  a  memoria  l'altezza  della  vocazione  onde 
siano  luce  del  mondo  ad  illuminare  e  convertire  le 
genti.  Vuole  il  Signore  che  tremino  di  non  oscurare  lo 
splendore  della  Chiesa,  e  che  le  molte  anime  ad  essi  afG- 
date,  per  loro  colpa  od  incuria,  non  vadano  in  perdizione. 

So  le  opere  tue,  e  le  tue  fatiche,  e  la  tua  pazienza, 
e  come  non  puoi  sopportare  1  cattivi  (ed  è  gran  tìtolo 
di'  merìtc^'  perché  martìrio  morale,  a  chi  ama  Dio  vi- 
vere  in  mezzo  a  persone  che  coaUnuamente  Io  oSm- 
-dono);  ed  hai  messo  alla  prova  coloro  che  dicono  ;di 
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easere  Apostoli  e  noi  sono,  e  gli  hai  trovatì.  bugiardi, 
tioà  hEd  esaminato,  esplicato' e  redai^to  quegli  ere- 
tici che  ed  fingevano  Apostoli,  ed  erano  pseudo-apostoli. 

Sei  paàente  ed  hai  patito  pel  nome  mio  seiiza  .ve- 
nire meno:  cosi  temperala  severità  coUe  lodi  alle  virtù, 
e  Io  stimola  a  hene  operare. 

Ma  ho  contro  di  te  òhe  hai  abbandonata  la  primiera 
tua  Carità. 

Tal  è  la  umana  infermiti,  che  anche  i  più  fervorosi  ■ 
nel  servirio  di  Dio  dopo  un  continuato  sformo  illangui- 
discono e  si  rilascialo.  Timoteo  dapoi  40  anni  era  ve- 
scovo di  Efeso,  e  dobbiamo  credere  che  avesse  un  poco 
rimesso  del  suo  zelo  nel  predicare  e  nel  convertire  gli 
SfesÌDÌ. 

Forse  vedendo  come  gli  Ebrei  ■  ed  i  GenfiE  adoratori 
di  Diana  fossero  ostinati,  egli  avrà  creduto  prudente  di 
non  eccitare  gl'infedeli  contro  i  Cristiani,  e  fu  in  lui 
-colpa  di  soverchia  condiscendenza,  condannata  da  Cristo. 

U  biasimo  colpiva  tutta  la  Chiesa,  ed  il  capo  ne  ri- 
ceveva il  rimprovero,  perchè  non  v'è  peccato  in  una 
-diocesi  o  parrocchia  di  cui  il  Pastore  non  corra  rischio 
di  essere  pure  colpevole  o  per  tolleranza  o  per  negli- 
genza. 

Ricordati  donde  sei  caduto  e  ik  penitenza,  altrimenti 
vengo  a  te,  e  terrò  dal  suo  posto  il  tuo'  candelliere: 
vale  a  dire  se  fosti  negligente  per  amor  di  quiete,  to- 
l^ierò  a  te  la  tua  Chiesa,  la  qnale  sarà  agitata  e  scon- 
volta dalle  eresie  e  dalle  persecuzioni.  Ed  ecco  come  1 
Prelati  portino  la  pena  delle  loro  debolezze  ;peràocché 
■dove  il  rigore  ivi  il  vigore,  dove  la  severità  ivi  V  au- 
torità. 

Hai  però  questo  dì  buono,  che  bai  in  odio  le  azioni 
da'  Nicolaiti,  ch'io  pure  non  posso  tollerare,  e  la  turpe 
loro  eresia  era  che  fosse  ìecà.t&  la  fornicazione  e  la  pro- 
miscuità delle  donne,  anche  coniugate. 
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Àll'ammonizione  di  Cristo  pei  i&gsuo  di  .Giovanni; 
fa  docile  'Timoteo,  clie  si  riaccese .  dell'antico  zelò,  e 
predicando  e  combattendo  gridoIatrì  .m^liA  la,  palma 
del -mfùtirio. 

.  Chi  ha  orecchie  oda  qnel  "  che  lo  Spirito  dica  allò 
Chiese;  ai  vincenfi  darò  a  mangiare  dell'albero  della 
vita,  che  é  in  mezzo  al. paradiso  del  mio'  Dio. 
Dunque  son  parole  dello  Spinto  Santo  e  son  dirette 
*  alla  Chiesa,  e  cosi  a  tntte  GHese  del  mondo,  non  alla 
sòia  d'Efeso. 

Ai  vincitori  del  mondo,  del  demonio  e  della  carne, 
ai  vincitori  delle  eresie  pessime,  della  libertà  del  pen- 
siero e  dell'orgoglio  dell'umana  ragione,  ai  vincitori  di 
un  acidioso  torpore  che  avran  fatta  rigida  penitenza,- 
sarà  dato  dì  gustare  in  questo  mondo  il  pane  delizioso 
dell'Eucaristia,  che  è  quella  manna  di  ogni  sapore  della 
quale  chi  ha  cominciato  a  cibarsi  sente  sempre 
crescere  il  desiderio,  fino  al  punto  di  morire  'per  la- 
privazione;  e  nel  paradiso  quell'albero  della  vita  sarà 
il  godimento  di  Dio,  e  la  beala  immortalità. , 

8.  E  airAngelo  dells  Chiesa  dì  Smìrns. scrivi:, Cosi  dice  eoloi, 
che  è  il  primo,  e  l'ultimo,  che  fu  morto,  e  vive: 

9.  So  la  tua  tribolazione,  é  ia  tua  povertà,  ma  sei  ricco':  .e  sei 
bestemmiato  da  quelli,  che  dicon  Giudei,  e  noi  sono,  ma  Son» 
la  sinagoga  di  satana.  "  , 

10.  Non  ti  spaventare  d'alcuna  delle  cose,  che  sei  per  patirei 
Ecco,  elio  il  diavolo  c  per  cacciare  in  prigione  alcnni  di  voi» 
perché  siato  provati:  e  sarete  triboiati  per  dieci  fornii  Sii  fedele 
sino  olla  morte,  e  darotti  la  corona  di  vita.  ^ 

11.  Chi  ha  orecchio,  ascolti  quel  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese: 
ohi  8BXÒ.  Tiiicltore,  non  sarà  fiffeso  dalla  morte  seconda.' 

EdaU'Àngelo  della  Chiesa di.Smime  scrivi:  Cosi^ce 
colili  che.  é  il  primo  e  l'ultimo,  .che  fu  morto  e  vive» 

Abbiamo  qui  là  seconda  epistola  di  Cristo  diretta 
Vescovo  di  Smirhe,  e  per  esso  a  qualunque  vesc,ovo  Q 
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ciàsliàno  di  provata  e  perfetta  -virtù;  chi  ordina  a  Gìo- 
Tanni  à  l'-aomo  Dio,  il  primo  e  l'ultimo,  il  vinoiVop  della 
morto  per  la  Hsurreaone.- 

-  Smime  -è'amaiisàma  cit&  della  Jouia  nell'Asia  Mi- 
nore,, sita  parte  *al  mimte,  parte  al  piano,  bagnata  dal 
fiume- Mela^  e  Yescoro  si  crede  ne  fosse  il  gran  mar* 
tire  S.  Policarpo,  conaeorato  da  3.  Giovanni. 
,  So  che  òsi-  tdholato  ridotto  alla  massima  povertà  ^ 
perchè  spogliato  di  tutte  le  tue  sostanze,  ma  sei  ricco, 
ricco  in  Dio  per'  la  fiducia  nella  sua  provvidenza,  ricco 
in  grazia,  e  beni  spirìttiali,  ricco  a  cui  nulla  manca 
perchè"  contento  niella  tua.  povertà. 
;  Sei  bestemmiato,  vale  a  dire  denunziato  alla  pubblica 
esecrazione  quale  un  empio  e  seguace  del  Cristo,  da 
coloro  che  sì  dicono  Giudei  o  noi  sono,  perché  dege- 
neri dalla'  fede  e  pietà  de'  Patriarchi,  ma  sono  la  ^> 
nagoga  di  Satana. 

Con  queste  fulminanti  parole  disvela  e  condanna  di 
un  sol  colpo  que'  primi  scismatici  ed  éresiarchi,*  ed  in 
essi  tutti  i  loro  successori  di  qualunque  nome,  settari, 
filosofi,  protestanti  e  miscredenti  separati  dalla  Chiesa 
è  della  Chiesa  nemici  e  persecutori:  gli  Ebrei  infatti 
furono  gli  autori  delle  prime  persecuzioni  control  cri- 
stiani, ed  allorché  S.  Policarpo  fu  condannato  ad  essere 
bruciato,  gli  Ebrei  di  Smirne  si  dimostrarono  i  più  sol- 
leciti ad  ammassare  le  legna. 

Non  ti  spaventare  di  alcuna  delle  cose  che  sei  per 
patire.  Ecco  che  il  diavolo  è  per  cacciare  in  prigione 
alcuni  di  voi  perché  siate  provati,  e  sarete  tribolati  per 
dieci  giorni:  sii  fedele  sino  alla  morie  e  darotti  la  co- 
rona di  vita. 

Cosi  lo  prepara  e  lo  conforta  alla  lotta  tremenda  e 
gloriosa  in  cui  lo  prccudoianno  illuf^tri  campioni,  gene- 
rosi confessori  della  fede  di  Gesù,  e  prima  di  lui  e  con 
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luì  saranno  tormentati  e  provati  per  più  e  più  giorfli, 
poiché  non  vi  sarebbe  un  Abele  se  U  malizia  di  un 
Caino  non  lo  esercihsse. 

La  fine  di  tal  persecuzione  sarà  la  morte  cbe  gli  an- 
nunzia l'Apostolo,  auimandolp  ad  essera  fedele  per  con- 
seguire quella  corona  di  vita  nella  {denezza  di  ogni 
felicità  che  Cristo  gli  tien  preparata. 

Chi  ba  oreccbie,  ascolti  quel  cbe  Io  Spirito  dice  alla 
Chiesa:  Chi  sarà  vincitore  uon  sarà  offeso  dalla  morte 
seconda. 

La  morte  prima  è  la  separazione  dell'anima  dal  corpo, 
a  tutti  comune;  ma.  guai  a. chi  la  incontrerà  in  pec- 
cato: questi  subirà  una  seconda  morte,  per  cui  anima 
e  corpo  saran  sepolti  nell'inferno  e  moriranno  sempre 
senza  morir  mai. 

Da  questa  seconda  morte  anderà  esente  il  vincitore 
del  peccato  per  dono  inapprezzabile  della  grazia,  o  per 
merito  d'una  ^cera  e  costante  penitenza. 

12.  E  all'Angelo  della  Chiesa  di  Pergamo  aerivi:  Cosi  dice  colot, 
die  tiene  la  spada  a  due  tagli  ;  , 

13-  So  in  qnal  laogo  tu  abiti,  dove  satana  ha  il  trono:  e  ritieni 
il  mio  nome,  e  non  htti  negata  la  fede  mia.  Anche  in  que*  giorni, 
quando  Antipa  martire  mio  fedele  fa.  ucciso  tra  dì  voi  dove  abita 
satana. 

14.  Ma  Ilo  contro  di  to  alcuno  podio  cose:  attesoché  hai  costi 
chi  tiene  la  dottrina  di  Balaam,  il  quale  insegnava  a  Balao  a 
mettere  scandalo  davanti  ai  figliuoli  d' Israele,  perchè  mangiassero 
e  fornicassero  : 

15.  Cosi  hai  anche  tn  di  quelli,  clte  tengono  la  dottrina  del 
Nioolaltì. 

16.  Fa  parimente  penitenza:  alMmenii  Terrò  tosto  a  te,  e  eoof 

batterò  con  essi  colla  spada  della  mia  bocca. 

17.  Chi  ha  orecchio,  oda  quel,  che  dica  lo  Spirito  alle  Ctiiesa: 
a  chi  s.irà  vincitore,  darò  la  manna  nascosta,  e  darogll  an  saa- 
Bolino  bianco:  e  nel  sassolino  scritto  un  nome  naoTO,  non  saputa 
da  nissuno,  fuorché  da  chi  lo  riceve, 
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All'Angelo  della  CSiìesà  di  Pei^mosciiTÌ:  cosi  dice 
colui  che  tiene  la  spada  a  due  tagli. 

Pergamo  fu  città  molto  celebre  della  Troade  in  Asia, 
ìnf^^cata  dal  fiume  Sileno,  patria  di  Graleno  sommo 
tra  i  medica,  in  cm  furono  inventate  quelle  membrane 
che  anche  al  di  d'o^t  chiamansi  pelamene. 
-  Ed  ecco  la  terza  lett^  di  Cristo  scritta  al  Vescovo 
di  Pergamo  ed  in- persona  di  lui  a  que* fedeli  d'una 
condotta  d'altronde  lodevole,  ma  riprensibili  in  guanto 
temono  e  faf^no  il  combattimento  spirituale. 

C^i  fosse  quel  Vescovo  non  si  sa  di  certo ,  ma  si 
erede  S.  Carpo  :  a  lui  rammenta  che  deve  temere  non 
il  tiranno  ma  Cristo,  il  quale  col  gladio  ancipite  può 
perdere  anima  e  corpo  nelV  inferno. 

So  gli  dice  in  qoal  luogo  tu  abitt^  dove  Satana  ha  il 
trono;  e  ritieni  il  mio  nome  e  non  hai.  negata  la 
fede  mia. 

Pergamo  sopra  tutte  le  altre  città  dell'Asia  era  dedita 
all'idolatria,  onde  il  diavolo  avea  suo  regno  e  vi  sol- 
levò grande  persecuzione  contro  ì  Cristiani. 

Anche  in  quo"  giorni,  soggiunge  Cristo,  quando  An- 
tlpa  martire  mio  fedele  fu  ucciso  tra  di  voi  dove  abita 
Satana. 

Antipa,  Vescovo  di  Pergamo,  forse  il  predecessore 
di  S.  Carpo,  nella  persecuzione  di  Domiziano  predicava 
coraggiosamente  il  nome  di  Cristo,  e  scacciava  i  de- 
moniì,  il  perché  fatto  arrestare  dal  Prefetto  della  città 
fu  tratto  al  tempio  di  Diana  ed  ivi  chiuso  in  un  bove 
di  rame  ardente  a^  fuoco,  e  lodando  Iddio  se  ne  volò 
martire  al  cielo. 

Da  questo  esempio  punto  non  rimase  atterrito  il  Ve- 
scovo, il  quale  per  la  morte  di  Antipa  nulla  ha  rimesso 
della  sua  costanza  ;  e  rimase  anche  più  forte  e-robusto 
nella  fede  dì  che  è  lodato. 

Ma  ho  contro  di  te  alcune  poche  cose  ;  atteso^  bai 
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cosU  chi  tiene  la  dottrina-  di  Balaam,  ìl  quale  inse- 
gnava a  Bftlac  a  m'ett^e  scancbla. davanti  a'£gliuoU.di 
Israele  perché  mangiassero  e  formcassero. 

Lo  rimprovera  severE^nente  della  soa  t&Ueranza  pel- 
cattivi  uomini  che  neUa  stia  >  Chiesa  cercalo  diavw^ 
tire  i  fedeli  ed  indurli- all'ap.ostasLs,  ad  esempio,  di  Ba- 
laeun  il  quale  consigliavii  al  Ke  Balaò  di  corrompere 
gli  Ebrei  per  mezzo  dell'idolatria  e  dell'imparità. 

Questi  erano  i  Nióolaitl,  i. quali  ìnsegaavanò  ogoili- 
bertà  di  gola  e  di  lussuria,  e  che'  si  potesse  usare  di 
qualunque  vivanda  anche  ofTerta  -agli  idoli  -conbv  la 
legge  apostolica.  . 

A.  te  adunque  io  dico  come  al  Vescovo  di  KTeso,  tu 
pure  fa  penitenza,  altrimenti  verrò  ben  presto  a  ie,-  e 
combatterò  contro  .di  essi  colla  spada  della  mia  bocca! 

■Con  che  redarguisce. -la  ignavia  del- Vescovo,  -il 
quale  armato  della  parola  di  Dio,  non  ardisce  di  op- 
porsi ai  Nicolaitì,  e  minaccia  la  loro  eìema  .morte  se 
non  si  convertiranno  alla  voce  di  altri  predicatori'  che 
sarebbe  per  .mandargli..  ' 

Chi  ha  orecchie  oda  che' dica  lo  Spirito  alle  Chiese; 
a  chi  Sarà  vincitore-  darò  la  manna  nascosta,  e  darogli 
un  sassolino  bianco;,  nel -sassolino  scritto  ua  nome 
nuovo  non  saputo  da  niss.uno  'fuorcb>è.  da  chi  lo  riceve. 

Cadeva  la  maniia  agli  Ebr.ei  avvolta  P  co.me  naseo^ 
in'  una  rugiada  congelata*  ed  ern  figuja  di  quella  rnann^- 
celeste  che.  ci  conforta  nella  partecipazione  al  Corpo. .e 
Sangue  -di  Gresù  Cristo,  nelle  consolaZiani  spirituali,:  e 
nei  doni  dello  Spirito  Santo.  QuostQ  cibo  delizioso  p^ 
mette  Giovanni  a  coloro  che  sapranno  resister?  alle  Iqrp 
passibni.  vincere  ogni  timore,  e,  combattere  le  .tiprpi 
dottrine  de' Nicolaiti. 

-  Il  Bas3<dino  bianco.  è'I'adoziojie.a-  fìgliuol  di  Dio,-tiji 
segno  di  vittoria-sul  quale  sta  scritto  il:nòme  del  VerlM> 
.et  Verbum  caro  factum  est,  ed  è  lnancor.il  Bà^<^iao< 
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perchè  candida  d  pure  la  dottnna  di  Cristo.  II  ^ora 
.e  -pregio  di  tal  notoe  non  à  conoadato  se  non  da  chi 
riceve  ima.  tal  gemmarla  c[iiale  que' fortunati  infiamma, 
arricchiace  e  rende  onnipotenti,  perchè  capaci  cPinten- 
dere  quale  sia  la-  gloria  dell'eredità,  di  Dio  riserbi  ai  - 
Santi. 

18.  E  all'Angelo  della  Chiesa  di  Tiatira  scrivi:  Cod  dice  0  Fi- 
gliuolo di  Dio,  cho  ha  gli  ocelli  corno  fuoco  fiammante,  e  ì  piedi 
de!  quale  sono  simili  all'oricalco. 

19.  So  le  opere  tue,  e  la  fede,  e  la  carità,  e  i  servigi,  e  la  pa- 
zieoza,  e  le  ultime  opere  tue  la  maggior  numero,  ohe  le  prime. 

20.  Ma  ho  contro  di  te  poche  cose ,  attesoché  permetti  alla 
donna  Giezabele,  che  dice  d'essere  profetessa,  d'insegnare  e  se- 
durra  i  miei  aerri,  perché  cadano  in  foraicazione,  e  mangino  cose 
immolate  agu-iooii. 

SI.  B  ho  dato  a  lei  tampo  di  far  penitenza:  e  non  Tutd  far  p»- 
niténza  della  sua  fornicazione. 

22.  Ecco,  che  io  la  stendoró  in  un  Intto:  e  quelli,  che  fanno  con 
essa  adulterio,  saranno  in  ^'ranJissi?na  triboluziuim,  se  noafaran 
penitenza  dell'opere  loro  : 
,  23.  E  i  figliuoli  di  lei  ucciderò  coila  morte,  e  lo  Chiese  tutte 
flaprannoi  «he  io  sono  scrutatore  degli  affetti  dal  cnore:  e  darò- 
a  clasohedonp  di  Ttoi  secondo  le  soe  azEod.  E-a  voi  io  diodi 

34.  E  a  tutti  gli  altri,  che  siete  in  Tiatira:  quanti  sono  alieni 
da  tal  dottrina,  e  non  hanno  approvato  lo  profondità,  come  Io 
chiamali,  di  satana,  non  porrò  aujira  di  voi  altro  peso. 

25.  Ritanoto  però  quello,  che  avete,  sino  a  tanto  ch'io  venga. 

SO.  E  chi  sari  vincitore,  e  i)ratic;herìi  sino  alla  line  le  opere 
ode,  darogli  potestà  Bopra  le  nazioni, 
.    27.  E  govorneralle  con  verga  di  ferro,  e  saranno  stritolate  come 
Tasi  di  terra, 

S8.  Come  anch'io  ottenni  dal  Padre  mio:  e  darò  a'  lui  la  stella 
■  del  mattino. 

-   3%       ba  orsòohh),  oda  quello  che  lo  Spirito-  dioa  alle  CUeae, 

All'Angelo  della  Chiesa  di  Tiatira  senti:  cosi  dice 
il'Figliuol  di  Dio  die  ha  gli  occhi  Dome  iUooo  fi&m< 
.mantc^  ed  ì  piedi  dèi  quale  sono  simili  all'aoricalco. 
.  .lutila  .ultima  cilt&  d^  Mlsla  colonia  de*  MaoedoiJ^- 
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Qaesta  é  la  quarta  lettera  di  Cristo  al  Vescovo  di  Tia- 
tìra,  e  sotto  il  di  lai  nome  a*  fedeli  tutti  e  ferventi  pel 
servizio  di  Dio,  ma  per  imprudenza  ingannati. 

Chi  fosse  quel  Vescovo  è  assai  dubbio,  alcuni  lo  sup- 
pongono S.  Ireneo  egregio  dottore  e  martire,  discepolo 
dì  S.  Policarpo,  ma  gli  ai^omenti  in  contrario  sono 
ancbe  di  molto  peso. 

Cristo  parla  qui  come  FigUuol  di  Dio-  e  cogli  occhi 
di  fiamme  egli  vedo  le  scelleratezze  della  prostituta  e 
de' suoi  complici,  ì  quali  earanao  consumati  come  au- 
ricalco  in  una  fornace  ardente. 

Preveda  adunque  il  Vescovo  questi  delitti  e  si  ado- 
peri con  ogni  attività  a  reprimere  ed  a  correggere;  con 
quali  parole  redarguisce  l'imprudenza  e  la  tolleranza 
di  quel  Vescovo. 

So  le  opere  tue,  e  la  fede  e  la  carità  e  i  servii  e  la 
pazienza,  e  le  ultime  opere  tue  in  ma^or  numero  che 
le  prime. 

Tale  è  la  bontà  del  nostro  Signore  e  Padre,  il  .  quale 
tien  conto  a' suoi  servi  d'ogni  più  piccolo  merita  per 
manifestarli  poi  nel  tempo  opportuno  I 

Ma,  dice  Gesù,  ho  contro  di  te  poche  cose,  attesoché 
permetti.^alla  donna  Jezabele,  che  dice  d'essere  profe- 
tessa^  d'insegnare  e  sedurre  i  miei  servi  perchè  cadano 
in  fornicazione,  e  maagino  cose  immolate  agli  idoli. 

lezabele  fu  la  figlia  del  re  di  Tiro  consorte  di  Àcabbo, 
la  quale  introdusse  11  culto  di  Baal  nella  Giudea,  e  par- 
seguito Elia  ed  i  veri  adoratori  di  Dio. 

Quindi  sotto  questo  nome  dobbiamo  intendere  qualche 
nobile  e  potente  donna  eretica,  la  quale  spacciandosi 
per  profetessa ,  propagasse  la  setta  de'  KicolaiU  e  le 
loro  perverse  dottrine. 

E  ho  4^to  a  lei  tempo  di  far  penitenza  e  non  vuol 
pentirsi  della  sua  fornicazione,  ecco  ch'io  la  steoderA 
in.  un  letto,  e  qàelU  che  fimno  con  essa  adultmo 


Digitized  by  Googli: 


609 

saranno  in  grandissima  tribolazione  ee  non  Stranilo  pe- 
nitenza delle  opere  loro. 

Il  letto  sarà  l'ìnrerno  dove  dì  peccato  in  peccato  vanno 
a  cadere  quegl'infelid  che  incontrano  l'eterna  danna- 
zione ;  l'impunità  è  dunque  segno  di  riprovazione,  come 
il  castigo  è  segno  di  elenone  alla  penitenza  ed  alla 
grazia;  questa  minaccia  ai  complici  dì  lei  indica  pure 
i  divini  flagelli,  le  guerre,  gli  eccidii  contro  i  prevari- 
catori e  nemici  del  Vangelo. 

E  i  figliuoli  di  lei  ucciderò  colla  morte,  e  le  Chiese 
tutte  sapranno  ch'io  sono  scrutatore  degli  affetti  del 
cuore  :  e  darò  a  ciascuno  di  voi  secondo  le  sue  azioni. 
E  a  voi  io  dico  :  Chiunque  si  dimostra  suo  figlio  e  se- 
guace, perirà  di  morte  sempiterna,  e  sebbene  la  Jeza- 
hele  con  ipocrita  arte  nasconda  i  suoi  perfidi  disegni 
sotto  li  manto  di  religione  e  di  onestà  per  adescare 
gl'incauti;  sapranno  tutte  le  Chiese  dell'universo  ch'io 
sono  scrutatore  degli  arcani  più  recondili  del  cuore,  e 
rimeriterò  ciascuno  secondo  le  sue  azioni  èd  intenzioni, 
d'onde  apparisce  la  divinità  di  Cristo,  poiché  Dio  solo 
é  scrutatore  de' cuori.  Cosi  è,  ed  a  voi  Io  dico. 

E  a  tutti  gli  altri  che  sono  in  Tiatira  :  quanti  sono 
alieni  da  tal  dottrina,  e  non  hanno  approvato  le  pro- 
fondità, come  le  chiiunano  di  Satana,  non  porrò  sopra 
di  voi  altro  peso. 

Consola  e  conforta  tutti  quanti  i  fedeli  di  Tiatira ,  i 
quali  non  hanno  approvato  le  eresie  di  Ebione,  di  Ce- 
rinto,  dei  Nicolaiti  e  delia  Jezabèle,  le  quali  Giovanni 
chiama  le  profondità  di  Satana,  cioè  la  superbia  di  lui 
che  disse  :  Ascenderò  sull'altezza  delle  nubi  e  sarò  si- 
mile a  Dio,  e  dalla  quale  scaturisce  come  da  fonte 
impura  quella  moltitudine  di  peccati  che  inondano  la 
Qualora  si  mantengano  alieni  da  tali  dottrine ,  egli 
non  aggiungerà  loro  altro  peso,  tranne  che  di  astenersi 

39 
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dalla  fornicazione,  dal  soffocato,  e  dalle  carni  immolata 
agii  ìdoli,  come  fu  prescrìtto  dagli  Apostoli.     .  ' . 

Ritenete  però  quello  che  avete  sino  a  tanto  che  io 
venga,  e  chi  sarà  vincitore  e  praticherà  tino  'alla  £ne 
l'opere  mìe,  darogU  pot^là  sopra  le  nazìonì,  .e  goVer- 
neralle  con  verga  dì  ferro,  e  saranno  strìtolate  come 
vasi  di  terra.. 

.  Li  esorta  tutti  alla  perseveranza  nel  bene  finché  egli 
venga,  locché  sarà  per  gli  uni  alla  loro  morte,  per  gli 
altri  alla  fìne  del  mondo  :  aUora  chi  sarà  vincitore  delle 
lusinghe,  della  came^  e  delle  eresie,  che  furono,  sono  e 
saranno,  riceverà  potestà  sulle  nazioni,  le  quali  w.  con- 
vertiranno secondo  sia  scritto  nel  £al.  2:  a-.Dabo  libi 
X  gentes  hseieditatem  tuam,  et  possessionem  tuain  ter- 
«  minos  terras  ». 

Questa  promessa  si  riferisce  in  prima  ai  vescovi  e 
pastori  d'anime ,  il  di  cui  ministero  è  di  ricondurre  a 
Cristo  gl'infedeli,  e  1  deboli  cristiani;  di  indirizzare  ì 
buoni  alla  peri'ezione;'  di  reprimere  i  peccatori,  mi 
quale  ottimo  reggime  si  ottiene  coi  sette  attributi  usati 
dalla  provvidenza  di  Dio,,  fortezza ,  beneficenza,  equità, 
ìsapienza,  prudenza,  commiserazione  e  punizione. 

E  questa  èi  la  verga  ferrea  con  cui  dovranno  governare 
le  nazioni  anche  i  semplici  fedeli  nella  loro  sfera^ 

E  nel  giorno  del  giudizio  ì  Santi  che  avranno  oss^ 
vato  i  comandamenti  di  Dio  fino  in  fin  della  vita,  sa- 
ranno creati  giudici  del  mondo,  ed  insieme  con  Gesù 
condannH^inno  i  ribelli  al  Vangelo,  e  li  spezzeranno 
quasi  fragili  vasi  di  icreta. 

Come  anch'io  ottenni  dal  Padre  mio  e  darò  a  luila 
stella  del  mattino. 

Fu  Cristo  dal  suo  etemo  Padre  .costiluito  giudice  dei 
vivi  e  de'  morti,  e  questa  possanza  egji  la  dividerà  col 
«noi  Santi,  ai  quali  profaette'dl  dare  la  stiella  dèi  mat- 
tino ;  quM  mai  sarà  questa  stella  se  non  il  Cristo  stesso. 


OH 

Orietur  stella  ex  Jacob,  la  stella  di  GiMobhe?  Egli  che 
ha  comincialo  a  pascere  i  suoi  scinti  collo  sue  carni  e 
col  suo  sangue  nell'esiglio  di  questa  vita,  darà  sè  stesso 
e  la  partecipazione  della  sua  gloria  ai  vincitori,  e  cosi 
alle  tenebre  succederà  una  luce,  che  noa  vedrà  notte 
giammai. 

Chi  ha  orecchie  oda  quel  che  lo  Spirito  Santo  dice 
alle  Cliiese  :  dunque  riverenti  ascoltiamo  la  verità  e 
manteniamoci  uniti  alla  Chiesa ,  fuori  della  ^ale  non 
vi  può  essere  salute. 

Capo  Ut. 

è  ordinalo  a  Giovanni  di  scriTcra  allo  ChiaEs  di  Sardi,  di  Fikdslfla  e  di 
Laodicea:  raioaccÌB  gli  erranti,  e  gli  esorta  >  penitenia;  altri  loda s  pro- 
mette il  premio  a  chi  Tinceri. 

1.  E  all'Angelo  della  Chiesa  di  Sardi  aerivi:  Cosi  dloe  quegli 
cho  ha  i  sette  Spiriti  di  Dìo,  e  le  sette  stelle:  mi, sono  note  le 
opere  tue;  e  come  hai  nome  di  vivo,  e  sei  morto. 

2.  Sii  vigilante,  e  ristora  il  resto,  cho  stavano  per  morire.  Im- 
peroccliò  non  bo  trovato  le  opere  tue  pione  dinanzi  al  mio  Dfo. 

3.  Abbi  adunque  in  memoria  quel,  che  ricevesti  e  udisti,  e  os- 
servalo e  fa  penitenza.  Cile  se  non  veglierai,  verrò  a  te  come  im 
ladro,  né  saprai  in  qual  ora  varrò  a  te, 

4.  Hai  però  in  Sardi  alenne  poobe  parsone,  le  quali  non  banno 
macchiate  le  vesti  loro:  e  verranno  con  ma  vestiti  di  bianco, 
percbà  ne  sono  degni. 

5.  Cbi  sarà  .vincitore  sarà  cosi  rivestito  di  bianche-  vesti,  nè 
cancellerò  il  nome  d!  Ini  dal  libro  dalla  vita,  e  confesserò  il  nomo 
di  Ini  dinanù  al  Padre  mio,  e  dinanzi  a'  suol  Angeli. 

fl.  Chi  ha  orecchio,  oda  quello  che  dica  lo  Spirito  alle  Chiese. 

All'Angelo  della  Chiesa  di  Sardi  scrivi  ;  Cosi  dice 
<jueg]i  che  ha  1  sette  spiriti  di  Dio  e  le  sette  stelle;  mi 
sono  note  le  opere  tue,  e  come  hai  nome  di  vivo  e  sei 
.  morto. 

Ed  è  questa  la  quinta  lettera  di  Cristo  al  vescovo  di 
Sardi,  per' la  quale  ammonisce  tutti  1  fedeli  cadati  in 
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peccato  mortale,  e  gli  esorta  colle  minacele  e  colle  pro- 
messe a  risorgere  e  far  penitenza. 

Sardì  era  città  grande  della  Lidia,  e  fu  un  tempo  la 
residenza  del  re  Creso.  Quel  vescovo  da  alcuni  si  credo 
fosse  S.  Melitene,  da  altri  ch'egli  avesse  nome  Zosimo^ 
il  vero  è  che  circa  alla  di  lui  persona  havvi  grande  jiK 
certezza. 

Colui  che  ha  i  sette  spirili  di  Dio,  cioè  tiene  in  sua 
mano  i  sette  Angeli  e  le  sette  Chiese,  ti  richiama  al- 
l'osservanza de' tuoi  doveri  episcopali,  giacché  sei  man- 
cante in  tutte  le  virtù  che  si  richieggono  al  reggime 
della  Chiesa,  e  avrai  gran  pericolo  tli  perder  te  stesso 
mentre  dovresti  salvare  gli  altri. 

Hai  nome  di  vivo  e  se'  morto  ;  era  egli  in  stato  di 
peccato  mortalo,  e  morto  alla  grazia,  aveva  apparenza 
di  operare  molte  cose  buone ,  ma  le  sue  opere  non 
erano  accette  a  Dìo,  i  cui  giudi^ii,  sempre  retti,  so» 
ben  diversi  da  quelli  degli  uomini,  i  quali  il  più  delle 
volte  stimano  grande  quel  che  è  ahijomiuovole  dinanzi 
a  lui. 

La  colpa  di  quel  Vescovo  sembra  fosse  una  soverchia 
negligenza  nel  pastora!  ministero,  nell'islruire  e  correg- 
gere il  popolo ,  nel  reprimere  gli  scaudali  e  nel  com- 
battere le  eresie  :  molti  infatti  son  buoni  per  sè  non  per 
gli  altri ,  molti  son  buoni  fedeli ,  che  non  son  buoni 
vescovi ,  e  sebbene  all'esterno  compariscano  benigni , 
generosi  e  solleciti  del  culto  e  del  decoro  della  Chiesa, 
nell'interno  trascurano  di  correg:gere  i  loi-o  vizii,  la  loro 
ignoranza,  ed  i  pericoli  della  salute  propria  e  del  loro 
gregge.  Il  perchè  compariscono  vivi  dinanzi  agli  uomini^ 
ma  son  morti  in  faccia  a  Dio.  Tale  era  questo  vescovo 
di  Sardi  colpevole  d'acidìa,  d'incuria  e  trascuratezza. 

Grande  e  spaventevole  ella  è  la  responsabilità  di  uft 
vescovo,  il  quale  è  in  obbligo  di  custodire,  pascere  e- 
saLvare  tante  migliaia  d'anime  al  pari  della  aua.  O  quanti 
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l>rélati  vanno  mìsentmente  dannati  non  per  ìa  vita  loro 
peccaminosa,  ma  per  non  aver  corretto  e  represso  i 
peocatì,  in  quelli  die  erano  alla  loro  cura  affidati! 
<ìuindi  è  che  pel  terrore  d'un  conto  cosi  rigoroso  tanti 
insigni  personaggi  alla  dignità  episcopale  prererirono  la 
tranquillità  del  chiostro. 

Sii  vigilante  e  ristora  il  resto  che  stavano  per  morire. 
Imperocché  non  ho  trovato  le  opere  tue  piene  dinnanzi 
al  mio  Dio. 

■  Dunque,  gli  dice  Cristo ,  ripara  il  mal  fatto,  veglia 
sopra  te  stesso,  e  veglia  sulle  altre  anime  a  te  affidate 
che  gik  gi&  stanno  per  perire.  Donde  si  scorge  che  la 
salvezza  o  la  perdita  de'  fedeli  sovente  dipende  dalla 
«ura  Od  incuria  de'  Pastori ,  le  di  cui  opere  non  aoa 
sempre  trovate  piene  al  cospetto  di  Dio,  come  quelle 
-del  Vescovo  dì  Sardi,  principalmente  per  mancanza  di 
carità  e  di  umiltà,  per  una  segreta  ipocrisia,  e  perché 
l'anima  sua  non  era  in  stato  di  grazia. 

Abbi  in  memoria  quel  che  ricevesti  ed  udisti,  e  os- 
servalo e  fa  penitenza.  Che  se  non  veglierai,  verrò  a  te 
«ome  un  ladro,  né  sapnd  in  qual  ora  verrò  a  te. 

Rivolgi  nella  tua  mente  la  dottrina  e  gl'insegnamenti 
■che  hai  ricevuto  col  precetto  del  Vangelo  e  colle  regole 
della  vita  cristiana,  "procura  di  osservarli  esattamente, 
«  tà.  penitenza  de'  tuoi  trascorsi.  Perciocché  se  contintd 
•ad  essere  negligente  e  rascurante,  io  verrò  a  te  come 
«n  ladro,  quando  meno  sarò  aspettato.  E  questa  dee 
■essere  la  sorte  di  quelli  che  si  promettono  di  far  peni- 
tenza in  fin  di  .vita,  che  per  un  giusto  consiglio  di  Dio, 
<(aando  vorranno  pentirsi,  loro  non  sarà  dato  il  tempo, 
ed  il  sonno  del  peccato  sarà  punito  col  sonno  della  morte. 
'  Hai  però  in  Sardi  poche  persone  le  quali  non  hanno 
macchiate  le  vestì  loro.,  e  verranno  con  me  vestiti  di 
liianca  veste  perchè  ne  son  d^ni. 

Si  compiace  Cristo  di  esaltare  que'  pochi,  i  quali  a 
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malgrado  la  incuria  del  Pastore,  conservano  la  loro  ìdt- 
nocenza,  e  proraelle  di  rivestirli  della  stola  dell'immor- 
talità, essendo  dovuto  al  merito  delle  pecorelle  che  il 
Pastore  non  sìa  riprovato ,  onde  il  loro  esempio  dea 
farlo  arrossire  e  risolverlo  ad  emendarsi. 

Chi  sarà  vincitore,  sai'à  cosi  rivestito  di  bianche  vesti^ 
nè  concellerò  il  nome  di  lui  dal  libro  della  vita,  e  con- 
fesserò il  nome  di  lui  davanti  al  Padre  mìo  e  dinanzi 
-a'  suoi  Angeli. 

Non  solamente  colui  che  avri  conservata  la  stola 
della  innocenza,  ma  quelli  ancora  che  saran  risorti  dal 
peccato,  raercù  UJia  vera  jjenitenza,  godranno  di  una  pu- . 
rissima  e  pplendidibsinia  felicità,  ed  1  loro.  nomi.  non. 
saranno  oaiiccIlatL  dal  libro  della  vita. 

Nel  liliio  della  vita  sono  scritti  tutti  i  Cristiani  che 
hanno  la  bella  sorte  di  esser  giusificati  col  santo  batte- 
simo, uni  possono  ancora  i  loro  nomi  esserne  cancel- 
lati se  cadono  hi  peccato:  al  vincente  adiiii(]uc  prometto 
Cristo  il  dono  della  pcrsoveranza,  o  lo  riconoscerà  per 
suo  servo  dinanzi  al  Padre  ed  agli  Angeli  del  cielo^ 
togliendo  anche  a  lui  la  vergogna  de'  peccati  commessi», 
perchè  cancellati  colla  penitenza,  e  corretto  ed  emen- 
dato lo  rivestirà  di  gloria. 

Chi  ila  orecchie  oda  quel  che  dice  lo  Spìrito  alla 
Chiese,  e  le  sue  parole  s'intendono  dirette  all'univer- 
salità de' fedeli  di  lutti  i  tempi  e  di  lutti  Ì  luoghi. 

7.  E  all'Angelo  della  Chiesa  di  Filadelfia  scrìvi  ;  Così  dico  ii  Santo,, 
e  il  verace,  clie  ha  la  chiava  di  David:  cho  aprcs,  o  iii.ssiino  cliiude, 
ohe  chiude,  e  nissuno  apre  : 

8.  Mi  son  nata  lo  opera  tue.  Ecco,  che  io  ti  iw  mmo  dav^ti 
osa  porta  aperta,  la  qualo  nissiin  può  chiuiore:  perehò  iiai  poco 
di  virtii,  ed  liai  osservata  la  mia  parola,  e  non  liai  negato  il  mìo 

9.  Ecco,  ohe  io  darò  dulia  sinagoga  di  Satana  quei,  cUo  dicono 
d'easer  Giudei,  e  noi  sono,  ma  dicono  il  falso  :  ecco,  che  io  farài 
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BÌi  che  Tengano,  -e  si  inoarrino  dinand  a'  tnol  piedi  ;  e  conosca- 
ranno  come  io  ti  ho  amato  : 

10.  Dappoiché  hai  osservato  il  precetto  della  mia  pazienza,  io 
ancora  ti  salverò  dall'ora  della  tentazione,  ì&  quale  sta  per  so- 
pravveniro  a  tutto  il  mondo,  per  pro  varo  gli  abitatori  della  terra. 

11.  Ecco,  che  io  vengo  speditamente;  conserva  quello  che  tu  hai 
affinchè  nessuno  prenda  la  tna  corona. 

12.  Chi  sarà  vincitore,  faroUo  colonna  del  tempio  del  mio  Dio, 
e  non  né  naoirà  piii  fluori  :  e  sopra,  di  lui  scriverò  il  nome  del 
n&ù  Dio,  e  il  nome  della  città  del  mìo  Dio  (della  nuova  Qenisa- 
lémma,  la  qnale  discende  dal  cielo  dal  mio  Dio),  e  il  nuovo  mio 

13.  B  obi  ha  oreeoblo,  oda  quel  ohe  la  Spirito  dloa  alle  Chiese. 

All'Angelo  della  Chiesa  di  Filadelfia  sciiri:  Cosi  dice 
il  Santo  e  il  verace,  che  ha  la  chiave  di  David,  che  apre 
e  mssiiQo  chiude,  che  chiude  e  nissano  apre. 

Questa  è  la  sesta  lettera  di  Cristo  diretta  al  Vescovo 
dì  Filadelfia,  .colla  quale  sono  istruiti  ed  ammoniti  i 
fedeli  zelanti  nella  pietà,  e  nel  culto  di  Dio,  ma  ancora 
deboli  nella  virtù.  Nissua  rimprovero  in  essa  si  con- 
bène,  anzi  vien  lodato  gud.  Vescovo ,  ed  a  lui  é  prò- 
messa  la  graiia  e  l'efficacia  di  convertire  gl'inredeli 
colla  sua  parola  e  ^assistenza  dì  Gnsto  nelle  tribola- 
:doiii,  ond'eglì  debba  animarsi  alla  costanza  e  perseve- 
ranza. Chi  fosse  questo  vescovo,  nell'oscarità  de'  tempi, 
da  alcuni  si  crede  S.  Quadrato,  martire  sotto  l'impera- 
tore Adriano. 

Il  santo  che  è  l'autore  d'ogni  santità,  il  verace  che  é 
la  stessa  verità,  ìl  mantenitore  delle  promessa  a  qaelll 
die  combattono  per  la  santità  e  perla  verità,  ed  escono 
Tìncitori,  cioè  il  Cristo,  offre  sé  stesso  per.  modello  al 
vescovo  di  Filadelfia  a  fargli  comprendere  quanto  an- 
cora egli  sia  distante  dalla  perfezione .  In  questo  spec- 
chio egli  dee  mirarsi  per  aspirare  e  giungere  ad  una 
santità  perfetta,  e  cosi  anche  i  cristiani  sparsi  neUe 
Chiesa. 
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Egli  tiene  la  chiare  di  Divìde,  e  sebbene  a  questa 
chiave  possono  darsi  molte  ìnterpretaztoDì,  come  la  in- - 
telligenza  delle  scritture  e  de*  Pcofetì,  la  regia  potestà 
di  Cristo  di  cui  Davide  fti  tipo  e  figura,  la  croce  e  Ia 
penitenza  che  aprono  il  <^eIo;  tuttavia  giova  fennarn 
nella  Chiesa  che  è  la  diiave  del  tempio  dlDavide  edi 
Salomone. 

La  chiave  adunque  significa  aver  Cristo  la  somma 
potestà  nella  Chiesa ,  e  niuno  poter  chiuder  la  porta 
a  qpelli  a'  quali  egli  l'apre,  niuno  aprirla  a  quegli  om. 
egli  la  chiude. 

Questa  chiave,  o  sia  questa  potestà  tutta  Celeste,  che 
Cristo  ha  nella  Chiesa,  l'ha  ^li  posta  nelle  mani  dei 
suol  ministri,  i  qnali  a  nome  di  luì  la  esercitano  scio- 
gliendo e  legando. 

Mi  Bon  note  le  opere  tue.  Ecco  che  lo  li  ho  messo 
avanti  una  porta  aperta,  la  quale  nisasuno  può  chiu- 
dere, perchè  hai  poco  di  virtù,  ed  bai  osservata  la  mia 
parola,  e  non  hai  negato  il  mio  nome. 

Giusto  apprezzatore  delle  intenzioni  e  delle  opere 
degli  nomini,  conosce  Cristo  il  merito  del  Vescovo  <fi 
Filadelfia  e  come  egli  fosse  scarso  di  virtù,  di  modica 
sanità,  di  modica  santità  e  di  modica  sapienza.  Ed  ap- 
punto per  ciò  egli  vuoi  supplire  colla  sua  potenza  oon 
aprii^li  davanti  una  gran  porta  a  convertire  ed  intro- 
doire  nella  Chiesa  molti  degli  Ebrei  e  dei  Gentili,  e 
questo  lo  fa.  pendiè  egli  ha  conservato  la  fede  e  non 
si  è  vei^ognato  del  nome  suo,  e  Io  ha  coraggiosamente 
confessato. 

Cosi  Dìo  a  convertire  le  anime  si  vale  sovente  di 
uomini  deboli  ed  ìnlacondì,  per  dimostrare  lavirtil  del 
fiuo  soccorso  e  quella  conversione  de'  Giudei  che  ac- 
cordò al  Vescovo  di  Filadelfia^  la  negò  a  quello  di 
Smirne,  prelato  di  somma  vìrtft  e  di  alto  sapere. 

Ecco  che  io  darò  della  sinagoga  di  Satana  qud  ohe 
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«he  dicono  sé  esser  Giudei  e  noi  sono,  ma  dicono  il 
falso:  ecco  che  io  i^ird  si  che  vengano  e  s'incurvino  si 
tuoi  piedi,  e  conosceranno  come  io  ti  ho  amato. 

Quei  Giudei  e  gìudaizzanti  i  quali  hanno  la  loro  sina- 
goga non  di  Cristo,  ma  di  Satana,  perchè  cospirano 
«ontro  il  Cristo  e  la  sua  Chiesa,  io  li  convertirà  e  farò 
■al  pastoral  tuo  governo  soggetti,  sicché  adoreranno  pro- 
■stratì  a' tuoi  piedi,  che  é  il  sommo  atto  di  ossequio  e 
riverenza  che  anche  al  di  d'oggi  si  usa  al  Pastor  sommo 
■e  ne  abbiamo  esempi  in  Tobia  verso  l'Angelo  Raf- 
feello,  in  Nabucodònosor  verso  Daniele,  in  Abdia,  pro- 
curatore del  re  Acabbo,  verso  EUa,  e  nei  primi  fedeli 
verso  gli  Apostoli. 

E  nou  ci  sfuggano  quelle  tenere  parole  di  Cristo: 
■conosceranno  quanto  ti  ho  amato;  parole  dì  tanta  bontà 
,da  far  impazzire  di  amore  chi  ha  la  fortuna  di  rice- 
verle, e  che  ci  debbono  incoraggire  a  mai  C(!5Par  di 
pregare  pei  nostri  fratelli,  traviati,  dissidenti  od  infe- 
deli, giacché  Dio,  11  padrone  de'  cuori,  non  ricuserà 
quelle  anime  alle  nostre  orazioni,  e  drìlln  sina^roga  di 
Satana  le  ricondurrà  all'ovile  della  Cliioca. 

Dappoiché  hai  osservato  il  precetto  della  mia  pazienza, 
io  ancora  ti  salverò  dall'ora  della  tentazione,  la  quale 
sta  per  sopravvenire  a  tutto  il  mondo  per  provare  gli 
abitatori  della  terra. 

Tien  conto  al  vescovo  di  aver  osservato  il  precetto 
della  tolleranza  delle  ingiurio  e  delle  persecuzioni,  con 
imitare  il  suo  esempio  e  confidare  nel  divino  aiuto  e 
nella  promessa  del  futuro  premio;  il  perché  nella  im- 
minente persecuzione,  che  era  forse  quella  dell'Impe- 
ratore Trajano,  io  avrò  riguardo  alla  tua  debolezza,  e 
ti  preserverò  dalla  terribile  prova. 

Ecco  che  io  vengo  speditamente,  conserva  quello  che 
hai,  affinchè  nissuno  prenda  la  tua  corona. 

Senìbra  ohe  il  Vescovo  dovesse  prossimamente  morire 
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onde  gli  raccomanda  di  conseiivare  qubllo  che  ha, 
vale  a  dire  la  perseveranza  e  la  carità,  considerando  la 
brevitA  della  vita,  ed  il  soccorso  per  lui  del  soccotsfr 
celeste,. affinchè  non  venga  a  cadere  e  perdere  quella 
corona  che  gli  ò  preparata. 

Comunque  pertanto  egli  fosse  assicurato  di  non  in- 
correre nella  grande  persecuzione,  si  vede  chenonertt 
esente  da  pericolo,  il  che  dee  porci  in  avvertenza  che 
anche  i  giosti,  da  Dio  lodati,  possono  scadere  dalla 
grazia  e  dalla  virtù,  e  ninno  é  certo  della  perseveranza 
e  della  salute;  e  quando  ano  cade,  Dio  ne  sostituiàce 
nn  altro  in  sua  vece,  cosi  gli  aomim  agli  angeli,  Da- 
vidde  a  Saulle,  ì  Gentili  a'  Giudei,  Mattia  a  Giuda,  e  più 
prossimamente  Cipriano  a  Tertulliano,  Cirillo  ad  Ori- 
gene, Gerolamo  a  RulTmo,  i^ostìno  a  Pelagio. 

Chi  sarà  vincitore  farollo  colonna  del  tempio  del  mio 
Dio  e  non  ne  uscirà  più  Saon,  e  sopra  di  lui  scriverò- 
11  nome  del  mid  Dio  ed  il  nome  delh  città  del  mio  Dio» 
della  nuova  Gerusalemme:  la  quale  discende  dal  cielo 
del  mio  Dio,  e  il  nuovo  mio  nome. 

Farà  si  die  coljii  il  quale,  persistendo  nella  virtù, 
saprà  vincere  la  tentazione,  sia  grande  e  glorioso  tanto 
nella  Chiesa  come  nel  cielo,  e  lo  paragono  alle  due  co- 
lonne del  tempio  distinte  coi  nomi  di  Booz  e  Jachia, 
che  s'interpretano  istrumento  ed  efficacia,  significando 
la  predicazione  del  Vangelo,  nella  quale  la  sapienza  è 
come  ristrumento,  e  la  santità  come  l'erCcacia. 

Sicché  a  quel  Vescovo  che  era  debole  in  virtù,  pro- 
mette Cristo  la  fermezza  quasi  di  colonna,  se  egli  si 
sforzerà  di  giungere  alla  perfezione,  invocando  la  grazia 
di  Dio. 

Né  egli  sarà  più  rigettato,  perciocché  col  dono  della 
perseveranza  di  cui  lo  gratificherà,  egli  si  manterrà 
saldo,  e  non  scenderà  più  dalla  celeste  gloria. 

E  sopra  questa  colonna  scriverò  il  nome  del  mio  Dio- 
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che  é  il  Padre,  ed  il  nome  della  nuova  Gerusalemme 
die  è  la  madre^  la  città -santa  di  Dio  che  è  la  Chiesa, 
dono  dì  Dio,  eceso  dal  cielo  a  congregare  e  vivificar^ 
i.  fedeli,  ed  il  nome  mio  nuovo,-  nome  di  Gesù  e  Sai- 
Tatore,  nel  quale  solo  tutti  dobbiamo  sperare,  e  pel 
(piale  solo  possiamo  conseguire  la  grazia  0  la  vittoria. 

Tre-  volte  egli  ripete  il  nóme  de!  suo  Dio  e  celeste 
Padre,  a  significare  la  gran  riverenza  e  le  delizie  di 
amore  per  i  tanti  benefìzi  a  lui  impartiti  come  uomo, 
e  per  lui  accordati  a'  suoi  fedeli. 

Chi  ha  orecchie  oda  quel  che  Io  Spirito  Santo  dica 
alla  Chiesa,  a  conforto  e  consolazione  tanto- de' Pastori, 
come  del  loro  gregge. 

14.  E  all'Angelo  della  Chiesa  di  Laodioea  scrivi  :  Coil  dice  l'amen, 
il  testimone  fedele  e  verace,  il  principio  dello  cose  da  Dio  creato. 

15.  Mi  son  note  le  opere  tue  :  come  noa  sei  né  freddo,  nè  calo-, 
roso:  di  grazia  fossi  tu  freddo,  o  caloroso: 

16.  Ma  perchè  sei  tiepido,  nè  freddo,  uà  caloroso,  comineierò  a 
Tomitarii  dalla  mia  bocca: 

17.  Imperocché  vai  dicendo:  Son  ricco,  e  dovizioso,  e  non  mi 
manca  niente:  e  non  sai,  cho  tu  sei  meschino,  e  miserabile,  e 
povero,  &  cieco,  e  ignudo. 

18.  Ti  consiglio  a  comperar  da  me  l'oro  passalo,  e  provato  nel 
fuoco,  onda  ti  faccia  ricco,  0  a  rivestirti  deilu  vo'^ti  tiiaiiclic,  af- 
finché non  comparisca  la  vergogna  della  tua  iiuilu;i  e  ungi  ^^[i  ocelli 
tuoi  con  unguento  per  vederci. 

19.  Io  quelli  che  amo,  li  riprendo,  e  li  castigo.  Abbi  adunque 
zaio  6  fa  pcnitenzA. 

SO.  Ecco,  ohe  Io  sto  alla  porta  e  pìcchio:  ctii  udirà  la  mia  Tooe- 
e  aprlrammf  la  porta,  entrerò  da  lui,  e  cenerò  con  lui,  ed  egU 
con  me. 

21.  Chi  sari  vincitore,  Jarojli  di  :;c.l  ;i'e  rir.i  im;  nel  mio  trono; 
com' io  ancora  fui  vincitore,  e  .-:o.ici  eul  l'ali  .>  nii  i  nel  suo  trono. 

22.  Chi  Ila  orcccliio,  oda  quel  elio  lo  Spirito  dica  allo  Chiese. 

All'Angelo'  della  Chiesa  di  Laodicea  scrivi  ;  Cosldic^ 
l'Amen,  il  testimonio  fedele  e  verace,  il  principio  della 
cose  da  Dìo  create. 
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Questa  é  la  settima  ed  ultima  epìstola  ,  di  Cristo  al 
vescovo  Laodicea,  e  sotto  al  di  lui  nome  a  tutti  ì  Pre- 
lati e  indoli  tiepidi. 

Celebra  fa  la  città  di  Laodicea  posta  sul  fiume  Lieo, 
chiamata  dapprima  Diespoli,  e  poi  Laodicea  in  onore 
di  Laodice,  moglie  di  Àatioco  figliuolo  di  Stratonico, 
ed  era  capitale  della  Frigia. 

Vuoisi  da  alcuni  che  vescovo  ne  fosse  S.  Sagaro,  sàh 
bene  l'acerba  censura  di  Cristo  Io  renda  meno  proha- 
bile^  a  meno  che  cosi  altamente  redarguito  sia  venuto 
a  resipiscenza  come  l'Angelo  della  Chiesa  di  Efeso. 

VAmm  non  avverbio  ma  sostantivo,  colui  che  è  l'Àmea, 
cioè  il  vero,  il  costante,  il  fedele,  la  stessa  verità' e  fe- 
deltà. Parla  con  questo  nome  in  particolare  a  quel  Ve- 
scovo, perché  egli  dubitava  delle  promesse  di  Cristo  o 
non  ne  teneva  sufficiente  conto,  epperctò  era  caduto 
nella  tiepidezza  di  cui  lo  rimprovera,  e  lo  richiama  con 
Uerate  promesse  al  fervore, proponendogli  ad  esempio 
la  stessa  sua  fedeltà. 

Ed  Egli  chiama  sé  medesimo  principio  delle  cose 
«reato  da  Dio,  essen-io  il  Cristo  causa  efficiente  ed 
esemplare  dal  qualo  traggono  origine  tutte  le  creature 
e  principalmente  della  riparazione  ossia  redenzione 
degli  uomini  colla  sua  morte. 

Mi  8on  note  le  opere  tue  come  non  sei  né  freddo 
né  caloroso:  di  grazia  fossi  tu  freddo  o  caloroso.  Ma 
perchè  sei  tiepido  e  né  freddo  nè  caloroso,  comincierd 
a  vomitarti  dalla  mia  bocca. 

Comunque  realmente  sia  peggior  cosa  l'essere  freddo 
che  tiepido,  come  è  maggior  miUc  il  peccare  sciente- 
mente che  con  ignoranza  e  tiepidozza,  tuttavia  quivien 
condannalo  il  tieporo  sopra  la  freddezz;!,  perche  il  tie- 
pore  é  pili  per.coloso  per  la  maggior  traKcuraluaza  ed 
ignavia  che  lo  espone  ad  essere  abbandonato  da  Dio. 

Dio  infatti  che  è  fuoco  ardente  e  vuol  essere  servito 
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dà*  Cherubini,  odia  la  tiepidezza  parUcoI&rinente  He'  suoi 
mìaiatri,  e  nelle  persone  a  lui  in  special  modo  cobse- 
orate,  onde  sottrae  loro  le  gra2ia,  e  le  lascia  immerse 
in  mortale  letargo  dal  quale  cadono  nel  baratro  prO" 
fondo. 

Ed  S  a  ciò  che  aUude  Cristo  dicendo  di  grada  fossi 
tu  freddo  o  caloroso  perché  con  minor  diCficoltà  m  rialza 
talora  dal  suo  fango  un'anima  peccatrice. 

Dio  quindi  è  costretto  a  subirli  qiusi  un'acqua  tle^ 
pida,  la  quale  appena  propinata  eccita  al  vomito  e  li 
rigetta  dalla  sua  bocca,  e  cosi  dalla  sua  &migliarità. 

Pen^occhè  egli  li  tiene  in  esecrazione  come  si  abbo- 
mina  la  cosa  respinta  per  vomito.  Sono  un  cibo  duro 
ed  indigesto  per  difetto  dì  calore,  oioà  di  carità. 

Si  ^giunga  che  d'ordinario  lo  stato  di  tiepidezza  è 
accompagnato  dalla  vanità  e  dalla  falsa  fidanza  come 
in  questo  Vescovo. 

Imperocché  vai  dicendo  :  son  ricco  e  dovizioso  e  non 
tni  manca  niente  :  e  non  sai  che  sei  meschino  e  mise* 
rabUe,  e  povero,  e  cieco,  e  ignudo. 

Si  credeva  ricco  perchè  abbondava  di  beni  tempo- 
rali, ma  appunto  perciò  era  divenuto  povero  e  tiepido 
nelle  cose  spirituali.  Infelice,  che  confidava  ndle  sue 
forze  e  nelle  sue  virtù,  mentre  in  esso  per  la  sua  prò- 
sanzione  si  raffreddava  ed  intiepidiva. 

Solito  vantamento  degli  accidiosi,  i  quali  siccome  dai 
peccati  più  ^avi  per  qiianto  loro  pare  si  astengono, 
una  grande  idea  si  formano  del  loro  merito,  perché  non 
colla  dottrina  dd  Vaialo,  ma  colla  condotta  de'  mon- 
dani stabiliseono  il  paragone. 

EgU  però  era  meschino  e  mteerahile  perchè  povarOf 
perché  deca,  perchè  nudo  ;  povero  dì  carità,  cieco  di 
prudeoza,  nudo  di  opere  buone^  mentre  le  sue  ezióUì 
&ceva  con  ipocrisia.  E  queste  tre  miserie  rendono  un 
nonio  indigente  e  sprovveduto  d'ogni  bene  spirituale, 
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in  mezzo  a  tanU  pericoli,  ma  qual  sarà  questo  collirio? 

Non  di  acqua  distillata  coti  rose,  e  farmachi  umani  ; 
il  vero  imguento  sia  l'umiltà  la  quale  fa  manifesti  al- 
l'acuno  i  suoi  mali,  il  bisogno  per  lui  dell'aiuto  divino,' 
e  la  necessità  di  mentarsi  guest'  aiuto  per  mezzo  di 
-onà  vita  santa  e  fervente. 

Sia  ancora  la  medita^ohe  de'  novissiini,  la  qt^e 
pilTga  l'occhio  della  mente  fisso  alla  terra,  e  àai  vapori 
di  essa  acceccato  ed  ottenebrato. 

Oh  se  ben  riflettessimo  che  presso  Dio  son  mìmerati 
gli  anni,  i  giorni,  le  ore,  anzi  i  momenti  dèi  viver 
nostro,  e  non  vi  si  può  aggiungere  nemmeno  un  se- 
condo. Se. sapessimo  quanti  pochi  giorni  odore  ci  so- 
pravauTanol'  Se  sapessimo  e  ponderassimo  guanto  dì 
beni  e  di  gloria  possiamo  guadagnare  in  cielo  in  tutte 
le  ore  con  atti  di  umiltà,  di  pazienza,  di  carità  e  colla 
preghieral  In  guale  santità  noi  vivremmo ,  ed  in  qual 
maniera  ci  sforzeremmo  di  aggiungere  opere  ad  opere, 
ineriti  a  meriti,  lucri  a  lucri  per  guadagnare  ed  accu- 
ndular  ricchezze  còme  fanno  i  mércadaatil 

E  l'uomo  con  tanta  insensatezza  corre  allo  sua  per- 
dita, mentre  Dio  con  tanta  bontà  lo  cerca  e  lo  aspetta, 
e  con  tanta  profusione  di  beni  e  di  amore  vuol  ren- 
derlo félice?  «  Io  quelli  che  amo  li  riprendo  e  li  ca- 
«  stìgo.  .Abbi  adunque  zelo  e  fa  penitenza  ,i>. 
-  ■  Vediamo  -  novella  prova  ed  affettuosa  tenerezza  del 
celeste  nostro  Padre.  E^li  dopo  il  severo  rimprovero  al 
Vescovo  di  Làpdicea'per  scuoterlo  dal  suo  letat^  con 
viscere  di  òommiseraàone  lo  conforta,  e  lenisce  il  ca- 
stigo con -parole  di  ambre. 

'  Cotì  opera  (MSto  co'  suoi  diletti ,  o  per  accrescerne 
il  merito  come  a  Giobbe,  o  per  conservarli  ndl'umiltà 
come  à  Paolo,  o  per  espiazione  dì  peccati  come  al  pa- 
ralitico,* q  per  mag^or  gloria  dì  Dio  come  a  Lazzaro. 
'  ~  'À  quel-  v^covo  egli  raccomanda  .  dì  emulare  il  suo 
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esempio,  di  spiegare  molto  zelo  e  far  penitenza,  e  noi 
diremo  beato  quel  servo ,  all'emendazione  dei  quale  ò- 
tutto  intento  il  padrone ,  e  col  quale  si  degna  egli  di 
adirarsi, 

a  Ecco  che  io  sto  alla  porta  e  picchio  :  chi  udirà  la 
«  mia  voce  ed  aprirarami  la  porta  entrerò  da  lui ,  e  ca- 
tt  nerò  con  lui  ed  egli  con  me  ». 

Ammiriamo  le  finezze  della  grazia  di  Dio  senza  ledere- 
la  libertà  dell'uomo. 

Dapprima  colla  sua  immensa  clemenza  ci  previene  » 
batte  alla  porta  del  cuore  e  della  mente  per  destarci 
dal  mortai  boqdo. 

Pqò  l'uomo  aprire  a  Dio  ed  accettile  l'ispiradons  e 
la  grazia,  come .  Io  può  respìngere  e  non  voler  corri- 
spondere. 

n  premio  di  chi  apre  è  d'avere  Cristo  ospite  come- 
egli  entrò  nella  casa  di  Zacheo  colla  grazia  giuetiflcanle 
e  santilìcante,  e  Cristo  cenerà  con  lui,  cioè  Io  ìnviterìi 
al  delizioso  banchetto  dell'Eucarestia,  introduxU  me  rese 

in  cellam  vinariam,  dove  le  anime  ferventi  gusteranno 
tutti  i  diletti  delle  coso  celesti,  e  saranno  inebriate  di 
quella  pura  gioia  che  è  caparra  di  una  felice  eternità. 

c  Chi  sarà  vincitore  darogh  da  sedere  con  me  nel 
«  mio  trono:  come  io  ancora  fui  vincitore  e  sedei  col 
«  Padre  mio  sul  suo  trono. 

«  Chi  ha  orecchie  oda  quel  che  lo  Spirito  dice  alle 
a  Chiese  >. 

Si  animi  la  nostra  speranza,  postochè  al  vescovo  di 
Laodicea,  che  aveva  incorso  tanto  biasimo  e  nulla  di 
lodi,  se  vincerà  la  sua  tiepidezza,  e  compenserà  il  mal 
fatto  con  degna  penitenza,  promette  Cristo  niente  meno 
che  i^lo  sedere  con  sé  sul  suo  trono. 

In  questa  vittoria  Egli  stesso  il  Cristo  à  ha  preceduti, 
e  sebbene  siamo  cosi  mìseri  e  recidivi  peccatori,  non 
si  smarrisca  la  nostra  fìducìa,  poiché  egli  ci  ha  anche 
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nella  gloria  sua  se  non  per  la  via  patimenti;  e  questa 
via  egli  a  noi  addita  aftinché  vìnàtori  noi  arriviamo  a 
sedere  con  Ini  nel  suo  regno. 

Apriamo  le  orecchie,  si  tratta  di  noà  causa  che  è  la 
nostra,  e  qual  causa  più  sacra,  più  importante  per  noi 
che  la  nostra  etema  salute  ?  Siano  accolti  da  noi  non 
solo  cogli  orecchi,  ma  cogli  occhi  e  col  cuore  i  moniti 
dello  Spirito  diretti  a  tutte  le  Gh^e,  scriviamoli  nella 
nostra  mente  e  Qui  legit  attendi  ad  qtUd  sacra-  tedio 
iéndai. 

Capo  IV. 

Aptfta  in  delo  una  porhi  ved«  uno  ««dante  sol  Irono ,  e  intomo  ■  qamto 
trono  Mntiquatbw  seniori  a  aedire,  e  quattro  aDÌniali,  che  inaìame  a 
TSntìqiuittro  seniori  gloriBcafano  coli^  che  siede  sul  trono. 

1.  Dopo  di  ciò  guardai;  ed  aeeo  una  porta  nel  oielo  aperta  :  e 
la  prima  Tooe,  che  udii,  come  di  tromba,  obe  meco  parlava  di- 
cendo :  Sali  qua,  e  farotti  vedere  le  cose,,  che  debbono  accadere 
in  appresso. 

2.  F,  subito  Ali  rapito  in  ispirito:  ed  ecco,  elio  ini  trono  era 
alzato  noi  ciclo,  o  sopra  dol  trono  uno  stava  a  setioro  : 

3.  E  quegli,  ohe  stava  a  sadoro,  era  all'asiieito  simile  alla  pie- 
tra iaspide,  e  alla  sardia  :  e  intorno  al  trono  era  un"  irido  simile, 
a  vederEi,  allo  smeraldo. 

4.  E  intorno  al  trono  ventiquattro  sodio  :  e  sopra  le  sodio  ven- 
tiquattro seniori  sedevano,  vestiti  di  bianche  vesti,  e  Bulle  loro 
teste  corone  d'oro. 

5.  E  dal  trono  partivano  folgori,  e  voci,  e  tuoni,  e  dinanzi  al 
trono  sètte  lampade  aooese,  le  quali  sono  ì  sette  splriU  di  Dio. 

Dopo  di  che,  rapito  Giiovanni  fuori  de*. sensi,  stette 
maravigliato  ad  osservare;  ed  ecco  .come  una  porta 
aperta  uél  cido,  e  quella  voce  stessa  che  dapprima  egli 
aveva  udito  quasi  suono  di  tromba  che  lo  invitava  a 
salire  dicendo:  Vieni  qua  sopra,  e  ti  farò  palesi  le  cose 
.  che  dovranno  succedere  in  seguito. 


'GoA  «gfi  aoa  corporalmente,  ma  collo  apit^  ed  w 
«stasi  ascese  in  delo,  dove,  cbdamafo  da  Dio,  vide  tam 
Salito  la  gloria  della  Chiesa  trionfante,  qaanto  le  batta- 
glie ed  i  travagli  iìituri  della  iQóesa  militaate,  ch'essa 
-per  la  virtù  ricevuta  dall'atto  dasem  mpsiaire  iper  {kù 
tiionfore  ^  oiela 

Né  p^  altro  Odsto  -è  disceso  in  teorra  se  wm  per  lei 
sua  eposa,  -ed  i  fedeli  seguaci  della  sua  croce  aublimare 
-fltio  alla  celeste  gloria. 

Dunqtte  al  delo,  al  delo  i  iiostri  sguardi ,  la  nostra 
ment%  i  nostri  desiderìi,  e  punto  non  ci  scorag^scano 
ì  guai  e  le  persecu^oni  di  quE^iù,  perché  tutto  é  di- 
vinamente ordinato  a  confusone  de'  tristi,  ed  a  vittoria 
finale  della  Chiesa  e  degli  eletti. 

In  qudiristantaneo  rapimentò  un  trono  gli  apparì  al- 
zato nel  cielo,  e  sopra  del  trono  ano  stava  a  sedere. 

Trono  d'innenarrahile  magnificenza  non  pur  regale  ma 
celeste  e  divina,  superante  -di  gran  lunga  lo  splendore 
£!tattiì  troni  degl'Imperatori,  Re  e  Pontefici,  percioc- 
ché rappresentava  l'immensa  maestà  ed  altezza  della 
^vhìaL  nattira^  felicità  e  gloria,  uAlz  quale  pio  da  tutta 
eternità  come  in  tremo  risiede  e  riposa. 

G(dui  ohe  stava  seduto  non  era  già  Cristo,  ma  Dìo 
Trino,  che  quivi  ili  sembiante  umano  e.  regale  Apparve 
sbdente  in  totmo.  PreÈ^iiraio  che  del  Padre ,  dà  Si- 
mbolo, dello  Spirito  Santo  sia  aantlficc^  il  nome,  e  Eoa 
Jàtta  la  volontà. 

^'aspetto  di  lai  .ohe  aedeva  era  àmìls.alla  pietra 
iaspide  ed  alla  sardia,  simboli  di  misericordia  e  di  giù- 
sfiiàa ,  ■  con  "Cm  da  'Dio  'tsg^  e  igorevna  mpndo , 
«ditAoetfft  dello  splendore  e  b^lem  d^  dinuità  sempre 
ifwde  «  fiotdda,  ma  -simbolo  ad  un  tempo  :ddl  terrore  e 
vendetta  contro  'gli  emi^i  ipreatmori  o  BegaatìideU'Am- 
tioristb. 

Circondava  poi  il  lUóno  lutto  «ll'intomo  traadrlde  vaga 
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a  vedersi,  quale  lo  smeraldo,  segno  di  riconciliamone  e 
■di  pace  fra  Dio  e  gli  uomini,  d'onde  la  fede,  la  spe- 
ranza, la  carità  miste  alle  altre  virtù  e  grazie  meritate 
■da  Cristo  colla  sua  incarnazione  che  fu  l'iride  sospirata 
della  salute  del  mondo. 

Slavano  posti  in  circuito  inanzi  al  trono  ventiquattro 
seggi,  é  sovra  i  seg™i  sedevano  venliquattro  seniori  ve* 
-stili  di  bianche  vesti  con  in  capo  corone  d'oro. 

Adombrava  una  tale  visione  i  Santi  più  illustri  del 
vecchio  e  niinvo  lcj;amcntn,  Patriarchi,  Profeti,  Apostoli, 
BoLlori  e  Vescovi  depoi^ìtarii  ed  interpreti  dei  mìsterii 
della  divina  Provvidenza  ,  inlorno  alla  fliiiesa  ed  alle 
vicissitudini  dì  lei  fino  alla  fine  de*  secoli. 

Seniori  son  delti  non  tanto  por  gli  anni  ,  come  per 
senno,  gravità  e  prudenza  che  li  rendono  venerandi, 
seduti  in  seggi  augusti ,  con  bianche  stole  d'innocenza, 
letizia  e  gloria  di  cui  soprahbondano  ;  coronati  perché 
■re  e  vincitori  che  combaUendo  hanno  ottennio  il  regno. 

Figura  mirahilo  del  Senato  deila  Chiesa,  in  cui  la 
sapienza  ed  ogni  virtù  non  verrà  mai  meno  per  la  grazia 
■di  Cristo  e  l'assistenza  dello  Spirito  Santo. 

E  dal  trono  partivano  tuoni,  e  voci,  e  lampi,  e  di- 
nanzi al  trono  selle  lampade  accese,  le  quali  sono  i  sette 
spiriti  di  Dio. 

Manifestazione  questa  la  più  solenne  della  potenza  e 
raacstà  di  Dio,  quale  apparve  già  sul  Sina  alla  promul- 
gazione della  legge,  e  si  manifesterà  nel  giorno  finale: 
voci  tonanti  della  predicazione  che  quasi  folgore  penetra 
il  cuor  del  peccatore,  e  quasi  tuono  lo  atterrisce  colia 
aninacc'a  della  geenna,  del  giudizio  e  dell'ira  di  Dio. 

Scenda  la  grazia  di  Dio  a  fecondare  e  rendere  effi- 
cace la  parola  de'  sacri  oratori  per  ferire  e  persuadere 
il  cuore  de'  loro  uditori,  perciocché  senza  la  cognizione 
■e  l'amore  di  Dio,  essa  rimarrà  fredda,  languida  e  sterile. 

Proctrrino  d'inri&inmarsi  del  Fuoco  dellft  carìUi  alle 


Digitized  by  Google 


«08 

lampade  sempre  accese  dinanzi  al  ti-ono  di  Dio,  che  sono 
ì  sette  primàrii  angeli,  ai  quali  é  commessa  la  cura 
della  C^esa,  che  splendono  delia  cognizione  di  Dioect 
ardono  del  di  lui  amore:  essi  fan  conoscere  agli  uomìm 
la  provvidenza  di  Dio  della  quale  soq  testimoniì,  onde- 
non  dirai  al  cospetto  dell'Angelo:  non  vi  è  provvidenza^ 

0.  E  in  faccia  a!  trono  come  un  mare  di  vetro  somigliante  al 
cristallo:  a  in  mezzo  al  trono,  e  dintorno  al  trono  (luattro  ani- 
mali pieni  d'occhi  davanti,  e  dì  dietro 

7.  E  il  primo  animala  somigliante  al  Icone,  a  il  secondo  animale 
simile  al  vitello,  e  il  terzo  animale  avente  la  faccia  come  d'uomo, 
ed  il  quarto  animale  simile  ad  aquila  volante. 

8.  E  i  quattro  animali  avevano  ciascheduno  sei  alo  :  e  all'  in- 
torno, e  di  dentro  son  pieni  d'occhi:  e  di  dì,  e  di  notte,  senza 
darsi  posa,  dicono  ;  Saato,  santo,  santo  il  Signore  il  Dio  onnipo- 
tente, il  quale  era,  il  quale  è,  e  il  quale  verrà. 

Ed  in  faccia  al  trono  come  un  mare  di  vetro  Ornile 
al  cristallo,  per  cui  si  allude  al  battemmo  ed  alla  pe- 
nitenza, sacramenti  della  nuova  legge ,  la  di  cui  virtù 
ed  efficacia  a  tutti  è  chiara  e  lucida  come  un  bel  cri- 
stallo, nienti'e  il  mare  di  bronzo  nel  tempio  di  Salo- 
mone era  opaco  perché  enigmatico,  aebbeiie  fosse  pur 
simbolo  di  penitenza  ed  in  esso  si  lavassero  i  sacerdoti; 
ma  il  mar  di  vetro  è  il  cielo  empireo,  cioè  la  sede  di 
Dio,  degli  angeli  e  de' beati,  de' quali  il  mare  significa 
l'immensa  moltitudine,  il  vetro  lo  splendore  la  purità 
e  la  tranquillità,  il  cristallo  la  solidità  ed  immu^ilità 
della  gloria  e  felicità  delle  beate  ed  angeliche  intelli- 
genze; mare  .di  tutti  i  beni,  come  l'inferno  è  mare  di 
tutti  i  mali. 

In  mezzo  al  trono  poi,  vale  a  dire  in  mezzo  allo  spaziO' 
.dove  era  il  trono  ed  intorno  al  trono  quattro  animali, 
pieni  di  occhi  davanti  e  di  dietro. 

Stanno  d'intorno  al  trono  e  pieni  di  occhi,  perchè  i 
dettoli  ed  i  pastori  della  Chiesa,  i  popoli  a  sé  commessi 
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nemici  visibili  ed  invisibili,  e  debbono  essere  pieni  di 
■  -scieilza  e  sapienza  tanto  contemplativa  che  pratica,  cioè 
«I  di  dentro  .ed  al  di  fuori ,  ed  al  pari  dì  Argo  avere 
•cenfocchì. 

n  primo  animale  somigliante  al  leone,  il  secondo  ani- 
male simile  al  vitello,  il  terzo  animale  avente  la  faccia 
■come  d'uomo,  il  quarto  animale  simile  a.<ì  aquila  volante. 

La  più  comune  opinione  seguila  artclie  dalla  Chièsa 
nella  afficiatura  ecclesiastica  scorge  in  questa  visione  i 
quattro  Evangelisti ,  talché  il  leone  sìa  S.  Marco  il  dì 
cui  Evangelio  incomincia  dal  clamore  e  rugato  dì  San 
Giovanni  quasi  di  leone  nel  deserto  «  Io  la  voce  dì  colui 
«  che  grida  nel  deserto,  preparate  la  via  del  Signore  x. 

Il  vitello  è  S.  Luca,  il  quale  esordisce  dal  sacerdo^o 
antico  dì  Zaccaria,  figura  del  sacerdozio  di  Cristo  con- 
sumato sulla  croce. 

L'uomo  è  S.  Wfatteo,  il-  di  cui  principio  narra  l'umana 
genealogia  del  Cristo.  ■  ■ 

L'aquila  è  S.  Giovanni,  il  quale  spicca  il  volo  a  con- 
templare la  divinità  del  Verbo  con  quelle  altissime 
parole  :  iiì  principio  eroi  VerbUm. 

■Ed  i  quattro  animali  avean  ciascheduno  sei  ale  ;  ed 
all'intorno  e  di  dentro  son  pieni  d'occhi,  e  di  di  e  di 
notte,  senza  darsi  posa,  dicono:  Santo,  santo,  santo,  il 
Signore  Dio  -  onnipotente ,  il  quale  era ,  il  quale  è,  il 
quale  verrà. 

Tale  adunque  fu  la  figura  ed  il  concetto  di  questi 
■quattro  animali:  avean  corpo  e  sembianza  umana,  ma 
in  tal  maàa  dispostà  che  la  Sgara  del  primo  si  acco^ 
stava  alla  similitudine  della  &ccia  di  uu  leone,  del  se- 
■condo  ad  un  vitello,  del  quarto  ad  un'aquila;  del  terza 
poi  era  perfettamente  volto  umano. 

Nell'altra  parte  del  corpo  erano  uomini-  bipedi  &  sta- 
"Vano  ritti-  in  piedi.  Avevano  sei  ale,  con  due  velavano  ìL 
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corpo,  con  due  i  piedi,  forse  a  mo'  di  croce  coma  viea 
rappresentato  il  Serafino,  che  impresse  le  sagre  stiman^.e 
di  Cristo  a  S.  Francesco;  con  le  altre  due  volavano.  lE 
numero  Bei  è  simbolo  di  perfezione ,  il  perchè  le  sei 
ale  signiflcano  forza  di  volare  perfettissima,  somma  agi- 
lità, elevazione  di  mente  e  perspicacia  a  penetrare  i 
profondi'  misterìi  di  Bio,  pronta-  obt>edienza  ad  eseguire- 
gli  ordini  dèi  Signore. 

Davanti,  di  dietro  ed  alViutemo  eran  pieni  di  occhia 
sìmbolo  deirassistenza  dello  Spirilo  Santo  che  inteniar> 
mente  move  e  dirige  ì  sacri  scrittori  e  predicatori 
avevan  retjuie,  ma  senza  mai  Éessare  cantaTano  aBio: 
Santo,  santo,  santo,  quel  bel  cantico  del  paradiso,  cai 
quale  gli  Angeli  rapiti  in  ammirazione  non  si  soziana 
di  ringraziare  il,  solo  Santo,  il  solo  Signore,  il  solo  Al- 
tissimo per  la  grande  gloria  sua.  Perciocché  la  somma 
gloria  della  SS.  Trinità  è  la  somma  sua  santità,  e  questo 
trisagio  la  Chiesa  lo  celebra  e  ripete  ogni  giorno  nel 
y.  Sacrifìcio. 

Trisagio  che  contiene  non  solo  il  mistero  della  SS. 
Trinità,  ma  tutto  il  simbolo  degli  Apostoli ,  c  tutta  la 
evangelica  dottrina.  Perciocché  in  queste  tre  opere  della, 
creazione,  della  redenzione  e  della  sanlilìcazione ,  alle 
quali  si  riferiscono  i  dodici  articoli  del  simbolo  e  tutto 
il  Vangelo  apparisce  la  trina  santità  delle  tre  Persone 
divine  che  sono  il  solo  Dio  onnipotente .  che  era  nella 
creazione,  che  era  nella  redenzione  e  che  verrà,  nella 
santificazione. 

9.  E  mentre  quegli  Bnimali  damano  gloria,  e  onore,  e  rendimentE 
dì  grazie  a  lui,  che  sedeva  sul  trono,  clte  yive  ne*secoli  de'aecoli, 

10.  Prostravansi  i  Tentiqnattro  seniori  dinanzi  a  Ini,  che  sied» 
nel  trono,  e  lui  adoravano,  ohe  vive  ne'secoli  de'secoli,  e  gitta— 
vano  le  loro  corona  dinanzi  al  trono,  dicmdo  : 

11.  Degno  sei  tu,  Signore  Dio  nostro,  dti1ceveFe]agloria,roncm,. 
a  lavirtù:  attesochà  tu  cnasti  la.  cose- tutte,  a- per  Ttriero- tuo 
«Ile  8U0dstoao,_  a  fluroa  create. 
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£  mentre'  ^eg!ì  animi^t  davano  gloria,  odore'  e  len- 
^nffltto  di  grasie  a  ìxà,  che  sed'eva  sul  trono,  ehe  -viva- 
nei  secoli  d'e"&eco]Ì,  vale  a  dire  Io  glorificavaso,  ono^ 
ravano  e  rìngraziiEtTfmo  eòa  quel  trisagio ,  di  tre  vóits: 
santo  I  il  quale  bob  solò  vive  m  aè  stesso  di  una  vita. 
XDCreata  ed  eterna^  ma  è  la  causa  della  vita  di  tutti  gli 
an^i;  uomini  ed  animali  detta  vita  non  tanto  naturale, 
ma  soptanatonJie  e  beata  c  in  ipsa  vita  erat,  ei  vita  eeàt 
c  lux  hominnm  ». 

Prostravaosi  ì  ventìqa&ttro  seniori  dinanzi  a  Ivi  che 
siede  sol  temOf  e  lai  adoravano ,  die  vive  nei  eecoH^ 
de*  secoli ,  e  gittavano  le  loro  corone  dìnanra  al  trono- 
dicendo: 

Degno  sei  tu,  Signore  Dio  nostro,  di  ricevere  la  gloria, 
femore  e  la  virtù;  attaché  tu  creasti  le  cose  tutte,  e 
per  voler  tuo  elle  snssistono  e  ibron  create. 

Questi  grandi  e  primarii  Santi  ctell'uno  e  delfaltro 
testamento,  i  quali  già  beati  in  cielo  vedono,  adorano 
e  celebrano  Dio,  si  prostrano  in  atto  di  tanta  riverenza 
per  cui  dobbiamo  ammirare  la  loro  mnUtà  e  venera- 
zione. 

In&tti'  dapprima  cadono  Ijocconi  ed  inchinano  la  &iccia 
sino  a  terra,  dapoi  adorano,  e  quindi  gettavo  le  e(H>on9 
dinanzi  à  Dìo ,  cen  che  ^gnificaao  la  viva  premura  e 
profonda  riverenza  ;  it  giusto  culto  di  latria  a  Dio  do- 
vuto; la  schiettezza,  sincerità  e  gratitudine  del  loro 
animo,  spogliandosi  delle  loro  corone  e  d'o^i  dignità 
per  rirerirne  il  merito  e  l'onore  a  Dio  loro  Signore  e 
Padrone, 

Imparino  (M  trentiqaattro  seniori  i  re  e  prìncipi  do- 
viziosi e  felici  della  terra  ad  offrire  a  Dio  i  loro  regni, 
scettri  e  ricchezze  per  valersene  seconda  la  di  lui  vo- 
loiità.  in  di  Im  culto  ed  ossequio,  mm.  in  -  c^resaìeni. 
ìaedvie  e  scandali  de'  popoli ,  e  co^  tìvianno  feUri  » 
sarà  éftrevoto  la  loro  domìnamopei. 
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Qui  sta  la  vera  sapienza  ,  conoscere  quel  che  siamo 
in  noi,  quel  che  siamo  da  Dio,  quel  che  in  noi  é  no- 
stro quel  die  è  di  Dio.  In  noi  l'abisso  del  nulla,  ddU'i- 
gnoranza  e  del  peccato  ;  da  Dio  l'uomo  sapiente  e  santo. 
Ciò  si  attribuisca  a  Dio,  a  noi  il  resto. 

Allora  diremo  con  vera  umiltà  ed  ardente  amore  pro- 
strati a  terra  coi  ventiquattro  seniori ,  tu  sei  degno ,  o 
Signor  nostro,  di  ricever  la  gloria,  l'onore  e  la  virtù,  la 
confessione  e  la  lode  di  tua  immensa  potenza  e  fortezza, 
perciocché  tu  sei  che  hai  creato  ogni  cosa,  tu  che  ogni 
cosa  conservi ,  e  noi  hai  rigenerati  e  di  nuovo  creati 
colla  grand'opera  delia  Redenzione. 


1.  K  vidi  nella  destra  di  lai.  che  sedeva  sul  trono,  un  libro 
scritto  di  dentro  e  di  fuori,  e  segnato  con  sette  sigilli. 

2.  B  Tidi  QQ  Angelo  forte,  che  con  voce  grande  sciamava:  Chi 
è  degno  di  aprire  il  libro,  e  di  sciogliere  i  suoi  sigilli  ì 

a.  E  nissano  poteva,  né  in  cielo,  né  In  terra,  né  sotto  terra, 
aprire  il  libro,  né  guardarlo. 

i.  l'jd  IO  piagnea  larsamente.  perchè  non  trovoBsl  chi  fosse  de- 
gno di  aprire  ii  libro,  ne  chi  lo  guardasse. 

6.  E  uno  de' seriori  mi  disse:  Non  piangere:  eooo  il  Lione  della 
tribù  di  Qiuda,  stirpe  di  Davidde,  ha  vinto  d'aprire  il  libro,  e  scio- 
gliere I  suoi  sette  sigilli.- 

E  vidi  nella  destra  -di  lai  che  sedeva  sul  trono  .nn 
libro  scrìtto  di  dentiti  e  di  fuori,  -e  secato  con  -sette 
sigilli. 

Era  questo  libro  un.  involto  qoal  nsavano  gli  antidii, 
i  quali  scrìvevano  sopra  membrane^  ossìa  nella 
parte  più  monda,  e.poì  li  rotolavano,  legavano  e  s'^oa- 
vano;  alle  volto  ancora  scrìvevano  dalle  due  parti  della 
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membrana,  ed  allora  il  libro  si  diceva  scritto  dentro  e 
fuori,  H  perché  Giovanni  non  ha  potuto  -vedere  che  il 
libro  fosse  da  due  parti  scritto  prima  che  ai  rompessero 
i  sigilli  de^  sette  fnnicoli  coi  quali  il  libro  era  I^ato  é 
chiuso. 

Fra  le  varie  opinioni  di  dotti  interpreti,  i  quali  in 
questo  libro  vedono  la  sacra  Scrittura,  Cristo,  nei  sette 
tefltinDenti,  e  spedalitiente  nell'Eucarestia,  i  ^udirai  im- 
perscrutabili di  Dio,  il  chirografo  del  peccato  di  Adamo, 
predale  quella  che  questo  libro  sia  la  stessa  Apocalisse, 
cioè  i  misterii  e  gli  oracoli  che  nella  pr^ienza,  prov- 
videnza e  predestinazione  di  -Dio  quasi  in  libro  si  con- 
tengono. 

Questi  misterii  sono  del  regno  e  della  persecuzione 
delI'AntìcristOi  della  castanza  di  Elia,  di  Enoc  e  de'  fe- 
deli in'  fere  a  luì  resistenza,  del  giudizio  universale, 
della  felicità  e  gloria  de*  beati. 

L'Apocalisse  sì  raggira  nella  descrizione  del  libro  e 
de'  sette  suoi  sigilli  :  laonde  nella  prima  parte,  cioè  fino 
al  capo  n,  ^  aprono  e  si  spiegano  i  sigilh  ;  dal  capo  II 
sino  al  fine  sì  aprono  e  si  spiegano  le  cose  scritte  nello 
stesso  libro. 

Dunque  il  libro  contiene  tutto  clO  che  dee  accadere . 
nel  tempo  d^'A'ntìcristo:  i  sette  sì^li  contengono  al- 
trettante persecuzioni  della  Chiesa  e  de'  Santi  prima 
della  venuta  dell'Anticristo. 

Era  il  libro  scritto  dentro  e  fuori,  perchè' conteneva 
grandi  cose  e  sigillato  con  sette  sigilli,  per  indicare  la 
importanza  e  profondità  de'  misteri  che  in  esso  si  con- 
tenevano. 

E  vidi  un  Angelo  forte,  che  con  voce  grande  escla- 
mava: Chi  è  degno  di  aprire  it  libro  e  di  sciogliere  i 
suoi  s^lli? 

E  nìssuQO  "poteva  né  in  delo ,  né  in  terra,  né  sotto 
terra  apiìre  il  libro,  né  guardarlo. 
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L'Angelo  forte  sì  prestime  essere  fìafiriéle,  il  eni  nome! 
suona  fortezza  dì  Dio,  ed  è  opinione  ch'egli  fosse  qtieUo» 
stesso  Angelo  il  quale  rÌTelava  a  Guovanni  questi  mi-' 
steri,  né  infatti  èra  piccola  e  débolei  impresali  cercare 
un  uomo  forte  clie  aprisse  il  libro  suggellato,  fhe  iH.uni> 
fra  gli  Angeli  e  fra  gli  uomini  poteia  aprire.  Il  perdiié 
egli  gEÌdavaad  alta  voce:  CMèdegnadiaprirtil  N&roP 

Che  certamente  questa  fiicoM  bod  sarà  concessa  Se 
non  a  chi  ne  ò  degno;  d'onde  si  fot  maiùfesta  l'ahezxa 
de*  consigli  di  Dio  ÌDaccessìbili  stessi  Angeli  se  non 
quanto  è  piaciuto  a  lui  di  farne  parte,  ed  é  perciò  che 
ivi  si  dice,  nè  in  cido,  né  in  terra,  nè  sotta  terra  taro-'' 
Tavasi  chi  potesse  leggere,  o  guardar  solamente  lo  stessa 
libro. 

Siremo  adunque  che  nissnn  uomo  od  ang^  averar 
conosciute  i  misteri  dell'Apocalisse,  cioè  deUe  cicee  die 
dovevano  succedere  ne'fufaui  tempi  nella  C^esa^  spe- 
dalmente  sotto  l'Àntìcristb,  della  iìne  del  mondo  e  del 
giorno  det'^udi:na. 

Aprire  pertanto  questo  libro  é  lo  ^«hbo  che  pelesaret 
i  mislm  in  esso  contenuti ,  darn»  la  ^legazione  e  ^ 
rivelazione.  Ed  è  la  rivelazione  -  futta  a  (ziovannì-  ehe: 
.aprì  a  tutu  gli  nomìnii  questo  libro  sigifflato^ 

E  ie  piangeva  lai^^ente  '  perdaé  non  trovassi  chi 
fosse  d^o  di  aprire  iI.ìitero  nè  chi  lo  guardasse. 

Cosi  di  sé  stesso  l'Apostolo,  piangendo  al  yxvoi  con 
inarrivabile  ingenuità  l'ansia  del  suo  animo  neU'aspet- 
tazione  di  chi  fosse  degno  dell'aitai  Impresa  l 

E  uno  dei  sesuorìi  mi  disse:  Non  piangere;  ecco  il 
lione  della  tribù  di  Giuda,  stirpe  di  David,  ha  vinto-di 
aprire  il  ^ro  e  sciogliere  i  snd  sette  àgilli. 

Cristo,  che  fti  ucciso  come  agnello  per  la  viftorìa  della 
croce,  meritò  ed  ottenne  somma  potenza  ed  iinpèrìo^  e 
diventò  leene,  cioè  di  vinto  vincitore,  di  morto'  redivivo 
e  vivi&catore  di  tutti  £  fédelà. 
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LeoBs  SI  dùama  perchè  nato-  dalla  tribù  di  Giuda  > 
la  cui  ctivisa  era  H'  leone,  per  la  E^eniia  fortezza  doUa 
qufde  debellò  il  diavolo^  la  mort^  il  peccato  e  l'infeirQOy 
perchè  terrìbile  agli  empii,,  e  lo  sarà  tasto  più  nel  giorno 
del  giudizio,  coociossiachè  il  leonp  col  solo  ruggito  tat> 
ncaite  atterrisce  le  sdtre  fiere  che  l'estano  come  istupidite 
«  (piasi  gi&  eeaniiiù;  crai  sarà  del  peccatore  che.  sec-> 
cbfliài  per  lo  epaveiUo. 

Della  stirpe  di  Dandde  come  uomo  secondo-^»  cUoa 
il  profsla  Isaia:  <l  Egredietur  vii^  de  radice  Jessa,,  et 
c  fk»  de  radice  ajus  asceudet»,  ma  come  Dio  radicei 
^li  stasso,  perchè  Crealore^'s:. Signore,  di  Davidde. 

6.  E  mirai  :  ed  ecco  in  nmao  al  trono,  e  ai  quattro  animali,  a 
ai  seniori,  un  Agpsllo  sa' suoi  piedi,  come  soannatOfdie  basette 
corna,  e  sette  occhi:  che  sono  1  Bette  spìriti  di-  Dio,  apediU  pel^ 
tutta  la  terra. 

7.  E  venne,  e  prese  11  libro  di  mano  di  colui  che  sedeva  sul 
trono. 

8.  E  apert»  cbe>  ebbe  il  libfo,  i  quattro  animali,  e  i  Tentiqnattra 
sei^rì  si  prostrarono  dinanzi  all'Agnello,  avendo  ognun  di  loro 
ceteror  e  nappi  d'oro  piani  di  materie  Qiiarifere,,che  sono  le  ora.-^ 
zloni  dfi'SanU: 

£  nùraii.  ed  ecco  in  mezzo  al  trono,  e  ai  quattro  ani-- 
.  sudi,  e  ai  seniori  un  agnolo  su'  suoi  piedi,  come  scan-^ 
Tiato^  'cbe'  ha  sette  corna  e  sette  occhi:  che  sono  i  sette 
apiriLl  di  Dio  spediti  per  tutta  ht  tnra. 

Non  sul  trono,  ma  nello'  q;iazio  fra  il  trono  ed  i 
^oattro  animali  era  l'Agnello,  sicché  si  trovava  in  mnzo 
fra  il  trono,  i  quattro  animsdi  ed  i  seniori.  Perciocché 
l'Agnello  ^  la  partì  di  mediatiu'e  ilra.  Dìo ,  gli  an^ 
geE  e  gli  uomini. 

Né  dobbiamo  punto  maravigliare  che  Cristo,  il  quale 
per  la  sua  fortezza  fu  poco  prima  chiamato  leone,  or» 
per  la  sua  immolazione,  mansuetui^ne  ed  innocenza. 
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sia  detto  Agnèllo,  e  come  tale  Io  mostrava  a  dito  Gìo- 
-vànni  Battista  dicendo  :  Ecco  VAgnello  di  Dio,  easo  oohtt 
che  foglie  i  peccati  del  mondo.  Degno  egli  è,  dice  San 
Bernardo,  di  non  perdere  la  mansuetudine,  ma  riceverà 
la  fortezza,  afSnchè  rimanga  agnello  e  sia' leone. 

Onesto  adonqne  ò  il  segreto  che  per  mezzo 
l'Agnello  c'insegna  Cristo,  essere  ciod  la  mansuetudine 
e  la  pazienza,'lo  scudo  de' fedeli  nelle  guerra  dìEénsiira, 
come  altresì  gli  strali  più  sicuri  nella  guerra  offeoEiva. 
Perciocché  la  mansuetudine  non  solo  debella  ì  nemici, 
ma  conculca  i  vizii,  e  specialmente  la  sup^bìa,  l'ira, 
l'invidia:  che  pift  vince  la  libidine,  e  rende  felice  obi* 
a  possiede  secondo  l'oracolo  della  verità.  «  Beati  ì  miti 
perchè  essi  possederanno  la  terra  ». 

Stava  l'agnolo  ritto  su'  suoi  piedi ,  ma  comp  scan- 
nato: locchè  signilica  che  comunque  fosse  stato  ucciso, 
era  però  di  nuovo  vivente,  e  viveva  d'una  vita  immor- 
tale atta  a  perfezionare  l'opera  della  redenzione,  pronto 
anche  a  giudicare  e  fkr  vendetta  de'  reprobi. 

Scannato  e  morto  per  breve  tempo,  ben  presto  risu- 
scitò, serbando  le  cicatrici  gloriose  delle  cinque  ferite, 
sicché  per  queste  aveva  sembianza  di  ucciso,  come' lo 
comparisce  nell'Eucarestìa,  ideila  quale  Cristo  quotidia- 
namente e  perennemente  viene  immolato,  e  dò  saccede 
ogni  giorno  nel  santo  sacrifizio  della  Messa,  il  perché 
ila  questo  sacrìGzio  nella  Chiesa  cattolica  deriva  la  co- 
municazione dello  Spirito  Santo,  la  quale  i  misteri  del 
libro  chiuso  coi  sette  sigilli  disserra  e  spiega:.  ■ 

Ed  aveva  sette'coma  e  sette  occhi,  conche  presdn- 
dendo  da  ogni  altra-  interpretazione  per  attenersi  a 
-quella  stessa  data  da  Giovanni,  s'intendono  i  sette  prì- 
mani  Angeli  che  presiedono  alla  Chiesa,  ìed  al  mondo 
tutto.  Dessi  son  detfi  corna,  perchè  sono  fortissimi  a 
mettere  in  fuga  ì  demonii,  a  difendere  la  Chiesa,  ad 
-operar  miracoli,  a  proteggere  i  ^ustì  e  a  far  vendetta 
-degli  empii. 
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Occfai  poi  e^andio  sì  chìamaao  perchè  molto  peirspì- 
caci  e  Tigìlaati  a  coDOScere  ed  eseguire  la  volontà  del 
Signore  ed  a  procurare  la  salute  -delle  anime.  . 

Oh  quanto  mirabile  è  la  misericordia  di  Dio  verso 
noi  sue  ingrate  e  tanto  fragili  creature! 
'  E  venne  e  {nrese  il  libro  di  mano  di  colui  che  sedeva 
sul  trono. 

Qui  vediamo  la  tenera  sollecitudine  di  Cristo  vulne- 
rato per  la  Chiesa  e  per  li  suoi  eletti.  Egli  sorgendo 
da  morte  quasi  leone,  prende  con  grande  stupore  del 
m'Ondo  il  libro  dalla  destra  di  Dio,  lo  apre ,  ne  apiega 
i  misterii  agli  uomini ,  e  coslituito  giudice  de'  vivi  e 
de'  morU  condannerà  gli  empii  ad  eterno  supplizio  ed 
ai^odicherà  sempiterno  premio  a'  giusti. 

Il  prendere  del  libro  fu  in  forma  simbolica ,  non 
avendo  l'Àgnelio  le  mani,  ma  valendosi  della  bocca  e 
de' piedi:  uè  dobbiamo  scordarci  che  appariva  a  Gio- 
vanni in  visione,  e  non  vero  e  reale. 

E  aperto  che  ebbe  il  libro,  i  quatti^}  ammali  e  ì  ven- 
tiquattro seniori  prostrarono  dinanzi  all'Agnello , 
avendo  ciascuno  di  loro  celere  e  nappi  d'oro  pieni  di 
materie  odorìrere,  che  sono  le  orazioni  de'  santi. 

Visto  come  l'Agnello  fosse  in  atto 'di  aprire  il  libro, 
il  quale  era  chiuso  da  sette  sigilli,  e  che  a  lui  era  data 
autoiitÀ  e  virtù  di  manifestarne  il  contenuto,  ì  quattro 
animali  e  i  ventiquattro  esDiori  dii^anzi  a  lui  si  pro- 
strarono intuonando  inni  di  Iodi  a  Dio  ed  all'Agnello, 
accompagnando  le  orazioni  colla  cetra  e  col  profumo  dei 
tìmiani,  che  offerivano  in  odore  di  soavità  in  nome  di 
tntd  i  giusti  della  terra. 

Tal  è  il  magistero  della  preghiera,  che  presentata  a 
Dio  per  mezzo  degli  Angeli  e  de' Santi,  ed  avvalorata 
dai  meriti  dell'Agnello,  penetra  i  cieli  ed  ottifflìe  qua- 
lunque favore,  non  rimanendo  giammai  seiìza  efQciUùa. 
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9.  B  cantavano  nn  nnoTO  cantico,  dicendo;  Degno  set  ta,  oSi- 
enore,  di  ricevere  il  libro,  e  di  aprire  i  suoi  sigilli:  dappoiché 
sei  stato  scannato,  o  ci  liiii  ri(;o?iij<r;r;i(l  ii  Dio  col  sangue  tuo  di 
tutte  le  tribù,  e  liiiirudjjiji,  e  pu^juli,  u  iiuiiuiii  : 

10.  E  ci  hai  fatti  pel  nostro  Dio  ri;gie,  sacerdoti  :  e  regneremo 
sopra  la  terra. 

11.  E  mirai,  e  adii  la  vooe  di  molti  AngtOi  intorno  al  tronb,  a 
agli  animali,  e  a' seniori:  edera  11  numero  di  essi  mi^Uaia  di  Imi- 

12.  1  quali  ad  alta  vote  dicevano  :  È  degno  l'Agnello  che  i  stato 
scannato,  di  ricevere  la  virtù,  e  la  divinitfi,  e  la  sapienza,  e  la 
fortezza,  e  l'onore,  c  la  gloria,  e  la  benedizione. 

13.  E  le  creature  tutte,  che  sono  nel  cielo,  e  sulla  terra,  e  sotto 
la  terra,  e  quelle,  che  sono  nel  mare,  e  quante  in  questi  (luoghi) 
sì  trovano  :  tutte  le  udii,  che  dicevano  ;  A  lui  che  siede  sul  trono, 
e  all'Agnello,  benedizione,  e  onore,  e  gloria,  e  potestà  pe'  secoli 
de' secoli, 

■  14.  E  i  quattro  animali  dicevano  :  Amen.  E  i  ■ventiquattro  se- 
niori ai  prostrarono  boaconi,  e  adorarono  lui,  che  Tire  pe'  secoli 
da'"  seooli. 

E  cantavEmo  un  nuovo  canticio ,  idìcendo  ;  De^o  sei 
tn,  0  Sìgnpre,.  dì  ncevere  il  libro  e  di  aprime  i  suoi 
sìgìllt  :  dappoi(^è  sei  stato  scannato,  e  ci  hai  ricon^prati 
a  Dio  «ol  sangue  tuo,  di  tutte  le  tribù,  e  lingua^,  « 
popoli,  e  nxà<mi. 

-  .Nuovo  era  il  canteo,  perché  nuora  era  la  materia  ^ 
e  fa  cosa  nuora  che  il  Figliaol  di  Dio  si  {ace^  uomo 
e  subisse  la  morte  di  ci<oc^  nuova  fa  la  di  lui  risuiTe- 
aàone'  ed  ascensione  al  cielo  ;  innova  la  remissionie  -dd 
pieccati  e  la  diserà  visibile  dello  Spirilo  Santo  sopra 
.gli  .uosoini. 

Materia  nuova  di  un  libro  nuovo  rifaeno  di  tantìsut- 
sterìi,  nel  quale  à.  descrive  .la  nuova  vittoria  di  Ctisto 
e  della  Chiesa  su  siud nemici,  e'precìpuameQte  sull'An.- 
ticiìstOb  , 

Cantico  anoff^  .flìDgolar^  ^QQondi8SimO'«  di  aesagire 
nuova  ìlariti  e  dolcezza,  che  rapisce  l'animo  e  si  può 
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infinite  votte  ripetere  senza  noia  e  &stidio,  pgtu^à  canta 
H  DÌnnctTaKÌone  >9  ^rìflcazione  tanto  dell'Agnello  (die 
della  sna  sposa  la  Chiesa,  l'allegrezza  e  la  gloria  dei 
Saliti  in  amma  ed  in  eerpo. 

^Qovo  poi  per  -la  dilezione  di  cai  -Ckìsto  ha  &tto  lun 
pFBoetto  nnovo:  e  Mandaftum  aovmn  ^do  wbis  ut  dili- 

gatis  invicffia  sìcut  dilexi  tos  b;  perdocchè  essendosi 
egli  incarnato,  ne  avvenne  una  stretta  unione  de'm^- 
ìsn  della  Cbiesa,  tanto  fra  di  sè,  come  con  Cristo  loro 
capo;  UBÌOBte  per  natura,  per  grazia  e  sopratiUto  pel 
Sacramento  dell'Eucarestìa,  col  quale  Cristo  si  dà  tutto 
in  cibo. 

Degno  sei,  gli  dicevano,  di  rìceyere  il 'libro  b  di 
apnrne  i  sigilli,  perchè  sei  morto ,  e  colla  passione  e 
morte  tua  hai  ricevuto  da  Dio  la  potestà  dì  zirlare  a 
chiunque  tu  credi  le  cose  future  conoementi  io  stato 
■della  Chiesa,  la  propagazione  della  fede  ed  in  pailico- 
IflrB  quéUe  i^e  accadranno  negli  ulUmi  tempi  e  nella 
seconda  tua  venuta  pel  finale  giudizio. 

Tu  col  tuo  sangue  ci  hai  ricomprati  a  Dio  di  ogni 
tribd,  lingua  e  nazione  senza  distinzione  di  ebreo,  .gen- 
tile-o  barìiaro,  e  questa  sm.  vittoiia  oelebraviuio  1  ven- 
tiquattro semoii,  rappresentando  e  Tendendo  grazb -pei 
legasti  -di  tutti  i  tempi,  e  si  imìvano  gU  AngeK  sia  pei 
loro  clienti,  de' quali  sono  i  custodì,  sia  perché  dalla 
redenzìDne  di  Cristo  fu  riparata  la  rovina  ad  essi,  ca- 
gionata dalla  cadota  de'  demonii,  e  fii  riempito'  il  nu- 
mero de'  beati. 

E  <ei  hai  fotti  pel  nostro  Dio  re^  e  sacerdoti ,  e  re- 
meremo Bdfira  la  terra. 

La  C^esa  'd  regno  'sacerdotale,  e  sacerdozio  regale  dì 
1^0  e  di  Cristo;  gaaì  a  .chi  ci  toccail  ed  ì  cristìani  santi 
.pd,  4iMo  iotma&meaa  della  fede  possono  g^oiìarsi 
idi  «saere  me  «  saoecdotì,  poiché  ilanto  ai  re  (3»  ^  a- 
«crchiti  aonvìeae  -dì  oonoscsre.  i  se|^eti  -di  questo  iibro. 
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E  tnii'ai,  e  udii  la  voce  di  molti  Angeli  intorno  al 
trono,  e' agli  animali  ed  ai  seaiorì:  .ed  era  il  numwo 
di  essi  migliaia  di  migliaia. 

Allora  vide  l'Aposlolo  una  moltitudine  di  Angeli  -,  il 
cui  numero  era  cosi  gi^de  che'  dovean  riputarsi  mi- 
gliaia di  migliaia,  miriadi  di  mirìadi,  vale  a  dire  incal- 
colabili ;  ed  udii  la  voce  loro  intorno  al  trono,  agli  ani- 
mali ed  ai  seniori. 

I  quali  ad  alta  voce  dicevano:  È  de^o  l'Agnello  cbe 
à  slato  scannato,  di  ricevere. la  virtù,  la  divinità  e  la 
sapienza,  e  la  fortezza,  e  l'onore,  e  la  gloria,  e  la  bene- 
dizione. 

L'alta  voce  degli  Angeli  signiGca  la  veemenza  del 
loro  amore,  e  l'affetto  col  quale  glorificavano  Dìo  e 
l'Agnello  per  aver  manifetjlulo  agli  uomini  i  misteri  del 
libro  suggellato  ;  perciocché  gli  Angeli  mirabilmente  si 
rallegrano  del  bene  e  della  salute  degli'  uomini ,  e  ne 
lodano  Dio  con  grande  clamore,  che  agU  orecdlii  di  lui 
suona  ardente  amore. 

Ed  esclamavano  essere  ben  degno  l'Agnello  di  rice- 
vere la  vìrlà,  la -divinità,  ecc.,  vale  a  dire  che  uo- 
mini riconoscano  in  lui  tutte  le  virtù  e  sopratutto  la  sua 
divinità  (tanto  invisa  àll'infemo)  ed  a  Cristo  trasferi- 
scono quel  culto  che  sacrilegamente  essi  rraidono  a^i 
idoli. 

Possano  quelle  grida  angeliche  destare  dal  letargo 
tanti  uomini  traviati  e  sedotti ,  ì  quali  ad  ogni  idolo  ^ 

fuorché  a  Cristo,  offrono  i  loro  incensi  I 

Con  selle  titoli  viene  salutalo  l'Agnello,  perchè  Dio 
per  sua  propria  natura  sapiente,  forte,  degno  d'ogni 
onore,  e  di  essere  glorificato,  e  benedetto,  e  perchè 
rompe  i  sette  sigilli  con  cui  era  chiuso  il  libro. 

E  le  creatore  tutte  che  sono  nel  cielo,  a  sulla  teiia,  e 
sotto  la  terra,  cioè  nel  mare,  e  quanti  in  questi  si  bvvwo 
tutte  le  adii,  che  dicevano:  A  lui  che  siede  sul  trono , 


Digilizedliy  Google 


641 

ed  all'Agnello,  ben«lizÌonp,  e  onore,  e  gloria,  e  poleslà 
ne'  secoli  de'  secoli. 

Siccome  nel  procedente  verseffo  sono  introdotli  gli 
Angeli  ed  i  giu-ti  glorinoti,  cosi  in  questo  tutte  le  altre 
creature  a  lodare  l'Agnello  per  aver  aperto  il  libro  sug- 
gellato. Oh  quanto  grande  fn  adunque  il  benefìzio  del 
libro,  per  cui  non  solo  gli  Angeli  e  gli  uomini  >  ma  il 
delo  e  la  terra,  non  che  tutte  le  creature  irragìonei'oU 
sembrano  esaltare,  e  si  rallegrano  cogli  uomini,  godendo 
in  certa  guisa  della  propria  creazione. 
■  Così  insieme  agli  Angeli  ed  ai  Santi,  il  sole,  la  luna 
e  le  stelle,  e  poi  gli  uomini  tutti  che  sono  nel  mondo, 
e  sotto  terra,  le  anime  giuste  che  sono  nel  purgatorio, 
i  demoni  e  gli  stessi  reprobi  nell'inferno  lodano,  o  sono 
costretti,  a  loro  dispello,  a  lodare  Dio,  l'Agnello,  ed  il 
cielo,  la  terra  e  il  mare,  ed  i  luoghi  sotterranei,  e  l'in- 
ferno, e  1  purgatorio,  lutto  rimbomba  di  festose  canzoni, 
onde  per  Dio  è  riconosciuto  e  adorato  l'Agnello  in  tutti 
i  luoghi  e  da  tutte  le  creature 

E  i  quattro  animali  dicevano:  Amen. 

E  1  ventiquattro  seniori  sì  prostrarono  bocconi  ed  ado- 
rarono lui,  che  vive  ne'-secoli  de' secoli. 

Le  adorazioni  degli  animali  e  de' ventiquattro  seniori 
insegnano  a  noi  con  quanto  amore,  lodo  e  giubilo  dob- 
biamo ringraziare  Dio  e  l'Agnello  per  la  somma  sua 
maestà,  sàpienza,  santità,  e  per  i  benefizii  della  crea- 
zione e  conservazione ,  ma  singolarnaente  dell'incarna- 
zione del  Verbo  e  della  nostra  rodendone. 

Nell'amore  sta  ogni  bene,  ogni  bello,  ogni  diletto,  ogni 
dolcezza,  ogni  riposo,  ogni  gloria,  e  tutto  d6  che  la 
mente  può  concepire,  anzi  amare  infinitamente  di  più. 
TI  perché  il  cuore  che  ama  questo  bene  immenso,  che 
è  Dio,  ha  a  nausea  tutti  i  beni  creati,  e  non  desidera 
che  acclamare  continuamente  e  con  gaudio:  Àmen,  così 
è,  cosi  é,  chi  mi  separerà  dalla  carità  di  Cristo? 


Ctro  YI. 


Aiwi'll  qufillro  sigilli,  ne  seguono  viirii  Qvvciiimeiili  contro  lo  terra;  ed 
aperlo  il  quinto,  lu  minima  lie' martiri  ilomaiiibno  l'aood  ersi  ione  del  giu- 
dizio; e  nll'aprirsì  del  seslo,  si  mostrano  i  segni  del  giudizio  futuro. 

1.  B.  vidi,  come  avera  l'Agnello  aperto  uno  de'  sette  d^Ui,  e 
sentii  uno  de'  quattro  animali,  che  diceva  eoa  toee  quasi  di  tuono; 

Vieni,  e  vedi. 

•i.  E  mirai  :  ed  ecco  on  cavallo  bianco,  e  quegli  che  vi  era  so- 
pra, aveva  un  arco,  e  fligli_  data  una  corona,  e  usci  vlnoitora  per 
vincere. 

E  vidi,  come  avea  l'Agnello  aperto  lino  de'  sigilli,  e 
sentii  uno  de'  quattro  animali,  che  diceva  con  voce  quasi 
di  tuono;  Vieni  e  vedt 

L'animale  era  forse  il  leone,  perchè  gli  altri  vengono 
in  seguito ,  ed  egli  annunzia  la  vitlorìa  dì  Cristo  con 
voce  strepitosa,  al  pari  di  tuono,  onde  a  tutto  il  moodo 
fosse  palese,  dicendo  in  modo  solenne  all'Apostolo:  Vieni 
e  vedi. 

E  mirai:  ed  ecco  un  cavai  bianco,  e  quegli  che  v'era 
sopra  aveva  un  arco,  e  fugli  data  una  corona,  e  osci 
vincitore  per  vincere. 

Adombrano  i  sette  sigilli  1  sette  mìsterii tempi  ed 
epoche  da  Dio  prestabiliti  a  compimento  delle  cose  in 
essi  segnati,  nella  successione  de'  secoli  fino  all'Anti- 
cristo, ed  aBa  fine  del  mondo. 

Nel  primo  sigillo  vien  rappresentato  Cristo  Gesù  qual 
cavaliero  calcante  un  bianco  cavallo,  che.  sono  gli  Apo- 
stoli, ed  armato  d'arco,  figura  della  ^divina  parola,  «he 
non  uc(nd^  ma  infiamma  1  cuoii'  co'  strali  deUa  carità. 

Glorili  vittoria  riportata  con  mirabile  rapidità,  o60a 
jpredicazione  del  Vatigelo>  che  so^ogò  tutto  il  mondo, 
e. per  cui  Cristo  è  coronato  vincitore  a  vincere  ancora 
gli  altri  cavalli,  cioè  il  Gentilesìmc^  l'eresia  ed  il  Mao- 
mettismo, e  cosi  successivamente  egli  progredirà  di 
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vittoria  in  vittoria,  debellando  tutti  i  nemici  del  nome 
cristiano  lino  alla  consumazione  dei  secoli. 

3,  E  avendo  aperto  il  secondo  sigillo,  udii  il  secondo  animide, 

che  disse:  Vieni,  e  vedi. 

4.  ]■:  uscì  un  altro  cavallo  rosso:  e  a  colui,  che  v'ora  sopra,  à 
stato  dato  di  togliere  dalla  terra  la  pace,  alUactiò  si  nccIdaDO  gli 

uni  gli  altri,  e  fu^di  data  una  grande  spada. 

Ed  avciìdu  ;jpcr(o  il  i^econdo  Figillo,  udii  il  secondo 
animale,  che  disse:  Vieni  e  vedi.  Ed  usci  un  altrq  ca- 
vallo rosso;  e  a  colui  che  vi  era  sopra,  è  slato  dato  dì 
togliere  dalla  terra  la  pace,  affinchè  si  uccidano  gli  uni 
gli  altri,  e  fugli  dala  ima  grande  spada. 

Parimenti  il  Kerondn  aiiimule,  clic  fu  il  vllolln,  disse 
all'Apostolo:  Vieni  e  voiIi  :  (;d  infjtli  c'era  da  vedere  un 
cavallo  I-osso,  che  dalla  plurilù  dcgl'interprcli  s'intende 
significare  il  Hecondo  periodu  della  Chiosa,  sucuedulo  ben 
davvìcino  al  florido  e  porlcnkiso  tempo  apostolico,  cioè 
la  fiera  persecuzione  sollevala  contro  la  Chiesa,  che  durò 
per  250  anni  sotto  i  Romani  Imperatori,  da  Nerone 
lino  a  Diocleziano,  figurala  nel  cavallo  rosso  dal  popolo 
pagano  c  nel  cavaliere  dagli  stessi  Imperatori,  cui  fu 
dala  una  grande  e  tremenda  spada,  con  cui  irrigare  del 
sangue  de' martiri  la  terra,  dalla  quale  fu  tolta  via  la 
pace  avverandosi  la  predizione  di  Cristo,  che  il  fra- 
tello avrebbe  dato  -a  morte  il  fratèllo,  i  padri  si  sareb- 
bero armati  contro  ì  figliuoli,  i  figliuoli  avrebbero  tra- 
dito il  padre. 

,^  Sd  avendo  aperto  il  terzo  stallo,  udii  Jl  tano  aniintkle,  c^a 
•diceva:  Vieni  e  vedi.  Ed  ecco  un  cavai  neEo;  e  quegli,  che  V'ara 
sopra,  aveva  In  raa.no  la  stadera. 

6.  E  udii  corno  una  voce  tra  l  qriattro  animali,  che  diceva  :  La 
chenice  di  grano  un  denaro,  e  tre  obenici  d'orzo  un  denaro,  e  non 
fàr  male  al  vino,  né  all'olio. 
Ed  avendo  aperto  il  terzo  sigillo,  udii  il  terzo  animale, 
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che  diceva:  Vieni  e  vedi.  Ed  ecco  un  cavallo  nero,  e 
quefjli  che  v'era  sopra  aveva  in  mano  !a  stadera.  E  udii 
come  uiiu  voce  tra  i  quattro  animali,  che  diceva:  La 
chonice  di  grano  un  danaro,  e  ti'c  chenici  d'orzo  un 
danaro,  e  non  far  male  al  vino  e  allolio. 

Si  fa  a  parlare  il  lerzo  animale  in  sembianza  d'uomo, 
ed  egli  pure  dico  a  Giovanni  :  Vieni  e  vedi. 

Ed  ecco  rapprcHenlati  dinanzi  a  lui  nella  forma  di  un 
cavallo  nero,  gli  eretici  di  tutti  i  tempi,  che  dovevano 
affliggere  c  lacerare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  dopoché 
vani  erano  riusciti  tutti  gli  sforzi  dei  pagani  Imperatori 
e  dell'inferno  ,  ed  anzi  il  sangue  de'  martiri  era  dive- 
nuto seme  di  Cristiani. 

Sif  do  Fili  cavallo  il  diavolo  Kles?;o ,  ovvero  il  grande 
eresiarca  Ario,  e  lieiic  in  mano  la  ululerà,  che  si  crede 
essere  la  sacra  Scrittura,  alla  cui  stregua  tutto  egli  vuole 
librare  secondo  le  sue  maligne  e  fallaci  interpretaziom. 
Cosi  fu  sempre  praticato  dagli  eretici  e  lo  sarà  fino  alla 
fine  del  mondo. 

Simulano  giustizia  ed  amor  della  carità,  ma  l'orgoglio 
e  la  libertà  del  pensiero  li  fanno  ribelli  a  Dio  e  lupi 
rapaci,  ed  avversari  del  Cristo,  al  quale  la  pluralità 
degli  cresiarchi  negano  la  divinila,  o  l'umanità,  inse- 
gnando essere  inìquo  che  il  Figliuolo  sia  eguale  al  Padre 
nel  governo  del  mondo  e  nella  dignità. 

La  chenice  é  misura  di  circa  due  libbre,  contenente 
altrettanto  di  fremente,  quanto  può  baslare  alla  manu- 
tenzione di  un  uomo ,  e  figura  l'antico  e  nuovo  Testa- 
mento. 11  grano  è  il  Vangelo,  c  l'orzo  la  dura  legge  an- 
tica, onde  tre  volle  migliore  è  la  dottrina  del  nuovo 
Testamento,  perchè  più  perfetta,  e  cibo  salutare  dell'a- 
nima. 

Non  si  spaventino  aduque  i  veri  fedeli  nè  del  cavallo 
nero,  nè  del  cavaliere,  ed  ancorché  le  eresie  imperver- 
sino e  sembrino  dominare,  sicché  sedotti  i  pastori,  il 
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mondo  come  al  tempo  di  Àiio,  si  trovi  con  sua  maraviglia 
divenuto  eretico,  razionalista  o  materialista,  pur  l'Ednto 
di  Dio  non  verrà  mai  meno,  e  l'annona  della  sacra  Scrit- 
tura, della  verità  e  della  fede  sarà  loro  in  sufficiente 
misura  somministrata  in  me2Z0  agli  stessi  nemici,  Come 
il  vino  e  l'oHo  che  furono  la  medicina  del  Samaritano 
narrata  nella  parabola  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  ed  erano 
simbolo  de'  Santi  Sacramenti. 

7.  E  avendo  aperto  il  quarto  sigillo ,  ndii  la  voce  del  quarto 
animale,  che  diceva:  Vieni  e  vedi 

8.  Ed  ceso  un  cavallo  pallido,  e  quella,  cbs  era  sopra  di  esso, 
Ila  nome  morte,  c  andavate  appresso  l'inferno,  a  Itile  data  po-. 
teetà  sopra  la  quarta  parto  della  terra  di  uccidere  per  mezzo  della 
spada,  della  fame,  della  morUtlità  e  delle  flore  terrestrL 

E  avendo  aperto  il  quarto  sigillo,  udii  la  voce  del 
quarto  am'male,  che  diceva:  Vieni  e  vedi.  Ed  ecco  un 
cavallo  pallido,  e  quella  cbe  era  sopra  ha  nome  morte, 
e  andavale  appresso  l'infemo;  e  fulle  data  potestà  sulla 
quarta  parte  della  terra  di  uccidere  per  mezzo  della 
spada,  della  fame,  della  mortalità  e  delle  fiere  terrestri. 

Il  quarto  animale,'  l'aquila  sublime  e  celeste,  cluama 
l'attenzione  dell'Apostolo  sopra  il  cavallo  pallido  e 
smunto  che  comparisce  all'aprirsi  del  quarto  sigillo,  sul 
quale  sta  seduta  la  morte. 

Ed  ecco  una  nuova  fase  della  Chiesa,  che  dopo  i  per- 
secutori idolatri  e .  gli  eretici  ebbe  a  lottare  contro  un 
altro  più  fiero  nemico,  il  Maomettismo,  che  ben  a  ragione 
sì  chiama  morie,  poiché  nel  modo  il  più  feroce  mosse 
^erra  al  nome  Cristiano,  e  nato  nel  630  dopo  G-.  C, , 
£ià  da  oltre  1000  anni  domina  nella  quarta  parte  delle 
regioni  cattoliche,  e  ne  fece  orrenda  strage  colla  spada 
e  con  ogni  mezzo  di  distruzione ,  ma  molto  più  strage 
spirituale  di  tante  anime  strappate  all'ovile  di  Cristo  e 
precipitate  nell'inferno,  onde  può  dirsi  l'antesignano 
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ìleirAnficristo,  al  quale  cederà  il  posto  e  sarà,  poi  l'ul- 
tima generale  persecuzione  contro  la  Chiesa. 

9.  É  avando  aperto  U  quinto  sigillo,  vidi  sotto  l'altaré  le  anibi» 
di  quelli,  che  erano  stati  uccisi  per  la  parola  di  Dio,  e  per  I& 
testìmontanza,  cbe  avevano, 

10.  E'gridavano  ad  alta  voce,  dicendo:  Sino  a  qaando,  Sigàorfr 
BBnto  e  verace,  non  Aii  giudizio,  e  non  vendiohi  il  sangue  nostro 
sopra  coloro,  che  abitano  la  terra! 

1 1.  E  fb  data  ad  essi  una  stola  biaoca  per  uno  ;  e  fa  detto  lortìr 
phe  si  dian  paca  ancor  par  un  poco  di  tempo,  sino  a  tanto  che 
da  compito  il  numero  de'  conservi,  e  ftatelli  loro,  1  quali  debbono 
essere  trucidati  com'essi. 

Ed  avendo  aperto  il  quinlo  sigillo,  vidi  soLto  l'altare 
le  anime  di  quelli,  che  erano  stati  uccisi  per  la  parola 
dì  Dio,  e  per  la  testimonianza  che  avevano. 

In  queste  sublime  visione  comparvero  innanzi  a  Gio- 
vanni le  anime,  vale  a  dire,  in  corpo  ed  anima  tutti 
i  martiri  per  aver  sostenuta  la  verilà  della  fede,  & 
per  l'innocenza  delia  loro  vita  nelle  precedenti  perse- 
cuzioni degli  Ebrei,  Gentili,  eretici,  Turchi  e  Saraceni, 
collocali  quali  vittime  sotto  l'altare  degli  olocausti,  sopra 
i!  quale  viene  ofTerlo  il  corpo  del  Signore.  Ed  è  bea 
giusto  clic  que'  marliri  ivi  abbiano  la  loro  sepoltura 
dove  ogni  giorno  sì  rinnova  la  memoria  della  morte  di 
Grìato  e  siano  con  Jui  uniti  cella  sepoltura  quelli  ch& 

10  furono  nella  passione. 

E  gridavano  ad  alta  voce,  dicendo:  Sino  a  quando^ 
Signore  santo  e  verace,  non  fai  pudizio,  e  non  vendichi 

11  sangue  nostro  sopra  coloro  che  abitano  la  terra? 

E  fu  data  loro  una  stolti  bianca  per  uno:  e  fu  detta 
loro  che  si  dian  pace  ancora  per  un  poco  di  tempo,  sina- 
a  tanto  che  sia  compito  il  numero  de'  conservi  e  fratelli 
loro,  ì  quali  devono  essere  Irucidati  com'essi. 

Erano  le  grida  di  que'  martiri  l'espressione  di  un  in- 
fiammato desiderio  e  zelo  di  giustizia,  perchè  fosse  eli» 
Strutto  il  re^o  dell'empietà  é  del  peccato,  ma  non.furor 


di  vendetta  incompatibile'  colla  virlù  di  qtielle  asimej 
e  dicevano  amorosamente  a  Dio  :  Tu  che  sei  il  santo,  il 
giusto  per  eccellenza,  cosa  aspetti  a  far  giaslìzk  sàn- 
gue nostro  iniquamente  sparso  dagli  abitatori  della  terra? 

Con  che  chiedevano  che  si  accelerasse  la  liberazione 
de'  loro  corpi  ingiustamente  uccisi  e  tuttora  vittime  di 
morte,  è  divisi  dalla  compagnia  dell'anima ,  che  rima- 
neva sconsolata  e  nuda;  onde  n'ebbero  in  risposta  che 
ricevessero  stole  candide,  con  cui  adomarsi  e  coprirsi, 
finché  sia  compiuto  il  numero  de'  loro  fratelli,  cioè  degli 
eletti  che  pare  dovranno  al  pai'  di  essi  soffrire  per  la 
.giustizia  ed  essere  trucidati  ;  il  perchè  avessero  pazienza 
ancora  an  po' di  tempo,  c  godetevi  intanto  la  vostra 
beatitudine  sotto  l'altare  de'  timiami  in  cielo ,  separate 
dai  vostri  còrpi,  e  poi  li-riceverete  di  nuovo  gloriosi  colla 
punizione  de'  vostri  persecutori  ed  omicida,  che  saranno 
condannati  al  carcere  sempiterno  tostechè  sarà .  com- 
piuto il  numero  dei  martiri  colla  venula  dell'Anticristo. 

12.  E  vidi,  aperto  che  ebba  it  sesto  sigillo:  ed  ecco,  che  segui 
nn  gran  trcmuoto,  c  itaole  di  vantò  nero  came  un  sacco  di  Cilicia; 
e  la  luna  diventò  tutta  sangue  : 

13.  E  la  stelle  del  ctelo  caddero  snlla  terra  come  il  fico  butta 
1  flcbi  snerbi,  qnaado  é  bcomo  da  gran  vento: 

14.  B  il  cdelft.fli  ritirò  oome  un  libro,  oh»  si  ravvolge:  e  tutti 
i  monti,  e  le  isole  fùrono  amosse  dalla  lor  sede.. 

15-  E  i  re  delia  .terra,  o  1  principi,  e  i  tribuni,  e  1  ricchi,  e  i 
potenti,  e  tutti  quanti  servi,  e  liberi,  si  nascosero  nelle  spelonche, 
e  nei  massi  dello  montagne  : 

10.  E  dicono  alle  montagne,  ed  ai  massi  :  Cadete  sopra  di  noi 
0  ascondeteci  dalla  Tacola  di  oolui.ehe  siede  sai  trono,  e  dalfira 
doH'Agneilo: 

17.  Imperocché  è  venuto  II  giorno  grande  dell'ira  di  essi  :  e  chi 
potrà  reggere  ? 

E  vidi  aperto  elle  ebbe  il  sosto  sigillo:  ed  ecco  che 
segui  un  gran  tremuolo,  e  il  sole  diventò  nero  come  un 
sacco  di  Cilicia,  e  la  luna  diventò  tutta  sangue,  e  le  stelle 
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del  cielo  caddero  àuUa  terra  come  il  fico  batta  i  fichi 
acerbi  quando  é  scosso  da  gran  vento. 

E  il  cielo  si  ritirà  come  un  libro  cbe  ai  rivolge,  e 
tutu  i  monti  e  le  ìsole  furono  smosse  dalla  loro  sede. 

Dopo  descritte  le  persecuzioni  contro  la  Chiesa,  passa 
Giovanni  a  parlare  .dell'ultima  vendetta  che  prendei'à 
Dio  degli  empii  e  dei  segni  terribili  che  precederanno 
l'estremo  giudizio,  ì  quali  s'accordano  colle  predizioni 
di  Cristo  nel  santo  Vangelo  ;  e  gli  uni  precederaono , 
gli  altri  conseguiranno  la  venuta  dell'Ànticrìsto. 

Il  sole  si  oscurerà  e  diventerà  nero  quasi  sacco  di 
pelli  della  Cilicia,  per  gli  sconvolgimenti  straordinari  i 
negli  astri  che  saran  causa  di  miracolosi  eclissi  di  cui 
non  sarà  dato  agli  uomini  di  spiegare  le  cagioni  confase, 
gli  anni,  i  mesi  ed  i  giorni  saranno  abbreviati.  Tutto 
ciò  succederà  per  sovrana  disposizione  di  Dio,  negando 
egli  il  suo  concorso  alla  luce  degli  astri,  senza  che  l'or^ 
dine  déllà  natura  sìa  turbato. 

La  luce  comparirà  tinta  di  sangue  in  segno  dell'im- 
minente  e  severa  giustizia  di  Dio  pel  sangue  sparso  del 
Cristo,  e  di  tanti  altri  martiri,  fino  ad  Enoc  ed  Elia,  e 
di  tutii  ì  fedeli  di  cui  avran  fatto  stiìige  l'Anticristo  e 
gli  Anticristiani:  e  vedrassi  laluna  coperta  di  sangaìgno 
velo,  qoasi  simbolo  di  pudore  per  gli  enormi  e  turpi  pec- 
cali commessi  in  tutto  il  corso  de' secoli,  e  specialmente 
nelle  tenebre  dagli  uomini,  empii ,  che  saranno-  pur 
troppo  allora  il  maggior  numero,  e  di  cm  ^  farà  aspra 
vendetta. 

Le  stelle  poi  che  riferisce  (^vanni  d'aver  visto  cadere 
sulla  terra,  non  debbono  altrimenti  credersi  gli  astri 
del  firmamento,  de'  quali  una  sola  stella  fissa  supera  in 
grand«tza  la  mole  intera  del  mondo,  bensì  vogliono  es- 
sere delle  meteore,  fólgori  e  fuochi  cadenti  in  forme 
prodigiose  e  varie  con  tuoni  e  lampi  mandali  da  Dio  a 
errore  e  castigo  degli  uomini,  per  la  scelleratezza  del 
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quali  sarà  anticipato  il  iiue  de'  tempi ,  ad  esempio  del 
fico,  dà  cui  un  vento  gagliardo  Ta  cadere  i  frutti  non 
ancora  maturi. 

Mii^ile  e  spaventosa  sarà  la  trasformazione  de' cieli, 
i  quali  si .  ri  volgeranno  e  rimarranno  invisibili  come  un 
libro  piegato  intorno  al  suo  cilindro,  il  quale  non  pud 
nè  vedersi,  né  leggersi,  e  cosi  nascosti  in  folta  e  tetra 
calìgine,  cesseranno  dal  preslare  il  loro  servizio,  e  per- 
fino i  monti  e  le  isole  saran  sniossi  dal  loro  lut^o. 

E  ì  re  della  terra,  e  1  prìncipi,  e  ì  tribuni,  e  i  rìccbi, 
«  ì  potenti,  tutti  quanti  servì  e  liberi  si  nascosero  nelle 
spelonche,  e  ne' massi  delle  montagne:  e  dicono  alle 
motìtagne  ed  ai  massi:  Cadete  sopia  dì  noi,  e  nascon- 
deteci dalla  faccia  di  colui  che  siede  sul  trono,  e  dal- 
l'ira dell'Agnello. 

Imperocché  è'  venuto  il  giorno  grande  dell'ira  di  essi: 
e  chi  potià  reggervi? 

Non  è  dato  a  mortai  lingua  di  narrare,  né  v'é  penna 
-capace  di  scrivere  il  terrore  da  cui  saranno  invasi  gli 
uomini,  e  specialmente  gli  empii  e  seguaci  dell'Ànti- 
«rìsto  allo  avvicinarsi  dì  questo  tinaie  giudizio,  da  cui 
DÌuno  potrà  sottrarsi. 

Tutti  tutti,  e  re  e  principi,  potenti  del  secolo ,  saggi 
■e  filosofi,  la  coi  scienza  e  ragione  voleva  salir  tanto  alto 
da  pareggiare  o  demolire  lo  stesso  Dio ,  servi  e  lìberi 
senza  alcuna  distinzione,  cercheranno  nasconfìersi  nelle 
più  profonde  caverne  delle  monta^me,  e  grìdoramio  ai 
monti  ed  ai  massi  di  cadere  sopra  di  loro,  di  cupiirli 
«  metterli  ìn  salvo. 

Perciocché  sebbene  gl'infedeli  ed  empii  persecutori 
■della  Chiesa  e  de'  fedeli  non  credano  a  Dio ,  al  Cristo 
e  loio  potenza,  vendetta  e  provvidenza,  pure  al  vedere 
le  sofferenze  e  la  fede  dei  martiri,  e  verificarsi  que'  ca- 
stighi da  essi  predetti,  loro  malgrado  comìncìeranno  a 
credere,  e  tale  sarà  la  vergogna  di  trovarsi  cosi  nudi 


di  opere  e  carichi  di  peccati  alla  [NrcàeQZa  di  Cristo 
giudice,  che  preferirebbero  piombar  nell'inferno,  anziché 
esporsi  alla  presenza  di  colui  che  siede  sul  trono,  ed 
all'ira  dell'Agnello,  che  son  lo  stesso  solo  Dio*,  del 
quale  è  venuto  il  giorno  delle  vendette ,  e,  guai  a  chi 
ne  "avrà  provocato  il  furorel... 

Capo  VII. 

Dovendo  essere  punitii  la  terri,  vien  data  ordine  di  salraK  illericoloro  abe 
EDDO  Eegnali  nella  froole  lauto  Giudei  che  Gentili,  i  qoàlì  benedivan» 
Dio.  Chi  siano  quelli  lestiii  di  binatile  siale. 

'  1.  EH  poi  vidi  qn&ttFO  Angeli,  che  starano  sai  quattro  angoli  della 

terra,  che  tenevano  i  quattro  venti  della  terra,  affinché  non  sofHasa» 
vento  sopra  la  term ,  nó  sopra  il  mare,  nè  sopra  alcuna  pianta. 

2  K  vidi  im  altro  Anj^elo,  che  saliva  da  levante,  che  aveva  il 
sigillo  di  Dio  vivo  e  gridò  ail  alla  voce  ai  quattro  Angeli,  ai  quali 
fu  data  commissione  di  far  del  male  alla  terra,  e  al  mare, 

3.  Dicendo;  Non  fate  mais  alla  terra,  e  al  aiare.'ndalle  piante,, 
sino  a  tanto  che  .abbiano  sognata  nella  lor  Rronte  ì  servi  del  nostro 
Dio.. 

4.  E  udii  il  numero  dei  segnati,  cantoquarantaquattromila  segnati, 
da  tutte  le  tribii  de' fL^jIiuoli  d'I-racHo. 

5.  Della  tribù  di  Giuda  dodicimila  sogriati  :  della  tribù  di  Ruben 
dodicimila  segnati:  della  tribù  di  Uad  dodicimila  segnati: 

6.  Delia  tribù  di  Aser  dodicimilasegnati:  della  tribù  dìNeftali 
dodicimila  segnati:  della  tilbù  di  Manasse  dodicimila segnaU : 

7.  Della  tribù  di  Simeone  dodicimila  segnati  :  della  tribù  di  lasa- 
car  dodicimila  segnati; 

8.  Della  tribù  di  Zàbulon  dodicimila  aegnatì:  della  tribù  di  Oìu- 
selipe  dodicimila  segnati  :  della'  tribù  di  Baolamìao  dadlolmlla. 
segnati. 

DI  poi  vidi  quattro  Angeli,  che,,  stavano  sui  quattro 
angoli  della  tèrra ,  che  tenevano  i  quattro  venti  della 
terra,  affinché  non  soffiasse  vento  sopra  la  terra,  nè 
Bopi'a  il  mare,  né  sopra  alcuna  pianta. 

E  vidi  un  altro  Angelo,  che. saliva  da-  levante, .che 
aveva  il  sigiUo' dì  Dio  vivo,  'e  gridò  ad  ..alta  voce-.sì 
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quattro  Angeli,  ai. quali  fu  data  comiìQissìone  di  far  .del 
male  alla  terra  ed  al  mare.  ' 

Dicendo:  Non  fate  male  alla  terra  ed  al  mare,  né  Alle 
piante,  Sua  a  tanto  che  abbiamo  segnati  nella  loro  fronte^ 
r  servi  -del  nostro  Dio. 

CSoatinuandb  la  visione  del  sesio  sigillo,  apparirono  a 
Giovanni  qoattro  Angeli,  collocaU  ai  quattro  angoli 
della  terra,  colla  missione  di  frenare  i  quattro  venti 
prinrìpali,  che  soffiano  sul  mondo,  vale  a  dira  l'Aqui- 
lone, l'Austro,  l'Euro  ed  il  Favonio,  i  quali  ravvivano, 
fecondano  ed  assaniscono  la  terra  ed  i  mari,  ma  pro- 
ducono in  un  momento  orrìbili  danni ,  schiantando  e 
rovinando  alberi,  palazzi  ed  ógni  pi&  robusto  edifizio., 
se  non  sono  da  forza  sovrumana  trattenuti. 

Allora  ecco  procederò  un  altro  Angela  che  veniva 
in  eu  dalla  parte  d'Oriente,  e  teneva  il  ségno  p  sigillo 
del  Dio  vivente:  quesf Angelo"  sebbene  comparisse  in 
vistone,  pur  tuttavìa  era  cosa  vera,  e  manifestava  il  se- 
gnacolo con  cui  alla  fine  del  mondo  i  santi  iranno 
pubblica  professione  della  fede  di  Cristo,  portando  in 
modo  evidente  sulla  loro  persona  il  segno,  della  croce 
alla  presenza  de' ministri  dell'Anticristo  e  de' suoi  se" 
gtiacì,  mentro  per  contro  gli  Anticristiani  saranno  segnali 
col  segno,  della  bestia. 

Ed  egli  gridò  ad  alta  voce  a  quegli  Angeli  che  ave' 
vano  ricevuto  il  comando  di  nuocere  alla  terra  ed  al 
mare,  -dic^tdo:  Non  vogliate  recar  danno  a  terra  e 
mare^  neppure  alle  piante,  finché  noi  non  abbiamo  se- 
gnati in  fronte  i  servi  del  nostro  Dio. 

Ed  udii  il  numero  dei  segnati  cento  quarantaquattro 
mila  sitati  da  tutte  le  tribù  de' figliuoli  d'Israele. 

D'onde  si  scorge  che  quest'Angelo  aveva  autorità 
grande  su  altri  spiriti  celesti  che  con  lui  dovevano 
segnare  in  fronte  quei  fedeli  i  quali,  allorché  sarà  giunta 
al  colmo  l'iniquità  nella  durissima  persecuzione  del- 
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l'Anticristo,  persisteranno  forti  e  costanti  nella  pietà;  e 
saranno  eletti  alla  vita  eterna. 

Di  questi  segnati  nella  fronte  dagli  Angeli  l'Apostolo 
ne  udi  poi  il  numero,  ed  erano  cento  quarantaquattro 
mila  fra  tutte  le  tribù  dlsraello.  Con  che  non  dee  cre- 
dersi che  a  tal  numero  siano  limitati  i  figliuoli  d'Israele 
che  alla  flne  si  salveranno  prima  e  dopo  l'Anticristo, 
poiché  insegna  l'Apostolo  nella  lettera  ai  Romani  H-26 
che  tutto  Israele  ritornerà,  e  Matteo  al  Gap.  -17-H,  che 
Elia  sarà  per  ventre  e  ristabilirà  ogni  cosa.  Né  sarebbe 
verosimile  dì  supporre  che  di  tutti  i  salvandi,  un  nu- 
mero precìso  senza  toglierne  od  accrescerne  un  solo 
potesse  risultare  dalle  varie  tribù,  e  che  ^tale  espres- 
sione debba  intendersi  letteralmente  nell'Apocalisse. 

n  dodici  essendo  numero  perfetto  ed  atto  a  signifi- 
care una  certa  universalità,  si  pone  q^uì  dal  profeta  per 
tutto  il  numero  di  coloro  che  abbracceranno  la  fede, 
essendo  che  il  12  moMplìcafo  per  sè  stesso  forma  il 
numero  di  144,  e  poi  dodici  furono  i  patriarchi  del- 
l'antica legge  e  dodici  gli  Apostoli  della  nuova;  il  perchè 
il  prodotto  totale  deve  prendersi  non  alla  lettera,  ma 
come  rappresentante  un  numero  grande  di  fedeli  servi 
di  Cristo,  discendenti  dalle  dodici  tribù. 

S.  Giovanni  tra  queste  tribù  omette  quella  di  Dan, 
forse  perchè  debba  da  essa  nascere  VA&ticrìsto,  siccome 
é  opinione  di  molti  interpreti  appoggiati  alla  celebre 
profezia  di  Giacobbe:  Dan  serpente  nella  Mrada,  ceraste 
nel  deserto;  donde  i  Daniti  si  porranno  a!  seguito 
■dì  lui. 

Sebbene  non  è  da  supporre  che  niuuo  della  tribù  di 
Dan  possa  salvarsi,  ed  allorché  vedranno  l'Anticristo 
ucciso  e  capiranno  d'essere  stati  illusi,  molti  di  lorost 
pentiranno  e  provvederanno  alla  propria  salute. 

Della  tribù  di  Giuda  dodici  mila  segnati; 

Della  tribù  di  Ruben  dodici  mila  segnati  ; 
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Della  tribù  di  Gad  dodici  mila  segnati; 

Della  tribù  di  Aser  dodici  mila  segnati; 

Della  tribù  di  Neftali  dodici  miia  segnati; 

Della  tribù  dì  Manasse  dodici  mila  segnali; 

Della  tribù  di  Simeone  dodici  mila  segnati; 

Della  tribù  di  Levi  dodici  miia  segnati; 

Della  tribù  d'Issacar  dodici  mila  segnati; 

Della  tribù  di  Zàbulon  dodici  mila  segnati; 

Della  tribù  di  Giuseppe  dodici  mila  segnati; 

Della  tribù  di  Beniamino  dodici  mila  segnali. 

Non  vien  serbato  l'ordine  di  natiTità  de'  Palriarchi, 
ma  piulloslo  si  suppone  l'ordine  della  conversione  a 
Cristo,  il  cbe  farebbe  vedere  ch'e  prima  a  convertirsi 
sarà  Giuda,  percbé  da  essa  il  Cristo  è  nalo. 

Checché  ne  sia  di  ciò  possiamo  anche  riferirne  il 
senso  alla  Chiesa,  !a  quale  in  Giuda  é  fortissima,  in 
Ruben  feconda ,  in  Gad  provata  nelle  tentazioni ,  in 
Neftali  iii];ilat[i  pei*  la  carila,  in  Manasse  dimentica  dei 
mali  trascoif;i,  in  Simeone  illustrata  dalle  divine  rive- 
lazioni, in  Levi  illustre  pel  celibato,  in  Isaacar prudente, 
in  Zàbulon  pcL-seveiante,  in  Giuseppe  propagata,  in  Be- 
niamino a  destra  di  Dio  collocala. 

Per  la  tribù  di  Giuseppe  s'inlende  la  Iribù  di  Efraim, 
il  quale  fu  preposto  dal  padre  Giuseppe  a  meglio  dal- 
l'avo Giacobbe  a  Manasse  suo  fratello  seniore,  e  ritenne 
perciò  il  nome  del  padre  e  fu  considerata  come  regale. 

9.  Dopo  di  questo  vidi  una  turba  grande,  clia  nissimo  potea 
noverare,  di  tutte  genti,  e  tribù,  e  popoli,  e  iicguaggi,  cbe  sta- 
vaao  dinanzi  al  trono,  e  dinanzi  all'Agnello,  vestiti  di  bianche 
stole,  con  palme  nelle  lor  mani  : 

10.  E  gridavano  ad  alta  voce  dicendo:  La  salute  al  nostro  Dio, 
che  siede  sul  trono,  e  all' Anello. 

11.  E  tutti  gli  Angeli  stavano  d'intorno  al  trono,  ed  ai  seniori, 
ed  ai  quattro  animali  :  e  si  prostrarono  bocconi  dinanzi  al  trono 
e  adorarono  Dio, 
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12  Dicendo:  Amen.  Beneditione,  e  gloria,  e  sapienia,  e  rendi- 
mento di  grazie,  e  onore,  e  virtà,  e  ibrteiza  9I  nostro  pio  pel 
secoli  de'  secoli;  Cosi  sia. 

Avendo  accennato  l'Apostolo  ai  primi  cento  quaran- 
taquattro mila  s^ttti  delle  tribù  d'Israele,  ai  quali 
primi  era  slato  promesso  il  Cristo,  la  giustizia  e  la  sa- 
lute, onde  era  loro  dato  e  dovuto  il  primo  luogo,  viene 
di  poi  a  parlare  di  una  turba  grande,  i  quali  dovevano 
pur  essere  segnati,  posciacché  TAngelo  aveva  annun- 
ziato di  voler  segnare  tutti  i-  servi  del  Dio  nostro. 

Di  questa  turba  dice  Giovanni  cbe  nissuno  la  poteva 
numerare  in  confronto-  cioè  dei  Giudei  rappresentati 
dal  numero  cento  quarantaquattro  mila,  ed  erano  l'im- 
menso stuolo  di  Gentili,  venuti  alla  fede,  di  martiri,  di 
confessori,  vergini  e  di  tutti  i  giusti  di  qualunque  na- 
zione, clima  0  schiatta  a  partire  da  Adamo,  il  cui  nu- 
mero per  nostro  gran  conforto  supera  i  milioni  dei 
milioni,  sebbene  pur  troppo  sia  di  molto  maggiore  ìl 
numero  dei  presciti,  mentre  sovente  sopra  dieci  mila 
uomini  appena  uno  sì  salva. 

Stavano  poi  in  piedi  innanzi  al  trono  ed  al  cospetto 
dell'Agnello  in  attò  di  -profonda  riverenza  come  i  Sera- 
faA  che  bOn  osano  sedere,  menb%  ardiscono  .di  farlo 
uomini  immondi  e  di  povera  creta:  ma  beandosi  nella 
diyina  faccia  .erano  ancora  in  terra,  e  già  vestivano 
sembianze  di  paradiso,  ammantali  deila  bianca  stola 
dell'immortalità  per  ia  loro  purità  e  candore,  per  l'al- 
legrma,  gloria  e  felicità  onde  quasi  sacerdoti  cantano 
senza  line  lodi  e  ringraziamenti  al  sommo  Dio  cbe 
diede  loro  la  viltoida  pd  il  trionfo  contro  tanti  e  si  ter- 
ribili nemici. 

Tenevano  palme  nelle  loro  mani,  e  sarà  degiù>  trofeo 
ai  Santi  cbe  verranno  alla  fine  del  mondo,  ì  qusU  avxajino 
a  sostenere  acri  battaglie,  contro  la  carne,  il  mondo 


«d  il  demonio,-  e  sopratutto  contro  ranticrìsto,  e  gli  altri 
empii,  il  perchè  tutti  potranno  dirai  martiri  almeno 
nel  desiderio  e  nella  preparazione. 

Nè  si  saziavano  dì  esclamare  ad  alta  voce  :  Salute  si 
nostro  Dio  che  siede  sul  trono  ed  all'Agnello,  ^e  non 
solo  dalle  piaghe  con  cui  puniranno  ii  mondo,  ma  dal 
peccato  e  dalla  dauDazione  eterna  ci  ha  salvati. 

E  gli  Angeli  tìicendo  coro  alle  lodi  degli  eletti  segnati 
in  fronte  rispondevano  Àmen:  cioè  con  grande  grati- 
tudine ed  affetto  H  faccia  si  face' a.  La  benedizione  e 
la  gbria  sìan  rese  a  Dio,  da  tutte  le  creature,  colle  azi<»u 
dì  grazie.  Cosi  glì  Angdì  fanno  conoscere  agli  uomini 
beati  quanto  immensamente  debbano  èssere  grati  a 
Dio  ed  ammoniscono  gli  uomini  ancor  militanti  nel 
mondo,  a  &r  lo  stesso. 

Perciocché  al  "vedere  la  perdita  di  milioni  e  miliardi 
di  anime,  dei  loro  parenti  ed  amici  miseramente  dannati, 
non  potranno  a  meno  dì  chiedère  a  Dio  il  dono  della 
perseveranza,  la  quale  in  nissun  modo  meglio  si  può 
ottenere  che  con  incessanti  azioni  di  grazie,  che  è  un 
principio  della  vita  celeste. 


la  sua  sapienza  e  virtù,  per  la  sua  onnipotenza  d'aver 
tutto  creato  dal  nulla,  fortezza  a  cui  nulla  può  resìstere 
e  tuttavia  soavemente  dispone  le  cose  tutte  per  tutti  i 
secoli  dei  secoli,  .vale  a  dire  per  l'interminabile  eter- 
nità. Cosi  sia. 

0  Trinità  sacra,  o  Unità  trina,  o  Deità  una,  o  Cariljii 
trina,  Felicità  una,  Eternità  felice,  tua  e  nostra.  Araen. 

13.  E  disse  a  me  uno  do'  seniori:  Questi  ohe  son  vestiti  di  bian- 
che stole,  chi  sono?  E  donde  vennero? 

'  14.  £  io  gli  risposi  :  Signor  mio;  tu  lo  sai.  Ed  el  mi  dlBse:  Questi 
flon  quelli,  che  son  venuti  da  nna  tribolarione  grande,  ed  hanno 
lavato  le  joro  stole,  e  imbiancatele  nel  Sangue  dell'AgnàlIo; 
09.  fss  questo  stanno  dinand  al  trano  cU  Dio,  e  lo  servono  dt 


nostro  si  renda  onore  per 
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e  notte  nel  suo  tempio  :  e  colui,  che  Biede  nel  trono,  abiterà  so- 
pra di  epsi: 

IG.  Non  avranno  più  nè  famo,  nè  sete,  né  darà  loro  addosso  il 
soie,  nò  caiore  alcuno: 

17.  Attcsocliò  l'Agnello,  che  sta  nel  mozzo  del  trono,  li  gover- 
nerà, guideragli  alle  fontane  di  acqua  di  vita,  e  asciugherà  Dio 
tutta  le  lagrime  degli  occhi  loro. 

L'interrogazione  fatta  qui  àal  seniore  sfa  quasi  in 
introduzione  all'insegnamento  che  voleva  faro  all'Apo- 
stolo. Chi  fosse  questo  seniore  è  assai  incerto:  alcuni 
lo  Tt^liono  S.  Pietro,  altri  S.  Luca. 

Rispondendo  egli  stesso  alla  domanda,  gli  fa  palese 
essere  questi  i  giusti  che  soEfrirono  tribolazione  grande, 
quella  tribolazione  di  cui  parla  Cristo  in  S.  Matteo  24-21 
dicendo  che  non  ne  fu  «È  tale  dal  principio  del  mondo, 
né  ve  ne  sarà  mai  più  che  stia  in  confronto  ;  quella 
cioè  della  fine  del  mondo  e  del  tempo  deirAntìcrUto  ; 
ma  i  segnati  colla  croce'  e  lavati  col  sangue  dell'An- 
gelo gloriosamente  la  supereranno. 

Questi  santi  avranno  lavata  la  loro  stola,  cioè  la  loro 
coscienza,  colla  penitenza  e  cogli  altri  sacramenti,  col 
.gemito,  coH'orazione  e  colla  compunzione,  colle  opere 
di  misericordia,  colla  pazienza  e  coIt' esercizio  delle 
virtà,  ed  i  più  inoltre  col  martirio;  ond'è  che  saranno 
ammessi  innanzi  al  trono  di  Dio,  beandosi  nella  di  luì 
visione  e  godendo  della  di  lui  faniigliarìt&.  con  servire 
di  e  notte  nel  dì  lui  tempio  ot&endo  incessantemente 
inni  dì  lodi,  incensi  ed  adorazione,  quasi  i  sacerdoti 
che  si  scambiavano  a  vicènda;  sebbene  nell'empireo 
non  v'ha  notte,  ma  un  giorno  continuo  di  chiara  e 
beata  eternità,  nella  quale  abiteranno  sotto  la  protezione 
del  Dio  del  Cido. 

Nè  soflnranno  più  fame  o  sete,  calore  o  freddo,  né 
altri  incomodi  o  dolori,  conciossiachè  l'Agnello  che  sta 
In  mezzo  al  trono,  vale  a  dire  &a  il  trono  ed  i  quattro 
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animali,  prenderà  cura  di  essi  e  li  condurrà  alle  fonti 
di  acqua  viva,  tergendo  le  loro  lagrimé. 

Cosi  si  coiisolìrto  anche  in  questa  vita  i  servì  fedeli 
di  Dio,  e  tanto  più  quelli  che  generosamente  hanno 
rinunziato  per  lui  alle  ricchezze  ed  alle  pompe  terrene, 
che  godranno  di  tutti  ì  beni  alla  vera  ed  unica  sor- 
gente, ed  avranno  la  pienma  di  ogni  scienza,  l'abbon- 
danza di  ogni  relicità,  un'  tesoro  infinito  di  ricchezze 
infinite,  di  onore  e  di  gloria. 


Capo  VUT. 

ua  UQ  aliro  Angaio  sopra  la  terra  il  fuuu-.>  pi-eao  ikll'ullarB,  ne  seguono 
vane  vicende. 


1,  B  avendo  aperto  u  settimo  BÌgillo,  8i  fe'  silenzio  nel  cielo, 
qnasi  di  mu;;/ ora. 

'«■■Ir,  f.lie  stanno  'ìinnnzì  a  Diti,  e  furono 
Lu, 

j,  i',  vciiini  UH  iViigolo,  e  fcrmossi  avanti  l'altare,  tenendo 

nn  luriDOio  a  oro  :  e  lugli  data  gran  quantità  d'incenso,  allinohù 
oiici'isKe  nelle  nra/ioiii  di  tutti  i  Santi  sopra  l'altare  d'oro,  ohe 
è  dinanzi  al  trono  di  Dio. 

4.  K  sali  il  fimo  dedi  Ineenai  delle  orazioni  doÌ  Santi  dalla 
ti  a  Dio. 

turiiielo,  e  lo  ouipiè  di  fuoco  dell'altare, 
'fi  gittouo  amia  terra,  e  ne  vennero  tuoni,  e  voci,  o  folgori,  e  tre- 
tiiQoto  grande, 

-Il  profondo  silenzio  che  regnò  in  cielo  all'aprirìd  del 
soUimo  siglUo  fn.come  un'estasi  generale  destata  dal- 
taapetlaziane  d^e  cose  grandi  che  dovevano  segaire 
al  suonar  delle  trombi  per  coi  tutti  i  hestì  compren- 
aaci  se  ne  stavano  ammirati  a'  vedere  li  premio  e  la 
glona  dei  giusti  s^atì  dall'Ando,  e  per  contro  il 
castigo  dei  repcc^i. 

-    Quale  castigo  avi'i  loogo'  néll'intervello  figurato  dalla 
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mezz'ora  di  silenzio,  dopo  di  che  gli  eletti  consegui- 
ranno la  pienezza  di  loro  beatitudine  e  loderanno  in 
eterno  Iddio  che  li  ha  salvati  con  tanta  misericordia, 
mentre  altri  furono  con  inesorabile  giustìzia  respinti. 

Altra  conseguenza  dell'aprirsi  di  questo  sigillo  fu  l'ap- 
parire di  sette  Angeli,  i  quali  stando  fermi  alla  pre- 
senza di  Dio,  erano  senza  dubbio  Angeli  buoni  e  dei 
primarii  nella  corte  celeste,  pronti  ad  eseguire  gli  or- 
dini-del  Signore. 

Ad  essi  furono  date  sette  trombe  colle  quali  o  per 
mezzo  di  predicatori,  od  anche  co!  dar  fiato  alle  me- 
desime annunziassero  all'universo  attonito  ed  atterrito 
le  gravissime  calamità  e  pene  terribili  che  sovrastano 
agli  empi  alla  fine  del  mondo,  e  verso  i  tempi  dell'An- 
ticristo. 

Ma  intanto  si  presentò  un  altro  Angelo,  il  quale  si 
fermò  davanti  l'aliare  dei  timiami  con  in  mano  un  tu- 
ribolo d'oro.  Questi  era  probabilmente  Gabriello  o  Raf- 
faello, ovvero  uno  di  quei  spiriti  beati  die  sempre 
assistono  il  sacerdote  nel  sacrificio,  essendo  loro  special 
nénistero  di  lodare  ed  onorar  Dio,  e  di  procurare  la 
EEilute  degli  uomini,  cose  tutte  che  in  nessun  modo  me- 
glio si  ottengono  che  coll'augusto  Sacrifizio  dell'Altare. 

Ricordino  adunque  i  sacerdoti,  ricordino  i  fedeli,  gli 
uni  nel  celebi'are,  gli  altri  nell'assistere,  la  presenza; 
degli  Angeli  per  venerarli  ed  invocarli,  onde  ottenere 
la  grazia  ed  1  lumi  a  sacrificare  d^namente ,  e  con 
cuore  infiammato  da  .carità ,  accompagnando  l'offerta 
con  grande  quantità  d'incenso,  che  sono  le  pr^biere  e 
le  buone  opere  de.'  Santi  sopra  l'altare  d'oro  che  rap- 
presenta la  grande  maestà  di  Dio. 

E  salirono  le  orazioni^  al  divin  trono  in  odore  di  soa- 
vità, e  saranno  esaudite  dal  Signore^  aTralorate  e  rese 
efficaci  dalla  intercessione  degli  Ajigeli.. 

Nè  l'effetto  tardò  molto- a  manifestarsi,  perciocché  - 
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avendo  l'Angelo  preso  del  fuoco  che  era  nei  turiboli 
sopra  l'altare  ,  lo  gettò  sulla  terra,  e  le  preghiere  dei 
Santi  che  gridavano  vendetta  contro  gli  empii  eccitarono 
tuoni,  lampi  e  tremcoti  grandi. 

Cosi  dovranno  compirsi  le  promesse  e  le  minaccie  dì 
Gesù  Cristo,  e  se  la  carità  de'  giusti  in  terra  non  ces- 
serà d'implorar  perdono  a'  loro  persecutori,  il  fuoco 
della  giustizia  di  Dio  eserciterà  la  vendetta  con  ogni 
genere  di  supplizi!  contro  l'universo  mondo  dei  reprobi. 

6.  E  i  sette  Angeli,  che  avevano  le  sette  trombe,  si  aecinaero 
s  suonarle. 

7.  E  11  primo  Angelo  diede  flato  alla  tromba,  e  si  fa'  grandino, 
6  lìioco  con  mescolamento  di  sangue,  lo  olio  fu  giltato  sopra  la 
terra,  e  la  terza  parte  della  terra  fu  arsa,  e  la  terza  parte  degli 
alberi  furono  arai,  e  tutta  l'erba  verdeggiante  fu  arsa. 

Si  preparano  tonilo  gli  Angeli  a  dar  fiato  alla  loro 
tromba,  ed  avendo  suonato__il  primo  Angelo,  ecco  appa- 
rire nel  cielo  le  cose  spavonlcvoli  e  segni  grandi  an- 
nunziati da  Crislo,  che  cioè  Giovanni  spiega  colla  gran- 
dine, col  fuoco  e  colla  pioggia  mescolata  di  sangue,  che 
cadranno  sulla  terra. 

Per  qucsla  piaga  la  terza  parte  del,  mondo  rimarrà 
arsa  e  devastata  non  in  una  superficie  soia,  ma  saltua- 
riamente ,  sicché  gli  uomini  tutti  rimangano  avvertiti 
che  sono  imminenti  i  castighi  e  si  risolvano  a  far  pe- 
nitenza. 

Cosi  pure  gli  alberi  e  le  erbe  verdeggianti  per  là' 
terza  parte  rimarranno  arsi  e  consunti. 

&  P  II  BMondo  Angalo  dià  flato  alla  tromba  :  e  qnul  un  graa 
monta  ardente  di  fuoco  fti  glttato  nel  mare,  e  la  terza  parte  del 
mare  diventò  ungne, 

9.  E  moiì  la  tem  parte  delle  oreatore  aidmate  nel  mare,  e 
la  terza  parte  delle  navi  peri. 


.loeuarrabile  sarà  lo  spavento  degli  empii  al  vedersi 
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elevare  nell'aria  un  immenso  globo  di  fuoco,  qual' mon- 
tagna ardente ,  che  dall'Angelo  verrà  rovesciato  nel 
mare:  sarà  questa  una  massa  stragrande  di  materia  ia- 
fuocata,  la  quale,  a  somiglianza  della  pioggia  di  fuoco 
caduta  sulle  città  della  PentapoU ,  farà  si  cbe  la  terza 
parte  del  mare  si  converta  in  sangue»  la  terza  parte  dai 
pesci  perisca,  la  terza  parte  delle  navi  rimanga  distrutta. 

E  formidabile  sarà  quel  monte  ardente  pel  terrore  e 
tremore  incusso  negli  uomini,  i  quali  vedranno  il  mare 
cambiato  in  sangue ,  e  capiranno  quanta  enorme  sia 
stata  la  loro  colpa  nell'aver  insanguinata  la  terra,  spe- 
cialmente colla  strage  ed  uccisione  de' martiri,  sicctiè 
Cristo  ne  chiederà  loro  rigoroso  conto. 

10.  E  il  terzo  Angelo  dié  flato  alla  tromba:  e  cadde  dftl  ctelo 
una  stella  grande,  ardente  come  una  flacoola,  e  cadde  nella  terza 
jìarte  de'  fiumi,  e  delle  fontano; 

11.  F.  il  nome  della  stella  si  dice  assenzio;  e  la  terza  parto 
dolio  acque  diventò  assenzio:  e  motti  uomini  morirono  dell'aoqae, 
percliè  diventate  amare. 

Il  castigo  inflitto  agli  uomini  nella  terza  parte  della 
terra  e  del  mare,  doveva  esser  più  terribile  estendersi' 
anche  alla  terza  parte  delle  acque  dolci,  e  cosi  vide 
l'Apostolo  allo  squillar  della  terza  tromba  cad^r  giù  dal 
cielo  una  grande  meteora  in  foi^a  di  stella  o  di  co- 
meta infiammata,  qual  fòce  ardente ,  la  quale  dividen- 
dosi in  fiammenti  andò  ad  estinguersi  nella  terza  parte 
de'  fiumi  e  delle  fontane. 

Àssenùo  era  il  nome  di  quella  stella,  e  per  l'inflosso 
cbe  hanno  gli  astri  e  le  variazioni  celesti  sull'aere,  sulle 
cause  naturàli  e  sulla  vita  stessa  degli  uomini ,  sicché 
ne  possan  nascere  la  peste,  le  epidemie,  ed  anche  ignote 
inrcrmilà,  assenzio  diventeranno  quelle  acque,  e  tale  fa 
ìa  loro  amarezza,  che  diventò  velenosa  e  mortale,  onde 
inaiti  uomini  che  vollero  bere  di  quelle,  ne  perirono. 


12.  B  il  quarto  Angelo  dIS  flato  alla  tromba:  e  fa  percossa  la 
terza  parte  dei  sole,  e  la  torza  parte  della  luna,  o  la  term  parte 
delle  stelle,  dimodoclic  lii  ti^v/.a  il:  .^--s.;  [i:  oscurata,  onde 
1b  terza  parte  non  dava  lume  al  giorno,  c  .-miuinuntc  alla  notte. 

13.  E  vidi,  e  udii  la  'vooo  di  un'  aquila ,  clie  volava  per  mezzo 
il  cielo,  e  con  gran  voce  diceva:  Gaai,  guai,  guai  agli  abitanti 
sella  terra  dalle  altre  toc!  de}  tre  Angeli,  che  stanno  per  suo- 
nare la  tromba. 

AI  suonar  che  fece  il  quarto  Angelo  la  sua  tromba, 
rituasero  come  percossi  nella  terza  loro  parte  il  sole, 
ia  lima  e  le  stelle,  ed  essendosi  così  estinta  porzione 
ddla  loro  luce,  ne  scemò  di  tanto  il  chiarore  del  giorno 
e  della  notte. 

Ed  allora  vide  Giovanni  un'aquila  volare  nel  mezzo 
dèi  cielo,  e  la  udì  gridare  ad  alta  voce,  guai,  guai,  guai 
agli  abitanti  della  terra:  era  la  voce  di  quei  predicatori, 
che  dalla  misericordia  di  Dio  saran  spediti  ad  annun- 
àare'ai  peccatori  le  piaghe  tremende  che  loro  sovra- 
stano al  suonar  delle  tre  ultime  trombe,  ed  un  insigne 
profeta  volerà  per  tutto  il  mondo  a  guisa  di  aquila , 
gridando' tre  volte  guai:  se  non  vogliamo  dire  che  sia 
la  voce  di  un  Angelo,  il  quale  per  terrore  degli  empiì, 
e  per  tentare  l'ultima  prova  della  loro  oorversione, 
venga  a  minacciare  gli  estremi  supplizii. 

Capo  IX. 

SuonandCi  il  quinto  Angdo  ti  una  (romba,  ode  uno  stdla:  si  descrivono 
la  locuste  uscite  dal  fumo  dui  poao  pei'  lormontare  gli  uornimi:  a  euo- 
nando  il  sesto  Angelo  la  tromba,  sono  eciollì  quattro  Angeli,  i  quali  cou 
no  graads  esercito  di  cavalierì,  nccidoao  la  terza  parte  d^li  uomini. 

1.  E  il  quinto  Angelo  dià  flato  alla  tromba:  e  vidi  la  etella 
caduta  dal  cielo  sopra  la  terra,  o  a  lui  fu  data  la  chiave  del 
pozzo  deirabisHo. 

2.  E  apri  il  pozzo  dell'abisso  ;  e  sali  il  fumu  del  poz/ij ,  cumij 
il  fumo  di  gran  fornaoe:  e  il  solo,  c  l'aria  ^i  osuuió  pel  lunio  Jcl 
pozzo  : 
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3.  E  dal  fumo  del  pozzo  uscifona  locusta  per  Iel  terra ,  alle- 
qnali  fu  dato  potere,  quale  lo  hanno  gli  acorpioni  della  terra; 

4.  E  fa  loro  ordinato  di  non  &r  mala  all'orbe  della  terra,  nfr 
a  DDlla  di  verde,  né  ad  alcaiia  pianta:  ma  solo  agli  noiaW;  l 
qaali  non  hanno  la  marca  Ai  Dio  sulle  loro  fVonti  : 

B.  E  fu  dato  loro  non  di  aramazzarli,  ma  che  fossero  tormen- 
tati pee  cinque  mesi  :  e  il  tormento  di  op.si  sia  come  ii  tormentOr 
cho  dà  lo  Bcorpione  quando  mord'e  un  uomo. 

6.  Ed  in  que'  giopni  cercheranno  gli  uomini  la  morte ,  né  la 
troTeranno,  e  brameraDoo  dt  morire,  e  fuggirà  da  loro  la  morto.- 

7.  E  le  figaro  della  locaste,  si.mili  a'  cavalli  messi  in  punto  per 
la  battaglia:  e  sulle  teste  di  esae  una  specie  di  corone  slndlV 
all'oro;  e  i  toro  volti  simili  al  volto  dell'uomo. 

8.  E  avevano  i  capslli  simili  a'  capelli  delle  donne;  o  i  loro- 
denti  erano  corno  di  leoni: 

9.  E  avoan  cora'za  simili  alle  corazze  di  ferro,  e  il  rumore  che 
fitcevan  colta  ali,  simile  al  rumore  dei  eoeohi  a  più  cavalli  cor- 
renti alla  guerra: 

10.  E  avean  le  code  simiti  a  quelle  degli  scorpioni,  e  i  loro 
pungiglioni  gli  avevano  nelle  code;  e  il  loro  potere  é  ii  fEkr- 
male  agli  uomini  par  olnqae  mesi:  s  avevano  sopra  di  loro. 

11.  Per  re  l'angelo  dell'abisso,  chiamato  In  ebreo  Abadon  ,  In 
greco  Apollyon,  in  latino  Sterminatore. 

12.  Un  guai  è  passato,  ed  ecco,  che  ne  vengono  due  guai  ia 
appresso. 

Oltrecchè  al  suonar  delia  quinta  tromba  cadde  dal 
cielo  sulla  terra  la  stella,  fu  pure  data  all'Angelo  la 
chiave  onde  aprir  l'abisso,  stella  quindi  dobbiam  credere 
esser  Lucìfero,  quale  Io  disse  Cristo  Gesù  (  in  San 
Luca,'10-iS  )  io  vedeva  Satana  cadere  qiuU  folgore  dal 
cielo  e  locaste  saranno  i  demonii  che  prenderai!  forma 
di  locuste  nuove  e  mostruose,  perchè  un  composto  di 
varii  animali  come  il  leone,  lo  scorpione,  il  cavallo. e 
l'uomo. 

L'aprirsi  pòi  del  pozzo  d'abisso  che  è  l'inferoo,  rende 
anche  più  probabile  che  le  locuste  sian  demonti  il  di 
cai  re  o  principe  ó  Abbadon,  vale  a  dire  sterminio  » 
perdizione,  e  da  una  gnuide  apertura  qiiasi  di  fòmace 
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esalerà  dall'inferno  un'atra  caligine  cosi  densa  da  oscu- 
rare l'aere  ed  il  sole,  e  di  mezzo  alla  fornace  usciranno 
schiere  di  demonii  simili  a  locuste. 

Saranno  vere  locuste  di  forme  peregrine  prodotte 
dalla  virtù  divina  di  qualità  pungenti  e  tormentatrici  : 
e  dirette  da  Abbadon  loro  re  per  comando  di  Dio 
eserciteranno  sugli  uomini  erapii  aspra  crudeltà. 

Perciocché  avranno  tutto  il  malefico  potere  dei  scor- 
pioni della  terra,  pungeranno  colla  coda  infondendo  il 
loro  veleno  e  brucleranno  gli  uomini  con  lento  supphzio 
senza  ucciderli.  La  loro  crudeltà  ed  il  loro  furore  san; 
tale  che  staran  sempre  in  atto  dì  ferire;  saranno  uc 
celli  ed  avranno  ali  e  quei  demonii  malediranno  g'I 
empii  e  ne  saranno  maledetti  scagliandosi  a  vicenda  k- 
più  orribili  imprecazioni. 

Ma  ebbero  divieto  di  nuocere  al  fieno,  alle  erbe 
verdeggianti,  ed  alle  piante,  sicché  non  erano  erbivore 
ma  carnivore;  sebbene  senza  la  facoltà  di  uccidere  li 
mortali,  e  soltanto  quelli  che  non  avessero  il  segno  di 
Dio  di  tormentarli  per  cinque  mesi.  E  questo  tormento 
sarà  così  spaventevole  e  tremendo  che  gli  uomini  bra- 
meranno la  morte,  e  pur  tuttavia  non  potranno  morirò. 

La  somiglianza  poi  di  'queste  locuste  sarà  come  di 
cavalli  preparati  alla  battaglia,  ed  é  tale  infatti  la  forma 
di  detti  animali  allorché  si  alzano  in  piedi  disponen- 
dosi a  volare  e  presentano  il  petto  armato  di  lorica 
quai  cavalieri ,  con  volto  o  capelli  muliebri ,  e  corone 
di  finto  oro  sul  capo- 

Con  tali  mostruose  forme  compariranno  i  demonii  .1 
cruciare  gli  uomini  che  pungeranno  colla  coda  di  scor- 
pione, morderanno  con  denti  di  leone,  e  li  atterriranno 
coli' infernale  ed  orrido  loro  aspetto,  e  collo  strepito 
delle  loro  ali,  simile  a  quello  di  carri  a  molti  cavalli 
allestiti  per  la  guerra. 

Ecco  quale  sarà  il  miserando  aspetto  di  un  mondo 
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corrotto  sotto  la  verga  della  vendetta  di  Dio  coll'inferno 
scatenato  in  prada  al  demonìì,  ed  una  turlm  di  ere- 
siàrchi  e  di  eretici,,  ipocriti,  e  maestri  di  perfide  ed 
empie  dottrine. 

Loro  re  e  dqce  era  l'angelo  dell'al}issa,  ciod  Satanasso 
coiiciossìaccliè  anche  i  peasimi'  ed.  1  più  snperM  non 
possono  star  nniti  ed  operane  senza  nn  capo  éhe  U 
gnidi,  e.  dovrebbero  almeno  dall'inferno  imparare!  gli 
uomini'  ribelli  a  qualunque  autorità,,  come,  senza  un 
ordine,  ed  un.  freno  non  possano  sussìstere  i  Governi 
fondati  sulle  tumultuarie  riunioni  di  popolo. 

Abbadon  è  il  nome  di  cotesto  duce,,  nome  d^o 
ddl'eserclto  a  cui  é  preposto,  che  vuol  dire  esterminio. 

X<a  piaga  del  quinto  angelo,  cioó  delle  locuste,  é  pur 
passata,  ma  ecco  due  altri  guai  c^e,  veogpnQ^fispreaso. 

1%  £!d  il  sesta  Àiagéia  dià  flato  sUa  tFomI>si:  e.ndii  *  n&a-vooe 
dai  quattro  angoli  dell'altare  d'oro,  che  édfnaiizi:agli«cefaIdi-Oàs, 

14,  La  qnale  diceva  al  sesto  Angelo,  obe  aveva  la  tromba: 

soiogH  i  quattt'o  angeli ,  ohe  sono  legati  presso  il  fiume  grande 
Eufrate, 

15,  E  furono  sciolti  i  quattro  angeli  preparati  per  l'ora,  il 
giorno,  il  mese  e  l'anno,  a  uccidere  la  terza  parte  degli  uomini. 

16,  :  E  11  numero  deireaercito  a  cavallo  veatimilà  volto-  dogeu- 
tomila.  baperooohè  udii  il  numero  di  essL 

17,  Similmente  vidi  nella  visione  i  cavalli;  &  quelli,  ohe  vistai 
vano  sopra,  avean  corazze  flarainantl,  e  di  color  ceruleo,  e  di 
colore  di  zolfo,  e  le  teste  dei  cavalli  erano  come  teste  di  leoni; 
e.  dalla  loi'  bocca  usciva  fuoco,,  e  fumo,  e  zolfo., 

18,  E  da  queste  tre  plaghe  fu  uccisa  la  terza  parte  degli  uo- 
mini col  fuoco,  e  col  fumo,  e  col  zolfo,  che  uscivano  dalle  loro 
bocche, 

19,  Imperocché  il  potere  dei  eavalli  sta  nelle  loro  bocche,  e 
nelle  loro  code.  Attesoché  le  code  di  essi  (sono)  simili  ai  ser- 
ppoti,  ed  hanno  teste,  coUe>  quali,  offendono. 

SO.  E  il  resto  degli  uomini,  che  non  furono  uccisi  da  queste 
piaghe,  neppur  fecero  penitenza  delle  opere  delie  loro  mani,  per 
non  adorare  ì  demoni,  e  I  simulacri  d'oro,  e  d'argento,  ó  di  bronzo 


e  di  pietra,  e  di  legao ,  i  qnali  ntm  hanno  né  rista,  nò  ndlto,  né 
moTlm«nf  0  : 

il:  né  fecero  penitenza  del  loro  on^cidj ,  né  de'  loro  TcnefloJ, 
ad  de'  loro  adolterj,  né  de'  loro  ladronecci. 

Allora  il  sesto  Angelo  imboccò  la  sua  tromba,  ed 
allo  squillo  di  easa  si  udì  una  voce  dai  quattro  angoli 
dell'altare  d'oro  che  sta  ai  cospetto  di  Dio  :  è  questo 
l'altare  de'  timìami,  e  la  voce  é  quella  di  Cristo,  il  quale 
pe'  meriti  suoi  e  per  quelli  de'  suoi  Santi  che  dimorano 
sotto  l'altare,  chiede  la  punizione  degli  empii,  le  di  cui 
scelleratezze  sono  omai  intollerabili,  e  dall'altare  stesso 
escono  grida  di  vendetta. 

Sciogli,  cosi  diceva  tal  voce  all'Angelo,  sciogli  i  quattro 
angeliche  son  legati  nel  gitin  fiume  Eufrate:  sono  essi 
quattro  dei  primarii  demonii,  1  quali  presiedono  nel 
male  alle  quattro  parti  del  mondo;  questi  furono  cosi 
legati  nella  passione  di  Cristo ,  onde  non  fossero  più 
tanto  nocivi  agli  uomini  come  lo  furono  per  l'addietro, 
e  ben  a  proposito  furono  legati  nell'Eufrate,  il  quale 
lambisce  !a  città  di  Babilonia,  e  Babilonia  è  il  tipo  del 
diavolo  e  de"  reprobi. 

Sebbene  legati,  però  hanno  i  loro  emisarii  in  ogni 
parte  del  mondo,  che  tentano  e  seducono  gli  uomini,  e 
Lucifero,  rilegalo  nell'inferno,  spedisce  ovunque  i  suoi 
maligni;  che  più,  egli  stesso  sarà  sciolto  in  tempo  del- 
l'Anticristo. 

A  legare  i  demonii  poi  basta  la  volontà  e  la  potenza 
di  Dio  per  sé  e  per  mezzo  de'  suoi  Angeli, 

Furono  adunque  sciolti  i  quattro  angeli ,  i  quali  si 
tennero  pronti  nell'ora,  giorno,  mese  ed  anno  designali 
negli  elcrni  decreli  di  Dio  ad  uccidere  la  Icrza  parte 
degli  uomini,  di  quelli  dee  intendersi  non  segnati  col 
segno  dell'Agnello. 

Sommava  quell'esercito  al  numero  slragrande  di  du- 
cente milioni  di  combattenti,  tutti  a  cavallo,  e  comunque 
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nella  vastità  del  mondo  sia  possibile  dì  riunire  una 
(anta  quantità  dì  soldati ,  mancherebbe  poi  l'esercito 
avversario,  esso  pure  numerosissimo,  poiché  dee  cader 
estinta  la  terza  parte  degli  uomini. 

Dobbiamo  dire  pertanto  che  anche  i  demonii  entrano 
nel  novero  dei  cavalli  e  cavalieri ,  tanto  più  che  nella 
visione  apparivano  spirare  dalla  bocca  fuoco,  fumo  e 
zolfo. 

Vestivano  que'  militi  corazze  fiammanti  di  varii  co- 
lori a  maggior  spavento  del  nemico,  tulto  essendo  or- 
dinato da  Dio  a  vendetta  de'  varii  ed  enormi  peccati 
di  cui  è  reo  il  mondo,  onde  saranno  terribili  quei  ca- 
valli che  compariranno  alla  fine  del  mondo,  paragonati 
a  teste  di  leoni  ,  con  grande  possanza  quindi  nella 
bocca,  ed  i  cavalieri  maneggeranno  spade  fulminee  e 
micidiali  a  guisa  di  serpenti. 

Ma  pur  troppo  nemmeno  questi  severi  ed  inauditi 
castighi  basteranno  a  far  rinsavire  gli  uomini  superstiti, 
ed  indurii  a  far  penitenza  delle  loro  opere  malvagie; 
invasi  dallo  spirito  di  Satana,  il  quale  sciolto  in  quegli 
ultimi  tempi,  avrà  piena  possanza  di  nuocere,  essi  per- 
sisteranno nelle  loro  idolatrie  e  nelle  loro  lascivie,  be- 
stemmiando ed  imprecando  al  Dio  che  li  percuote. 

Sebbene  ed  a  che  maravigliarci  dell'induramento  del 
cuore  che  segnerà  la  fine  de!  mondo!  Non  vediamo  noi 
tuttodì  l'abitudine  del  peccato  sfidare  la  morte  anche 
imminente;rjnfcdeltà,  l'ateismo  ed  il  razionalismo  nei^are 
l'intervento  dì  Dìo  ne' castighi  del  mondo,  che  attribui- 
scono al  fato  ed  a  cause  materiali ,  ovvero  presi  da 
rabbia  e  da  disperazione,  non  li  vediamo  noi  stoltamente 
sfidare  ì  fulmini  dell'Onnipotente? 
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Capo  X. 


Alle  Eelte  erititt  di  un  [iltrij  AiiLvln  rarlaiio^i  sf.Ue  tuoni;  e  l'Angalo  gìnm 

1.  E  vIlÌÌ  un  altro  Arii,'Glo  forto ,  seeiidonto  dal  ciolo,  coperto 
d'una  iiuv<ila;  ed  avova  sul  suo  oapi)  l'iride,  e  la  Taccia  di  esso 
era  come  il  sole,  ed  i  suoi  piedi  come  colonne  di  fuooo  : 

2.  Ed  aveva  in  maDo  un  libricciao  aparto  :  e  posò  il  pied» 
destro  sul  mare,  ed  ti  sinistro  sulla  terra: 

3.  E  gridò  ad  alta  voce,  qual  rugge  un  leone.  E  gridato  olta 
egli  ebbe,  diedero  fuori  i  sette  tuoni  le  loro  voci. 

4.  E  dato  che  ebbero  fuori  i  sette  tuoni  le  loro  voci,  io  stava, 
per  iscrivere:  ma  udii  una  voce  dal  cielo,  la  quale  mi  disse: 
Sigilla  quello,  che  hanno  detto  i  sette  tuoni ,  e  non  lo  scriverò: 

.  '5.  E  l'Angelo  che  io  vidi  posare  aul  mare,  e  sulla  terra,  al:^ 
al  cielo  la  mano; 

6.  E  giurò  per  cplui ,  che  vive  ne'  secoli  de'  secoli  che  ore* 
ti  cielo,  e  quanto  in  esso  contiensi  :  e  la  terra,  e  quanto  In  essa 
coutiensi  :  e  il  mare,  e  quanto  in  esso  contienai,  che  non  sarawi 
più  tempo  : 

7.  Ma  ne'  giorni  del  parlare  del  settimo  Angelo ,  quando  oo- 
iiiliieter&  a  dar  flato  alia  tromba,  sar&  compito  11  mistero  di  Dio, 
eonfìmne  araKgelizzò  pei  Profeti  saói  servi. 

Un'altra  visione  ebbe  Giovanni  fra  la  sesta  e  la  aet> 
tima  tromba,  e  Tu  di  un  Angelo  forte,  cosi  chiamato 
perchè-  nunzio  ed  operatore  di  cose  forti ,  discendente- 
dal  cielo ,  e  coperto  di  nube,  quale  ambasciatore  dei 
segreti  consigli  di  Dio,  intorno  alla  fine  dei  mondo,  o 
del  tempo. 

Di  lui  opinano  alcuni  interpreti  che  fosse  Crìsto  di- 
sceso dal  cielo  nell'incarnazione.;  ma  poiché  qui  si  tratta 
della  fine  del  mondo,  sembra  più  a  proposito  per  l'An- 
gelo intridere  non  GiistD,  ma  un  vero  Angelo,  buono, 
beato  e  glorioso,  cbe  lo  rappresenti. 

Egli  è  vestito  dì  nube,  perchè  le  nubi  sono  il  sim- 
bolo delle  cose  celesti,  coprendo  coll'oscurità  tm  na- 
scosto splendore,  il  perchè  la  faccia  di  lui  splende  come 
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sole,  e  l'iride  sulla  lesta  indica  pace  a  chi  vorrà  con- 
vertirsi; ma  rugge  come  leone,  ed  ha  piedi  di  fuoco,  i 
indizio  d'ira  e  di  sterminio  contro  gli  ostinati  ed  im- 
penitenti , ,  e  teneva  un  piede  sulla  terra  e  l'altro  sul 
mare,  per  far  palese  che  niuna  cosa  sulla  terra  e  sul  i 
mare  pote^'a  sottrarsi  alla  vendicatrice  potenza  di  Cristo.  I 
Calcava  il  piede  destro  il  mare  a  dimostrare,  che  \ 
anche  nell'elemento  infido,  ed  in  mezzo  alle  procelle 
«d  alle  persecuzioni  l'Evangelio  sarebbe  predicato ,  ed 
abbandonati  li  Giudei,  l'avrebbero  dt  preferenza  ricevuto 
i  Gentili. 

In  mano  teneva  un  lìbriccino  aperto,  quel  desso  che 
prima  era  chiuso  con  sette  sigilli,  che  furono  aperti 
dall'Agnello,  onde  ora  si  presenti  cosi  aperto  a  Giovanni  ■ 
perchè  lo  legga  e  lo  descrìva. 

Tutto  dò  continuando,  la  visione  di  Giovanni  affinché 
egli  fosse  in  grado  di  profetizzare  le  ultime  piaghe  del 
mondo,  senza  poter  dire  che  l'Angelo  toccasse  in  realtà 
coi  piedi  il  mare  e  la  tertó,  o  mandasse  un  gran  rug- 
gito, quasi  di  leone,  gridando  ad  alla  voce  :  Queste  cose 
simbolicamente  attribuite  all'Angelo ,  e  le  previsioni 
'■degli  orridi  supplizii  degli  empii  succederanno  per 
'  bocca  dtf  predicatori  mandati  da  Dio  negli  ultimi 
■  tempi.  ì  ^ 

Alla  voce  dell'Angelo  risposero  sette  tuoni,  coiùe'  al- 
trettante cc/w,  le  quali  ripetessero  articolatamente  le 
'di  lui  parole  :  ma  nou'eran  voci  reali,  e  le  udiva*  Gió- 
venni  nella  visione  come  uria  -  viva  rappresentazione 
-  degli  orridi  fulmini  e  tuoni,  che  segiibranno  gU'estremi 
•òastlghi  dèi  mondo,  ed  in  ìspecie  le  trefnende  miuBècìe 
-intimate  dal'  cielo  ai  persecutori  della  Chiesa; 

Già  stava  Giovanni  p^  scrìvere  le  parole  comandate 
dai  sette  tuoni ,  quando  una  -voce  venuta  dal  cielo  gli 
impose  di  tenerle  in  sé  nascoste  e- suggellate ,  forse 
perchè  la  loro  Cognizione  riuscirà  più-utile  negli  TiUimi 
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giorni,  ed  è  proliiabile  che  l'Apostolo  molto  di  più  abbia 
visto  e  conosciuto  di  quanto  egli  abbia  scritto. 

Allora  l'Angelo  con  atto  solenne,  quasi  invocando  Dio 
in  testimonio ,  alzò  la  mano  al  cielo ,  e  come  minac- 
oia  ai  peccatori  impenitenti,  ed  avvertimento  a  d^'ii 
delia  somma  importanza  di  profittare  del  momento  an- 
cora  propizio ,  giurò  per  colui  che  vive  ne'  secoli  dei 
secoli,  che  creò  il  cielo,  la  terra  e  il  mare,  e  quanto  in 
essi  contiensi,  clic  non  vi  sarà  più  tempo,  ed  appena 
il  settimo  Angelo  avrebbe  parlato  e  mandato  fuori  lo 
squillo  della  sua  tromba,  sarebbe  compilo  il  mistero  di 
Dio  secondo  la  predizione  de'  profeti. 

Mistero  di  Dio  sarà  la  gloriiicazione  della  Hua  flhlesa 
e  la  riprovazione  de'  suoi  nemici,  che  furono  lo  scopo 
mirabile  della  creazione  e  della  redenzione,  mentre  tutti 
gli  sforzi  degli  empii  e  la  rabbia  dell'inferno  lungi  dal- 
l'impedire  il  compimento  dei  decreti  eterni  della  sua 
provvidenza,  concorsero  anzi  e  concorreranno  al  trionfo 
de'  Santi  ed  alla  dannazione  de'  reprobi. 

8.  E  ndli-la  V0C6  dal  cielo, clie  iì  nuova  mi  parlavate  diceva: 
Va ,  e  piglia  il  libro  aperto  dt  mano  dell'Angelo ,  cbe  posa  siilla 

terra,  e  sul  mare. 

9.  E  andai  dall'Angelo  a  dirgli,  che  mi  desse  il  libro.  Ed  el  mi 
disse:  Prendilo,  e  divorulu;  e  a.mareggei'à  il  tuo  ventre,  ma  alla 
tua  bocca  sarà  dolco  come  il  micie. 

10.  E  presi  il  libro  di  mano  dell'Angelo,  e  lo  divorai:  ed  er$. 
alla  mia  bocca  dolco  come  il  miele:  ma  divorato  cbe  l'ebbi, 
funna  amareggiato  il  mio  ventre  : 

11.  1^  disse  a  me:  ta  d'uopo,  elie  tu  profeti  di  be!  naovo  n 
genti,  e  a  popoli,  e  a  linguaggi,  e  a  molti  re. 

La  voce  medesima  che  aveva  intimato  all'Apostolo  le 
parole  de' sette  tuoni,  si  fe' di  nuovo  da  lui  udire,  di- 
cendogli di  prendere  quel  libro  aperto  dalle  mani  del- 
l'Angelo, il  quale  nel  rimetterlo  a  lui  gli  comandò  di 
clivorarlo. 
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tin  tal  ordine  palesava  l'importanza  somma  di  quella 
rivelazione,  e  guanto  fosse  necessario  che  Giovanni  si 
penetrasse,  delle  cose  fUture  contenute  nell'Apocalisse , 
e  che  dovevano  accadere  in  fine  del  mondo ,  e  sotto 
l'Anticristo,  le  tenesse  non  solo  nella  mente,  ma  ndle 
sue  viscere  stesse  le  meditasse,  e  le  tramandasse  nelle 
parti  che  gli  era  lecito  di  palesare. 

Tranguggiò  l'Apostolo  il  libro,  che  riuscì  dolce  alia 
sua  bocca  come  il  miele:  ma  .poi  amareg^ò  grande- 
mente il  suo  ventre  ;  ed  era  ben  naturale  cbe  una  pro- 
fezia tutta  nuova,  maravigliosa  e"  divina,  contenente  cose 
tanto  arcane,  rallegrale  il  di  lui  animo  nel  vedere  l'av- 
veramento delle  parole  di  Dio  e  de'  suoi  profeti,  il  pre- 
mio de*  giusti  e  la  pena  de'  reprobi;  ma  quando  poi 
egli  si  fece  a  riflettere  al  cumulo  di  tante  calamità,  al 
numero  stragrande  de'  presciti,  e  forse  alla  prevarica- 
zione di  molti  giusti  nella  persecuzione  dell'Antìciìsto 
a  lui  rivelata  nella  visione ,  si  rammaricò  nel  suo  in- 
terno, ed  i  gemiti  ed  il  dolore  invasero  l'animo  suo. 
-  Nói  non  scolliamo  ancora  i  presagi  ferali  della  fine 
del  mondo,  ma  l'Anticristo  si  può  dirò  che  sià  già  ve- 
nuto nelle  serpeggianti  eresie,  nella  miscredenza  e  nella 
guerra  mossa  a  Dio  ed  al  suo  Cristo  :  lagrimevole  ed 
amaro  pensiero  è  quello  dell'infinito  numero  degl'infelici, 
che  si  perdono  pef  la  loro  ostinazione  .e  per  il  fàscino 
di  vane  teorie  e  di  mondane  illuùoni. 

Preghino  i  fedeli  perchè  prima  del  compimento  dei 
finali  decreti  della  rigorosa  giustizki  di  Dio  si  faccia  un 
solo  ovile  ed  un  solo  gregge. 

L'Angelo  poi  che  constò  il  libro  a  Giovanni,  sog- 
giunse a  lui:  Fa  d'uopo  che  tu  ancora  continui  a  pro- 
fetare per  far  palesi  i  mali  più  gnCvi  ed  ì  supplizii  che 
sovrasteranno  in  quel  tempo  al  mondo.  Vedrai  le  cose 
cbe  han  tratto 'alla  cònsumazione  del  mistero  di  Dio,  e 
le  annunzieraì  alle  genti,  ai  popoli  di  varie  lingue  ed 


67,1  " 

ai  molti  re,  alludendo  probabilm^te  ai  seguaci  del-  ' 
l'Anticristo,  complici  delle  sue  iniquità  e  partecipi  della 
sua  sorte. 

CapoXI. 

OÌoviuidì  mÌEUrando  U  tempio  oda  oh^  dbe  teStìmonti  dabbono  predictn, 
i  quali,  la  bastia  che  sala  dal  mare,  matterà  a  morte  ;  ma  quelli  liausci- 
laJi  vanno  al  cielo,  e  da  un  tcemuoto  eoqo  accise  sei  mila  persone,  a  ni 
conto  del  settimo  Angelo  ì  ventiquattro  seniori  rendono  grniia  a  Liio, 

■  I.  E  fammi  data  una  canna  come  una  verga,  e  fammi  detto; 
Sorgi,  e  misura  il  tempio  di  Dio,  e  l'altare,  e  quelli,  clie  in  esso 
adorano. 

2.  Ma  l'atrio,  che  è  f\iorì  del  tempio,  lascialo  da  parte ,  e  noi 
misurare:  imperocché  è  stato  dato  alle  genti,  e  calpesteranno  la 
città  santa  per  quaraatadae  mesi  : 

.  3.  Ma.  darò  ai  due  miei  testiotoni,  clie  per  mille  dogento  saa- 
Banta  giorm  prof^Uno  vestiti  di  Bacco. 

Ad.  un  tempo  venne  rimessa  a  Criovanni,'  non  si  dice 
da  chi,  ma  probabilmente  dall'Angelo,  una  peqna  in 
forma  di  vei^a,  o  meglio  una  canna,  non  per  scrivere, 
ma  pei -misurare,  e  gli  fu  détto:  Va  e  prendi  la  misura 
del  tempio  di  Dio  e  dell'altare,  e  numera  gli  adoratori 
che  sono  in  esso. 

La  figura  della  canna,  somigliante  a  vei^,  era  sim- 
bolo dell'equità  e  attitudine  della  divina  misura  e  giu- 
stìzia'. Significava  inoltre  il  timore  che'  dobbiamo  avere 
-del  giudizio  dì  Dio,  il  quale  é  severo  a  punire  quelli, 
che  son  trovati  nocivi  o  mancanti  nella  misura,  ed  il 
giudizio  sp'etta  a  lui  come,  a  R«  del  mondo. 

Pel  tempio  giudaico,  al  quale  qui  si  allude,  dee  inten- 
dersi la  Chiesa,  ed  aveva  quel  tempio  due  parli,  l'una 
riservata  a' sacerdoti  e  leviti,  l'altra  l'atrio  esteriore, 
quasi  tempio  dei  laici  :  gli  adoratori  che  stavano  nella 
prima  pitrt^  ^gurati  da'  sacerdoti  e  leviti,  sono  i  fedeli 
che  nel  tempo  dell'Anticristo  ai  manterranno  religiosi 
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e  contenti  nel  culto  di  Dio.  Questi  debbono  essere  nu- 
merati da  Giovanni,  perché  conserveranno  la  fede ,  e 
saranno  eletti  alla  gloria. 

L'atrio  poi  esteriore  al  tempio,  cioè  de'  laici,  non  lo 
misurare,  lascialo  fuori  ;  con  che  sono  indicati  i  Cristiani 
tepidi  e  rilassali,  che  saran  rigettati  fuori  della  Chiesa 
cogl'infedeli  e  cogli  apostati,  perchè  questi  si  uniranno 
all'Anticristo  ed^a'  suoi  seguaci,  e  possederanno,  deva- 
steranno e  pervertiranno  la  città  santa  per  lo  spazio  di 
quaranta  due  mesi,  che  son  tre  anni  e  mezzo. 

Dio  però  nella  sua  misericordia  manderà  due  testi- 
monii,  ossia  profeti,  i  quali  pieni  d'ardore,  di  zelo  e 
d'una  sapienza,  cui  nulla  potrà  resistere,  predicheranno 
e  profetizzeranno  per  lo  spazio  di  mille  dugento  sessanta 
giorni  vestiti  di  ruvido  sacco,  e  resisteranno  con  gran 
forza  e  coraggio  all'Anticristo, 

Quali  possano  essere  questi  due  grandi  Apostoli  del 
Cristo,  i  quali  compariranno  alla  fine  del  mondo ,  fu 
disputato  fra  gl'inferpreti,  inclinando  alcuni  per  Mosé, 
Geremia  ed  Eliseo:  prevale  tuttavial'opinione  che  debbano 
essere  Elia  ed  Enoch,  de'  quali  si  sa  che  non  son  morii, 
ma  furono  rapiti  o  trasferiti  come  consta  dalie  Scritture, 

4.  QuestL  sonn  ì  «lue  ulivi,  e  i  dini  caiiiloHieri  posti  daTantì  al 
Signore  della  terra. 

5.  E  se  alcuno  vorrà  offeiidorli,  uscirà  fuoco  dalle  loro  bocche, 
che  divorerà  i  loro  nGmici  :  impcroccliò  in  tal  guisa  fa  daopo 
che  sia  ucciso  chi  vorrà  far  loro  alcun  male. 

6.  Questi  hanno  potoatù  di  chiuderò  il  cielo ,  aiccbò  non  piova 
nel  tempo  del  lor  profetare:  e  hanno  potestà  so^ra  le  acqne,  par 
cangiarla  in  aangoe.  e  dl  parcnctere  la  terra  con  qualunque  piaga, 
ogni  volta  che  vogliano. 

7.  Finito  poi  che  abbiano  di  rendere  testimonianza ,  la  bestia , 
olio  vien  su  dall'abisso,  muoverà  ad  essi  guerra,  e  li  supererà, 
e  li  ucciderà. 

8.  E  i  corpi  loro  giaceranno  nelle  piazze  della  città  grande , 
che  si  chiama  spiritualmente  Sodoma ,  ed  Egitto ,  dove  anche  11 
Signore  di  es^  la  crocifisso. 


Digilizeò  ir/  CoOgle 


G7ó 

V.  E  gente  d'ogsi  tribù,  popolo,  liogua,  nazione  vedraano  i  loro 
corpi  per  tre  dì  e  mezzo:  e  non  perinetteraiiao,.cbe  i  loro  corpi 
siano  seppelliti; 

10.  &  gli  abitanti  della  terra  godratmù,  e  si  rallegràranno  Boptà 
di  essi:  e  si  manderanno  Tioendevolmente  de"  presenti,  perebà 
qDefiti  due  Profeti  hanno  dato  torménto  agli  abitatori  della  terra. 

11.  Ma  dopo  tre  giorni  e  mezzo  lo  spirito*  di  vita,  obe  vleuda 
Dio,  entrò  in  essi.  E  si  alzarono  In  piedi,  e  un  timore  ^gliardo 
cadde  sopra  chi  li  vide 

12.  B  ndirono  una  gran  voce  dal  cielo,  che  disse  loro:  Salito 
quassù.  E  salirono  in  nna  nuvola  al  cielo:  e  gli  videro  i  loro 
nemici. 

13.  E  in  quel  punto  accadde  un  gran  tremnoto,  e  roT«cÌò  la 
decimiL  pnrte  della  città:  e.  furono  ncoisi  nel  tremnoto  sette  iQila 
cupi  d'uomini  :  e  il  restante  ftarono  S'iarentatl,  e'  diedero  gloria 
al  Dio  del  cielo. 

L'Apostolo,  al  mirare  in  visione  que'  due  testìmonii, 
li  chiama  due  ulivi  e  due  candellieri  stanti  al  cospetto 
del  Signore  della  terra. 

Prevede  egli  infatti  quanto  saranno  Enoch  ed  Elia 
ahhondanti,  pingui  e  fertili  in  buone  opere  ,  e  quanto 
ulilniente  si  adopreranno  alla  conversione  degli  Ebrei. 

Aveva  il  re  Salomone  formato  due  cheruhini  di  legno 
d'ulivo,  i  quali  sostenevano  il  propiziatoiio  e  l'arca,  e 
(^osi  Elia  ed  Enoch  copriranno  e  difenderanno  la  Chiesa 
e  la  fede  di  Cristo. 

A  buon  diritto  si  possono  dir  Cherubini  per  la  loro 
vita  angelica  e  per  la  sapienza;  saranno  iullammati  dì 
carità,  e  rivestiti  di  viscere  di  misericordia,  onde  com- 
passionando la  orribile  strage  che  farà  delle  anime 
l'Anticristo,  si  impiegheranno  a.  tutto  potere  e  daranno 
anche  la  vita  per  la  salute  de'  loro  fratelli,  e  per  la 
gloria  dì  Dio  e  del  Cristo.' 

Che  se  alcuno  tenterà  di  offenderli,  uscirà  fuoco  dalla 
loro  bocca  che  divorerà  i  loro  nemici,  e  chiunque  sarà 
tanto  ardilo  per  mettere  la  mani .  su  di  es3i ,  perirà 
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■islantaneàraenfe.-  Tài'  saranno  qtìe'  due  fbrti,  i  quali  li- 
beramente e  CDraggibsamente  predicheranno  Cristo  òro- 
ciflsso,  redentore  del  mondo,  e  sveleranno  il  finto  Cristo, 
OAsia.  l'anticristo. 

GonfÈmieraiino  co' più:  atrepilosi' giuiìiziì' la  céleste 
ttiW'tnÌ3SioHB/sittl*5^aVi«ftmi  pòfèaia  dl.iSfludéré' a 
éiéìà  r  fermab  ià  ^ioggìa'  néf  '  tèiWtift;  del',  Idrò  jtrofétEu-e, 
come  al  di  convertir  le.  acque, i;i,.Baogli;e,  e  nuovi  tàu- 
matorghir  :  quale  Mosàj  comanderaaao  ftl  cielo^  alk  terra, 
ai  venti,  ai  fulmini,  ed  avranno  possanza  di  perctteiteFe 
fli'a0iiiltii'c6ia'<t|¥ialbAqfi&  pìtigA. 

Giuntì'  pòi''  ^j  jtflrtaine  'dél  lóro  a;^ostolato  in  difésa 
déllà  fède  col  giro  dei  1260  giórni,  durante  i  quali  essi 
saranno  invincibili ,  compiuto  il  loro  u'FQcìo  secondo  i 
decreti  di  Dio,  cesseranno  di  predicare  e  combattere,  e 
saranno  vinti  ed  uccisi  'per  ifiettèrè  collà  "  morte  il  si- 
alla  téstiihoaiatiza  che  hftn  :resO  'al^'  verità.'  ' 

La.  bestia  ascendente  dall'abisso,  l'Anticrìsto  cioè  fe- 
roce quat  bestia  infernale,  posseduta  dal  demonio,  s^ie- 
'gìierà  l^tta  là  sua  rabbia  cóntro  Élla  ed  B^nOcb,  e  contro 
i  'Sitttì  loro  seguadj.e  per  comando  'suo  dai  complici 
éd' esecutòri  delle  sue  ihii^aità  vierrànno'  barbaramente 
tmcidati.  ■ 

tiiitiuoso'  spettàcolo  sàfà  il  vedere  j  loro  còrpi  cbe 
giaceranno  nelle  piazze  della  città  grande,  )ià  ^ua\e  9'pi- 
ritiialiben^e  .si  chiama  SodÒma  ed  ^^tto;'  tìon  'cBè  il 
^'rofelà  indi'ca  apertàm'enté  la  città  di'(^ériiB'£lemiiie,  la 
qtl'ale  per  le  sue' tiirliìtudini  e  scelleratezze  viéil  détta 
dàT profeta ^ecluelle  dorèlla  di  Sodoma;  ed  Egitto  anche 
sl  lióma  per'  Widòlàlriae'superstizidnè  che  regneranno 
ih  eÉèa  qÙÈtndo  l''Aiiticrìsto,'quast.ìl'li^sià  promesso, 
vi  dominerà  .come .nella, sua  fégi^a: . 

Fendoccfiìé  ih'Gérusalémme  l'anbcristò  iisserà  la  sua 
sede'j  vòlendó  essere  riputàtó 'il' Cristo  e  l'erede' del 
trono  diDàvide  è  di'éal'ómone:  ed  in  quella  stessa  cIttS, 
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dove  fu  crocifìsso  il  loro  Sigooi-e,  sartm  niessi  a  morte 
i  di  lui  profeti  Elia  ed  Enoch,  essendo -dettó  nel  Ysor 
gelo,  L.  13.  33,  che  fuori  di  Gerusalemme  ùón  sì 'dà 
caso  che  perisca  un  profeta. 

Quél  cadaveri  cosi  scannati  sarau  visti  dagli  uomini 
di  tutte  !a  tribù,  lingue  e  nazioni,  conciossiachè  im- 
menso sarà  in  quel  tempo  il  concorso  a  Gerusalemme, 
dove  l'Anticristo,  monarca  del  mondo,  avrà  fissato  la  sua 
residenza;  e  giaceranno  così  insepolti  per  tre  giorni 
é  mezzo ,  non  permettendone  l'Anticristo  la  sepoltura 
ger  maggior  insulto  e  vergogna,  facendoli  servire  al 
sùo  trionfo. 

E  gli  uomini  malvagi,  che  in  gran  numero  saranno 
sulla  terra  sedotti  dall'Anticristo,  si  rallegreranno,  e  si 
manderanno  a  vicenda  dei  regali ,  facendo  gran  festa 
della  loro  morte  ,  perchè  questi  due  profeti  colle  loro 
minaccie  e  co'  loro  castighi  avean  loro  recato  tormento 
e  dolore. 

Ma  dopo  tre  giorni  e  mezzo  lo  spirito  di  vita  che 
vien  da  Dio,  cioè  l'anima  vivificante,  rientrerà  in  essi, 
ed  Elia  ed  Enoch  puhblicamente,  alla  presenza  dì  tutti 
i  seguaci  dell'Anticristo,  risorgeranno  e  si  alzeranno  in 
piedi,  ed  un  terror  grande  invaderà,  l'animo  di  chi  li 
vedrà  ascendere  maesfosaniente  su  d'una  nuvola,  uden- 
dosi una  voce  dal  cielo  che  li  chiamei'à,  dicendo  :  Sa- 
lite quassù. 

Allora  si  farà  un  terremoto  grande  che  rovinerà  la 
decima  parte  di  Gerusalemme,  ed  ucciderà  sette  mila 
persone;  il  restante  poi  atterriti  e  compunU.si. peliti'- 
ranno  e  daran  gloria  a  Dio,  e  sarà  questo  il  tempo  àeAla 
conversione  generale  d'Israele. 

14.  Il  secondo  gnal  è  passato:  ed  ecco,  duB'tóste^iren'à  ti  tano 

em,.:.  ■•  ■..  ........ 

15.  E  11  settimo  Angelo  dié  flato  alla  tromba:  e  grandi  tooì  si 
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alzarono  in  ololo,  ohe  dicevano  :  Il  regno  di  questo  mondo  à  di- 
ventato (regno)  del  Signor  nostro,  e  del  ano  Cristo,  8  segnerà, 
pa'  secoli  de'  aecoli;  così  sia.  ■      ,      .     -  . 

10.  E  i  ventiquattro  seniori,  1  qaall  seggono  nei  tomi  loro  nel 
cospetto  di  Dio,  si  prostrarono  bocconi  e  adorarono  Dio  dicendo: 

17>  Orazio  rondiamo  a  te ,  Signore  Dio  onnipotente ,  che  sei,  e 
che  eri,  e  che  verrai:  porclié  hai  fatto  uso  della  potenza  tua 
grande,  ed  hai  acquistato  il  regno. 

18.  B:  le  genti  si  sono  adirate,  ed  à  comparsa  l'ira  tua,  e  tt 
tempo  de'  morti,  perohó  siano  giudioaU,  o  di  rendere  mercede 
ai  profeti  laoì  servi,  e  a'  Santi,  e  a  qnel,  che  j«mona  il  nomo 
tno,  pìccoli,  e  grandi,  e  di  mandare  In  perdizione  qnelll,  che 
mandan  In  perdizione  la  terra. 

19.  Ed  aprissi  il  tempio  di  Dio  nel  cielo;  8  videa!  l'arca  dtì 
gno  Testameiitu  nel  auo  tempio,  e  n'avTOnnaPO  folgori,  e  gridai 
0  tremuotl,  e  grandine  molta. 

Colla  feral  tragedia  della  morie  di  Elia  ed  Enoch  lìnì 
il  secondo  guai,  ed  un  terzo  già  sta  per  piombare. 

Iiituonò  il  settimo  Angelo  la  sua  troiriba,  e  si  udi 
grande  slrepito  di  voci  in  cielo,  che  dicevano  :  II  regno 
di  Dio  Signor  nostro  e  del  suo  Cristo  ;  vale  a  dire  CristO' 
incominciò  a  regnare,  egU  ha  glorificato  Elia  ed  Enoch, 
ed  ha  disperso  i  loro  nemici;  in  ugual  modo  sperderà 
tutti  gli  empii,  e  distrurrà  il  regno  dell'iniquità  e  del 
peccato ,  e  tatti  i  presciti  confinati  nell'inferno  schiao 
ciérà  sotto  a'  siioi  piedi  :  già  già  spunta  il  regno  della 
giustìzia,  ed  i  giusti  regneranno  con  Cristo  nell'eterna 
gloria. 

Più  propriamente  lo  squillo  di  questa  tromba  avrebbe 
trovato  luogo  dopò  la  gran  battaglia  di  Gog  e  Magog 
contro  Crìstb  ed  i  Cristiani,  descrìtta  al  capo  19;  ma 
con  savio  avvedimento  fa  da  Giovanni  collocato  qui  peir 
far  seguito  alle  sei  precedenti  trombe,  quasi  nel  con- 
fine tra  le  7  trombe  ed  il  libro  suggellato,  ai  quali  ugual- 
mente si  riferisce. 

Allora  i  ventiquattro  seniori,  che  sedevano  sul  trono. 
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si  prostrarono  colla  faccia  bocconi  per  terra,  ed  ado- 
rando Dio  esclamarono  :  Grazie  a  te,  0  Signore,  che  eri, 
<che  sei,  che  sarai  :  tu  hai  assunto  la  tua  fortezza,  ti  sei 
rivestito  di  armi  invincibili  e  debellati  i  tuoi  nemici, 
«on  pace  e  gloria  regni  e  trionfi. 

Gli  empii  che  dominano  il  mondo  si  sono  adirati  nel 
vedere  il  torrente  de'  castighi  di  Dio,  e  sorsero  a  com- 
battere contro  Cristo,  ma  invano,  che  sarao  sconfitti  e 
tradotti  al  suo  tribunale,  dove  condannati  al  fuoco  In 
■eterno  saran  maledetti  e  malediranno. 

Giunto  è,  0  Signore,  il  tempo  dell'ira  tua  e  della  ven- 
detta contro  i  reprobi  :  il  tempo  in  cui  i  morti  debbono 
risuscitare  per  render  conto  dell'opere  sue. 

Dio  clemente,  che  questi  misterii  rivelasti  al  tuo  Apo- 
stolo a  consolazione  e  conforto  de'  giusti  ed  a  salutare 
ammonimento  de'  peccatori,  fa  si  che  il  frutto  del  san- 
gue preziossimo  di  Gesù  si  estenda  a  tutti  gli  uomini 
ricomprati  a  si  caro  prezzo,  e  che  venerando  il  gmn 
benefìzio  della  Redenzione,  abbandonino  la  via  dell'ini- 
quità e  dell'errore  per  cantare  le  tue  Iodi  e  regnare  con 
te  ne'  secoli  de'  secoli. 

In  quell'istante  apparve  agli  occhi  di  Giovanni  aperto 
il  tempio  di  Dìo  in  cielo ,  ed  in  esso  apparve  l'arca 
santa  del  testaitaento ,  che  può  interpretarsi  il  corpo , 
«saia  l'umanità  di  Cristo ,  come  anche  la  Beatissima 
vergine,  arca  del  testamento,  la  quale  fra  tutti  ì  santi 
primeggia,  ed  è  la  più  bella  porzione  della  Chiesa 
trionfante  come  della  miiìtante. 

La  Chiesa  stessa  é  il  corpo  mistico  di  Cristo,  cioè  la 
congregazione  di  tutti  i  Santi,  clie  in  corpo  ed  anima 
son  beati  e  con  lui  regnano  net  Santo  dei  Santi,  cioè 
nel  cielo. 

Questa  vista  fu  accompagnata  da  folgori,  grida,  terre- 
moti e  gran  tempesta  per  significare  che  il  trionfo  dei 
giusti  non  andrà  disgiunto  dall'ultimo  sterminio  degli 
«mpii. 
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La  donna  arando  parlarìto  un  figtinolo  BOgH  oochi  del  dragona,  il  SbUuoI» 
dì'kì  ta  n^ito  6  Dio  •  quindi  appiccotàai  la  M(t<i^lia*iMl  «Iflo,  dittstoq» 
il  dragone,  coiniiici<t  a  perseguitare  la  stirpe  della  donna. 

1.  E  un  gran  prodigo  ta  veduto  nel  cielo  :  ana  donns  vestita 
di  sole,  e  1b  luna  saito  i  piedi  di  lei,  e.  sulla  teatà  bt  Mi  'iiu'k' 
corona  di  dodloi  stelle; 

S.  Ed  essendo  gravida,  gridava  pe'  dolori  d?!  Ef^,  ^ts)^ 
travaglio'  'nel*  partorire. 

Due  sensi  mistici  offre  questa  maraviglioaa  ■visione 
di  Giovanni  del  gran  prodigio  che  appai-ve  in  cielo  di 
una  donna  vestita  di  sole ,  con  la  luna  sotto  ai  suoi 
piedi,  e  sul  capo  iin;t  corona  di  dodici  stelle. 

1!  primo,  nel  quale  convengono  dottissimi  interpreti 
scorge  in  quesla  donna  la  Chiesa,  sposa  di  Gesù  Cristo, 
collocata  nel  cielo,  non  empireo  ma  aereo,  dove  il  sole 
e  le  stelle  sembrano  circondarla,  e  la  luna  sta  sotto  ni  suoi 
piedi:  dessa  apparisce  vestita  di  sole,  perchè  Gesù  Cri- 
sto, vero  sol  di  giustizia,  lii  veste,  la  circonda,  la  adorna; 
ed  ha  sotto  a' piedi  k  luna,  cioè  tutte  le  cose  tempor'jili 
e  tutte  le  creature  soggette  a  cangiamento  e  mutàzióne^ 
le  quali  conculca  e  dispreiza.  Le  dodici  steUé  che  lé 
fanno  al  capo  degna  corona,  sono'i  dodici  Apostoliche' 
!a  fondarono  e  la  illustrarono. 

Discende  dal  cielo,  perché  celeste  è  il  suo  autore, 
celesti  sono  la  sua  vita,  la  dottrina,  i  costumi,  la  spe- 
ranza ed  il  fine.  Che  più  la  sua  porzione  più  eletta,  e 
gli  oggetti  più  cari  del  suo  amore  sono  in  cielo,' dóve 
han  sede  i  giusti  beatificati. 

L'altro  senso  mistico  dèlia  visione,  avvalorato  pure 
da  gravi  autorità,  allude  all'incarnazione  del  Verbo,  al' 
parto  ,*della  '  Santissima  Vergine  *  ed  al  £ato  da  lei  Cristo 
Gesù.  -         ■  - 
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^i.ìafatfi  è  .qu«l  ùgiio  mmttós^oamam^^ìinyìefi: 
al  'diavolQ,  che  pieno  -di  MyoT»  «idi  iMidis,  ficmoeora^» 
che  la  di  Itti  mercè  .gli  qqmùi  lOfuratlb^ro  «aliti  - ad  .  oj^t 
cupare  le  sedi  da  cui  eg'li  ed  1  suoi  compagni  furono 
scacciati,  lo  volle  uccidere 'iiiEanté 'per  mezzo  di 'Erode, 
e  per  lui  fece  scannare  tante  centinaia  di  fanciulli:  per' 
lui  egli,  odia  in^placabilmente  la  Chiesa,  e  perseguitò  a' 
ijtUì^ie  .e  .p#isegi«terà  fino  alla  fine  ,dpl  .ipofldo^.AptH 
stali,  i  iDMutoi  :e  tutti  i  fedeli.  ■  .    ■  ■ 

Essa ,  la  Beatissima  Vergine,  vesti  ilsole  CnBlo(€i«BCi 
colla  sostanza  dèlia  sua  carne,  ed  e^.  la  rivètìfl  ■  colla 
gloria  della  sua  maestà,  e  come  la  li^na  JU  vistg  ,splìi>, 
a' piedi  r^gg,^r,9,,la,gran  dpnps,  JUai^S,  «pUe  i sjn; 
pceci  e  ce'  suoi  meidtif  gw&i  'baae  -a  aoìoaìo».,  iwKb  » 
ijostiene  la  Chiesa. 

capo  ili  lei  sta  una  corona  .di  dodici  stelle ,  che 
sono  le  dodi(fi  prerogative  dì  grfude  e  virtù ,  che  for- 
manp  il  {dù  bello  .legi  (^a^neTilo^.JfL  rendono  ec- 
cellente sopra  tutte  le  altre  creature,  cioè  fede,  speranza, 
amoro,  pietà,  pmili^,  verginità,  fort^zsa,  povertjt,  carità 
ùi^rufi,  ohbedienH  mis«aricordia,  imodestia.  . 

^p^ìGtfattfi  Ì9i  d.Qxma  d^'  dolori  d^l.^^to,  gettava  .tdtft 
grida  p^rol^é  sofiriva  forte  nel  dar  luoe. 

Molti  ed  acerbi  dolori  soflnrà  pure  la  Chiesa  aUfi^ìne 
del'.moado  p4  da^  ^gli<  <>^^^  procurare  e  ccmser- 
vare  fedeli  »  Cristo  mezzo  alle  tremende  peraecun 
ziooi  od  a  baaifi  de'  crudeli  persecutori. 

1q  altro  sei^  la  Vergine  Santìssima  soffrì  mollo  pel 
desiderio  di  pati^toijire  e  contemplare  co'  proprii  occhi 
il  Cristo  Salvator  del  mondo;  soffri  e  fu  angustiata  per 
la  povertà,  le  molestie  del  viaggio  e  per  l'inospite;  ac- 
coglimento: soffre  anche  al  dì  d'oggi  e  getta  grida  ma- 
teroiB  per  giùidagaar  figli  al  anp  C<OSÌl  in  tutti  i  secoli, 
e  in^sime  negli  ultimi  tempi.  , 

J^oi  felici  se  giungeremo  a  cono&jMTO  quanto. siano 
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preziose  la  anime  rìscàttate-  dà  Cristo  a  si  caro  prezzo, 
e  per  le  quali 'jion  sari  trofeo  sacrificio  se.,  pbtendO' 
salraiie,  spenderemo  ani^e  la  vita. 

3.  B  an  altro  prodigio  fìi  Tsduto  nel  cielo:  attesoché  ecco  cha 
un  gran  dragone  rosao,  che  aveva  sette  testo,  e  sotte  coroa,  e 
sette  diademi  sulle  sue  teste, 

4.  E  la  coda  di  lui  traeva  la.  terza  parte  delle  stelle  del  cielo, 
le  quali  egli  precipitò  io  terra;  e  questo  dragona  si  pose  davanti 
alla  donna,  che  stava  per  partorire;  per  diTorare  il  Boo  figllnolo, 
quando  l'avesse  dato  alla  luce. 

5.  Ed  ella  partorì  un  flgliaolo  maschio,  il  quale  è  per  gover- 
nare tutte  le  nazioni  con  scettro  di  ferro:  e  il  figliuolo  di  lei  fu 
rapito  a  Dio,  ed  al  trono  di  lui, 

6.  E  la  donna  scappò  alla-  solitudine,  dove  aveva  luogo  prepa- 
raiiole  da  Dio,  perchè  ivi  la  nudriscano  per  mille  ducente  ses- 
santa giorni. 

7.  E  segui  in  cielo  una  gran  battaglia:  Michele  co' suoi  Angeli 
combatterono  contro  11  dragone,  e  il  dragane  e  gli  angeli  di  lui 
combatterono  : 

'  '8.  Ma  non  la  vinsero,  né  vi  fli  ])iù  luogo  par  ead  nel  cielo. 

In  questa  nuova  visione  mira  l'Apostolo  con  un  sol 
colpo  d'occhio  profetico,  e  quasi  divino,  la  prima  ribel- 
lione e  caduta  dì  Lucifero,  e  le  battaglie  da  lui  date 
alla  Chiesa  in  ogni  tempo  e  specialmente  alla  line  del 
mondo 

n  gran  dragone  é  il  diavolo  da  lui  visto  in  cielo , 
perchè  dal  cielo  cadde ,  ed  ancora  dagli  spazit  aerei 
tenta  gli  uomini,  e  continua  la  sua  lotta  contro  la  Chiesa. 

Egli  è  rosso,  perché  omicida,  a  cominciare  da  Adamo 
ed  Eva,  c  poi  di  tutte  le  anime  perdute  in  tante  gene- 
razioni, dei  molti  fedeli  spenti  col  martirio,  non  che  di 
quelli  che  saranno  martirizzali  sotto  il  regno  dell'An- 
ticristo. 

Egli  ha  sette  leste,  delle  quali  la  principale  ha  dieci 
corna ,  e  tulte  le  teste  hanno  un  diadema.  Le  corna 
òono  ì  dieci' re  che  domineranno  la  terra  alla  venuta 
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dell'Anticristo,  e  le  sette  teste  altri  sette  re,  de'  quali 
uno  l'Anticristo  medesimo,  e  gli  altri  sei  lo  precede- 
ranno. 

La  coda  di  lui  trarrà  la  terza  parte  dello  stelle ,  e 
siccome  col  primo  suo  peccato  di  superbia  Lucifero 
trasse  con  sè  in  rovina  la  terza  parte  delle  stelle,  cioè 
degli  Angeli,  cosi  negli  ultimi  tempi  colla  sua  perfidia 
egli  farà  prevaricare  molli  illustri  santi  e  dottori,  i  quali 
quasi  stelle  erano  luminari  della  Chiesa,  oltre  ad  UQ 
numero  molto  più  grande  della  plebe  cristiana. 

Quell'immane  bestia  la  vidde  l'Apostolo  fermarsi  di- 
nanzi alla  donna,  che  stava  per  partorire,  volendo  di- 
vorarne il  figlio  che  era  per  nascere. 

Tanta  fu  l'antica  invidia  di  Lucifero  per  l'unione 
ipotetica  del  Verbo  coll'umana  natura,  jierchè  capiva 
che  a  sè  ed  agli  Angeli  sarebbe  prejiosta,  ed  è  perciò 
che  prese  a  perseguitare  il  fanciullo  maschio  che  par- 
toriva la  donna,  il  Cristo  cioè,  onde  per  cagione  di  luì 
impegnò  battaglia  in  cielo  contro  Michele,  volendo  trarlo 
a  morte,  e  quel  duello  che  cominciò  nel  cielo,  egli  lo 
contìnua  pur  sempre  in  terra. 

La  donna  partorì  realmwite  il  figlio  maschio  nel  Cri- 
sto, che  nacque  da  Maria  Vergine,  il  forte  per  eccel- 
lenza, dominatore  e  signore  di  tutte  le  genti,  che  le 
reggerà  con  verga  ferrea,  e  lui  volle  subito  divorare  il 
dragone  col  mezzo  di  Erode. 

Figlio  maschio  figura  di  esserlo  il  popolo  fedele  e 
santo  che  a  Cristo  partorisce  la  Chiesa,  e  sopratutto  nel 
finir  del  mondo  partorirà  con  sommo  dolore  dei  figli 
forti  e  d'animo  invitto,  i  quali  accesi  da  ardente  amor 
di  Dio,  incontreranno  volonterosi  il  martirio  sotto  l'An- 
ticristo. 

Questa  sarà  la  via  per  cui  rapiti  in  cielo  sfuggiranno 
al  dragone,  mentre  la  donna,  cioè  la  parte  più  debole 
del  -popolo  cristiano,  si  salverà  nel  -deserto,  e  quivi  saran 
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ifP^tt  ■  panp  spfi^^ualB  ,.e  futrpo^e  p«r  cinti  ^ 
vi^^vi  Qd-  sUtrì  pa8tpri:per  .mtlle,dace{ito  smatìtfi.  giorqj,- 
per  quel  tempo  cioè  in  cui  Elia  ed  Enoch  coi  loro  cofìo- 
flagDÌ.pUgU^raijno  ifltr^^nj^iM!^.      ■  ,■  ■ 

(3|ie  ,^    -puffi  qlla  .pgi;8eca^e  ^  $;ro46  contro  iJ 
l}^ànbif|p  Geq^ .  la  tftga,  ^lla  dp^^a  ìr  solituiliite  pó^ 
ÌA|^'pjaer3Ì  della -A^, di  jÙ.  V.  SS.  e4i.CriHtoiu-E^^ 
mn  pipe  dei,CTÌsUaiu  inolfe  sp^tudi^'e-p^  ^pdunp^ 
t^pi.dei  pji^i  jmperpfori.  ... 

bontinpaadp  pel^  ^ufi  ^^i  ve^e  .QiovaiuLi  la  grSR 
b^t^^rd^  in  ci?)0;d;i  ^hele -coqtrp  I>icifsra,-ÌI 
qpal^  ,<}^pdato  d^Ue  se^i.iqi  coi  cqipppgoi  riflgl^, 
ài  Angelo  divenne  .<^Tfllp.  Quale  l^ajU9|[lia  la 
r.Apo^tqlo,  ci9nUnp9rp  jn^U'incespuptft-goenta  delVinferno 
<^^,  la  'Chiesa,  contro  i  fedeli  edi.lq^  Angeli  tutel^j, 
9  dhe- sarà  tr^meiida  negli  ullinii  giqrni  ìit  c^i'l^'B^hfil^ 
pr«ndw^.Ia  difesa  dei  Cristiani,  ì  qupli  eoa  Elia  ed 
^t^t^  si  opporranno  all'intieri^  scwt^mUo  ^  J^t 
ci^toV 

invano  pugi^eranno  il  demqpip.cQ*  svoì  se^pif^, 
che  mai  più  vi  sarà  luogo       qsù  ^  91^0. 

0.  E  fu  gittato  quel  gran  dragone,  quell'antico  serpente,  clip 
diavolo  appellasi,  e  satana  il  qualo  seduce  tutta  la  terra  :  e  ta 
gittato  per  terra  o  con  lui  furono  gittatl  i  suoi  angeli. 

IO.  E  udii  voce  sonora  in  oielo,  la  quale  (ticera  :  Adesso  é  «hu- 
plnta  la  salate,  e  la  potenza,  e  U  regpo  del.DoetEo  ^Dlo,  eia  por 
testà  del  suo-Crisb):  pc^f^id  Afit^tp  ^I^^ftepii^tOt  l'acq^toire  dei 
nostri  listelli,  U  quale  gjl  aconsaTa  ^Ìd&oÌ^  al  nostro  Dio  di  e 
notte. 

Ih  Ed  essi  lo  superarono  in  virtù  del  sangue  dell'Agnello,  e  in 
virtù  della  parola  di  loro  testimopiania,  e  non  amarono  le  animo 
Ictfo  ^ntf  alla,  xqorte- 

12.  Per  questo  rallegratevi,  o  cieli,  e  voi  che  in  essi  .a)>U»tet 
Guai  ella  t^a  e  al  mai^  imperocché  a  voi  ecend^  0  diavolo 
ocm  ira  grande,  sapendo  di  aver  poco  tempo. 

Inesorabilmfnte  cacciato  dal  paradiso,  e  fin  dal  di  ift 
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cai  sedusse  la  prima  (joiiiia,  condannato  a  strisciare, sul 
STip'y^ntrp  l'apUcp;Sei^'epte,  sari  aftcfap  ipiiind^l  mQftjl» 
dai  santi  e  forti  per  sempre  xintP  e  contìiiU^Uo.:  ecLi^ 
questa  lunga  lotta  e  queste  replicate  sconfitte  ebe  im- 
braccia e  riunisce  nella  sua  visione  il  profeta. 

iPjòpo  di  ciò  udissi  iin  concerto  di  voci  in  cielo, ^jg^ 
eràiio' acclairiazìóm  e  grida  di  gioia  per  la  vittqria  eir 
pqptftt?  tìai  Santi  sopra  l'Antigrialo  ed  il  diavolo,  & 
rallegrandosi  esclamavano  ;  Ecco  compiuta  la  salate,  ed 
ora  in  verità  sì  spiega  in  tutta  la  sua  potienzà  il  i:^<> 
di  Cristo  Signor  nostro  ',  pérciòccbé  '  fu  tòlto  di  ioiezW 
ed  annientato  il  calunniatore  cbe  accusava  i  Santi  con 
false  ìmputSi^QQi  &1  cospetto  di  Dio. 

iLa  .Ipro  vittoria  è.  frutto  del  sangue  delljàgndlo,  né 
alteìmentì  potavano  àcqui&tar  tania  lóroa  e  costanza  a 
rasiere  p  vinco» ,  fibe  .qei  mraUi  diaì}à  passione  -di 
Cristo,  p^r  la  quale  han  pubblica  e  valorosa  testi- 
mopifuiza  d^a  loro  e  per;la  feda.aono  meati  cdm- 
ImttHidQ  contro  l'Ànticristo:  felici  obe  nqn  amarono  le 
aioime  loro  sino  alla  morte,  -  doA  non  risparmiarono  ^la 
loro, vita,  ma  preferirono  Ja  morte  a  jdimegare  il  nome* 

JKq,  confermando  mirabilmente  coi  fotti  qudle  plurale 
di  Gesù:  Chivorrà  salvar  Fmima  sua  ktperderà:  èchi 
perderà  l'^ima  sua  per  amor  di  Dio,  la  scUtierà. 

,&i  rallogrlno  periaitto  i  cieli  e  tìitti  i  beati  compranr 
sQri»  0ie  .abitano  in  e^,  per  al  strafatosa  vittoria^  par 
cosi  amiòa  e  comune  leUria. 

Ufo  guai  alla  terra  ed  al  mai:^,  poi<^  infuriato  il 
demonio  per  la  sua  disfatta  dfli  martiri  e  da  £tia  ed 
Eno^,  sfogberà  la  sua  ira  contro  gli  abitatori  deUa 
tcirra  o  delle  isole  che  sono  nel  mare,  e  soffierà  sopra, 
di  em  fuoco  e  fiamme,  ben  sapendo  cbe  a  lui  rimane 
bfgye  il  tempo  a  procurare  la  loro  perdizione. 

13.  &  dopo  obe  vide  il  dragone,  com'era  stato  gittato  sulla  terra 
pernegaitò  la  donn^,  che  aveva  partorito  il  mosobio 
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14.  E  flirono  date  alla  donna  duo  ali  di-groasa  aquila,  perchè 
TÓIasse  Initgi  dal  serpente  nel  deserto  al  ano  poato,  dov'è  nutrita 
per  un  tempo,  per  tempi,  e  per  la  metà  d'un  tempo. 
.  15.  E  il  serpente  gottò  fùori  delia  sua  bocca  quasi  un  Sume 
d'acqua  dietro  alla  donna,  arOn  di  fìtria  portar  via  dalla  fiumana. 

16.  Ma  la  terra  dié  soccorso  ella  donna,  ed  apri  la  tom  la  sua 
twcoa,  e  assorbì  la  fiumana,  obe  il  dragone  avara  gettato  dalla 
3aa  bocca. 

17.  E  s'irritò  il  dragone  contro  la  donna;  e  and6  a  fkrgaeFTa  - 
«on  quei,  che  restavano  del  seme  di  lei,  i  quali  osservano  i  pr»- 
«etti  di  Dio,  e  ritengono  la  confessione  di  Oesù  Cristo. 

18.  Ed  ei  ai  posò  sull'arena  del  mare. 

Cresce  a  dismisura  nella  visione  dell'Apostolo  l'im- 
tnagine  della  dignità  della  Chiesa,  e  siccome  già  ae 
aveva  adombrato  il  nascimento  nella  donna  partoriente 
•e  nel  di  lei  figlio  maschio,  perseguitati  a  morte  dal  de- 
monio, che  mosse  guerra  implacabile  alla  Vetrine  San- 
tìssima ed  al  bambino  Gesù,  cosi  ora  stringendosi  più 
d'appresso  la  profezia  alle  cose  che  dovran  succedere 
negli  ultimi  periodi  del  mondo,  la  donna  comparisce 
•essere  la  Chiesa  medesima  che  con  tanto  dolore  essa 
avrà  partorito  e  partorirà  i  fedeli  «aoi  figli  alla  religione 
di  Crìstò. 

A  lei  furono  date  due  ale  di  grossa  aquila  per  volare 
nel  deserto ,  che  s'interpretano  la  cari^  di  Dio  e  del 
prossimo ,  od  anche  l'antico  e  onoro  testamento ,  che 
quali  ale  'dì  aquila  d  innalzano  alla  vera  sapienza- 

Quindi  un  timore  ragionevole  e  l'amor  di  Dìo  e  della 
salute  stimoleranno  ì  féddi  a  metter»  in  salvo  dalla 
foccia  del  serpente ,  e  riparar  nel  deserto  nel  lu(^  a 
lei  destinato  per  rìcovero,  dove  sarà  nodrita  e  gelosa- 
mente custodita  la  Chiesa  da'  suoi  pastori  per  UA  tempo, 
per  tempi  e  per  mezzo  tempo,  vale  a  dire  per  tre  anni 
e  mezzo  della  orrìbile  persecuùoiie  dell'Anticristo. 

CoQciosaiaché  tale  e  tanta'  sarà  la  turba  de*  nemici. 
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che  anche,  pe'  monU,  ne*  deserU  e  nelle  cavemé  i  cri- 
stiani saranno  perseguitati,  presi  ed  wxm,  e  le  immense 
afQizioDi  di  que*  tempi  potranno  paragonarsi  ad  uba 
fiumana,  che- il  demonio  dalla 'sna  Immonda  bocca  get- 
terà ftiori  dietro  di  lèi  per  assorbirla  e  disperderla  . 

Ma  Dio  co'.supi  Angeli  non  verrà  meno  alla  ciistciilfii: 
la  terra  aprirà  le  sue  voragini  ed  inghiottirà  la  fiumana 
de'  persecatorì  ministri  'dell'Anticristo,  e  la  Chiesa  starà 
più  salda  quando  pareva  esser  -vinta  e  dìstmttn. 
.  Allora  la  rablùa  del, dragone  salirà  al  colmo  contrò 
la  Chiesa,  ed  egli  si  farà  a  perseguitar  acremente  quelli 
fra  suoi  figli  che  non  saran  iuggitì  in  solitudine,  o  per- 
ché piA  lontani  dai  suo  furore,  ovvero  che  per  costanza 
e  fortezza  d'animo  erano  rimasti  91  combattò'e  contto 
l'Anticrislo,  rendendo  pubblica  ed  eroica  testimonianza 
della  loro  fede  in  Cristo  Redentore  e  Salvatore,  del 
mon<io.  ■  ■ 

E  si  posò  il  {tragone  suU'arena-del  mare,  cioè  sul 
lieto,  e  cosi  in  mezzo,  pronto  a  muover  guerra  a'  fedeli 
in  terra  ed  in  mare,  e  grande  sarà  la  strage  eh'  egli 
&rà  degli  empii,  i  quali  come  l'arena  sono  instabili  <e 
sterili  d'ogni  buona  opera. 

GapoXIU. 

La  betti*  unita  du  mera  con  Baita  teste,  e  dìecì'cOraa,  e  dieci  diademi . 
-della  quia  é  aaldat^  la  piega,  bettemaia  Dia  e  det)eU[i  i  Saati;  e  un'altra 
,  beelia  a -dna  uiiiu  ukùCb  dilla  lem,  regia  il  parlilo  deUa  prima,  oo- 
Btriàgeido  gli  uomini  a  fare,  e  adorare  l'imiuagine  di  lei,  e  a  portare  il 

.1.  E  vidi  una  bestia,  che  saliva  dal  mare,  che  aveva  sette  testa, 
e  dicci  ooma,  e  sopra  le  sue  corna  dieci  diademi,  a  sopralSBaa 
teste  nomi  di  bestemmia. 

'  2.  E  la  bestia,  eli' io  vidi,  era  Blìoile  al  pardo,  e  i  Bopl  piedi 
come  piedi  d'orso,  e  la  sua  bocca  come  bocoa  di  leone.  E 11  dw 
gpne  dièdè  ad  essa  la  sua  fona,  e  Q  suo  potere  gra^e. 
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3.  'B  Tìài  una  delle  sette  teste  come  piagata  a  mòrte:  inàj&  sua 
piaga  mortale  fti  parità.  E  tutta  quanta  la  terra  ooii  airiinira- 
zione  segui  la  bestia. 

4.  E  adorarono  ii  liragpne,  che  diede  potestà  alla  bestia:  e  ado- 
rarono la,  bestia,  diceado:  Clii  à  da  paragonarsi  colla  bastiaf  E 
obi  poldi  coiìiliatt^  con  essa? 

K.  K  tììàà  dìit'a'niiBi  bocca  per' dire  có^  grandjj  e  bMtemmle: 
«  fund  datò'  potere  d'agire  per  Diesi  qnaràiitaduè. 

6.  Apri  adiinqne  la  sua  bocca  in  bestemmie  contro  Dio,  &  be- 
stemmiare il  suo  nome,  e  il  suo  tabernacolo,  e  gii  abitatori  dei 
cielo,.  ,,  ,  ■  ■  , 

7. '  E  fu  conceduto  a  lei  di  Tar  guerra  coi. santi,  e  di  viac^U. 
E  flllle  dato  potere  sopra  ognl  trlbù,  e  popolò,  e,I>Dg,uae.naàone: 

&'  E  lei  adorarODO  tutti  qaeill  che  abitano  là  terra,  1  nomi  dèi 
^naH  non  sono  stetti  nel  libro  dt  Tltd  dall'Agnello,  Il  qitialè  fa 
ucciso  dal  cominciaroeato  del  mondo. 

9.  Obi  ba  oreccbio,  oda. 

10.  dii  altrui  mena  schiavo,  va  in  schiavitìt  :  chi  uccide  di 
spada',  bisogna  che  sia  ucciso  di  spada.  Qtii  sta  la  fede,  e  la  pa- 
zienza dei  santi. 

Stava  adunque  posato  sull'arena  il  dragone,  quando 
Giovanni  vide  salire  dal  mare  una  bestia  con  sette  leste 
e  dieci  corna.  Qual  sia  questa  bestia,  non  è  unanime 
l'opinione,  volendo  alcuni  che  possa  essere  Lucifero  od 
un  demonio,  et]  anche  Maometto:  in  gcncTale  però  si 
crede  essere  l'Anticristo,  il  quale  sorge  dal  mare  bur- 
rascoso del  mondo  in  raez7.o  ai  ilutti  d'inicjuilà  che  al- 
lora inonderanno  la  terra:  sale  appoco  appoco  crescente 
ed  alzant.osi,  per  indicare  che  è  nato  da  luogo  oscuro, 
umile  corna  cortm  modicum,  che  fuor  rompe  e  spunta, 
ed  uscirà  nuovo  e  prodigioso  a  far  gabbo  alle  genti, 
quasi  uomo  dal  ciel  disceso  :  ammasserà  oro  ed  argento 
e  g,^aime  in  omnibus  pretiosis. 

.Egli  sarà  uomo  vero,  in  carne  vera  ed  in  ossa,  non 
unito  al  diavolo  quasi  per  incarnazione,  ma  il  diavolo 
rie'' governerà  il  cuore  colle  sua  maiizia,  e  mostrerà  il 
stiÒ'  potere  péi'  opera  di  lui,  senza  nultà'  togliere,  dèlia 
sua  libèrt'à  pei"  potersi  salvare. 


DIgilized  by  GoOgle 


RDlo  cha  del' peccato  sÉésflO  sS  vale  a  castigare  il 
peccatore,  e  dàll'ettCÈsso  Sèi  itì'àle  sa  ricavare'rl  Kértó, 
susciterà  la  bestia  per  la  tremenda  piinliicibe  de^li  criipiì, 
e  per. lei  ad  un  tempo  glorìfichm  i  suoi  martiri  etì  i 
suoi  san  li. 

Le  sette  teste  significano  sette  re'  che  '  precederanno 
^Anticristo,  de'  quali  egli  occuperà  gli  Stati ,  e  queste 
teste  porteranno  scritti  nomi  di  bestemmie,  perchè  quei 
■Té  pierseguiteraiino  là  Chieda  e  besletnmieranno  Cristo: 
le' dieci  corna  che  possono  figurarsi  stilla  testa  princi- 
pale delia  bestia  sono  dieci  re'  che  saranno  nel  mondo 
alla  venuta  dell'Anticristo ,  ed  è  perciò  che  le  corna 
h&nno  il  diadema  di  questi  re,  tre  saranno  da  lui  uc- 
cisi, e  gli  altri  sì  sottottietteranno. 

Quella  bestia  poi  era  simile  al  pardo,  il  quale  ha  la 
pelle  macchiala  di  varii  colori,  é  sanguinario  e  cru- 
dele, ed  è  velocissimo  al  corso:  così  l'Anticristo  sarà 
macchiato  d'ogni  bruttura  ed  iniquità  ;  sarà  crudele , 
omicida  ed  anche  parricida,  facendo  strage  immensa 
di  uomini  c  di  anime:  e  comò  Tolgore  scorrerà  in  poco 
tempo  la  lerra,  la  vincerà,  la  sottometicrà,  ed  ÌI  suo 
trionfo  sarà  accompagnato  da  gran  plauso  e  gloria. 

Saranno  i  di  lui  piedi  quali  di  un  orso,  forlissimi  a 
conculcare  i  fedeli  ed  i  santi;  la  sua  bocca  e  ruggito 
come  di  leone,  e  desterà  terrore  ed  orrore  in  chi  la  ode, 
quasi  vicina  minaccia  di  essere  sbranatia  e  dilaniato. 

A  questa  beslia  darà  il  demonio  potestà  grande,  vale 
a  dire  la  sua  autorità,  la  sua  maesifl,  le  arti,  le  sedu- 
zioni, i  falsi  miracoli,  e  lutti  i  mezzi  ch'egli  suole  ado- 
perare ad  inganno  e  rovina  degli  uomini:  sarà  egli 
quasi  il  vicaiio  del  diavolo ,  e  regnerà  sugli  empii  é 
sui  figli  delia  superbia. 

Ma  una  delle  sette  teste  appariva  come  ferita  a  morie, 
e  tal  la  vide  Giovanni,  il  quale  tosto  .soggiungo  che  la 
plaga' mortalé'le  fii  iguarita;  «d  erà  ap^iiiitb  lai  teàtìl 
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dell 'Anti crisi  o,  poiché  le  altre  sei  teste  son  teste  dei  r© 
da  lui  assoggettati,  e  che  uniti  eoa  lui:  formeranno  l'in- 
tero corpo  del  diavolo. 

Fingerà  pertanto  l'Anticristo  d'aver  ricevuto  ijna  fe- 
rita mortale  ed  insanabile ,  simulando  pèrlìno  d'essere 
morto,  onde  poi  al  teizo  giorno  con  maraviglia  di  tutti 
redivivo  e  risuscitato  figurar  (Msto,  il  tei^o  di  risorto 
da  morie.  ... 

tia  pifiga  infatti  non  sarà  .mortale ,  e  solo  la  crede- 
ranno mortale  gli  uomini  per  astuzia  dell'Anticristo, 
sebbene  il  dETOonio-  avrà  l'arte  di  culaia,  senza  che 
■  intervenga  alcun  miracolo,  e  vedendolo  cosi  repentina- 
mente risuscitato,  la  maggior  parte  del  monde  con  am- 
mirazione si  farà  seguace  della  bestia. 

Che  pift  adoreranno  il  drt^on^  che  a  lui  diede  tale 
possanza,  ed  insieme  a  luì  anche  l'Anticristo,  il  quale 
vorrà  essere  adorato  come  Dio,  e  ricevere  incenso  nei 
templi  :  a  tanto  eccesso  di  apostasia' giungerà  l'empietà 
4egli  nomini  I  . 

1  quali  ^clameranno  :  Qhi  mai  é  simile  alla  bestia, 
e  chi  potrà  combattere  contro  dì  ^a?  e  pel  Messia  » 
pel  Cristo  la  riconosceranno  e.  l'adoreranno; 

Perciocché  è  da  sapporre  ch'egli  sia  v.ersato  in  ogni 
maniera  di  arcana  filosofia,  e  di  s^isita  erudiTione  ed 
eloquenza.  Ed  in  vero  dovendo  egli  essere  conquista- 
tore di  regni,  ed  anche  mostrarsi  lusinghevolmente  se- 
dirioso  .per  accaparrarsi  l'affetto  degli  uopiini ,  che  si 
'  faranno  suoi,  seguaci,  .bene  starà  in  lui  grazia  di  piace- 
vole sembì^te,  focilità  d'insinuanti  costumi ,.  copia  di 
d(dpi'  e  belli  parlari.  Come  pure  vediamo  che  a  lui  sarà, 
data  bocca  a  dir  cose  grandi  e  bestemmie,  ed  insieme- 
avrà  per  mesi  quarantadue  la'  potestà  dì  fare'qualunque- 
cosa  a  suo  lieneplacitp ,  ed  egli  dominerà  sopra  ogni 
tribù,  popolo,  lingua  é  nazione,  d'onde  dobbiamo  ai^^ 
mentare  che  l'Ànticristo  sarà  monarca  universale,  ed 
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il  suo  regno  non  avrà  altro  confine  che  quello  dellu 
terrQ. 

Essendo  egli  ateo,  sebben  cresciufo  nei  principii  del- 
l'Ebraìsmo, negherà  Gesù  Nazareno  essere  Cristo  Sai- 
valore,  e  riHuterù  i  suoi  sacramenti,  in  specie  il  batte- 
simo, ed  introdurrà  la  circoncisione  ed  il  sabbaio. 

Stabilito  che  Gesù  non  fu  Cristo,  asserirà  sè  essere 
Cristo  dai  profeti  vaticinalo  e  promesso. 

Egli  si  farà  adorare  qual  Dio,  vorrà  essere  Dio  solo 
ed  oppugnerà  il  Dio  vero,  combattendo  contro  i  suoi 
santi,  cui  gli  sarà  dato  di  vincere  ed  uccidere. 

Il  perchè  tutti  gli  uomini  della  terra,  vale  a  dire  gli 
empii  e  carnali,  che  formano  pur  troppo  il  più  gran 
numero,  adoreranno  la  bestia;  questi  son  quelli  i  dì  cui 
nomi  non  sono  scritti  nel  libro  della  vita  dell'Agnello, 
che  fu  ucciso  fin  dalia  origino  del  mondo. 

Mira  l'Apostolo  nella  sua  visione  il  mistero  dell'in- 
carnazione del  Vei'bo  e  della  redenzione ,  per  cui 
l'Agnello  ab  ailcrno  doveva  essere  sacrificato,  affinchè 
pe'  suoi  meriti  tutti  gli  eletti  e  predestinati  fossero 
scritti  nel  libro  della  vita,  alla  quale  tutti  gli  uomini 
sono  chiamali ,  ma  non  lutti  corrispondono  alla  loro 
vocazione  ;  c  con  inspirato  intendimento  dice  che  l'A- 
gnello era  già  ucciso,  onde  provare  che  la  redenzione 
dell'uomo  decretata  da  Dio  fin  dapprincipio,  si  continuò 
per  tutte  le  generazioni,  e  non  si  compirà  che  alia  fine 
de'  secoli. 

Ed  infatti  l'Agnello  fu  dapprima  figurato  nel  sacrificio 
di  Abele,  vittima  innocente  e  grata  al  Signore,  di  poi 
nell'ariete,  che  in  vece  d'Isacco  immolò  Abramo:  quindi 
nell'Agnello  pasquale,  e  nel  sacrificio  giornaliero,  nei 
Profeti  lapidati,  negli  Apostoli  perseguitati,  nei  martiri 
di  tutti  i  tempi,  e  nel  Santissimo  Sacramento  continua 
immolazione  di  amore  per  la  salute  degli  uomini. 

Dunque  chi  ha  orecchie  intenda,  o  meglio  colui  che 
u 
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lia  senno  si  persuada,  che  chi  manda  aUrni  in  schiaviti], 
finirà  per  andar  soliiavo  egli  stesso;  e  chi  di  spada  uc- 
ciderà, sarà  pure  sterminalo  colla  spada;  sicché  si  con- 
rorlino  i  fedeli  col  pensiero  che  lo  orrende  carnificine 
dell'Anlicristo,  e  l'inaudita  di  lui  prosperila  avranno  un 
termine ,  e  vinto  ed  incatenato  da  Cristo  sarà  gettato 
iiell'inferno,  a  la  morte  di  lui  sarà  altrettanto  violenta 
quanto  egli  sarà  stato  crudele  e  barbaro  omicida  e  par- 
ricida. 

In  ciò  consiste  la  pazienza  e  la  fede  de'  Santi ,  e  !a 
loro  virtù  apparirà  dalla  costanza  nella  confessione  di 
Cristo,  credendo  infallibilmente  r;ihI*Lissanieiito  del  su- 
perbo, malgrado  lo  smisurato  suo  ingrandimento,  e  la 
futura  loro  esaltazione, 

11.  E  vidi  un'altra  bestia,  che  saliva  da  terra,  che  aveva  due 
corna  simili  all'Agnello  ma  parlava  come  il  dragone. 

12.  Ed  esercitava  tutto  il  potere  della  prima  bestia  dinanzi  ad 
cèsa  :  e  fece  si.  che  la  terra  e  i  suoi  abitatori  adorasaero  la  prima 
bestia,  della  quale  fu  guarita  la  piaga  mortale. 

13.  E  fece  prodigi  grand:,  sm  a  ìar  scendere  fuoco  dal  cielo 
sulla  terra  a  vista  degli  uomini. 

U.  E  Eedusse  gli  abitatori  della  terra  mediante  i  prodigi,  che 
Tulle  dato  di  operare  davanti  alla  bestia,  dicendo  agli  abitatori 
della  terra,  che  facciano  l'Immagine  della  bestia.  ehefU  piagata 
di  spada,  e  si  riebbe. 

15.  E  Alile  dato  di  dare  spinto  all'immagine  della  bestia,  talchd 
l'immagine  della  bestia  ancor  parli:  e  fancia  si  che  ebiunque  non 
adorerà  i  iramagine  della  bestia  sia  messo  a  morte. 

Quasi  non  bastasse  la  bestia  ascendente  dal  mare  a 
Iremenda  punizione  di  un  mondo  prevaricatore  ed  ini- 
quo, vide  l'Apostolo  altra  bestia  venir  su  dalla  terra, 
nella  quale,  stando  all'autorità  di  gravi  interpreti ,  si 
crede  significato  un  qualche  famoso  impostore  antesi- 
gnano dell'Anticristo. 

La  quale  opinione  è  tanto  più  probabile,  che  volendo 
l'Anticristo  esser  riputato  il  Cristo^  egli  avrà.  U  suo 
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precursore,  come  lo  fu  S.  Giovanni  Batlista,  e  nella 
mostruosa  alleanza  di  sé  col  dragone,  e  coU'impostore 
«he  lo  precede  vorrà  figurare  la  Triade  augusta  Padre, 
Figliuolo  e  Spirito  Santo. 

Simbolo  d'impero,  ;mzi  di  divinità  e  di  forza,  sono 
le  corna,  per  le  quali  la  bestia  simuinrà  d'essere  man- 
sueta come  l'Agnello,  e  taumaturga  quale  il  Cristo,  onde 
colla  sua  possanza  vincolerà  a  sé  le  moltitudini,  seppure 
non  possa  ancbe  dirsi  cbe  le  corna  tigurino  la  mitra 
episcopale,  ed  un  qualche  vescovo  apostata  dobba  essere 
il  falso  profeta  dell'Anticristo,  che  dopo  aver  propinato 
il  veleno  al  dragone,  egli  comunicheià  al  popolo  con 
quella  dottrina  astuta,  perfida  e  diabolica,  colla  quale 
il  demonio,  per  bocca  del  serpente,  ingannò  Eva,  e  che 
cun  arte  malvagia  e  seducente  adoprerà  a  perdere  gli 
uomini. 

Ed  al  cospetto  dello  stesso  Anticristo  e  collo  aiuto 
di  lui,  questo  suo  precursore  opererà  tali  prodigi,  da 
farlo  credere  il  Messia  Figliuolo  di  Dio,  e  come  tale  lo 
adoreranno  le  genti,  perché  risuscitò  sè  stesso  dopo  la 
mortai  ffirita. 

Ora  i  miracoli  dell'Anticristo  saranno  i  seguenti:  che 
farà  piover  fuoco  dal  cielo;  che  farà  parlare  l'imagine 
della  bestia,  quasi  persona  vera,  cioè  la  imagine  dello 
stesso  Anticristo;  che  ucciden'i  colla  spada  questa  ima- 
gine della  bestia,  indi  la  risusciterà. 

Questi  ed  ancbe  altri  simili  prodigi  saranno  vere 
prestigio,  quasi  di  sagacissimo  giocoliere,  e  siccome  dal 
ciurmadore  vengono  ingannati  gU  occhi  degli  attoniti 
spettatori,  così  in  mille  e  mille  più  industri  modi  saran 
delusi  gli  occhi  da  quel  maestro  di  menzogne. 

Vero  è  che  la  potestà  del  diavolo  sarà  allora  disciolta 
almeno  in  parte,  onde  gli  sarà  permesso  fare  assai  cose 
che  ora  gli  sono  impedite  ;  ma  tai  miracoli  saranno 
mendaci ,  perché  non  veirramio  àa  Dio  autor  unico  a 
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vero,  il  quale  sebbene  posHa  (iperare  anche  per  mezzo 
dell'AnlicrlHlo  ,  benché  scellerato,  non  lo  farà  mai  in 
conferma  di  falsa  doltrina,  e  per  indurre  gli  uomini  a 
credere  aila  bugia. 

Che  se  i  Cristiani  saranno  esposti  a  tanla  seduzione, 
ed  in  si  violento  modo  lenlati  non  lo  saranno  oltre  le 
loro  forze,  mancando  a  quei  miracoli  i  segni  di  una 
morale  evidenza,  e  di  più  gli  articoli  di  fede  proposti 
dall'Anticristo  saranno  per  modo  empii,  e  segnati  col 
marchio  di  crudeltà,  orgoglio  e  lussuria,  die  non  potrà 
la  sana  ragione  ammetterli  come  precetti  di  Dio  e  del 
Messia. 

Studino  i  fedeli  il  Vangelo,  e  credano:  altrimenti  per- 
metterà Dio  che  credano  all'Anticristo  e  lo  seguano,  in 
pena  della  loro  colpevole  miscredenza. 

Allora  giungeranno  a  tal  punto  di  apostasia  che  eri- 
geranno una  statua  alla  bestia  percossa  di  spada,  ed  il 
precursore  dell'Anticristo  le  infonderà  spirito  vitale  per 
cui  parlerà  e  gli  uomini  l'adoreranno,  e  quei  che  non 
Terranno  piegarsi  ad  adorarla  soQ'rii'anno  la  morte. 

ÌG.  E  Tarà,  che  tutti  guanti,  e  piccoli,  e  grandi,  e  ricchi,  e  po- 
veri, e  liberi,  e  servi,  abbiano  ua  carattere  nella  loro  mano  de- 
stra, o  nella  loro  fronte  : 

17,  E  cbo  nisauno  possa  comprare,  o  vendere,  eccetto  chi  ha  U 
carattere  o  il  nome  della  bestia,  o  il  numero  del  suo  nome. 

18.  Qui  consiste  la  sapienza,'  chi  ha  intelligenza,  calcoli  11  nu- 
mero della  bestia.  Attesoché  è  numero  d'uomo  :  e  il  suo  numero 
seicento  sessanta  sei. 

Sopra  il  nome  dell'Anticristo  e  su  di  un  corto  segno 
0  carattere,  che  impresso  porteranno  nella  mano  destra 
0  in  su  la  fronte  i  sudditi  di  lui,  si  é  scritto  e  dispu- 
talo assai. 

È  certo  che  l'Anticristo  avrà  im  nome  particoJare  , 
giacché  Ànticristo  è  un'espressione  generale  che  vuol 
dire  coatrarìo  a  Cristo,  e.coltu^sarà  antagonista  di  Cristo- 
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in  modo  insigne;  ed  ó  certo  altresì  ch'egli  inventerà 
carattere  o  segnale  a  distinguere  i  suoi  soggetti. 

E  qui  scrive  S.  Giovanni  tre  sei,  cioè  seicento  sea- 
santa  sei. 

Convien  ritenere  che  presso  gli  Ebrei  ed  i  Greci  ì 
nnmeri  corrisifondono  alle  lettere  dell'alfabeto,  e  le  let- 
tere ai  numeri,  onde  moltissime  sono  le  parole  dalle 
quali,  se-  in  cambio  delle  lettere  elementarì  si  conside- 
rino le  cifre  corrispondenti,  ne  può  risultare  666. 

Per  altra  parte  non  essendo  dubbio  che  rAniicrìsto 
avrà  un  nome,  e  che  questo  nome  sarà  pomposo  an- 
nunziatore  dì  divinità,  ne  avvisa  S.  Giovanni  con  queste 
parole  :  Qui  sta  la  sapienza,  chi  ha  intelletto  faccia  liene 
i  suoi  computi,  che  il  nome  della  bestia  é  nome  d'uomo 
e  non  di  un  nume. 

n  che  tutto  considerato  dobbiam  prender  il  partito 
d'essere  contenti  d'ignorare  ora  tal  nome,  che  lo  sapran 
poi  ì  nostri  nipoti.  Ancora  dal  nome  di  Gesù  risultano 
tre  888,  come  stava  scritto  nei  versi  sibillini ,  ma  <Aò 
chiaro  non  appari  che  venuto  il  Messia  al  nome  im- 
posto di  Gesù. 

Quanto  al  carattere  o  segno  il  tiranno  signore  vorrà 
che  se  ne  fregi,  e  il  nobile  e  il  ricco ,  il  libero  ed  il 
volgare,  il  povero  ed  il  servo  ;  anzi  senza  la  fede  di  tal 
cu<attere  ogni  commercio  sarà  disdetto  delle  cose  le  più 
necessarie  alla  vita  :  e  questo  segno  sarà  un  solo,  e  sarà 
comune  a  tutti  nel  regno  dell'Ànticrìsto. 

In  compenso  di  quali  rigorose  esigenze  egli  scioglierà 
il  freno  al  mal  costmne ,  e  si  estenderà  ovunque  nei 
suoi  dominii  la  corruzione  di  pestiferi  insegnamenti, 
onde  non  reca  sorpresa  che  le  turbe  allucinate  da  tante 
sette,  e  lusìn^te  da  massime  cosi  dilettevoli  siano  per 
affollarsi  liete  intorno  al  dolce  e  vittorioso  legislatore. 

Ben  altra  è  la  gloria  di  nostra  fede  santissima  nella 
sua  severità  e  nella  sua  purezza.  Essa  che  predica  ed 
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impone  la  mortificazione  della  carne,  il  contrasto  delle 
passioni,  l'uniillà  dell'intelletlo ,  e  la  mansuetudine  del 
cuore;  questa  Fede  penitente  fu  subito  ricevuta  ,  si  pro- 
pagò, crebbe,  fiorì,  e  contò  fra  suoi  seguaci  matron» 
illustri,  donzelle  delicate,  indocili  letterati,  fieri  soldati, 
e  re  potenti. 

Che  adori  il  pagano  una  Venere,  ed  onori  in  tal 
modo  le  proprie  dissolutezze  non  fa  maraviglia:  ma  che- 
Koma  vincitrice  di  tutte  le  nazioni  si  prostri  ed  adori 
un  crocifisso  dannato  a  morte  per  timore  di  un  Cesare, 
e  che  alla  legge  di  un  Dio  Crocifisso  impari  l'umiltà 
il  Latino  superbo,  professi  il  molle  Asiatico  la  castità, 
e  '1  barbaro  Scita  e  l'Àfricano  la  mansuetudine ,  a  si 
stupendi  prodigi  convien  chinare  il  capo  fm  ndia  pol- 
vere,  e  ringraziare  il  Signore  che  con  tali  argomenti  ne 
appalesi  la  verità  di  nostra  Santa  Religione. 

Dal  fin  qui  detto  si  scorge  chi  sarà  l'Anticristo,  quali 
le  sue  doti  ed  i  suoi  costumi. 

Egli  bestia  con  dieci  .corna  sarà  potentissimo  e  sog- 
giogherà il  mondo.  Sarà  crudele  come  un  orso,  superbo 
comi  un  leone,  macchiato  d'ogni  vizio  ed  iniquità  quale 
un  pardo.  Dal  diavolo  riceverà  ogni  suo  potere,  e  per 
mezzo  di  lui  ne  userà  con  tutte  le  soe  forze. 

Fìngerà  di  risorgere  da  morte,  e  sarà  adorato  dagli 
uomini.  Sarà  bestemmiatore  coptro  Dio,  la  Chiesa  ed  i 
santi,  e  come  monarca  regnerà  anni  tré  e  mezzo ,  nel 
qual  tempo  la  ferocia  e  crudeltà  della  sua  persecuzione 
contro  i  Cristiani  sarà  tale  da  superare  tutte  quelle 
degl'imperatori  romani,  a  cominciare  da  Nerone  lino  a 
Giuliano  apostata. 

Pugnerà  contro  i  santi  e  li  sterminerà,  soggiogherà 
al  suo  impero  tutte  le  genti,  e  sarà  il  sovrano  del  mondo, 
finché  sarà,  egli  stesso  ucciso  dal  N.  S.  Gesù  Cristo. 
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Capo  XIV. 

r'fergìnì  iGguono  l'Agnello  csnUn<1o:  nu  Ai^Ia  BDininiia  11  Vangelo:  un 
altro  la  caduta  di  Babiloni»  :  e  il  lena  la  pena  dì  coloro  che  adorarono 
la  liestifl;  e  a  due  altri  armati  ili  falce  è  ordinalo  all'uno  di  mietere  la 

1;  Ed  ecco,  cbe  io  vidi  l'Agnello,  clic  stava  sul  monte  lìi  Sion, 
e  con  esso  cento  quarantaquattro  mila  persone,  le  quali  avevano 
scritto  sulla  loro  fronti  il  nome  di  lui,  e  il  nome  del  Padre  di  lui. 

2.  E  udii  una  voce  dal  cielo,  coma  rumore  di  molte  acque,  e 
come  rumore  di  gran  tuor.o:  e  la  voce,  dio  udii,  quasi  di  cita- 
risti, cììé  suonavano  le  loro  cetere. 

3.  E  cantavano  come  un  nuovo  cantico  dinanzi  ni  trono,  e  di- 
nanzi ai  quattro  animali,  a  sentori;  o  nls.sun  poteva  imparare 
quel  cantico  se  non  quei  cento  quarantaquattro  mila,  i  quali  fu- 
rono comperati  di  sopra  la  terra 

4.  Questi  son  quelli,  clie  non  si  sono  macchiati  con  donne  :  perchè 
sono  vergini.  Questi  seguono  l'Agnello,  dovunque  vada.  Questi 
fìirono  comperati  di  tra  gli  nomini  primizie  a  Dio  e  all'Agnello. 

5.  Nà  si  é  trovata  menzogna  nella  lor  bocce  :  imperocché  sono 
scevri  di  macchia  dinanzi  al  trono  di  Dio. 

Ài  tristi  -vaticìnii  che  annunziano  il  regno  dell'Anti- 
cristo, e  la  tetra  caligine  di  mali  in  cui  sarà  avvolto  il 
mondo,  succede  un  tratto  di  ciel  sereno  in  cui  il  pro- 
feta vede  l'Agnello  sul  monte  di  Sionne  circondato  da 
cento  quaranta  mila  persone  segnate  in  fronte  col  suo 
nome  e  con  quello  del  celeste  suo  Padre. 

Questi  sono  i  vergini  che  sì  manterranno  fedeli  alia 
fine  de' secoli,  ed  emulando  lo  spirito  degli  Apostoli, 
giungeranno  al  colmo  della  perfezione  :  conciossiachè 
in  Sion  fu  edificato  il  tempio  da  Salomone,  onde  quel 
monte  é  simbolo  della  Chiesa  nuova,  che  milita  sotto 
Cristo  e  significa  a  quanta  altezza  faccia  salire  gli  uo- 
mini la  virginità;  la  quale  è  emula  della  gloria  e  della 
virtù  degli  Angeli. 

Il  numero  di  cento  quaranta  quattro  mila  può,  secondo 
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alcuni  e'iposilon ,  essere  preso  per  un  mimerò  grande 
ed  indefinito,  essendo  probabile  che  mollo  di  più  sa- 
ranno i  vergini  cbe  in  quell'epoca  avranno  in  fronte 
segnato  il  carattere  di  Dio  e  dell'Agnello. 

Nel  tempo  medesimo  si  udì  una  voce  dal  cielo  quasi 
suono  od  imponente  rumore  di  molte  acque  che  cadano 
dall'alto ,  e  come  strepito  dì  tuono  tremendo  quinto 
terrìbile  ai  demonii  ed  agli  empii,  altrettanto  soave  e 
dolce  a  Dio,  agli  Angeli  ed  ai  Santi,  perchè  voci  di 
vergini,  simile  al  suono  di  armoniosa  cetra. 

Il  cantico  che  si  udiva  era  affatto  nuovo ,  come  la 
vei^nità  é  nrlù  nuova ,  e  tutta  propria  della  nuova 
le^e  :  e  bene  sta  che  ai  vetrini  sia  concesso  di  lodare 
c  ringraziare  Iddio  in  modo  particolare  per  un  dono 
tanto  raro  ed  insigne  a  loro  concesso.  Quale  sia  questo 
canto  un'esperienza  felice  ce  lo  dirà  quando  avremo 
la  sorte  di  udirlo  in  paradiso. 

Sappiamo  bensì  che  non  gli  Angeli,  non  alcuno  degli 
uomini  lo  può  imparare  e  cantarlo,  ma  solo  1  vergini» 
i  quali  comprati  col  sangue  dì  Cristo  ottennero  il  dono 
della  perfetta  purità,  e  dì  vìvere  in  terra  una  vita  tutta 
celeste,  primizie  a  Dio  ed  all'Agnello. 

I  vergini  adunque  che  non  ebbero  commercio  con 
donne  avranno  un  particolar  privilegio  alla  pnrìfà  con- 
cesso, la  quale  è  come  un  flore,  e  come  una  pre^o^s- 
sima  gemma  tra  gli  omam^iti  della  Chiesa.  Essi  se- 
guiranno l'Agnello  ovunque  vada,  quasi  compagni  a  lui 
sommamente  cari,  che  vuol  sempre  avere  al  suo  fianco. 

Frutti  primaticci,  e  per  conseguenza  (^usUssimi  al 
cuore  di  Dìo,  perché  comperati  da  Cristo  e  separati 
dagli  albi  uomini,  onde  sì  conserveranno  illesi  dall'e- 
resia e  dairìdolatiìa,  '  che  son  pessimo  mendacio  contro 
Dio  ed  il  £uo  culto,  e  che  trionferanno  pur  troppo  in 
tempo  dell'Anticristo  :  ma  ì  vergini  perché  illibati ,  ed 
alieni  da  ogni  piacere  sensuale,  più  agevolmente  con- 
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serveranno  pura  la  fede,  e  costante  l'amore  della  verità, 
sebbene  non  vadano  cscnli  dallo  colpe  leggere  insepa- 
rabili dall'umana  fralezza. 

Non  a  lutti  è  dato  di  salire  all'alta  perfezione  della 
-verginità,  varie  essendole  vie  del  Signore,  e  molte  le 
mansioni  nella  di  lui  casa.  Ammiriamo  però  la  di  lui 
bontà  e  possanza  nell'arricchire  la  sua  Chiesa  di  un 
tanto  dono,  per  cui  i  veri  vergini  sono  singolarmente 
privilegiati. 

Di  star  coll'Agnello  sul  monte  di  Sionne.  Di  avere  il 
•nome  dell'Agnello  ed  il  nome  del  Padre  segnato  sulla 
.fronte.  Di  essere  le  cetre  sonore  dì  Dio,  ma  fragorosi 
come  il  tuono.  Di  cantare  un  cantico  tutto  nuovo  in- 
nanzi al  trono  di  Dio,  ai  quattro  animali  ed  ai  venti- 
quattro seniori.  DÌ  essere  stati  ricomprati  dalla  terra. 
Di  non  essere  macchiati  con  donne  perchè  vergini.  Di 
seguire  l'Agnello  ovunque  vada.  Di  essere  primizie  di 
Dio  e  dell'Agnello.  Dì  non  esservi  mendacio  nella  loro 
bocca.  Di  essere  immacolati  dinanzi  al  trono  di  Dio. 

G.  E  Tidi  ori  altro  Angelo,  che  volava  per  mezzo  il  cielo,  che 
aveva  l'cvanjiclio  ctornn,  affine  di  evangelizzare  gli  abitatori  della 
terra,  e  qualunque!  nazione,  e  tribù,  e  lingua  e  popolo; 

7.  E  dicoTO  ad  alta  vene:  Temoto  Dio,  e  onoratelo,  perchè  é 
giunto  il  tempo  dal  suo  giudizìi):  c  ailorate  lui,  elio  fece  il  cielo, 
e  la  terra,  e  il  maro,  c  le  tonti  dell'acquo. 

8.  E  un  altro  Angelo  seguitò  e  disse:  E  caduta,  è  caduta  quella 
gran  Babilonia,  la  quale  col  vino  d' ira  di  soa  fornicatone  ha 
abbeverate  tutte  le  genti. 

9.  E  un  terzo  Angelo  venne  dopo  di  quelli,  dicendo  ad  alta  voce; 
Ctii  avrà  adorato  la  bestia,  e  la  sua  immagino,  e  avranno  rice- 
vuto il  carattere  neiia  sna  fronte,  o  nella  sua  mano; 

10.  Aucbe  questi  beverà  del  vino  dell'ira  di  Dio,  mescolato  col 
vino  scliietto,  nel  calice  dell' ira  di  lui,  e  sarà  tormentato  con 
faoco,  e  zolfo  nel  cospetto  de' santi  Angeli,  e  nel  cospetto  del- 

lU  E  11  ftimo  da' Joro  tormenti  al  alzerà  ne'  secoli  del  secoli  : 
e  non  banno  riposo  né  d),  né  notte  quei,  che  adorarono  la  bestia. 
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e  la  sua  immagioe,  e  chi  avr&  rlcevato  il  carattere  del  nome  di 

IS.  Qal  sta  la  pazienza  del  santi,  i  qaali  osservano  i  precetti 
di  Dio,  e  la  fede  di  Gesù. 

Successivamenle  si  schiera  dinanzi  a  Giovanni  la  vi- 
sione di  tre  Angeli,  del  quali  il  primo  annunzia  il  giorno 
del  giudizio,  il  secondo  la  cadnta  di  Babilonia ,  il  terzo 
l'ira  di  Dio,  il  fuoco  e  zolfo  contro  quelli  che  avranno 
adorato  la  bestia. 

11  senso  più  naturale  da  darsi  a  questa  gran  profezia 
sembra  indicare  nei  tre  Angeli  tre  eletti  e  virtuosi  pre- 
dicatori spediti  da  Dio  per  sua  clemenza  ad  annunziare 
i  terribili  eventi  contro  i  prevaricatori  c  seguaci  del- 
l'Anticristo, scorrendo  per  tutta  la  Chiesa  figurata  dal 
vasto  cielo.  ■  ■ 

Tiene  il  primo  Angelo  in  sua  mano  il  Vangelo,  re- 
gola eterna  ed  immutabile  del  credere  e  dell'operare. 

0  salve  libro  divino,  al  quale  l'inferno  muove  aspra 
guerra  sotlo  i  seducenti  nomi  di  libertà  e  di  progresso, 
e  por  mozzo  do'  suoi  oposloli  razionalisti,  idealisti  e  li- 
beri pensatori  ne  vuol  disirurreia  ormai  antiqutUa  au- 
torilà,  lusingando  il  mondo  colla  perfida  promessa  di 
emanciparlo  da  ogni  obbedienza  e  da  ogni  freno,  ren- 
dendolo signoi'e  di  sé  stesso,  ed  arbitro  della  sua  felicità. 

Tu  solo  sei  che  annunzi  e  prometti  veri  beni  ne'cieli 
ed  in  terra  ai  tuoi  seguaci,  e  sai  inspirare  agli  uomini 
il  disprezzo  de'  piaceri  e  delle  pene  che  passano  col 
tempo,  onde  non  cessi  di' gridare  per  mezzo  de'  tuoi 
banditori  temete  Dio  ed  onoratelo,  perciocché  s'avvicina 
l'ora  del  suo  giudizio. 

Subito  dopo  si  udì  la  voce  dell'altro  Angelo,  che  gri- 
dava: È  caduta,  è  caduta  la  gran  Babilonia,  facendo 
festa,  e  vaticinando  al  mondo  attonito  la  rovina  di  quella 
prostituta  che  era  stata  causa  della  prevaricazione  dì 
tante  genti. 
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Su  di  essa  Dio  verserà  il  viso  della  sua  collera  misto 
ad  altro  vino  puro,  e  cosi  molto  più  forte  ed  inebriante, 
significando  come  l'ira  divina  e  ia  sua  tremenda  puni- 
zione non  sarebbe  temperata  da  clemenza,  nè  mitigata 
coll'acqua  di  alcuna  consolazione,  ma  ia  desolazione  ed 
i  dolori  saranno  anzi  accresciuti  in  cambio  del  vino  dì 
delizie  onde  erano  incantati. 

Tal  sarà  ia  sorte  di  quelli  cbe  avranno  adorato  la 
bestia  e  portato  impresso  il  di  lei  carattere:  gl'infelici 
dovranno  bere  il  calice  dell'ira  di  Dio  nel  profondo 
dell'inferno,  dove  saranno  tormentati  di  e  notte,  cioè 
senza  interruzione,  da  fuoco  e  zolfo,  con  immensa  loro 
confusione  e  vergogna  alla  presenza  degli  Angeli  e  del- 
l'Agnello. 

Pensino  gli  sconsigliati  peccatori  ad  evitare  un  tanto 
pericolo  e  si  guardino  per  un  momentaneo  diletto  di 
cadere  in  eterno  tormento. 

In  ciò  consiste  il  merito  della  pazienza  dei  Santi ,  i 
quali  si  manterranno  saldi  in  mezzo  a  tante  persecu- 
zioni e  martirii,  e  costanti  nella  fede  di  Gesù  osserve- 
ranno la  sua  le^e  lino  alla  morte.  Ond'è  che  saranno 
esenti  dalle  piaghe  che  verranno  a  colpire  gli  empii  e 
cons^uiranno  il  premio  di  vita  etema. 

13  B.  udii  voce  dal  olelo,  otie  dissemi:  Scrivi:  Beati  1  morti, 
cbe  mnoiono  nel  Signore.  D'ora  in  poi  già  dice  lo  Spirito,  che 
riposino  dalla  loro  fatlclie  ;  altesochà  van  dietro  ad  essi  le  opero 
loro. 

Pronunziato  che  ebbe  quelle  parole,  l'Apostolo  Gio- 
vanni, come  rapito  in  estasi  profetica,  proruppe  in  quelle 
consolanti  parole:  Beati  i  morti  che  muoiono  nel  Si- 
gnore !  cioè  tanto  i  morienti,  che  i  morituri,  come  i  già 
morti  che  spirarono  l'anima  nella  pace  e  nella  grazia 
del  Signore,  nella  sua  commemorazione,  invocazione  ed 
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amord,  e  però  nello  stato  attuale  dì  carità,  o  meglio  per 
forza  dì  amor  dì  Bio. 

Questi,  dice  lo  Spirito  che  parla  a  Giovani^,  d'ora  in 
poi  riposeranno  dalle  loro  fatiche,  conciossiachè  avranno 
in  sé  il  merito  delle  loro  opere;  dal  che  risulta  la  neces- 
sità dello  opero  unite  alla  fede,  per  coiisèguire  il  pre- 
mio, e  non  venne  nemmeno  esclusa  la  possibilità  dèi 
purgatorio  per  le  anime  non  del  tutto  puiificate,  le 
quEiIl  riposeranno  nella  speranza  certa  di  loro  eterjia 
salute  :  ma  convìen  vivere  da  giusti  per  morire  della 
morte  de' giusti. 

14.  B  mirai  ;  ed  ecco  nna  candida  nuvola,  e  sopra  la  nuvola 

sedeva  uno  simile  al  Fjghaolo  dell' uomo,  che  aveva  sulla  sna 

testa  una  corona  d  oro,  o  nella  sua  mano  una  falco  acuta. 

i;ì.  V,  mi  altro  Angelo  usci  dal  tempio,  gridando  ad  alta  voce 
a  colui,  cho  sedeva  sopra  la  nuvola.  Gira  la  tua  falce,  e  mieti, 
perchè  è  giunta  l'ora  di  mietere,  mentre  la  messe  della  lena  è 
flecca. 

16.  E  quegli  che  sedea  sulla  nuvola,  menò  in  giro  la  sua  falco 

Bu  la  terra,  e  fu  mietuta  la  terra. 

17.  B  un  altro  Angelo  usci  dal  tempio,  che  è  nel  cielo,  che 
aveva  anch' egli  un  acuta  falce. 

18.  E  un  altro  Angelo  usci  dall  altare,  che  aveva  balia  sopra  il 
fuoco:  o  gridò  ad  alta  voce  a  quello,  che  aveva  la  falce  acuta, 
dicendo:  Mena  l'acuta  tua  falce,  e  vendemmia  1  grappoli  della 
vigna  della  terra:  perchè  lo  uve  di  lei  sono  mature. 

19.  E  menò  l'Angelo  l'acuta  sua  falce  sopra  la  terra,  e  ven- 
demmiò la  vigna  della  terra,  e  (la  vendemmia)  gittó  nel  lago 
grande  dell'  Ira  di  Dio. 

20.  E  il  lago  fu  pigiato  fuori  della  città,  e  usci  sangue  dal  lago 
fino  alla  briglia  dei  cavalli  per  mille  seicento  stadi. 

Al  riposo  de'  morti  che  s'addormentarono  nel  Signore 
tien  dietro ,  come  naturai  conseguenza,  la  venu^  del 
Figliuol  dell'uomo  Cristo  Gesù,  il  quale  comparisce  se- 
dendo su  candida  nube,  con  aui'ea  corona,  simholo  di 
regno,  ed  in  mano  un'acuta  falce  per  mietere  la  terra, 
«  per  porre  termine  alla  durata  del  mondo. 
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Ed  esce  ad  un  tempo  an  altro  Àngelo-dalla  magone 
de'  beati,  11  quale  recando  a  Cristo  i  desiderii  de'  giusti 
per  la  manifestazione  della  loro  gloria,  e  condanna  dei 
reprobi  c:  e  Uno  a  quando,  o  Signore,  non  vendicheitii 
s  il  sangue  nostro?  »  grida  lui  ad  alta  voce  :  Gira  la 
tua  falce  e  jaieUf  cbè  già  é  matura  la  messe  sulla  terra, 
cioè  compiuto  il  numero  degli  eletti,  che  é  la  messe  di 
Dio,  il  quale  a  loro  trionfo  ordinò  e  dispose  tutti  gli 
eventi  della  terra  :  ed  infatti  d'un  sol  giro  di  falce  fu- 
rono mietuti  da  Cristo  e  riposti  nel  suo  granaio. 

Allora  un  altro  Angelo  uscì  dal  tempio  del  cielo  ar- 
mato pure  di  falce,  ma  tal  folce  era  vendemmiabice  e 
potatorìa,  in  forma  di  coltello  curvo,  ossia  roncolino,  ed 
egli  stava  pronto  a  mietere  gli  empii  dopo  che  Cristo 
avesse  raccolto  la  messe  de'  giusti. 

Nell'istante  medesimo  un  allio  Angelo  usci  dall'altare 
sotto  cui  riposavano  i  corpi  de'  martiri  che  chiedevano 
a  Dio  vendetta ,  e  quest'Angelo  che  aveva  potestà  sul 
fuoco,  vale  a  dire  dì  mandare  i  reprobi  nella  fornace 
ardente,  gridò  con  voce  alta  al  secondo  che.  teneva  la 
Mce  acut%:  Vanne  e  mieti  i  grappoli  della  vigna  della 
terra,  poiché  sono  ormai  mature  le  di  lei  uve. 

Che  se  per  la  messe  e  pel  frumento  vengono  figurati 
gli  életU,  pei  grappoli  e  l'ava  sono  significati  ì-  prescitì 
che  forono  in  un  baleno  vendemmiati  dall'Angelo  colla 
Mce  acuta,  &  la  vendemmia  egli  cumulò  nel  graa  lago 
o  torcolare  dell'ira  divina,  che  ó  posto  fuori  della  città, 
cioè  fìiorì  della  Chiesa  cattolica,  e  cosi  fuori  del  cielo, 
e  per  conseguenza  nell'inferno. 

.  E  tanta  sarà  la  strage  degU  empii  e  de'  reprobi  alla 
fine  del  mondo,  che  il  loro  sangue  in  quello  immenso 
spazio  che  formerà  la  sede  de'  dannati,  e  può  calcolarsi 
a  mille  seicento  stadi,  si  eleverà  Ano  all'altezza  del  freno 
de'  cavalli,  su  cui  compariranno  Cristo  ed  i  suoi  santi 
in  atto  di  trionfo. 
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Con  die  il  profeta  viene  ad  adombrare  che  la  carcero 
infernale  sarà  una  gran  geenna  di  circa  ducente  miglia 
ilalichc  c  profonda  d'ogni  parte  di  una  mezza  lega  su- 
perante ogni  possìbile  profondità  del  mare,  e  formante 
uno  smisurato  incendio  orribile  a  vedersi. 

Si  figuri  la  noKlra  mente  tale  una  fornace,  le  cui 
fiamme  ascendenti  a  vortici  ed  a  globi ,  trascinino  e 
rivolgano  in  ogni  senso,  e  sotto,  e  sopra,  ed  in  giro  ì 
corpi  dei  miseri  dannati  ivi  accatastati,  ma  però  in  modo 
che  possano  andar  soggetti  a  vario  genere  di  supplizii 
secondo  il  variare  delie  colpe,  e  sempre  con  naovì  tor- 
menti, il  cui  fumo  si  solleverà  per  seCoIi  de' secoli,  ed 
avrà  una  pallida  idea  dell'inferno. 

E  l'uomo  stolto  oserà  cimentare  l'ira'  di  Dìo,  e  qual 
grapolo  maledetto  farsi  piggiare  nel  furore  di  Gua  \en- 
Aetìaì 


Capo  XV. 

QusUi  che  vinsero  la  besiia,  e  rimmagÌBB,  ■  il  numero  di  lei,  duuM  gloria 
a  Dio;  ;  ai  selle  Aggeli  che  portawle  lette  piaghe  ultime,  (ono  dali  Mtts 

ealici  iiiani  (ieirira  ài  Dìo. 

1.  E  vidi  un  altro  prodigio  grande,  a  mirabile  nei  ciclo,  setta 
Angeli,  che  portavano  le  sette  piaghe  ultime  :  percbò  con  questa 
si  sazia  l'ira  di  Uio. 

2.  E  vidi  come  un  juarc  di  vetro. misto  di  fuoco,  e  quelli  ohe 
hanno  vinta  la  bestia,  e  la  sua  immagine,  e  i!  numero  del  nome 
Ui  essa,  stanno  sul  mare  di  vetro,  tenendo  celere  divine. 

3.  1!  cantavano  il  cantico  di  Mostì  servo  di  Dio,  e  il  cantico 
dell'Agnello,  dicendo:  Grandi  e  mirabili  sono  le  opere  tae.  Si- 
gnore Dio  onnipotente:  giuste  e  vere  sono  le  Ine  vie,  o  re  dei 
seooli. 

4.  Clil  non  ti  temerà,  o  Signore,  e  non  glorificlierà  il  nome 
tnoT  Imperocché  tu  solo  eoi  pio:  onde  le  naiioni  tutta  Terranno 
e  si  iocurreranno  davanti  a  te,  perchd  l  giudizii  tool  sono  ren- 
dati manifesti. 
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Coli 'annunzi  are  che  fa  l'Apostolo  un  grande  e  roira- 
lìile  prodigio,  egli  prepara  la  via  a  narrare  i!  trionfo 
de'  giusti,  e  gli  ultimi  tremendi  castighi  contro  gli  empii, 
dopo  di  che  si  placherà  l'ira  di  Dio,  essendo  soddisfatta 
la  sua  giustizia:  compariscono  adunque  nel  cielo  sette 
Angeli,  che  portano  selle  piaghe. 

Nel  tempo  stesilo  apparve  agli  occhi  di  Giovanni, 
come  un  mare  di  vetro  trasparente  e  misto  di  fuoco: 
ed  ecco  la  figura  dì  questo  secolo  in  cui  gli  uomini 
stanno  in  continua  agitazione,  ed  i  giusti  sono  perse- 
guitati a  somiglianza  degli  Ebrei  inseguiti  da  Faraone 
nel  loro  passaggio  del  mar  Rosso.  Apparisce  trasparente 
e  solido ,  perchè  gli  Apostoli  ed  i  fedeli,  a  dilferenza 
degli  Israeliti,  i  quali  varcarono  il  mare  diviso,  essi  lo  cal- 
carono ,  malgrado  della  vitrea  sua  fragilità ,  perchè 
infiammati  dal  fuoco  della  carità  di  Cristo,  che  li  fece 
giungere  all'altra  riva,  superando  e  disprezzando  i  pe- 
ricoli e  le  seduzioni  del  mondo ,  e  dove  vedendosi  al 
sicuro,  cantano  sulle  armoniose  lire  l'inno  di  Mose  e 
<lc]rAgnello  «  Cantemus  Domino,  gloriose  enim  magni- 
a  ficatus  est:  equum  et  ascensorem  projecit  in  mare». 

Questa  divina  canzone  trova  anzi  qui  la  sua  giusta 
applicazione,  mentre  di  questo  secondo  passaggio  il 
primo  fu  simholo  e  figura,  ed  in  Faraone  lutti  i  nemici 
sono  indicali,  contro  i  quali  i  fedeli  e  la  Chiesa  hanno 
ed  avranno  a  combattere. 

Nel  mar  Rosso  poi  ci  si  rappresentano  la  corruzione 
■del  secolo,  i  pericoli  e  le  tentazioni,  da' quali  usciran 
trionfanti  gli  eletti  sostenuti  dall'aiuto  potente  di  Gesù 
Cristo  loro  capo,  onde  il  cantico  di  Mose  è  pur  cantico 
dell'Agnello,  al  quale  con  ragione  i  Santi,  dopo  tra- 
scorso il  mare  di  questa  vita,  e  rimirandolo  dall'altezza 
dei  monti  dell'eternità ,  possono  giubilando  cantare  : 
Siamo  passati  pel  fuoco  e  per  l'acqua,  e  ci  hai  condotti 
in  luogo  di  refrigerio. 
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I  tuoi  giudizii  sono  giusti  nell'abbatterè  e  conquìdere 
i  peccatori  ;  sono  veri  nel  premiare  gli  eletti,  come  già 
una  volta  hai  salvato  gli  Ebrei  dal  furore  di  Faraone,  e 
degli  Egiziani  che  sommergesti  nel  mar  Rosso,  o  Re  e 
vivente  de'  secoli,  che  solo  sei  misericordioso,  e  meriti 
l'amore  e  la  venerazione,  onde  tutte  le  nazioni  verranno- 
ad  adorarti  e  glorificare  il  tuo  nome. 

5.  Dopo  ili  ciò  mirai,  ed  ceco  si  apri  il  tempio  del  tabernacolo 
del  testimonio  nel  cielo; 

6<  E  usciron  dal  tempio  i  setto  Annoti,  che  portavano  le  sette 
plagbe,  vestiti  di  lino  puro  e  oaodido,  'e  cìnti  iatorna  al  petto 
con  fasce  d'oro. 

7.  E  uno  de' quattro  animali  diede  a!  sette  Angeli  sette  ealioi 

d'oro,  pieni  dcH'ira.  di  Dio  vivente  ne' secoli  de' secoli. 

8.  r.  il  ti;iiipji>  s'oEiip;  di  fujuo  por  la  iiia'.'stii  di  Dio,  e  per  la 
Tirtù  di  ci,-.o:  nù  poteva  aleuuo  entrare  nel  tempio  ^DOchecoiB- 
piato  non  fossero  le  setto  piaghe  de'  Netto  Aogeli. 

Ed  ora  comincia  la  scena  tremenda,  conciossiaclìè  si 
apre  il  tabernacolo  della  testimonianza ,  cioè  il  Santo 
de'  Santi,  luogo  il  più  sacro  del  tempio,  nel  quale  si 
custodiscono  le  tavole  della  legge ,  che  sono  1  coman- 
damenti 0  precetti  del  decalogo. 
-  Se  ne  persuadano  gli  uomini  dell'universo  mondo,  e 
facciano  senno  :  tutta  la  sorte  loro  felice  od  infelice  di- 
pende dall'osservanza  della  legge:  qualunque  altro  ne- 
gozio, sì  chiami  pure  alto,  importante,  gravissimo, 
qualunque  meditazione  profonda  di  filosofi  od  iuveo^ODe 
la  più  strepitosa  della  scienza,  la  prosperità  anche  o  la 
caduta  degl'ìmperii,  poste  in  confronto  sono  un  trastullo, 
un  giuoco  di  ragazzi,  un  nulla. 

La  beatitudine ,  la  vera  felicità  sta  nel  custodire  la 
legge,  ìndi  è  che  in  questo  luogo  è  la  dimora  de'  Santi, 
e  eie  dal  tabernacolo  vide  Giovanni  uscire  i  sette  An- 
geli colle  sette  piaghe,  perchè  vindici  futuri  della  vio- 
lata legge  di  Dio. 
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Essi  hanno  la  missione  dì  punire  gli  empii  in  fine  del 
mondo;  sono  veri  Angeli  e  probabilmente  simili  a  quelli 
che  nel  Capo  I.  abbiamo  visto  nominati  ì  sette  spìriti, 
che  stanno  in  faccia  al  trono ,  ed  ai  quali  poi  furono 
date  le  sette  trombe;  dissimili  però  dai  medesimi  in 
quanto  che  1  primi  li  precedettero,  quasi  anìestgnani, 
ed  annunziarono  piaghe  minori;  que*  primi  precede- 
ranno la  yenuta  dell'Anticristo,  questi  recano  i  castighi, 
che  al  piò  tardo  tempo  ed  estremo  verran  sul  mondo. 

Sono  Testiti  di  candido  lino,  e  cinti  di  fasce  d'oro , 
in  segno  di  purità,  per  eseguire  i  giudizii  pieni  di 
equità  ed  ìnGammati  d'funore  godono  ìa  vedere  la 
vendetta  contro  i  rei  di  lesa  maestà  divina.. 

Infatti  da  uno  de'  quattro  animali  che  vogliamo  cre- 
dere uno  degli  spìriti  primariì  della  gerarchia  angelica, 
ricevono  i  sette  Angeli  sette  calici  o  fiale  d'oro  pieni 
dell'ira  di  Dìo  vivènte:  questi  calici  possono  interpre- 
tarsi altrettanti  decreti  o  sentenze  di  Dio,  in  cui  sono 
consegnati  la  vendetta  e  le  pene  contro  i  peccatori , 
quasi  tesoro  dell'ira  e  della  giustizia  divina,  e  sono  d'oro 
perchè  la  punizione  di  Dio  in  questo  mondo  procede 
da  amore,  non  da  odio ,  e  tende  a  correggere  e  con- 
vertire il  traviato. 

Allora  un  fumo  misterioso  riempi  il  tempio,  adom- 
brando la  maestà  e  la  virtù  di  Dio  senza  che  sia  lecito 
ai  moriali  di  penetrare  nella  profondità  e  nel  segreto 
de'  suoi  giudizii. 

Gli  uomini  dì  qu^  tempi  stupiranno  e  trepideranno 
al  vedere  tanti  segni  cosi  terribili  della  potenza  e  ddla 
vendetta  di  Dìo,  ma  nissuno  potrà  conoscerne  le  -cause 
finché  non  siano  consunte  le  sette  piaghe,  e  succedendo 
l'universale  giudizio,  i  segreti  di  Dio  sian  resi  manifesti 
al  mondo  intero;  al  che  allude  il  coronato  profeta  nel 
salmo  72. 1& 

c  Eiistìmabam  ut  cognoscerem  hoc,  labor  est  ante 
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«  me:  donec  ìntrem  in  sanctnarìum  Dei  et  intell^[ain 
«  in  novissimis  eorum  »  ;  credetli  di  poter  ^tendere 
tali  cose:  ma  l'impresa  è  sopra  di  me,  sino  a  tanto  che 
-io  entri  nel  santuario  di  Dio ,  e  la  fme  comprenda  dì 
ossi,  cioè  degli  empiì. 

Capo  XVT. 

Versati  i  iella  cnlioi  nella  terni,  nel  mure,  Belle  fanlanc. noi  sole,  su!  trono 
della  bestia,  nelTEufrale  e  nell'aria,  la  terra  è  devostula  d;i  molle  piaghe. 

I.  E  udii  una  -voce  grande  dal  tempio,  che  diceva  ai  sette 
Angeli:  Andate,  e  versate  le  sette  ampolle  dell'ira  di  Dio  sulla 
terra. 

a.  E  andò  il  primo,  e  versò  la  sua  ampolla  sulla  terra,  e  ne 
venne  forila  crudele,  e  pessima  agli  uomini,  che  avevano  il  ca- 
rattere delta  bestia,  e  a  quelli  che  adorarono  l'immagine  di 

3.  E  il  secondo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  mare,  e  di- 
Tenna  come  sangae  di  cadaveri  :  e  tutti  gli  aaimali  virenti  nel 
mare  perirono. 

4.  E  U  terzo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  fiumi,  e  nelle 
fontane  d'acque,  e  diventarono  sangue. 

5.  E  udii  l'Angelo  dello  acquo,  che  dicova:  Giunto  sei,  o  Si- 
gnore, che  sei,  e  che  eri  s;itito,  perchè  hai  seateniiato  cosi  : 

6.  Perchè  hanno  sparso  il  sangue  dei  Santi,  c  do'  Profeti,  e  hai 
dato  toro  a  bever  sangue  .  imperocché  Io  miritam, 

7.  E  no  udii  un  altro  dall'altare,  die  diceva;  Si  certamente,  o 
Signore  Dio  onnipotente,  (sono)  giusti  e  veri  i  tuoi  giudiiii. 

8.  E  il  quarto  Angolo  versò  la  sua  ampolla  nel  sole,  e  fugli 
dato  di  aMiggere  gli  uomini  col  calore  e  col  fuoco  : 

0.  E  gli  uomini  bollivano  del  gran  caloro,  e  bestemmiarono  il 
nome  di  Dio,  cbe  ha  podestà  sopra  di  queste  piaghe,  nò  fecero 
penitenza,  per  dare  a  lui  gloria. 

10.  K  il  quinto  Angelo  versò  la  sua  ampolla  sul  trono  delta 
bestia:  e  ÌI  ragno  di  lei  diventò  tenebroso,  e  pel  dolore  ai  man- 
giavano la  proprie  lor  lingua: 

II.  B  bestemmiarono  il  Dio  del  Cielo  a  motivo  del  loro  dolori 
«  ferite,  a  non  si  oonvertlrono  dalla  opera  loro. 

Una  voce  grande,  altitonante  Tu  udita  dal  tempio,  ed 
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•era  voce  di  Dio  1  il  quale  disse  ai  fidi  ministri  del  sao 
sdegno;  orsù,  andate  e  punite  gli  empii,  versate  le  am- 
polle dell'ira  mia  sulla  terra. 

Già  questo  versar  di  calici  spumanti  e  quasi  bollenti 
4l'ìnqiiieto  sdegno  sul  sole,  sul  mare ,  sulla  terra,  non 
è  che  un'allegoria  a  significare  come  Dio  punisca  i  suoi 
nemici  coi  prodìgii  dolorosi  che  produce  nelle  crea- 
ture, a  somiglianza  delle  piaghe  con  cui  afflìsse  e  ca- 
stigò l'Egitto. 

Il  primo  affanno ,  onde  Dìo  tribolerà  i  tristi ,  cioè 
quei  che  avranno  il  carattere  della  bestia,  e  la  marca  di 
servitori  dell'Anticristo ,  e  che  luì  e  'I  suo  simulacro 
avranno  incensato  qual  nume,  saran  piaghe  crude  e 
profonde  che  apriranno  le  lascive  membra  bagnate  di 
impuro  sangue ,  e  fetido  odore  esaleranno.  Così  gli 
stessi  loro  peccati  saranno  istromento  contro  essi  di 
punizione. 

Il  secondo  Angelo  versando  la  sua  ampolla  fa  l'oniìa 
del  mare  di  sangue  vermiglia,  anzi  negreggiante  eri 
atra.  Ciò  quasi  ad  indicare  che  per  la  grande  strage , 
e  pel  molto  sangue  sparso,  l'onda  sarà  infetta  d'un  tor- 
bido rosseggiare:  i  pesci,  guasto  essendo  il  natio  loro 
elemento,  boccheggianti  e  morti  galeggieranno  abban- 
donati sulla  fosca  superficie. 

Dal  mare  volgendo  lo  sguardo  ai  fiumi  ed  alle  fonti, 
ecco  qui  pure  l'onda  schietta  e  cdstalUna  già  fMla 
sangue,  come  anche  quella  dei  laghi,  sebbene  non  no- 
minati ,  anzi  perché  non  nominati ,  dovendo  la  stessa 
causa  produrre  lo  stesso  effetto. 

Tanto  sangue  mirando  l'Angiol  guardiano  delle  acque, 
Signore,  gridò,  il  tuo  giudizio  è  retto.  Bene  sfa  che  tu 
abbeveri  di  sangue  coloro,  che  sangue  hanno  spremuto 
dalle  vene  de' tuoi  Saniì  e  de' tuoi  Profeti. 

E  a  quest'Angiol  delle  acque  fece  eco  e  plauso  l'An- 
giolo dell'altare,  dai  cui  secreti  penetrali  augusti  alza. 
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la  voce  sonante,  cioè  dal  luogo  ove  riposano  i.  martiri, 
il  cui  sangue  dimanda  vendetta.  . 

Donde  ^  deduce  la  circostanza  degU  Angeli  custodi 
ancora  alle  insensate  cose ,  almeno  alia  più  illustri  e 
grandi ,  ed  essi  si  rallegrano  nel  vederle  esaltare  nel 
muto  loro  linguaggio  Dìo  e  la  sua  giustizia,  la  quale 
se  rifulge  in  queste  ultime  piaghe,  non  va  disgiunta 
dalla  misericordia,  essendo  in  tal  modo  distribuita  e 
moderata,  che  i  pecatori  siano  invitati  a  resipiscenza. 

Il  quarto  Angelo  mirando  più  alto  nelle  sue  offese, 
.assali  il  sole  stesso,  su  di  cui  l'igneo  lìquor  diffuse  d^ 
suo  gran  calice.  Crebbe  più  intenso  e  vivace  l'ardor 
incendioso  del  sole ,  ed  i  corpi  mortali  eran  trafitti  e 
combusti  dagli  acuti  raggi.  A  quell'affannoso  languore, 
a  quel  bruciore  penetrante  i  protervi  peccatori,  alzando 
il  viso  alle  vendette  di  Dio ,  diran  bestemmie,,  e  non 
faran  penitenza. 

Tal  è  reffetlo  deplorabile  dell'induramento  del  cuore, 
il  più  spaventevole  di  tutti  i  castighi  di  Dio  :  sentono  ì 
peccatori  il  flagello,  riconoscono  la  mano  possente  che  lo 
agita,  e  incontro  a  Dio  sì  ostinano  impenitenti. 

Biversa  il  quinto  Angelo  il  suo  vaso  calamiloso  sopra 
la  sede  della  bestia,  cioè  sopra  il  regno ,  e  sudditi  de- 
voti e  lìgi  all'Anticristo,  e  ammassa  nuvoli,  e  addensa 
tenebre  contro  al  soglio  de!  regnatore  iniquo. 

Le  tenebre  significano  calamilà;  onde  si  vuol  inten- 
dere che  sia  il  regno  dell'Anlicristo  tribolato  e  guasto 
per  fame,  peste,  guerra  e  miseria  d'ogni  maniera;  sicché 
sì  morsicheranno  l'enfiate  lingue  e  le  livide  labbra  di- 
spettosamente crucciosi,  ma  sempre  immobilmente  pec- 
catori. 

Ì2.  E  il  sesto  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  gran  flnma, 
l'Eufrate  :  e  s'asciugarono  le  sue  aoqae,  affincliè  8l  preparasse  la 
strada  ai  re  d'Orieate. 

13.  B  vidi  (asoire)  dalla  boooa  dal  dragone,  e  dalla  liocca  della 
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beatia,  e  dalla  bocca  del  falso  profeta  tro  spiriti  immondi  simili 
alle  rane. 

14.  Imperocché  sono  gli  spiriti  de'  demoni,  che  &nno  prodigi, 
e  BOB  vanno  ai  re  di  tutta  la  terra  per  oongregarli  a  battaglia 
nel  giorno  grande  di  Dio  onnipotente. 

15.  Ecco,  cho  io  Tengo ,  come  viene  il  ladro.  Beato  cM  Teglia 
e  ticn  cura  delle  ane  Testi,  per  non  andare  ignndo,  onde  reg- 
gano la  sua  bruttezza. 

16.  E  gli  radunerà  nel  luogo  chiamato  in  ebraico  Armagedon. 

Succede  il  sesto  Angelo,  ed  alzando  la  sua  fiola  sopra 
il  gran  fiume  Eufrate,  ne  disgiunge  le  acque,  tal  che  la 
nuda  arena  appar  del  fondo,  calcata  poi  dai  re  guer- 
rieri di  Oriente,  che  verranno  ad  unire  loro  armi  col- 
l'Anticristo,  nella  stessa  guisa  che  Ciro  una  volta  tolto 
dal  suo  letto  l'Eufrate,  si  fe'  padrone  di  Babilonia,  cosi 
asciugate  miracolosamente  dall'Angelo  le  acque  dello 
stesso  fiume,  si  aprirà  la  strada  al  passaggio  .dei  re 
dell'Oriente:  sarà  qnesia  l'ultima  guerra,  e  l'ultima  per- 
secuzione dell'Anticristo  contro  la  Chiesa  e  contro  i 
fedeli. 

A  preparare  la  formidahile  haltaglia,  già  già  si  dispone 
Lucifero,  ond'è  che  vede  Giovanni  uscire  dalla  bocca 
del  dragone,  della  bestia  e  del  pseudo  profeta  tre  spi- 
riti, cioè  ire  demonii  ìmmoadi,  paragonati  alle  rane  per 
la  loro  immondezza,  turpitudine  e  garrulilà,  i  quali  sono 
spediti  a  congregar  i  monarchi  ancora  superstiti  e  le 
genti  da  tutte  le  parti  del  mondo  a  sostenere  la  caus» 
dell'Anticristo  contro  Dio,  contro  Cristo  e  contro  i  Santi, 

Ma  l'arte  del  maligno  servirà  anzi  a  compiere  la 
vendetta  dì  Dio,  perciocché,  riuniti  tutti  in  un  sol  punto 
i  suoi  nemici,  egli  prenderà  per  la  chioma  i  monarchi 
nel  giorno  grande  e  crudo  deH'ira  sua,  e  scuotendoli 
gli  sfracellerà  insieme  all'immensa  turba  di  armati , 
facendo  loro  conoscere  che  é  folle  chi  gl'intima  la 
guerra,  e  vuol  misurarsi  colla  sua  potenza,  a  Astite- 
li runt  reges  terrse  et  prìncìpes  convenenmt'  in  unum 
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«  adversus  Dominum  et  aiiversus  Cliristum  ojus  :  qui 
0  habitat  in  ccelis  irridebit  eos,  et  Dominus  e^uLtsannabit 
«  eos  ». 

La  irreparabile  sconfltia  succederà  in  Armagcdon, 
luogo  in  cui  Dio  con  arie  saiìionlisRima  avrà  fatto  con- 
venire i  re  colI'Antlcrislo  pei'  tutti  perderli  nello  stesso- 
giorno,  poco  discosto  (la  Gerusalemme  e  dalla  valle  di 
Giosafat. 

Questa  venuta  improvvisa  sarà  come  quella  del  ladro 
che  giunge  inaspettato,  epperò  beato  clii  tien  cura  delle 
sue  vesti,  alludendo  al  rio  costume  di  rubar  le  vesti  di 
coloro  che  si  bagnavano  ai  pubblici  bagni:  la  grazia  è 
la  vèste  dell'anima,  chi  la  perde  si  espone  ad  una  ver- 
gognosa nudità,  ed  a  far  palese  la  sua  bruttezza  al 
cospetto  dell'universo. 

17  E  il  settimo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  per  l'aria,  e  Toc» 
groDde  usci  dal  tempio,  e  dal  trono,  ohe  disse:  E  fatto. 

18.  E  ne  seguirono  folgori,  e  voci,  e  tuoni,  e  gran  tremuoto 
successe,  quale  non  fu  mai,  dacché  nomini  furono  sulla  terra:  tal 
tremuoto,  si  grande, 

19.  E  la  città  grande  si  squarciò  in  tre  parti  :  e  le  città  delle 
genti  caddero  a  terra  :  e  fu  f^tta  dinanzi  a  Dio  ricordanza  della 
gran  Babilonia,  per  dare  a  lei  il  calice  del  vino  dell'indigiiadona 
dell'ira  dt  esso, 

SO.  E  le  isole  tutte  fliggirono,  e  sparirono  i  monti. 

21.  B  grandine  grossa  come  un  talento  eadde  jìal  cielo  sopra 
degli  uomini  i  e  gli  uomini  bestemmiarono  Dio  per  la  piaga 
della  grandine;  attesocliè  fa  sommamente  grande. 

Il  settimo  Angelo  spargerà  per  l'aere,  e  riverserà  fino 
alla  feccia  il  suo  liquore  fatale;  e  uscii  à  dal  divin  .soglio 
una  gran  voce  gridando  nel  tempio:  E  fatto,  è  fatto. 

Con  questa  hanno  termine  le  ultime  piaghe,  e  per 
conseguenza  è  imminente  la  fine  del  inondo,  e  il  giu- 
dizio di  Dio,  saettar  le  folgori,  scoppiar  i  tuoni,  ribonibar 
voci  inaudite,  mugghiare  ì  terremoti,  sfasciarsi  le  città 
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e  fra  io  scroscio  ed  il  crollo  girsene  in  polvere ,  sarà 
in  un'ora  stessa. 

La  gran  citlà,  cioè  Gerusalemme,  un  tempo  diletta, 
sì  squarcien't  in  tre  parli,  cadono  del  pari  leabitazioni 
delie  genti  profane,  onde  moltissimi  de'  mortali  trove- 
ranno nella  sepoltura  la  morte. 

La  decantata  Babilonia  lezzosa  si  fa  presente  all'oc- 
chio di  Dio,  che  si  ricorda  d'ingozzarla  col  vino  amaro 
del  la  sua  indegnazione  :  e  già  ogni  cosa  dileguasi,  scom- 
par  l'isola  fugace,  il  monte  più  non  è,  e  neppur  si  trova 
il  vestigio  dove  fosse. 

Dal  ciel  si  vibra  grandiosa  pioggia,  le  cui  grana 
uguaglian  in  grossezza  i  talenti,  vale  a  dire  di  uno  strano 
a  smisurato  volume.  Questa  estrema  piaga  è  spaventosa 
ed  universale  la  costernazione:  orribili  bestemmie  ne 
seguirono  I 

Lungi  da  noi  tali  grida  freneliche  e  le  imprecazioni 
dei  disperati:  guardiamoci  dal  chiamar  ad  esame  la 
provvidenza  di  Dio  sapientissima  ,  ed  in  mezzo  ai  ca- 
stighi con  cui  ci  punisco  e  che  toccano  i  sensi,  l'anima 
nostra  salga  a  meditare  quell'Essere  invisibile,  purissimo 
ed  immorlale  che  solo  é  degno  del  nostro  amore  e  delle 
nostre  adorazioni. 

Capo  XVII. 

La  meretrice,  o  ^  BubiloDÌa,  vestila  di  rarìi  ornamenti,  ebria  del  langus 
de'  martiri,  siede  sopra  la  bestia  a  sette  teste  e  dieci  corna  :  tatle  qaeele 
cose  sono  ^ui  dichiarate  dall'Angelo. 

1.  E  venne  uno  dei  sette  Angeli,  clie  aveTàno  le  satte  am- 
]iolIc,  e  parlò  meco,  dicendo:  Vieni,  faretti  vedere  la  condanna- 
zione della  gran  meretrice,  che  siede  sopra  le  molte  acque.  Con 
la  qnale  hanno  fornicato  i  re  della  terra,  e  col  vino  della  sua  for- 
nicazione si  sono  ubbriacati  gli  abitatori  della  terra. 

Ma  ormai  le  abominazioni  son  giunte  al  colmo ,  e 
provocano  la  vendetta  di  Dio  :  già  uno  dei  sette  Angeli, 
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di  cui  é  cenno  più  sopra,  invita  Giovanni  a  vedere  la 
condanna  e  lo  sterminio  della  gran  meretrice. 

Con  questo  nome  è  designata  la  Babilonia ,  per  cui 
alcuni  interpreti  intendono  la  moltitudine  degli  empii, 
ossia  il  mondo  colla  sua  gloria,  colle  sue  ricchezze,  colle 
sue  delizie,  ìd  quanto  su  di  esse  e  per  esse  si  esalta, 
.e  può  dirsi  fondata  la  città,  il  di  cui  capo  è  il  diavolo. 

Ma  Giovanni  parla  d'una  città  reale  e  non  mistica , 
e  sotto  questo  aspetto  tutto  fa  credere  che  si  tratti  di 
Roma  non  già  cristiana  e  cattolica,  ma  di  Roma  infe- 
dele e  pagana,  quale  fu  dapprincipio,  e  quale  tornerà 
ad  essere  nel  tempo  deH'Anticristo. 

Infatti  Roma  siede  su  selle  colli,  e  qui  il  suo  nome 
non  è  il  proprio,  ma  Giovanni  lo  dice  misterio,  e  San 
Pietra  nella  lettera  1,  c,  5,  v.  13:  Fi  saluta  dice  la 
Chiesa  che  é  in  Bahilonia,  ed  alludeva  a  Roma. 

Che  più  essendo  l'Apocalisse  una  profezia  del  futuro 
che  accadrà  in  fine  del  mondo,  ne  Hieguo  doversi  queste 
cose  intendere  di  Roma  quiile  sarà  allora,  cioè  nella 
pristina  sua  gloria,  come  pure  ncirantica  idolatria  e 
ne'  vizii  che  la  deturparono. 

Come  ciò  sia  por  accadere,  a  noi  é  nascosto ,  e  solo 
Dio  lo  conosce.  Ma  argomentando  da  fatti  umani  si  può 
supporre  che  qualche  pagano  imperatore  occupi  Roma, 
ed  in  essa  restituisca  senatori  e  dignitarli  infedeli  ed 
apostati. 

Del  pari,  se  in  Roma  irrompano  uomini  potenti  e  di 
alto  lignaggio,  uomini  politici  che  ne  corrompano  la 
fede  ed  i  costumi ,  e  vogliano  stabìhrvl  il  culto  degli 
<lei,  0  peggio  v'introducano  l'ateismo,  al  quale  l'eccesso 
della  gola  e  della  libidine  preparano  ampia  la  via. 

Cosi  accadde  a  Gerusalemme,  pagana  in  prima  sotto  ì 
Cananei,  fedele  sotto  i  Giudei,  cristiana  Kotlo  gli  Apo- 
stoli, pagana  di  nuovo  sotto  i  Romani,  maomettana  sotto 
i  Turchi. 
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A  quali  enonnszze  mirando  Giovanni,  con  espressione 
di  dolore  e  di  sdegno  dice  che  con  lei,  la  quale  siede' 
su  molte  acque,  cioè  presiede  a  molti  popoli ,  fornica- 
rono i  re  delta  terra,  spiritualmente  coU'idolatria ,  che 
nelle  Scritture  vien  chiamata  fornicazione,  e  con  essa 
pure  si  sono  inelìriati  gli  uomini  della  terra,  hevendo 
al  di  lei  calice  il  vino  della  prostituzione  che  ella  mesce, 
e  che  toglie  il  senno,  e  la  ragione  ed  ogni  Umor  di  Dio. 

V'ha  chi  crede,  fondandosi  sul  Capo  13,  v.  7  del- 
l'Apocalisse, che  qui  si  Iralli  della  Babilonia  Caldea, 
sita  sulle  sponde  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  rli  quella  Ba- 
bilonia fastosa  e  d'incomparabile  mai^niUcciiza.  hi  quale 
cadde  oppressa  da  Ciro  in  un  coli'empio  Baldassare: 
questa  chiamerà  bensì  l'Anlicristo  dalle  sue  rovine,  e 
lorreggerà  essa  un'altra  volta  nel  suo  splendore,  ma  ciò 
non  toglie  che  la  condanna  della  gran  meretrice,  vati- 
cinata dall'Apostolo,  non  si  riferisca  alla  Roma  ridive- 
nuta pagana,  la  di  cui  apostasia  sarà  punita  colla  totale 
rovina  negli  ultimi  tempi. 

3.  E  mi  condusse  in  ispirito  nel  deserto.  E  TÌdi  aoa  donna  a 
cavallo  d'una  bestia  di  colore  del  cocco,  piena  di  nomi  di  io- 
stemmia,  che  aveva  sette  capi  e  dieci  corna. 

4.  E  la  donna  era  vesUta  di' porpora,  e  di  coceo,  e  sfbg^ante 
di  oro  e  di  pietre  preziose,  e  perla,  e  aveva  in  mano  un  bio* 
ciliare  d'oro  pieno  di  abominazione,  e  di  immondezza  della  Bna 
fornicazione. 

5.  E  nollii  fronte  di  essa  11  nome  scritto-,  mlstsrìo:  la  gran 
babilonia,  madre  delle  fomica^oni,  e  delle  abominadoni  della 
terra. 

6.  B  vidi  questa  donna  ebria  del  sangue  de'  Santi,  e  del  sangae 
dei  martìri  di  Qesù.  E  fai  sorpreso  da  ammiruflone  grande  al 
vederla. 

Lo  stesso  Angelo  che  aveva  parlato  a  Giovanni  Lras- 
jiortollo  in  spirito  nel  deserto ,  che  vuol  dire  in  so- 
litudine e  fuori  dal  tumulto  delle  passioni,  dove  sola- 
mente sì  possono  avere  le  comunicazioni  superne.  Ivi 
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meglio  sì  capisce  che  tulio  il  fasto  d'una  grande  cìttà^ 
qual  era  e  sarà  per  essere  la  Koma  pagana,  ì  palazzi, 
i  templi,  le  curie,  l'ordine  maravìglioso  della  cosa  pub- 
blica, lo  splendore  del  Senato  non  sono  che  deserto  e 
soUludine,  covacciolo  di  fiere,  e  non  abitazione  di  uo- 
miaì ,  quando .  van  disgiunte  dalla  virtù  e  dalla  vera 
pietà. 

Là  in  quel  deserto  egli  vide  una  donna  (non  altra 
certamente  che  la  gran  meretrice  di  cui  sopra),  una 
donna  adoma  più  di  lascivia  che  di  bellezza,  !a  quale 
per  Ailgide  gemme,  e  per  vivace  ostro  pomposa  era 
seduta  su  d'una  bestia  del  color  di  cocco,  tutta  carica 
questa  bestia  di  nomi  di  bestemmie  con  sette  teste  e 
dieci  corna ,  vera  figura  dell'Anticristo  e  dei  re  suoi 
antesignani. 

Questo  sarà  i!  regno  dell'inredeltà  e  dell'idolatria,  della 
superbia  e  di  ogni  peccato,  sul  quale  sta  seduta  ed  im- 
pera la  Babilonia,  dando  a  propinar  del  suo  vino  nel 
calice  d'oro  al  mondo  corrotto,  idolatra,  superbo  e  lus- 
surioso. 

Protagnnista,  e  quasi  anima  dirigente  di  questo  mondo, 
egli  é  il  diavolo  che  lo  muove  ed  agita,  e  per  conse- 
guenza l'Anticristo  suo  vicaiio  e  principal  ministro. 

La  Lieslia  adunque  è  il  mondo  col  suo  regno,  fastoso 
e  pomposo,  nel  quale  adultera  e  s'inquina  la  Babilonia, 
cioè  Roma  pagana  ed  empia,  che  aignoreggierà  l'uni- 
verso. La  donna  siede  su  di  lei,  vale  a  dire  sul  diavolo, 
onde  si  veda  e  sia  manifesto  che  da  lui  è  retta  ed  ani- 
mata: e  questa  bestia  è  coperta  di  nomi  di  bestemmie, 
perché  o  colle  parole,  o  colle  bestemmie,  0  coi  fatti,  Dio 
bestemmiano  lutti  coloro  che  nell'amore  della  prostituta 
donna  sono  invescati. 

Bestemmia  sacrilega  ella  è  pure  l'essersi  la  Roma 
pagana  chiamata  sé  slessa,  e  falla  salutare  col  nome  di 
eterna  e  diva  :  cosi  S.  Gerolamo  (Ep.  151  Ad  Algas, 
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gumst.  41.)  «In  fronte,  dice  alla  porporata  meretrice, 
«  sta  scritto  un  nome  di  heslemmìa,  cioè  di  Roma 
s  eterna  ». 

CoccineEi,  ossia  di  color  rosso,  è  la  bestia  a  significare 
il  regio  splendore,  ed  il  lusso  arrogante  del  suo  trionfo; 
le  sette  teste  e  le  dieci  corna  sono  i  sette  re.  seguaci 
dell'Anticristo,  e  costituiscono  il  sacramento,  o  meglio 
il  riiislerio  che  appunto  in  questo  Capo  ci  spiega  Gio- 
vanni. 

Ornata  di  porpora  e  cocco,  smagliante  d'oro  e  di 
perle,  procedeva  la  dorma  tenendo  in  m:ino  aurea  coppa 
piena  di  abbominazione  e  dell'immondezza  di  sue  for- 
nicazioni ;  coppa  avvelenante,  ciie  nel  filtro  ammaliante 
dell'umana  felicità,  delle  ricchezze  e  dell'abbondanza  di 
tutte  le  cose  seduce  gl'incauti  per  far  poi  loro  trangug- 
giare  il  cahee  della  dannazione. 

E  siccome  le  più  famose  e  spudorate  meretrici  por- 
tavano scritto  il  loro  nome  sulla  fronte,  così  !a  donna 
seduta  sulla  bestia  reca  il  suo  nome  mistico  in  fronte, 
in  testimonianza  delia  sua  idolatria,  professando  pub- 
blicamente il  culto  di  Giove  e  degli  dei,,  i  loro  vjzii  e 
le  loro  scelleratezze,  ed  insieme  il  suo  odio  mortale  a 
Cristo  ed  ai  Cristiani:  e  questo  nome  è  misterio. 

Non  che  misitcrio  sia  il  nome  della  donna,  ma  a  porci 
in  avvertenza  dovorsi  tal  nome  iiilendere  quale  un  sim- 
bolo, 0  misticamenle  ,  e  subito  dopo  aggiunge  la  gran 
babilonia,  indicando  cosi  il  nome  della  gran  meietrice, 
vale  a  dire  di  lìoma,  la  quale,  al  pari  della  Babilonia 
antica,  accolse  nel  suo  seno  lutti  gli  dei  e  tutti  i  vizii, 
fu  e  sarà  potente  in  riccliezze,  in  gloria  ed  in  dominio; 
quale  la  Babilonia  prima  perseguitò  i  Giudei,  la  Roma 
pagana  perseguitò  e  perseguiterà  i  Cristiani ,  e  sarà 
madre  di  abominazioni,  di  superstizioni  e  d'ogni  genere 
di  scelleratezze. 

-  Giovanni  vidde  questa  donna  ebria  dei  sangue  dei 
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santi  e  de'  marliri  di  Gesù,  e  rimase  maraviglialo  perché 
donna  di  genio  si  crudo  e  ferale  fosse  innalzata  a  tanta 
altezza,  e  corlogpiata  da  tanti  amatori  :  ma  tale  fu  sempre 
il  furor  de'  tiranni  idolatri  e  degli  empii  di  tutti  i  se- 
coli contro  gli  amici  di  Dio. 

Cosi  accadrà  in  fine  del  mondo,  quando  Roma  ritor- 
nando al  paganesimo,  perseguiterà  Cristo  ed  i  Cristiani, 
e  principalmente  il  Sommo  Pontefice  lo  espellerà  e  lo 
ucciderà. 

Sebbene  rimarranno  de'  fedeli  a  Roma,  come  ne  ri- 
masero nelle  persecuzioni  degVimperalorì  romani,  ed  in 
conseguenza  durerà  la  Chiesa  Romana  ,  il  Pontificato 
Romano;  ed  il  Pontefice  sarà  vescovo  di  Roma,  ancor- 
ché- esule  ed  espulso,  poiché  né  dell'Episcopato,  né  del 
Pontificato,  potranno  privai'lo  i  Gentili. 

Né  potendo  darsi  pace  Giovanni  a!  mirare  tali  por- 
tenti, ne  ebbe  dall'Angelo  la  spiegazione. 

7.  E  disaemi  l'Angelo,  perchè  stupisci?  Io  dirotti  il  mistero 
della  donno,  o  della  bestia,  che  la  porta,  la  quale  lia  sette  capi, 
e  dieoi  oorna- 

8.  La  bestia  cbe  b^  veduto,  lìi,  e  non  è,  e  salirà  dall'abfaso,  e 
andrà  in  perdizione:  a  resteranno  ammirati  gli  abitatori  delta 
terra  (quelli,  t  nomi  del  quali  non  sono  scntti  nel  libro  della 
vita  dalla  fondazione  del  mondo)  Todondo  la  bestia,  che  era, 

9.  Qui  sta  la  mente  che  ha  saggezza.  Le  Betta  teste  sono  i  sette 
monti,  sopra  da'  qnati  siede  la  donna,  e  setta  sono  i  re. 

10.  Olnqne  caddero,  ano  ^  e  l' altro  non  ò  ancora  venuto:  e 
venuto  ebe  sìa,  dee  durar  poco  tempo. 

U.  E  la  bestia,  cha  era,  e  non  ò,  essa  ancora  è  l'ottavo  :  ed 
■ò  di  qnol  sette,  e  va  lo  perdizione. 

Non  ti  maravigliare,  disse  adunque  l'Angelo  a  Gio- 
vanni, ciò  che  vedi  hai  veduto  altre  fiato,  solo  ad  altro 
lume  tu  il  vedi:  eccoti  il  mistero  della  donna  e  della 
bestia  che  la  porta;  la  bestia  che  bai  veduto  fu  e  non 
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è;  essa  è  il  diavolo,  il  quale  regnò  sempre  nel  mondo: 
egli  pertanto  era,  cioè  fu,  prima  della  venuta  di  Gesù 
Cristo,  ma  Cristo  colia  sua  jnorte  e  risurrezione  lo  cacciò 
dal  regno  :  nunc  prtnceps  huius  mundi  ejicietur  foras. 
Joan.  13.  21,  e  legato  uell'inFemo  si  può  dire  che  più 
non  fosse,  di  molto  essendo  stremato  il  suo  potere.  ' 

Ma  sol  finir  del  mondo  verrà  sciolto  Lucifero,  e  ri- 
acquistando tutta  la  sua  forza,  egli  salirà  dall'abisso,  e 
tutto  il  suo  furore  spiegherà  per  mezzo  dell'Anticristo 
contro  gli  uomini  e  sopratutto  contro  i  Cristiani.  Breve 
però  sarà  il  suo  tempo,  ed  andrà  in  perdìùone  in  un 
col  scellerato  ministro  delle  sue  opere,  precipitati  am- 
bidue  nell'ahisso. 
-A^li  nomini  mondani  e  carnali,  che  hanno  abbando- 
nato la  retta  via,  e  non  mirano  che  ai  beni  ed  aì  go- 
dime^iti  della  terra,  recherà  stupore  il  veder  la  bestia 
salire  a  tanta  possanza  :  ma  gli  eletti,  ì  di  cui  nomi  son 
scritti  nel  libro  della  vita ,  adorando  i  decreti  di  Dio , 
capiranno  che  tutto  succede  a  compimento  de'  suoi  al- 
tissimi fini.  * 

Qui  sta  U  senso  nascosto ,  qui  si  esìge  un  intelletto 
dotato  .di  vera  sapienza  a  penetrare  il  mistero  della 
bestia  e  della  :donna,  sotto  U  qual  Simbolo  lo  Spirito 
Santo  ha  veduto  rivelarci  cose  arcane. 

Le  sette  teste  sono  i  sette  monti ,  sui  quali  siede  la 
donna,  ed  han  sempre  distinto  la  città  di  Roma:  ì  sette 
monti  poi  significano  sette  re  seguaci  della  bestia,  la 
quale  tiene  il  regno  dell'empietà  e  del  diavolo,  ed  essi 
sono  i  suoi  ministri. 

Dì  questi  sette  re,  cinque  erano  di  già  trascorsi  quando 
Giovanni  aveva  la  sua  visione,  onde  dice  che  caddero 
prima,  ed  essi  figurarono  da  Adamo  fino  a  Cristo,  coi 
nomi  di  Caino  e  de'  Giganti,  dì  Nembrod,  di  Faraoni, 
e  di  re  empii  d'Israele  e  di  Giuda,  di  Caldei  ed  Assìrii: 
il  sesto  erano  gli  attuali  Imperatori  pagani,  i  SarEbceni 
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e  Turchi  fino  all'Anticristo;  ed  il  settimo  tiranno  non 
ancor  venuto  sarà  lo  stesso  Anticristo,  il  cui  potere  non 
avrà  lunga  durata. 

Finalmente  la  bestia  detta  di  sopra,  che  fu  e  non  è,  | 
comparìrà  quale  ottavo  peisecutore,  ed  il  piò  fiero  di  | 
tutti  ;  perciocché  dessa  altro  non  è  che  il  diavolo ,  il  | 
quale  può  dirsi  uno  dei  sette  re,  essendo  il  monarca  di 
tutu,  e  colui  che  con  spirito  satanico  gli  anima  e  g^i 
eccita  a  combattere  contro  la  Chiesa  :  ma  non  andri 
molto  che,  spogliato  del  suo  potere  malefico ,  e  legato 
con  eterne  catene,  saià  rinchiuso  nel  terribile  suo  car- 
cere, cominciando  pei  beali  il  regno  beato  dì  colui  che 
fu,  che  è,  e  ehe  sarà. 

12.  B  le  dieci  ooma,  ohe  bai  vedato,  eono  dieci  re:  i  quali  non 
bau  peranco  riceviito  11  regno,  ma  rioeTeratmo  la  potestà  come 
re^  per  un'ora  dopo  la  bestia. 

13.  Questi  sono  d'un  sol  sentimento  e  poiranno  la  loro  potestà 
e  le  loro  forze  in  mano  della  bestia. 

14.  Questi  comliattoranno  coU'Agnello,  e  l'Agnello  li  vincerà: 
perchè  egli  é  il  Signore  de' aignori,  e  He  de' regi,  e  quelli  che 
sono  cor  lui,  chiamati,  eletti,  e  fedeli. 

15.  E  dissemi;  Le  acque,  clie  hai  vedute,  dove  riaiede  la  me- 
retrice, sono  i  popoli,  le  genti,  e  le  lingue. 

16.  E  le  dieci  corna,  che  vedesti  alla  bestia  :  questi  odieranno 
la  meretrice,  e  la  renderanno  desolata,  e  ignuda,  e  mangeranno 
le  Bue  carni,  e  la  struggeranno  eoi  faoco. 

17.  Imperoocbè  Dio  ba  posto  loro  in  cuore  di  i^re  qaello  che 
è  piaciuto  a  lui,  e  di  dare  11  loro  regno  alla  bestia,  sinchò  la 
parole  dì  Dio  s'adempiano. 

18.  B  la  donna,  che  vedesti,  ella  é  la  città  grande,  ohe  regna 
aopra  1  re  della  terra.  i 

Saranno  in  fin  dei  tempi  dieci  re  signori  deirorbe, 
altri  che  i  sette  di  cui  fu  parlato,  è  che  precederanno  | 
rAnticrìstc:  questi  saranno  suoi  contemporanei,  e  ten- 
teranno sottrarsi  dal  giogo  di  Roma,  di  cui  invidieraono 
la  gloria  e  le  ricchezze,  e  la  invaderanno  e  devaste- 
ranno. 
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Tre  di  essi  sarao  vìnti  in  battaglia  dall' Aniicristo,  gli 
altri  a  lui  si  sottometteranno,  ed  egli  rimarrà  solo  ed 
universale  monarca,  comunicando  loro  la  sas.  potenza, 
di  cui  non  faranno  uso  che  per  brevissimo  tempo. 

Tutti  questi  insieme  uniti  combatteranno  contro  l'A- 
gnello, vale  a  dire  contro  ì  Cristiani  cbe  son  soldati  di 
Cristo;  ma  l'Agnello,  Signor  de' signori  e  Re  de' regi  li 
vincerà  e  lì  sperderà  insieme  col  loro  capo,  che  è' il 
demonio  o  l'Anticristo,  e  comunque  Cristo  solo  abbia 
vinto,  percbé  solo  per  la  grada  di  lui  trionfano  i  santi, 
pure  il  frutto  della  vittoria  sarà  di  coloro  cbe  sono  uniti 
-con  lui  nella  fede  e  per  l'amore,  e  son  chiamati  eletti 
■e  fedeli. 

Disse  inoltre  l'Agnello  all'Apostolo  :  Le  acque  da  te 
vedute  là,  ove  siede  la  meretrice,  son  figure  di  tutte  le 
Dizioni  d'ogni  tribù  e  lingua,  alle  quali  essa,  cioè  Koma, 
impera,  che  vengono  a  prestarle  ossequio  come  a  signora 
•e  padrona  del  mondo,  e  professano  la  vanità  e  la  su- 
perstizione degri(kli.  ■ 

I  dieci  re ,  cbe  sono  le  dieci  coma  sul  capo  della 
bestia ,  per  una  permissione  arcana  di  Dio  odieranno 
la  meretrice  al  [punto  di  renderla  desolata  e  pascersi 
<lelle  sue  carni,  vale  a  dire  che  espugneranno  la  Roma 
pagana,  e  la  ridurranno  in  fiamme. 

Certo  è  che  la  distrurranno  ed  abbrucieranno  Roma, 
il  dubbio  sta  se  prima  dell'Anticristo,  ovvero  sotto  l'An- 
ticristo, al  quale  avranno  dato  il  loro  regno. 

Sembra  tuttavia  dal  complesso  di  questa  profezia  e 
•di  quella  di  Banjele,  non  che  dalle  interpretazioni  più 
-autorevoli,  potersi  spiegare  cosi  l'ordine  degli  eventi. 

L'Anticristo  cresciuto  in  numero  ed  in  forze  debellerà 
tre  re  fra  i  dieci  che  allora  domineranno  il  mondo; 
gli  altri  sette  con  tutte  le  genti  sconfitte,  a  lui  si  as- 
soggetteranno. Libero  così  da'  suoi  nemici,  penserà  egli 
allora  a  spegnere  perfino  il  nome  di  Cristo  e  de'  Cristiani, 
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e  perché  Roma  fu  la  sede  dei  Pontefici,  ne  ordinerà  Ja 
distruzione. 

Questa  sarà  compiuta  dai  re  a  lui  soggetti  e  da  alcuni 
potentati  più  prossimi  a  Roma.  ,Dopo  di  che  tatti  ai 
riuniranno  all'Anticristo  in  Giudea ,  ,ed  il  loro  esercito 
saià  innumerevole.  Ma  Cristo  in  un  baleno  tutti  riututi 
lì  sconfiggerà  e  farà  perire  ed  fuoco  mandato  dal  cielo, 
cacciando  l'-Ànticrìsto  ed  il  suo  falso  profeta  vivi  nel- 
l'inferno. 

Cosi  si  compieranno  i  destini  di  Dio,  e  la  donna  che 
é  la  città  grande,  cioè  Roma,  che  primeggiò  sui  re  della 
terra,  presa  e  distrutta,  cadrà  del  pari  e  verrà  meno 
per  sempre  il  Romano  impero. 

Se  poi,  occupata  Roma  dalle  forze  dell'Anticristo,  il 
sommo  Pontefice  sia  per  trasferire  la  sede  in  altra  città 
e  provincia,  prescindendo  dalla  questione  se  lo  possa 
Ètre,  sembra  che  essendo  allora  generale  .la  persecuzione 
contro  il  Pontefice  ed  i  fedeli,  sarebbe  inutile  di  can- 
giar sede.  S.  Pietro  poi  non  abbandonò  Roma  nella  fe- 
roce persecuzione  di  Nerone,  e  cosi  i  suoi  successori. 
Che  più,  breve  sarà  la  persecuzione  dell'AnticristOj  ed 
in  quel  tempo  tenendo  il  pontificato  Pietro  Romano,  sarà 
imminente  l'universale  giudizio. 

Capo  XVin. 

Botìiu,  giudiiio,  pÌBgha  a  TBodetla  di  Babilonia,  per  le  quali  i  ra  e  i  mer- 
canti della  terra,  una  lolta  «uoÌ  aderauti,  piangeranno  unarament^  ;  è  il 
oielD,      Apostoli  e  i  Profeti  eaolteraano. 

1.  B  dopo  di  ciò  vidi  un  altro  Angelo,  ci»  scendeva  da!  cielo, 
a  aveva  potestà  grande:  e  la  terra  ta  illnmioata  dal  ano 

splendore. 

2.  E  gridò  forte,  dicendo;  E  caduta,  é  caduta  la  gran  Babi- 
lonia: od  è  diTcntata  abitazione  de' demoni,  o  carcere  di  tutti 
gli  spiriti  impuri,  e  carcere  di  tutti  i  volatili  immondi,  e  odiosi: 

3.  Percliè  del  vino  della  fornicazione  dì  lei  (vino)  d'ira,  be- 
vettero  tutte  le  genti:  e  i  re  della  terra  proTarioarono  con  essa: 
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e  i  meroadantl  della  terra  b1  sodo  arrioohltl  dell'  abbondanza 
delle  sae  <lelizie. 

Più  sopra  fu  accennalo  come  agii  ultimi  tempi  <  mi- 
seri tempi  e  contaminata  quando  si  rafiredderà  la  carità 
di  molti,  e  abbonderà  l'iniquità,  e  si  rivelerà  l'uom  dì 
peccato  j  allora  ritornerà  Giove  a  fulminare  dal  Campi- 
doglio, e  i  Bomani  si  mostreranno  non  più  figli  dì 
Pietro,  ma  nipoti  di  Romolo,  insulteranno  l'urne  dei 
martìri ,  e  le  ceneri  dispergeranno  degli  Apostoli  ;  ai 
aacrificiì  immacolati  succederanno  le  immonde  oblazioni; 
e  gli  onorati  seg^  dei  venerandi  Pontefici  saran  di- 
nuovo  occupati  dai  Flamini  superstiziosi  e  dagli  Auguri 
deliranti. 

Cosi  sì  avvererà  quell'apostasia,  quella  ribellione  che 
insegna  S.  Paolo  dover  precedere  la  venuta  dell'iniquo, 
cioè  dell' Anticristo,  apostasia  e  ribellione  spirituale  della 
fede  e  della  religione  vera. 

0  Roma  ben  t'inganni  se  credi ,  ritornando  idolatra, 
di  ritornare  alla  condizione  di  que' giorni,  quando  tu  eri 
signora  delle  genti,  e  serva  a  un  tempo  de'  loro  Dei. 

Bìsalirai  bensi  a  grandezza,  ma  odi,  o  delusa,  il  vi- 
vace nitrir  e  lo  strepitoso  calpestar  de'  cavalli  che 
inondan  le  tue  pianure,  e  salgono  a'  tuoi  monti,  come 
fu  predetto  a  Giovanni  nel  Capo  XVII,  v.  16. 

Ecco  agguagliarsi  al  suolo  le  ampie  mura  e  le  torri 
eccelse  :  ecco  i  sette  colli  non  più  adorni  di  grandi  moli, 
ma  solo  ingombri  di  grandi  rovine,  e  non  ti. lusingare 
di  poter  rinascer  di  nuovo,  e  sorgere  dal  tuo  squallore. 

Dicci  TP,  setto  a  lui  alleati,  tre  condotti  per  la  forza 
delle  sue  vittorie,  che  militeranno  sotto  gli  ordini  del- 
l'Anticristo, quai  rapaci  avvoltoi  ed  affamati,  ti  si  get- 
teranno sul  dorso ,  e  v'immergeranno  il  rostro  sangui- 
noso, e  mangeranno  le  tue  carni  :  carves  manducabunt, 
e  jpércbè'uon  avanziao  neppur  le  rovine  superbe, 
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sveglierassì  la  fiamma  divoratrice,  et  ipsan  igne  concre- 
mabunt;  e  non  resterà  della  gloria  romana  che  favilla  e 
cenere. 

Dopo  di  che  un  altro  Angelo  fu  visto  dall'Apostolo 
scendere  dal  cielo,  Angelo  senza  dubbio  de' prìsoi  nelle 
celesti  gerarchie,  perchè  aveva  potestà  grande  e  col  eoo 
splendore  illuminò  tutta  la  terra. 

Questi  ad  alta  voce  gridò:  È  caduta,  è  caduta  la  gran 
Babilonia;  dandone  cosi  notizia  all'universo  per  la  con- 
solazione de' santi  e  confusione  de' reprobi,  i  quali  sa- 
ranno puniti  e  tormentati  nell'anima  e  nel  corpo. 

Essa  infatti,  continua  a  gridar  l'Angelo,  é  diventala 
abitazione  de'  denioni,  carcere  di  spiriti  impuri  e  di 
volatili  immondi,  a  cagione  della  sua  idolatrìa,  e  perchè 
del  vino  della  sua  fornicazione  ha  inebriato  tutte  le 
genti,  dando  loro  a  bere  nell'aureo  calice  e  spumante, 
pieno  di  abominazione  od  immondezza. 

Con  lei  hanno  prevaricato,  ossia  peccato,  e  grandi  e 
piccoli,  e  pel  suo  lusso  strabocchevole,  e  per  le  delizie 
d'ogni  genere ,  di  cui  voleva  godere ,  si  sono  de'  suoi 
danari  arricchiti  tutti  1  mercadanti  della  terra. 

4  E  udii  altra  voce  dal  olelo,  che  diceva:  Uscite. da  lei,  po- 
polo mio,  per  non  esser  partedpi  de'  anoi  peccati,  né  percos^ 
dalle  sue -piaghe. 

5.  Impnroedii^  i  pectati  di  lei  sono  arrivati  sino  al  cielo,  e  si 

6.  Rcndi-ild  a  lei  socoiiiiii  qiii;[!o,  c;i<!  ii^=a  Ila.  reiiduto  a  voi  ;  e 
duplicato  l'indoppio  acnondo  lo  opero  di  iel:  mescetele  il  doppio 
Del  bicchiere,  in  cui  lia  dato  da  bere. 

7.  Quanto  si  incalzò,  e  visse  nelle  delizie,  tanto  datela  di  tor- 
mento, e  di  lutto:  perchè  in  cuor  suo  dica:  siedo  regina,  e  non 
son  vedova:  né  saprò  che  sia  pianto. 

8.  Per  questo  in  un  sol  giorno  verranno  la  plaghe  di  lei,  la 
morte,  e  il  lutto,  e  la  i^mc,  e  sar&  arsa  col  flioco.'  perotLè  forte 
é  Dio,  il  quale  la  ha  giudicata. 

9.  E  piangeranno,  e  meneran  duolo  per  lei  i  re  della  terra:  i 
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<|uali  con  essa  rornìcarono,  e  Tiasoro  nalle  delizie,  atlontbò  ve- 
dranno il  Aimo  del  suo  incendio. 

10.  Stando  da  luni^  per  tema  de'saol  tormenti,  dioendo;  Abi, 
'abì  qoella  città  grande  Babilonia,  quella  città  ibrte:  io  un  at- 
timo è  venuto  il  tuo  p;iudizio. 

11.  E  i  mercadanti  della  terra  piangeranno,  e  gemeranno  sopra 
di  lei,  perchè  nissuno  comprerà  più  le  loro  mepci. 

!?.  Le  merci  d'oro,  e  d'argento,  e  le  pietre  preziose,  a  le 
perle,  e  il  lìisso,  e  la 'porpora,  e  la  .seta,  e  il  cocco,  e  tutti  i 
legni  di  tino,  e  tutti  i  vasi  d'avorio,  e  tutti  i  vasi  di  pietra  pro- 
"zlosa,  e  di  bronzo,  o  di  ferro,  e  di  marmo. 

13.  E  il  cinnamomo,  e  gli  odori,  e  l'unguento,  e  l'incenso,  e  il 
vino,  o  l'olio,  e  la  sirailagine,  e  il  grano,  e  i  giumenti,  e  ìe  pe- 
core, e  i  cavalli,  e  i  coc;clii,  k  i  servi,  e.  ìc  anime  degli  uomini. 

14.  li  i  frutti  tanto  cari  all'anima  tua  se  ne  sono  iti  da  te,  e 
tutto  il  grasso,  e  tutto  lo  splendido  è  perito  per  te,  nè  più  lo 
Titroreranno. 

15.  E  quel  che  di  tali  cose  &oeano  n^zlo,'  a  sono  stati  da 
«sai  arricchiti,  se  ne  staranno  alla  lontana  per  tema  de'  suoi 
tormenti,  piangendo  e  gemendo,  * 

16.  E  diranno;  Ahi,  ahi,  la  città  grande,  che  era  Testila  di 
bisso,  e  di  porpora,  e  di  eooo,  ed  era  coperta  d'oro,  e  di  pietre 
preziose,  e  di  perle: 

17.  Come  in  un  attimo  sono  state  ridotte  al  nulla  tante  ric- 
<!hezzel  E  tutU  i  piloti,  e  tutti  quei  che  navigano  pel  lago,  e  i 
noccliieFl,  e  quanti  trafDoana  sul  mare,  se  ne  stettero  alla 
lontana. 

18-  E  gridarono,  guardando  il  luogo  del  ano  Inoendio,  dioendo: 
■Qoal  Ti  fu  mai  città  come  questa  grande  t 

19.  E  Si  gittarono  sul  capo  la  polvere,  e  gridarono  piangendo 
-e  gemendo:  Ahi,  ahi.  la  città  grande,  delle  ricchezze  di  cui  s  i 
fecero  ricchi  quanti  avevano  navi  sul  mare,  in  un  attimo  è  stata 
ridotta  a  nulla. 

20.  Cielo,  esulta  sopra  di  lei,  e  voi,  santi  Apostoli,  e  Profeti 
perchè  ha  Dio  pronunciato  sentenza  per  voi  contro  di  essa. 

Un'altra  voce  o  angelica  o  divina  udì  allora  Giovanni 
■dal  cielo,  la  quale  avvertiva  i  Cristiani  a  fuggirsene  da 
Roma,  dalla  Rema  ridiventata  pagana,  e  che  doveva 
essere  distrutta;  esci,  esci,  popolo  mio,  e  separati  per 
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Sempre  dagli  empii  per  non  trascorrere  nei  loro  delitti^ 
e  non  essere  a  parte  dei  loro  castighi. 

Cosi  aveva  Dio  operato  con  Lot,  cosi  Gesù  inMat.  21» 
V.  15.  esorta  gli  Ebrei  che  al  vedere  la  desolazione  del- 
l'ahominazione  ne!  Iu(^'  santo  fuggano  ai  morti  e  per- 
fino gli  Angeli  abbandonarono  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme, essendosi  uditi  esclamare:  Andiamo,. andiamo 
via  dì  quà. 

Fercioccbè  i  peccati  o  tosto  o  tardi  provocano  la  ven- 
detta dei  Signore,  e  quei  della  Roma  apertala,  dalla 
gran  meretrice  saranno  tanti  e  si  enormi  che  si  innal- 
zeranno fino  al  cielo,  e  sforzeranno  Dio  a  non  più  tar- 
darne la  punizione. 

E  continuava  la  voce  a  gridare  :  Kendete  a  lei  il  doppio 
di  quanto  a  voi  ha  fatto  soffrire,  mescetele  il  doppio  nel 
bicchiere  ih  cui  ha  dato  da  bere  il  vino  delle  sue  scel- 
leratezze. Conciossìacbè  se  i  santi  in  questo  secolo  hon 
rendono  male  per  male,  ma  fan  del  bene  ai  nemici; 
nel  ÌFuturo,  allorché  nissuno  potrà  più  passare  dafla  si- 
nistra alla  destra,  benderanno  a  Babilonia,  cioè  alla 
Rottia  infedele,  quello  ch'ella  bà  dato  ad  essi, 

■paila  qui  Dio  a'  suoi  fànti,  e  vuole  che  facciano  festa 
della  punizione  dell'empia  città,  e  godano  che  siccome 
i  peccati  di  lei  n(m  a  loro  soli  furono  d'oltra^io,  ma 
anche  a  lui,  e  costituiscono  tia  delitto  di  lesa  maestà, 
cosi  il  doppio  sia  dato  a  lei  della  pena  ch'ella  hi.  fatto 
Boffiire  altrui. 

-  Quanto  ha  goduto  di  delizie ,  torni  in  dolore  ed  in 
lutto;  la  sconsigliata  ha  detto  in  cuor  suo:  Siedo  regina,, 
e  non  son  vedova,  perchè  sebbene  abbia  scacciato  i[ 
Pontefice,  che  era  Io  sposo  legittimo,  pure  ha  ripigliato 
lo  scettro  della  dominazione  sopra  i  re  e  non  vuol  sentir 
parlar  di  pianto. 

Ma  ih  un  sol  giorno  si  accumuleranno  su  di  lei  i 
castighi,  -la  morte,  il  lutto  e  la  fame,  che  in  varie  guise 
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percuoteranno  i  suoi  abitanti ,  sicché  dove  la  libidine 
ivi  la  poste,  dove  la  volutfà  il  dolore,  dove  l'intempe- 
ranza la  fame,  dove  la  crapula  ivi  la  morie,  ed  appa- 
risca come  pia  Torfe  Ifidio  che  l'ha  giudicata. 

All'udire  il  rimbombo  (li  tania  caduta,  al  vedere  il 
fumo  di  lauto  incendio,  ì  loufani  re  piangeranno,  e  gli 
slessi  suoi  vincitori  diranno  attoiiili  l'un  l'aUro  :  Ecco  i 
■campi  ove  fu  Roma,  qui  si  alzavano  gU  orchi,  là  con- 
ducevansi  i  Irionfì,  qua  spaziavano  le  arene,  qui  splen- 
iifivano  i  teatri;  ove  sono  le  piramidi  e  i  colossi?  ove 
sono  le  torri,  le  colonne?  dove  i  forni  e  i  giardini? 
Guai,  guai  alla  città  grande  Gabilonia,  alla  città  forte; 
in  un'ora  sconta  i  peccati  di  secoli! 

Lamenteranno  i  mercadanli  sparsi  in  ludo  il  mondo 
i  loro  perduli  guadagni;  non  che  altre  eillà  iifm  jhispano 
comprare ,  ma  .perché  un  tanto  smodalo  commercio  di 
ogni  svariato  genere  di  derrate  e  di  preziosissimi  og- 
getti di  lusso  niun'altra  città  Io  potrà  aggiungere  non 
che  emulare. 

Tal  sarà  dei  legni  di  tintio  odorosi,  del  cinnamomo, 
■degli  unguenti,  incensi,  ori,  argenti,  porle,  porpore  e 
bisso,  vasi  preziosi,  cavalli,  cocchi,  mandre,  schiavi  ed 
anche  uomini  liberi,  per  combattere  ne' circoli  che-dì 
nuovo  si  venderanno  e  prostituiranno  in  quegli  ultimi  e 
■corrotti  lempi. 

Invano  la  Babilonia  cercherà  quolle  deli/ìc  tanto  avi- 
■iJamcnte  desiderate,  quelle  frulla  squisito,  qne'  fiori  odo- 
rosi, che  della  sua  terra  formavano  come  un  paradiso; 
tutto  é  scomparso ,  nò  più  lo  resta  che  il  dolor  della 
perdita,  senza  alcuna  speratila;  cbè  anzi  quegli  stessi 
che  di  tali  cose  ne  facean  traffico,  se  ne  staran  lontani 
per  teina  di  partecipare  al  suo  fatai  destino,  seppure 
scossi  da  tale  esempio  non  si  ravvederanno,  maledicendo 
alle  sue  seduzioni. 

,  jUniversale  sarà  il  terror  delle  genti  in  veder  quelli^ 
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città  cosi  polonio  e  Joviziosa  in  un  attimo  ridotta  ai 
nulla  eil  annientala,  e  lanle  ricchezze  perdute!  Quante 
navigano  su\  mure  e  sui  laghi,  Iraificanti,  piloti  o  noc- 
chieri si  allontaneranno  d'un  tratto  mii'ando  si  vasto 
incendio,  e  copi'endosi  il  capo  di  polvere  per  io  spa- 
vento prideianno:  Ahi  che  la  città  gi-ande  cui  venivano 
ad  anicchir^i  tutti  i  traflicanli  sul  n;aie  è  caduta,  è- 
scomparsa  in  un  momento! 

Ma  intanto  ch^  Roma  cade  e  va  in  cenere,  c  che  il 
Lazio  stride  e  plora,  l'Empireo  si  allegia  e  canta,  e  coi 
giulivi  Alleluja  celebra  le  vendette  solenni  e  i  veraci 
giudizii  del  Dio  giusto  e  onnipotente,  che  uccide  la  uc-. 
ciditriee  de'  servi  suoi.  Dio  ha  preso  lo  vostre  parti, 
Apostoli,  0  Profeti,  o  martiri,  e  tu  esulta,  o  ciclo,  per- 
ciocché senza  la  distruzione  della  città  del  diavolo  nor» 
può  giungere  al  pieno  suo  peifenionamenlo  la  città  santa^ 
la  celeste  Gerusalemme. 

SI.  Allora  un  Angelo  robuato  alzò  una  pietra,  come  una  grossa> 
macina,  e  la  scagliò  nel  mare,  dicendo:  Con  quest'impeto  sarà, 
scagliata  Babilonia  la  gran  cittil,  e  disparirà. 

22,  Mé  più  udirassi  in  te  la  voce  de'  suonatori  di  cetra,  e  del 
musici,  e  de'  trombettieri  :  né  ritroverassi  più  in  te  alcun  arte- 
fice di  qualunque  arto:  c  non  si  udirà  più  in  ta  romor  d[  molinoi- 

23.  Nè  lume  di  lucerna  rilucerà  più  in  te;  né  voce  di  sposo  e- 
dì  sposa  si  udirà  più  in  te:  perché  i  tuoi  mercanti  erano  i  ma- 
gnati della  temi,  pereliè  a  causa  de'  tuoi  venelìcj  furono  aedotte 
tutte  le  nazioni. 

24  E  si  è  trovato  in  lei  il  sangue  de' l'rofeti  e  de' Santi,  e  di' 
tutti  quelli  cbe  sono  stati  sciinnati  sulla  terra. 

Ad  avvaloriire  la  visione  di  Giovanni,  ecco  un  Angelo 
di  robusta  mole,  il  quale  sollevando  una  grossa  macina, 
la  scaglia  nel  mare  dicendo:  Con  tal  impelo  la  lìahilonia^ 
cioè  gli  abitanti  di  lei,  i  Tlomani ,  saran  cacciati  ([uasì 
pietra  gettata  nel  mare ,  e  di  essi  non  rimarrà  -più- 
segno,  perchè  cadran  nell'abisso,  vale  a  dire  nell'ìiifemo. 
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Pili  non  udirassì  armonia  di  suoni  o  di  canti,  né  ru- 
mor di  molino,  verrà  meno  ogni  arte  ed  artefice ,  nò 
lampada  alcuna  rìschiarìrà  di  sua  luce,  non  più  allegria 
di  Dorxe,  ma  desolazione,  silenzio  e  squallore  regneranno 
dov'ella  ha  cessalo  di  essere  ;  perchè  1  suoi  mercanti 
erano  dei  re  e  dei  prìncipi  che  cercavano  a  fkr  guada- 
gno, ed  i  suoi  perfìdi  allettamenti  al  male  hanno  fatto 
insanire,  e  spinto  all'idolatria  e  alle  più  infami  scelle- 
ratezze gl'infelici  da  lei  sedotti. 

Ed  in  lei  e  per  lei  fu  spailo  tanto  sangue  dì  Profeti 
e  di  Santi,  e  sicché  si  può  dirla  colpevole  di  tutto  ìl 
sangue  de'  Cristiani  uccisi  sulla  teira. 

Lettore,  a  cui  forse  queste  pagine  sembreran  favole, 
pensa  che  son  vaticiniì  dell'estatico  dì  Patmos  che  tro- 
vano saldo  fondamento  nelle  parole  dette  da  Cristo  nel 
suo  Vangelo. 

Guardati  adunque  dal  calice  inebriante  ed  avvelenato 
della  Babilonia,  e  sta  unito  alla  Chiesa  e  a  Dio:  vivi 
,non  al  mondo  ed  al  tempo,  ma  all'eternità. 

Capo  XIX. 

I  Santi  glorificBDO  Dio:  il  prtparano  la  nmza  dell'Agnallo :  rAngelo  non 
TQoI  euara  sdorala  da  GìoTanni  :  oppariaca  ano  a  cavallo  che  è  il  Yarbo 
di  Dio.  accompt^nato  dal  ano  esercito,  a  oombattera  oodIfo  la  beitja. 
contro  ì  re  daUa  terra  «  contro  i  loro  eacrciti;  bod  chiamati  |li  ncoelli 
delTarìa  a  mDngiare  le  loro  carni. 

1.  Dopo  ili  ciò  luhi  conio  voce  di  molto  turbo  in  ciclo,  elio  di- 
cevano: Alloluiii:  salute,  a  Hlot'LLi,  e  virtù  al  nostro  Dio: 

5.  Perché  veri,  e  giusti  sono  i  suoi  giudìzi,  ed  lia  giudicato  la 
gran  meretrice,  che  ha  corrotto  la  terra  colla  sua  prostituzione, 
ed  ba  fotto  vendetta  del  sangue  de'  eoo!  servi  (sparso)  dalie  mani 
di  lei. 

3.  E  dissero  per  la  seconda  volta  :  Alleluia.  E  il  rumo  di  essa 
sali  pei  secoli  de*  secoli. 

4.  E  si  prostrarono  i  ventiquattro  seniori,  e  i  quattro  animali, 
e  adorarono  Dio  sedente  sul  trono,  dicendo;  Amen,  alleluia. 

6.  E  usci  dal  trono  Dna  voce,  ohe  disse:  Date  lode  al  nostro 
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Dio  voi  tutti  suoi  servi,  e  voi,  cìie  lo  temete,  piccoli,  e  grandi. 

(i-  E  udii  una  Toce  come  di  gran  moltitudine,  e  come  voce  di 
molte  acque,  e  come  voce  di  tuoni  gt'andi,  die  dicevano:  Alle- 
luia :  è  entrato  nel  regno  il  Signore  Ilio  nostro  onnipotente. 

7.  Rallegriamoci,  od  esultiamo,  e  diamo  a  lui  gloria:  pcrclià 
sono  venute  le  nozze  dell'Agnello,  e  la  sua  consorto  si  è  messa 
nll'ordine. 

8.  E  le  è  stato  dato  di  vestirsi  di  bisso  candido,  a  lucente.  Im- 
perocché il  bisso  sono  le  giusti  Acazi  oni  dei  Santi, 

9.  E  dissemi  ;  Scrivi:  Beati  coloro,  che  sono  stati  chlamatialla 
«eoa  nuziale  dell' Agnello;  e  dissemi:  Queste  parole  di  Dio  sono 
vere. 

Tutto  il  cielo  sì  rallegra  e  caata  lodi  a  Dio  per  la 
rovina  di  Babilonia,  e  l'Apostolo  ode  una  nudtitudine 
di  voci  che  gridavano  Alleluja,  vale  a  dire  lodate  il  Si- 
gnore. 

La  salute,  ossia  la  liberazione  nostra  e  de'  nostri  fra- 
telli che  sono  ancora  in  terra ,  dalla  pei-secuzione  dì 
quella  gran  meretrice,  che  ha  corrotto  il  mondo  colla 
sna  idolatrìa  e  colle  sue  scelleratezze,  la  gloria  che  a  noi 
ne  viene,  e  la  virtù  che  vuole  in  noi  premiare,  tutto  è 
dono  di  lai  Dio  nostro,  al  quale  rendiamo  perenni  azioni 
di  grazie.  Perciocché  giusti  sono  i  suoi  giudizii,  ed  egli 
ha  vendicato  il  sangue  de'  suoi  servì  sparso  colle  di  lei 
mani. 

Ed  ancora  ripeterono  Alleluja,  lodando  Dio  perchè 
il  fame  dell'incensa  Babilonia  dureià  ne'  secoli  de'  se- 
coli, e  la  dannazione  e'I  supplizio  degli  empii  e  per- 
secutori de'  Cristiani  durerà  in  etemo. 

Fu  universale  il  plauso  dì  tutti  ì  beati,  ed  i  24  seniori 
ed  ì  4  animali  prostrando^  adorarono  Dio,  dicendo 
Amen:  mostrando  cosi  dì  unire  U  loro  suffragio  a  quello 
degli  altri  spiriti  celesti,  ed  aggiungendo  essi  pure  Al~ 
leluja. 

Ad  un  tempo  una  voce  usciva  dal  trono,  voce  forse 
di  un  SeraGno  o  Cherubino,  la  quale  facendo  coro  alla 
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tiossologìa  diceva  :  Date  lode  al  nostro  Dìo,  voi  tutti  suoi 
servi  piccoli  e  grandi  che  io  temete,  e  certamente  an- 
cora che  lo  amate,  essendo  il  cielo  il  regno  della  carità. 

Quindi  ebbe  origine  il  lieto  e  divin  canto  dell'ÀUeliga 
tanlo  usato  dalla  Chiesa,  e  che  sui  primordi!  era  dalle 
madri  messo  in  bocca  anche  ai  bambini  lattinti. 
.  Questa  antica  voce  poi  si  sentiva  ripetere  da  una 
moltitudine  di  persone  che  formavano  come  il  rumore 

molte  acque  o  voce  imponente  di  tuono ,  ed  era  il 
sorfio  dello  Spìrito  "  Santo  che  eccitava  gli  uomini  a 
questo  canto,  essendo  la  voce  dello  Spirito  aonora,  pene- 
trante ed  efficace  a  promuovere  aegli  animi  il  desiderio 
della  maggior  gloria  di  Dio. 

Infatti,  disirutta  già  e  tolta  di  mezzo  la  Babilonia 
peccatrice  ed  ostile,  comincia  fra  noi  il  regno  pacifico, 
lieto  e  stabile  del  nostro  Dio. 

A  lui  sia  gloria ,  e  noi  riìllegriamocì  ed  esultiamo 
perchè  son  giunte  le  nozze  dell'Agnello,  il  gran  ban- 
chetto cioè  che  CrÌKto  ha  preparato  in  cielo  alla  Chiesa 
sua  sposa  ed  ;u  fedeli  suoi  figli. 

Ben  si  è  prepmala  la  .«posa  con  ogni  virtù  e  con  la 
varietà  degli  clolli,  Apostnli,  martiri,  vergini,  confossori 
in  numero  s^rniiranile,  che  presenterà  a  Dio  suo  sposo, 
quando  dagli  sponsali  del  battesimo  passerà  al  talamo 
della  gloria  per  tutta  la  clernilà. 

Simbolo  della  jinrilà,  della  fedo  intomcrafa  e  della 
costauKa  in  soplenorc  e  propnijnai'o  la  vorilà  di  f|uesta 
Ciiiesa  tanlo  dal  mondo  calunniala  ed  oppressa,  ella  è  la 
veste  di  bisso  candiiio  e  splendente,  cui  le  fu  dato  di 
adornarsi,  la  quale  significa  la  giustizia,  lo  virtù,  le  buone 
opere  de'  Santi ,  e  santi  non  ve  ne  sono  e  non  ne  sa- 
ranno mai  che  non  siano  vissuti  e  morti  in  comunione 
<Ìel!a  (Ihiesa. 

Ed  è  perciò  che  l'Angelo  disse  ancora  a  Giovanni: 
Scrìvi:  volendo  richiamare  la  sua  attenzione  sopra  un 
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argomeiìLo  molto  grave  ed  utile  a  sostenere  il  coraggio 
e  la  fortezza  de' buoni  ne' continui  combattimenU  che 
hanno  tia  soffi'irc:  Beati  coloro  che  avranno  luogo  al- 
l'clorno  banchetto  nuziale  dell'Agnello. 

Si,  le  tre  o  quattro  volle  beali  quei  felici  convitati 
perchè  oltre  al  pascolo  della  divina  parola, e  dell'ora- 
zione, saranno  ammessi  al  Santo  Sacrifizio  ed  alla  co- 
munione frequente  dei  Corpo  e  del  Sangue  di  Gesù 
Cristo,  ed  a  celebrare  poi  in  fme  di  vita  la  cena  delle 
nozze  con  Cristo  in  cielo:  queste  son  vere  parole  dì 
Dio,  promesse  consolanti  ed  ammiraliili,  delle- quali  non 
lice  dubitare. 

10. *  E  mi  prostrai  a'  saoi  piedi  per  adorarlo.  Ma  egli  mi  disse: 
Guardati  dal  Ario:  io  sodo  servo  come  to,  fi  come  1  tuoi  (ì^teilit 
i  quali  rendono  testimonianza  a  Gesù.  Adora  Dio.  Imperoocbà 
testimonianza  (rcnduta)  a  Gesù  egli  é  io  spirito  di  prorezia. 

11.  K  villi  :-E|»-'i'u>  il  (^iH>lo,  ed  ecco  un  cavai  bianco,  e  quagli  clie 
vi  stava  sopra,  si  clildmava  fòdele,  e  verace,  e  giudica  con  giu- 
stizia, e  combatte. 

1  1.  Oli  ocelli  di  iui  erano  come  flioco  fiammante,  e  aveva  sulla 
testa  molti  diademi,  e  portava  soritto  un  nome  non  ad  altri  noto 
olle  a  lui. 

13.  Ed  ei-n  vestito  d'una  veste  tinta  di  sangue:  e  il  suo  nome 
si  chiama,  Vorbn  di  liio. 

U.  E  gli  eserciti,  ulie  sono  nel  cielo,  lo  seguivano  aopra  cavalli 
bianclii,  vestiti  essendo  'ii  bisìo  bianco,  e  puro. 

15.  E  dalla  bocca  dì  lui  usciva  una  spada  a  duo  tagli,  colta 
quale  egli  ferisca  le  genti  Ed  ei  le  governerà  con  verga  di  ferro: 
ed  ei  pigia  lo  strettoio  del  vino  di  furore  d'ira  di  Dio  onaipotente. 

16.  Ed  ha  scritto  sulla  sua  veste,  e  sopra  ilsuoflanco:  Re  dei 
regi,  e  Signore  di  quel,  che  imperano. 

All'udire  il  felice  annunzio  della  distruzione  di  Babi- 
lonia, delle  nozze  dell'Agnello  e  del  lieto  iterar  dell'Al- 
leluja,  cadde  l'Apostolo  a'  piedi  dell'Angelo  in  atto  di 
adorazione  e  di  ringraziamento. 

Ma  lo  trattenne  l'Angelo  diceadogli  :  Guardati  dal  farlo. 
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chè  io  sono  conservo  [no  e  de'  luoi  fratelli,  che  pur  son 
Profeli. 

Adora  dunque  Dio.  E  perché  adorerai  me  che  non  ti 
son  superiore,  mentre  a  me  sei  uguale  in  dignità?  Tu 
Apostolo  di  Cristo,  tu  Profeta,  tu  Predicatore,  tu  mar- 
tire. Noi  serviamo  tulli  a  Cristo  nello  stesso  ministero 
di  procurare  la  salute  delle  anime.  Di  quello  ch'io  fo 
per  vantaggio  della  Chiesa,  svelandoti  le  cose  fature, 
rendi  grazie  a  Dio  che  è  l'autore  primario  di  queste 
rivelazioni. 

Ad  un  tratto  apresi  il  cielo  e  coiii[jaii;ce  un  cavai 
bianco,  e  colui  che  vi  stava  sopra  si  cliiamava  fedele  c 
verace,  perchè  fedelmente,  come  ha  prorncH^so,  difenderà 
e  premierà  quelli  die  sono  a  Idi  feiicli:  con  giusti/.ia 
pugna  contro  i  malvagi,  li  glLidica  c  di  morte  li  punisce. 
Siede  su  di  un  cavai  bianco,  color  lieto  e  festivo  nunzio 
di  felicità  e  di  trionfo,  ed  anche  di  celere  vittoria. 

Gli  occhi  di  lui  cran  fiammanti,  quasi  fuoco ,  accesi 
d'ira  contro  gli  empii,  e  sul  capo  aveva  molli  diademi, 
ossia  fascie  di  lino,  segno  di  regia  autorità,  con  scritto 
un  nome  a  niun  noto  che  a  lui. 

Portava  una  veste  tinta  di  sangue,  simile  a  quella  dei 
martiri;  ed  il  nome  suo  è  Verbo  di  Dio,  nome  che  fu 
detto  più  sopra  esser  noto  a  lui  solo  ,  perché  di  quel 
nome  il  valore ,  la  forza ,  il  pieno  significalo  non  può 
essere  inteso  da  altri  che  dal  Verbo  .stesso  che  è  la  sa- 
pienza di  Dio- 

Immense  schiero  degli  eserciti  celesti  erano  al  suo 
segnilo  non  tanto  per  combattere,  come  per  esser  spet- 
tatori della  vittoria,  cavalcando  bianchi  cavalli  vestiti 
in  candido  bisso  in  .segno  di  purità  ed  innocenzri,  feli- 
cità, gloria  e  trionfo,  tranne  i  martiri,  cui  spetta  averla 
tìnta  dì  sangue  come  quella  dei  Verbo. 

Una  spada  a  due  tagli  usciva  dalla  sua  bocca;  questa, 
spada  signiflca  l'impero,  la  forza  e  la  potestà  Cristo 
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contro  l'Anticristo  e  contro  gli  empii,  ed  egli  li  strin- 
gerà e  li  piglerà  nello  strettoio  del  furore  dell'ira  di 
Dio  con  ucciderli  corporalmente,  e  poi  tormentarli  nel- 
l'inferno, dove  uccisi  sempre  non  moriranno  mai ,  e 
vivranno  mortnlmento  immortali,  ed  immortalmente 
mortali. 

E  sul  suo  manto  e  sul  suo  femore  porta  scritto  Re 
dei  re,  e  Signore  de'  dominanti  :  sul  femore ,  ossia  sul 
fianco,  lo  porta  scritto  a  significare  l'incarnazione  del 
Verbo,  la  passione  di  Cristo,  la  cui  veste  è  aspersa  di 
sangue,  ed  infine  la  progenie  di  lui  in  tutti  gli  eletti 
nati  dalla  Chiesa  sua  Rposa  e  che  i^egneranno  con  lui 
nella  sua  gloria. 

Non  infondata  però,  anzi  molto  gravo  olla  è  l'opinione 
di  alcuni  dottori,  i  ijuali  credono  che  nella  visione  di 
Giovanni  non  apparisse  veramente  Cristo,  ma  che  per 
mezzo  dell'Arcangelo  Michele,  quasi  suo  capitano ,  ed 
accompagnato  dalla  schiera  degli  Angeli  egli  dehba  con 
una  smagliante  luce  assiderare  e  fulminar  l'Anticristo, 
■e  privo  di  vita  cacciarlo  nell'inferno. 

Tutto  infatti  dimostra  che  le  cose  vedute  sono  simboli 
e  figure  dei  misterii  di  Cristo,  il  finale  ucciderà  l'An- 
ticrislo  non  colla  spada  ma  collo  s/ìì>z7o  della  sua  bocca, 
onde  non  per  sé,  ma  per  Michele. 

Di  Gesù  Cristo  poi  è  detto  che  non  ritornerà  più  vi- 
sibilmente fino  al  gran  giorno  del  giudizio  in  cui  re- 
sliluel  omnia,  rimetterà  tulio  !e  cose  al  loro  posto. 

Di  più  i  suoi  gindizii  Dio  li  fa  escguii'o  dagli  Angeli, 
nò  sembra  conveniente,  decoroso  e  possibile  che  Cristo, 
Dio  0  Signore  di  lutti ,  discenda  con  tante  legioni  di 
Angeli  a  misurarsi  coH'Antiorislo ,  misera  e  vile  sua 
creatura,  che  con  un  soffìo  egli  può  uccidere  ed  sanieii- 
tare.  —  Autorevole  e  prqbQhile  sembra  questEi  iater^ 
prelazione. 
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17.  G  vidi  un  Angelo,  cite  stava  nel  sole,  e  gridò  ad  alta  voce, 
dicendo  a  tutti  gli  uccelli,  che  volavano  per  mezzo  il  cielo;  Ve- 
nite, li  radiiTiatfìTi  per  la  gran  cena  di  Dio: 

18.  Per  mLUi;:i«u-e  le  carni  dei  re,  e  le  carni  del  tribuni,  e  le 
carni  dei  potenti,  e  le  carni  dei  cavalli,  e  dei  cavalieri,  e  le  carni 
di  tutti  liberi^  e  servi,  e  piccoli,  e  grandi. 

19.  E  vidi  la  bestia,  e  i  re  della  terra,  e  i  loro  eserciti  radu- 
nati per  fìkre  battaglia  coti  eotui  che  stava  sul  cavallo,  e  col  ' 
suo  esercito. 

SO.  E  fu  presa  la  bestia,  e  con  essa  il  falso  pronte,  obe  feca 
prodigi  dinanzi  a  lei,  coi  quali  sedusse  coloro,  che  ricevettero  il 
carattere  della  bestia,  e  adomrono  la  sua  Immagine.  Tutti  dne 
Airono  messi  vivi  in  uno' stagno  di  fuoco  ardente  per  lo  solfi). 

St.  E  il  restante  furono  nccisl  dalla  spada  di  lui,  che  sta  sul 
cavallo,  la  quale  esce  dalla  sua  bocca:  e  tutti  gli  uccelli  si  sfa- 
marono delle  loro  carni. 

Un  Angelo,  ovvero  un  Predicatore  evangelico,  stando 
nel  sole,  cioè  con  pubblicità  grande  annunzierà  al  mondo 
tutto  la  grande  strage  degli  Anticristiani  e  la  Yendetta 
di  Cristo. 

L'invito  a  tulli  gli  uccelli  significa  tutti  come  tutti  ire- 
pK)bi  siano  considerati  quasi  una  sola  vittima  immolata 
alla  giusta  ira  divina,  onde  da  tutte  le  parli,  gli  avvoltoi 
ed  altri  uccelli  carnivori  concorrano  a  questo  paslo  loro 
preparato  da  Dio  di  tanto  numero  di  cadaveri,  in  cui 
mangeranno  promiscuamente  le  carni  dei  re  e  dei  tri- 
buni, dei  potentati,  dei  cavalli  e  cavalieri,  dei  liberi  o 
servi,  dei  pìccoli  e  dei  grandi. 

Schierati  in  battaglia  stavano  la  bestia,  ossia  l'Anli- 
cristo ,  coi  re  della  terra  ed  i  loro  eserciti  congregali 
in  Armagedon  in  numero  sterminato  per  combattere 
contro  Cristo  od  i  Cristiani. 

Ma  fu  presa  la  bestia  col  suo  falso  profeta,  colui  che 
con  fìnti  prodigi  adescò  tanti  sciagurati  a  segnarsi  col 
carattere  dell'Anticristo  ed  adorare  la  sua  imagine,  e 
tutti  due  rapiti  dai  demonii  furono  sepolti  vivi  in  uno 
stagno  ardente  di  fuoco  e  di  zolfo. 
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L'Anlicrislo  die  avrà  simulato  d'essere  morto,  siccome 
fu  narrato  di  sopra  al  Capo  i3,  fìngerà  pure  la  risurre- 
zione, e  quindi  al  par  di  Cristo  ascendere  al  cielo  dal 
monte  Olivato  innalzato  in  aria  da'  deraonii  in  sem- 
bianza di  angeli  con  ammirazione  di  tutti  gli  astanti. 

Su  quello  stesso  monte  in  mezzo  al  suo  trionfo ,  e 
sullo  stesso  suo  soglio  sarà  da  Michele ,  per  comando 
dì  Cristo,  fulminato  e  precipitato  a  terra,  ed  ivi  ucciso, 
dove  il  Signore  è  salito  al  cielo  :  donde  si  scorge  che 
morirono  lui  ed  il  suo  antisegnano  falso  profeta ,  ma 
poi  risuscitati  furon  tratti  nell'inferno,  carcere  orrendo, 
in  cui  lo  zolfo  aggiunge  esca  al  fuoco,  e  col  suo  fetore, 
che  non  verrà  mai  meno  per  tutta  l'eternità,  rende 
inenarrabile  la  pena. 

Tutto  il  restante  del  grande  esercito  coi  loro  re  e  duci 
periranno  per  la  spada  che  esce  dalla  bocca  di  Cristo, 
cioè  fuoco  e  grandine  discesi  dal  cielo  che  li  disperde- 
ranno e  ne  cancelleranno  ogni  vestigia. 

Tal  sarà  la  vendetta  tremenda  che  Dio  prenderà  degli 
empii  e  degli  Eresiarchi  di  tutti  i  tempi,  de'  quali  l'An- 
ticristo fu  e  sarà  la  figura  ed  il  capo. 

Essi  vollero  farsi  ribelli  al  Vangelo  e  resistere  alle 
amorose  chiamate  della  Chiesa  perchè  acciecati  da  una 
ragione  superba  ed  intollerante  ;  subiranno  tutti  i  flagelli 
dell'ira  di  Dio,  ed  il  loro  fine  sarà  la  geenna  in  com- 
pagnia de'  demoni!,  a  bestemmiare  in  eterno  quel  Gesù 
che  sparse  per  essi  il  suo  sangue,  volle  cibarli  delle  sue 
carni ,  e  tenero  pastore  non  tralasciò  niuna  cura  per 
ricondurli  all'ovile. 
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Capo  XX. 

Leg«to  il  dragone ,  ossia  il  diavolo ,  è  getlolo  dall'Angelo  nell'abisso  per 
mille  anni .  nei  quali  le  anime  dei  martiri  regneranno  con  Cristo  nella 
prima  risurrezione:  dopo  di  questo,  aoiollo  Satana,  mnoveri  Ooge  Magog; 
«Bircito  ianumersbile  contto  la  citti  diletta:  ma  aaraano  dÌTorali  dal  ftiooo 
celeste.  Indi .  aperti  i  libri ,  Baranna  giudicati  secondo  la  opere  tutti  i 
morti  da  colui  che  Biede  sul  trono. 

1.  E  vidi  un  angelo  scender  dal  olelo,  olle  aveva  la  obiave  del- 
l'abisso, e  nna  gran  catena  in  mano. 

2.  Ed  egli  afferrò  il  dragone,  quel  serpente  antico,  che  è  il  dia- 
Tolo,  e  satanasso,  e  lo  legò  per  mille  anni. 

3.  E  cacaiollo  nell'abisso,  e  lo  chiuse,  e  sigillò  sopra  di  lui, 
perchè  non  sedoca  più  le  nazioni,  sino  a  tanto  che  non  siano 
«ompiti  i  mille  anni'  dopo  1  quali  debbe  egli  esser  disciolto  per 
poco  tempo. 

La  visione  di  Giovanni  alibrac(»ando  un  ìrameso  spa- 
zio di  tempo,  egli  è  perciò  che  dopo  aver  profetato  la 
sconlìtta  delI'Àntìcrìsto  e  de'  suoi  seguaci ,  egli  dà  uno 
sguardo  retrospettivo  al  momento  in  cui  Cristo  spirando 
-vittorioso  in  croce,  distrusse  l'impero  del  demonio.  Nunc 
princeps  hujita  mundi  ejicietur  foras. 

Quindi  gli  si  para  innanzi  un  Angelo  che  scende  dal 
■tài^o  tenendo  da  una  mano  la  chiave  dell'abisso,  e  dal' 
l'altra  una  lunga  catena.  Con  che  vien  rappresentato  Io 
spìrito  celeste  preposto  da  Dio  alla  guardia  dell'inferno 
-con  potere  di  aprime  la  porta,  ed  ivi  confinare  Lucifero, 
e  tenerlo  vincolato  con  catena,  la  quale  rappresenta 
l'imperio  supremo,  divino  e  la  sua  forza  ritentiva  e  coer- 
citiva. 

Quel  seipente  antico ,  autore  della  caduta  di  nostro 
primo  padre  e  di  tìitti  i  mali  che  di  poi  inondarono  la 
4erra,  fa.  personalmente  legato  per  mille  anni,  cioè  per 
^utto  il  tempo  dalla  passione  di  Gesù  fino  all'Anticristo, 
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sicché  non  potesse  uscire  e~  nuocere  agli  uomini  :  si 
dice  per  mille  anni  perchè  il  millenario  è  numero  per- 
fetto che  rappresenta  pienezza  dì  tempo. 

.In  quell'interrallo  non  potrà  nuocere  agli  nomini  nel 
senso,  che  non  gli  sarà  permesso  d'impedire  la  propaga- 
zione della  fede  in  tatto  il  mondo,  né  gli  è  concesso  di 
perdere  e  divorare  alcuno  de'  fedeli  che"volontariamente 
non  cada  nel  suo  laccio,  ed  a  lui  si  soltomett&. 

Di  molte  dispute  fu  causa  fra  ì  teologi  la  computa- 
zione di  questi  mille  anni,  e  perchè  ora  cessate  non 
occorre  di  qui  fame  cenno:  ma  non  si  p)i.&  tacere  dei 
millenariì  di  Cerìnto  e  dei  millenarìi  di  Papia. 

Ceriiìto,  a  cui  si  aggiunsero  i  Uarcì«)nìti  e  gli  Àpol- 
linaristi,  diceva  che  dopo  la  risurrezione  Cristo  sarebbe 
regnato  co'  beati  in  terra.  A  due  soli  capi  riducevansi 
i  suoi  errori  :  i.°  Che  si  sarebbe  goduto  ogni  maniera 
di  piacere  ;  %'  che  sì  sarebbe  rinnovata  allora  ogni  os- 
servanza del  giudaico  rito ,  ond'é  che  dopo  la  venuta 
dell' Andcristo  e  la  rovina  di  tuCte  le  cose  si  farebbe 
la  prima  risuixezione  pe'  giusti,  ma  de'  giusti,  solamente 
che  fossero  morti. 

Concbiudevano  che  passati  i  mille  anni  il  diavolo  su- 
sciterebbe i  barbari  del  settentrione,  intési  dalla  Scrit- 
tura sotto  le  voci  di  Gog*  e  Magog,  a  guerreggiare  i 
Santi  nella  Giudea,  ma  poi  pioverebbe  fuoco  sc^ra  di 
essi  e  li  brucerebbe  vìvi.  Finalmente  risorgerebbero  an- 
cora i  cattivi,  ed  allora  sì  ferebbe  il  ^udizio  universale 
e  sarebbe  quel  tempo  in  cui  non  si  celebrebbero  più 
nozze,  neque  nuieat,  ncque  nubeatur ,  secondo  il  Van- 
gelo, sed  erunt  sicut  angeli  Set. 

Papia,  che  in  sostanza  è  il  capo  di  questa  dottrina, 
può  dirsi  tm  .Millenario  spirituale.  fu  scemare  -di 
S.  Giovanni  Evangelista,  e  vescovo  di  Jesopdi  in  Asia. 

Il  fondsmento  della  tua  opinionie  -sta  nel  G&po  '20^td- 
V Apocalisse,  'dove  m  dice  che  ì  sasiti  ch«  non  aficraRmo 
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la  be:<tia,  cioè  l'Ànticristo,  vissero  e  regtmrono  con  Cristo 
mille  anni. 

Tuttavia  i  Dottori  e  Teologi  disaminate  nel  progresso 
le  cose ,  negarono  con  unanime  consentimento  i  mille 
nnni  ilei  regno  temporale  de' Santi  con  Cristi,  eTùtti 
jiongono  tosto  dopo  la  l'ie-urre/iont;  il  giudizio. -Jn  brevi 
parole  ecco  ìa  spicgai^ione  del  Capo  20.°",  eccoriev,il  le- 
gittimo senso,  -*' 

Cristo  venne  e  redense  il  genere  umano,  e  legò  il 
dragone  e  il  chiuse.  Furono  intanto  giudicate  le  animo 
dei  martiri  in  particolare  giudizio  ,  poiché  l'universale 
dee  avvenir  poi.  Le  anime  co-i  giudicate  regnano  per 
mille  anni  con  Cristo,  cioè  por  tutto  quel  tempo  che 
correr  deve  &io  al  giudizio  universale.  Questo  regno 
beeUo  dieesi  prima  risurrezione,  comecbd  morte  dìoesì 
lo  star  le  anime  degli  empii  nell'inferno.  Sul  finir  di 
questi  mille  Euinì  si  diaciorri  Satanasso  che  sedurrà 
U  mondo  e  susciterà  ì  popoli  a  distrarre  la  Santa  città, 
ed  i  popoli  resteranno  inceneriti  da  piovuto  fuoco  ce- 
lesta, e  Satanasso  spinto  sarà  tra  le  lìamme  e  tra  lo 
zolfo,  e  si  terrà  l'universal  giudizio,  cui  seguirà  la  se- 
conda morte  de'  r^robi  in  anima  ed  in  corpo,  e  la  se- 
conda risurreaione  de'  martiri ,  de'  quali  è  scritto  :  In 
hi8  sminda  moro  non  habet  poteslaiem. 

È  deftnilo  che  le  anime  sciolte  dal  coi^o  se  non  hanno 
reati  a  Rcontare,  godono  subito  la  visione  di  Dio,  epperò 
certo  non  torneranno  a  godere  i  terrestri  beni  di  questo 
mondo. 

Il  sigillo  poi  impresso  dall'Angelo  sopra  l'abisso  per  ivi 
tener  rincliinso  il  diavolo  finché  fosse  di  nuovo  sciolto, 
per  poco  tempo,  dee  intendersi  dell'autorità  divina,  la 
quale  sola  può  contenere  e  fra^nare  Lucifero.,  eha  es- 
sendo spirito,  sfuggirebbe  a  qualunque  carcs'eed  aqua- 
lunque  vincolo. 
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4.  E  vidi  dei  troni,  e  aederono  so  qaesti,  e  fli  dato  ad  essi  di 
giudicare:  e  le  anime  di  quelii,  che  flirono  decollati  a  causa  della 
testimonianza  (penduta)  a  Gesù,  e  a  causa  della  parola  di  Dio,  e 
quelli,  i  quali  nan  adorarono  ia  bestia,  né  l'immagine  di  essa,  nà 
il  cajiattere  di  lei  ricevettoro  nella  (tonte,  o  nelle  mani  loro,  e 
Tleeéro,  a  regnarono  con  Cristo  per  mille  anni. 
:  5,  (Gli  altri  morti  poi  non  vissero,  fintantoché  stano  compiti  i 
mille'  anni}. -Questa  é  la  prima  rlsiirrezlone. 

9.  Beato,  e  santo  obi  ba  parte  nella  prima  risnrrozionB  :  sopra 
di  qnestl  non  Iia  potere  la  morte  seconda  :  ma  saranno  sacerdoti 
ili  Dio,  e  di  Cristo,  e  con  Ini  regneranno  per  mille  anni. 

Conseguenza  di  quanto  fu  or  ora  spiegalo  è  la  vista 
che  si  offre  a  Giovanni  di  molti  troni ,  sui  quali  sedevano 
le  anime  de'  martiri  e  de'  giusti,  i  quali  diedero  o  da- 
ranno la  loro  vita  in  difesa  della  fede  di  Cristo  e  del 
Vangelo,  che  è  la  parola  di  Dio,  che  non  adoreranno 
la  bestia  e  non  avranno  impressa  sulla  loro  fronte  o 
sulle  loro  mani  la  di  lei  immagine  e  carattere;  a  questi 
))0Ì  sarà'data  la  potestà  di  giudicare  con  Cristo  tutti 
gli  uomini  nell'ultimo  giorno,  e  intanto  vivranno  e  re- 
gneranno con  lui  in  cielo,  cioè  l'anima  loro  sarà  beata. 

Gli  altri  morti  poi  non  vissero,  e  ciò  può  intendersi 
in  due  maniere,  siccome  è  stato  detto  parlando  dei  mil- 
lenarit  ;  imperciocché  o  si  tratta  di  martiri ,  e  questi 
entreranno  subito  nel  gaudio  del  Signore  e  vivranno 
della  vita  della  gloria,  essendo  il  martirio  la  perfezione 
della  carità,  e  questa  è  la  prima  risurrezione;  ovvero 
si  tratta  di  giusti  che  abbiano  reati  da  scontare,  ed  essi 
passeranno  per  le  fiamme  del  purgatorio,  onde  di  questi 
non  è  la  prima  risurrezione ,  e  sebbene  avranno  vita 
in  appresso,  non  ebbero  la  vita  come  ebbero  i  Santi. 

Che  se  s'intende  parlar  de'  reprobi ,  questi  partendo 
dal  mondo  non  ebbero  vita ,  ma  caddero  nella  prima 
morte,  che  é  ta  dannazione  dell'anima,  nella  quale  du- 
reranno 1  mille  anni,  cioè  per  tutto  il  tempo  che  du- 
rerà questo -secolo,  fmito  il  quale  passeranno  alla  seconda 
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morte,  vale  a  dire  che  nella  universale  risurrezione  essi 
andranno  neHa  dannazione  dell'anima  e  del  corpo, 
mentre  i  giusti  passeranno  alla  seconda  risurrezione, 
cioè  ad  essere  beati  ndl'ahima  e  nel  corpo. 

Felici  adunque  e  santi  noi  diremo  quelli  che  han 
parte  alla  risurrezione  prima,  che  é  la  glorificazione 
dell'anima,  poiché  la  seconda  morte  più  non  avrà  potere 
su  di  essi,  ed  anzi  oflnranno  a  Dio  sacrilìzii  di  lode  od 
intercederanno  a  prò  de'  fedeli  quai  sacerdoti  di  Dio  e 
di  Cristo,  e  regneranno  con  lui  mille  anni ,  ossia  fino 
alla  risurrezione  seconda. 

La  divinità  di  Cristo  apparisce  chiara  da  quelle  pa- 
role: Sacerdoti  di  Dio  e  di  Cristo;  al  solo  Dio  si  con- 
sacrano altari  e  temph,  e  così  anche  sacerdoti,  poiché 
al  sacerdote  spetta  di  ofTrìre  il  SE^rifizio ,  che  al  solo 
Dio  si  può  offerire. 

7.  E  compili  i  mille  anni,  3;ui\  sciolto  satana  dalla  sua  pri- 
gione, e  uscirà,  e  sedurrà  le  nazioni,  die  sono  nei  qnattro  angoli 
della  terra,  Gog,  e  Magog,  e  raduneralli  a  battaglia,  il  nnmero 
dei  qaall  é  come  dell'arena  del  mare. 

8.  E  b1  stesero  per  rampiezia  della  terna,  e  droonvallannio  gli 
allog^amenti  de' Santi,  e  la  città  diletta. 

9.  E  cadde  dal  cielo  un  fuoco  (spedito)  da  Dio,  il  qaale  11  di- 
vorò :  e  il  diavolo  che  li  seduceva,  fa  gettato  in  uno  stagno  di 
fuoco,  e  di  zolfo,  dove  anche  la  bestia, 

10.  E  il  &lso  profeta  saranno  tormentati  di  e  notte  pe'  ascoU 
de'  secoli. 

La  perdizione  di  anime  che  può  ora  colle  sue  arti 
operare  il  maligno,  non  sta  in  confronto  della  gran  ro- 
vina ch'egli  recherà,  quando  trascorsi  i  mille  anni,  ossia 
ih  fine  de'  tempi,  sciolto  dalla  prigione  egli  avrà  libero 
il  campo  a  sfogare  l'infemal  sua  rabbia. 

Perfidamente  astuto  non  tarderà  Satana  a  sedurre  in 
gran  parte  le  nazioni  del  mondo,  che  più  egli  ecciterà 
due  popoli,  designati  coi  nomi  di  Gog  e  Magog,  forse 
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della  schiatta  dì  A.rabi,  Sciti  e  Tartari  verso  le  r^onì 
del  Seno  Persico,  dove,  anzi  si  crede  che  esista  la  trìbA 
di  Dan,  dalla  quale  si  aspetta  l'Anticristo. 

Questi  due  popoli  di  immane  fierezza  e  crudeltà,  ca- 
pitanati dai  loro  re,  si  uniranno  alle  altre  genti  in 
numero  cosi  grande  da  pareggiare  le  arene  del  mare, 
e  sotto  l'Anticrifito  moveranno  guerra  e  pugneranno 
contro  Cristo  ed  i  Cristìani. 

L'immenso  stuolo  di  armati,  di  carri  e  cavalli  copri- 
ranno la  faccia  del  mondo  e  circonderanno  gli  allog- 
giamenti,  0  per  meglio  dire,  i  luoghi  di  rifugio  àéi 
Santi  e  la  città  diletta.  Né  potendo  credersi  che  la  citfà 
cui  si  allude  possa  esser  Roma,  poco  prima  chiamata 
la  Babilonia,  e  già  distrutta  dai  dieci  re,  vuoisi  presu- 
mere sia  Gerusalemme  rifabbricata  dall'Anticristo,  dove 
come  in  terra  santa  concorreranno  molti  Cristiani ,  si 
convertiranno  gli  Ebrei,  ed  avranno  il  martirio  Elia  ed 
Enoc  A  meno  che  per  città  diletta ,  vogliasi  come  da 
alcuni  Padri,  intendere  la  Chiesa,  ma  non  con  tanto 
fondamento,  essendosi  già  parlato  dell'alloggiamento  dei 
Santi  che  sono  la  porzione  eletta  della  Chiesa. 

Invano  però  si  combatte  contro  Dio ,  che  un  fuoco 
mandato  dal  cielo  consumò  quelle  turbe  di  armati,  Gog 
e  Magog  coi  loro  re  e  condottieri,  e  Satanasso  autore 
della  ribellione,  colla  bestia  ed  il  suo  falso  profeta  ven- 
nero precipitati  in  un  lago  di  fuoco  e  di  zolfo  per  ivi 
con  atroci  suppliziì  e  colla  vista  della  felicità  de'  giusti 
essere  tormentati  di  e  notte  per  secoli  de'  secoli. 

It.  E  vidi  im  inno  gtmia  e  candidi^  Q  -mo,  cbs  to^di  esso- 
sedam,  dalla  vieta  del  quale  taegi  la  terra,  e  11  oielo,  a&  pià. 
compariFono. 

IS.  E  vidi  i  morti  grandi,  e  pioooU  stare  daTnnti  al  trono,  a  si 
aprirono  i  libri  :  e  un  altro  libro  fu  aperto,  che  è  quel  della  Tita: 
e  Oirano  gindjcatf  i  morti  sopra  di  qudio,  Ab  am  •ra'itto.ne'Kbrl 
SMtmdo  le  opere  loro^ 
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13.  E  i!  mare  rabidi; '.ti'  i  ]nii['!.i  che  l'itoneva  deiiti'o  di  sé:  eia 
morto,  e  l'inforno  romleUero  i  morti  elio  avevano:  e  giudizio  ai 
fece  di  ciiisctiediino  secondo  quello,  che  KTevaDO  operato. 

14.  E  l'inferno,  e  la  morte  furono  gittati  in  uno  stajino  di  fuoco. 
Questa  é  la  seconda  morte. 

15.  E  ohi  noQ  si  trovò  scritto  nel  libro  della  vita,  fu  gittato 
nello  stagno  di  ttaoco. 

Ormili  ò  giunto  i!  nioinoiito  delia  rnaiiirestazione  dei 
giusti  j^i!i'li7ii  di  Dio,  della  glurifìcazioric  de'Santi,  del- 
l'ignominia e  F]iavcnlo!ia  condanna  de'  reprolDÌ. 

Sedente  sopia  un  Irono  gj'ande,  lieto  e  giorioso  vede 
Cristo  Gesù,  il  giudice  da'  vivi  e  de'  morti,  al  cui  co- 
spetto terra  e  cielo  sjjiiiiraniio  per  mai  più  comparire 
se  non  mutati  in  aUio  sfato,  ed  in  altra  più  bella  e 
sorprende  ti  tissim  a  Tui'ma. 

Nel  giudizio  che  Cristo  sta  per  pronunziare,  tanta  è 
l'inlegr'ità,  tuntu  la  misura  del  diritto  e  dall'equità  die 
iiiun  favore  può  aver  luogo,  nò  il  padre,  la  consorte,  il 
fratello  poli'anno  perorare  pel  figlio,  pel  marito,  pel  fra- 
tello, e  nemmeno  compiangei'ii,  vedendo  come  la  giu- 
stizia sia  in  bilaLicia  colle  opere. 

Tuffi  gli  uomini  già  prima  molti  e  poi  lisuscifati 
stavano  in  aspet[afi\a  dinanzi  a  Cristo  giudice,  grandi 
e  piccoli  umili  e  potenti:  ed  allora  si  aprirono  i  libri 
delle  coscienze,  i  quali  contengono  le  opere  di  tutti  gii 
uomini  senza  cbe  una  sola  sia  posta  in  dimenticanza: 
e  con  maravigiiosa  celerità,  per  divina  potenza,  ciascun 
uomo  vedrà  le  opere  degli  altri. 

Anche  il  libro  della  predestinazione  sarà  recato  in 
mezzo,  nel  quale  sono  scritti  (|uei  soli  eletti  alla  vita 
eterna,  onde  farne  il  confronto  colle  coscienze  di  ognuno, 
ed  affinchè  i  santi  siano  glorificati,  ed  i  loro  lavoi^i  e 
dolori  ricevano  condegno  premio,  con  che  vengono  da 
Giovanni  i  fedeli  od  i  martiri  animati  a  subire  dure 
prove,  massimamente  nelle  persecuzioni  dell'Ànticristo, 
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Ed  il  mare  rcslituiià  la  sue  prede,  i  corpi  cioè  som- 
mersi 0  divorati;  la  morte  consegnerà!  corpi  sepolU  e 
distrutti  nella  terra  ;  l'inferno  poi,  farà  mostra  delle 
anime  nel  suo  abisso  rinchiuse. 

Terminato  il  giudizio,  morte  ed  inferno  scenderanno 
nello  stagno  di  fuoco,  ed  a  maggior  tormento  di  quegli 
infelici  la  morte  li  ucciderà  sempre,  l'inferno  di  con- 
tinuo li  ingoierà  e  li  divorerà. 

Né  la  morte  cesserà  mai  di  ucciderli,  perchè  l'inferno 
li  assorbirà  sempre  vivi,  onde  soffrano  e  muoiano. 

Ed  è  questa  la  seconda  morte,  che  la  morte  e  l'in- 
ferno uniti  cagioneranno  ai  dannati,  èssendo  Vana  e 
l'altro  gittati  nello  stagno  dì  fuoco  non  per  ivi  soffrire, 
ma  per  in  eterno  crucciare  i  nemici  di  Dio ,  sicché 
vengono  rappresentati  quasi  due  tragiche  persone  delle 
quali  l'una  toglie  la  vita  a'  mortali,  l'altra  li  seppellisce 
e  legati  li  tiene  nella  durissima  e  tormentosissima  car- 
cere. 

Ora  i  Santi  che  son  scritti  nel  libro  della  vita  sali- 
ranno in  cielo ,  ed  i  reprobi  che  non  sono  scritti  nel 
libro  di  Dio,  ma  in  quello  del  diavolo  e  della  morte, 
andranno  nel  fuoco  inestinguibile  dell'inferno. 

Vuoi  tu  un  consiglio,  o  cristiano?  Prendilo  da  3.  Paolo, 
e  se  giudicheremo  noi  stessi  non  saremo  giudicati.  Oh 
quanto  è  sapiente  colui  che  regola  tutti  i  suoi  atti  nel 
modo  in  cui  vorrebbe  averli  disposti  p^l  giorno  del 
giudizio! 

Capo  XXI. 

rinnovato  il  cielo  e  U  krra,  si  vigile  la  nuova  CÌM  di  Gerusalemme  prepa- 
nU  in  sposa  all'Agoello  :  sono  glorificali  i  giusti  e  cacciati  gli  empi  aello 
«togoo  di  fuoco:  deecriiiona  e  misura  delle  maraglie  della  città,  dell» 
porto  e  dei  fondtnwali,  ove  dapcrtadoiiaplendoBo  oro,  «ristailo  «geianM. 

1.  E  vidi  an  .'nuovo  olelo,  e  uns  nuova  terra.  Imperocohé  il 
primo  cielo,  e  la  prima  terra  passò,  e  il  mare  già  più  non  ò. 

2.  Ed  io  Giovanni  vidi  la  città  santa,  la  nuova  Qemsalemiae 
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Gceadere  da  Dio  dal  cielo,  messa  in  or<line  come  una  sposa,  obe 
si  é  abbigliata  per  lo  suo  sposo. 

3  E  udii  una  Rran  vocu  dal  trono  che,  diceva  :  K-ìao  il  taber- 
nacolo di  Dio  con  gli  uomini,  e  abiterà  con  essi.  Ed  essi  sarao 
suo  popolo,  e  lo  stesso  Uio  sarà  con  essi  Dio  loro  ■■ 

4.  E  asciugherà  Dio  dagli  occhi  loro  tutte  le  lagrime  :  e  non 
sarawi  più  morta,  nà  lutto,  né  strida,  dò  dolore  vL  sarii  plà,  p«rcbè 
le  prime  cose  sono  passate. 

5.  E  quegli,  che  sedava  sul  trono  disse  i  Ecco  che  lo  rinnovano 
le  cose  tutte  E  disse  a  me:  Scrivi:  imperocché  queste  parole 
sono  degnissime  di  fede,  e  veraci. 

G.  E  disse  a  me  :  È  tatto:  io  son  l'alfa,  e  l'omega:  principio,  e 
flae.  Io  a  chi  ha  sete  darò  gratuitamente  della  fontana  di  acqua 

7.  Ctii  sarà  vincitore,  sarà  padrone  di  queste  cose,  e  io  sarogi  i 
Dio,  ed  ai  sarammi  figliuolo. 

.  8.  Pei  paurosi  poi,  e  per  gli  increduli,  gli  esecFuidi,  e  gli  omi- 
cidi, e  (bmicatori,  a  TeneSoi,  o  idolatri ,  e  per  tutU  i  bugiardi, 
ta  loro  porzione  sarà  nello  stagno  ardente  di  fiiòco,  e  dì  eoI&>, 
che  d  la  seconda  morta. 

9.  U  venne  uno  de' sette  Angeli,  che  avevano  te  ampolle  piene 
(leile  sette  ultime  piaghe,  e  parlò  meco  e  mi  disse .  Vieni  a  U 
farò  vedere  la  sposa,  conaorte  dell'Agnello. 

10.  E  portommi  -in  ispirlto  sopra  un  monte  grande,  e  sublime, 
e  mi  feco  veder  la  dttà  santa,  Qerasalerome,  che  scendea  dal 
ol^  da  Dio. 

11., La  qoale  aveva  la  obiarezza  di  Dio:  e  la  luce  di  lei  era 
simile  a  una  pietra  preziosa,  come  a  pietra  di  diaspro,  coma  il 
cristallo. 

La  meravigliosa  visione  dell'estiitico  di  Pulmos  man- 
data da  Dio  a  Giovanni  nella  sua  misericordia  per  con- 
forto ed  insegnamento  della  Chiesa ,  per  ammonizione 
a'  peccatori ,  divenuti  perciò  inescusabili ,  non  poteva 
avere  altro  scioglimento  che  la  condanna  e  punizione 
de'  reprobi,  la  glorificazione  e  trionfo  degli  eletti. 

Chiuso  ormai  dopo  l'universale  giudizio  i!  ribelle  Lu- 
cifero con  tutti  i  suoi  complici  e  seguaci  nel  profondo 
abisso,  dove  stan  sepolti  in  un  mare  di  fuoco  e  di  zolfo 
per  tuUa  l'eternità,  ecco  rasserenarsi  l'aere  e  cominciare 


la  beata  Eternità  coli'apparii'e  di  cielo  nuovo  e  di  lerm 
nuova,  perciocché  l'antico  cielo  e  l'antica  terra  non  son 
più,  ed  il  mare  pure  è  scompaifio,  per  essere  immutati 
in  cielo,  in  terra  ed  in  mare  niOlto  migliori. 

Allora  si  presentò  allo  sguardo  di  Giovanni  !a  città 
santa,  la  nuova  Gerusalemme,  che  é  la  Chiesa,  ossia  la 
'  Ongregazione  de'  beati  regnanti  con  Dio,  e  ^i  dico  nuova 
perchè  di  lei  l'antica  giudaica  Gerusalemme  fu  la  lì- 
^ui'a.  Città  pure  si  dice  nello  alielto  senso,  picchè  essa 
>'■  la  Reggia  di  Dio  e  l'abitazione  de' Santi, 

E  sembra  che  nella  mente  dell'Apostoli!  si  dicesse  il 
contrapposto  di  questa  Gerusalemme  colla  l'alìilonia  di 
cui  furono  narrale  le  soi:zure  e  le  rovine,  liiTaUi  Ge- 
l  usalemme  é  città  di  Cristo,  santa,  nuova,  gloriosa,  di- 
scendente dal  cielo  e  pr-'paraia  a  rieevure  il  suo  sposo. 
Babilonia  è  città  de!  diavolo,  impura,  marcia  ne'  vizi, 
ascendente  dall'inferno,  preparala  a  ricevere  il  demonio, 
conlanìinata  dalle  libidini  dell'universo  intiero,  carica 
di  bestemmie,  con  la  quale  lian  fornicalo  i  re  della 
lerra. 

Ma  questa  discesa  di  Gorusalcmmo  non  c  reale;  si 
linge  che  dal  cielo  empireo  la  Chiesa,  ossia  il  coro  dei 
Ijeati,  scenda  a  chiamare  a  sè  i  giusli  della  tena  e  quelli 
aopratutlo  che  bau  oombatLuto  le  ultime  ballaylie  contro 
l'Anticristo,  onde  por  la  gra/.ia  e  liberalità  di  Dio  riu- 
nirli nella  cele-te  gloria.  «  Scende  dal  cielo,  dice  Ago- 
«  stino,  perchè  celeste  é  la  grazia,  per  mezzo  di  cui 
«  Iddìo  la  rormò,  e  (in  dal  piincipio  della  sua  nascita 
M  ella  discese  dal  cielo  d'onde  fu  mandato  lo  Spirito 
«  Santo  ))  e  per  conseguenza  discende  da  Dio,  ed  ella 
adoi'na  ed  ammantata  di  gloria  e  di  bellezza,  qual 
debbe  es.sei-e  la  sposa  preparala  d;il  l'adre  per  l'unico 
Figlio,  concicssiachè  ogni  decoro  della  Chkaa  a -Cristo 
ed  ai  meriti  di  Cristo  dcesi  uitribuire, 
.  Udissi  ad  un  tratto  una  voce  grande  wicita  dal  trono. 
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non  dal  trono  di  Cristo  giudice,  ma  dui  trono  di  Dio 
e  dell'Agnello  nella  Gerusaliiinme  celosLii ,  dinanzi  al 
quale  stavano  i  ijualtro  animali  -ed  i  venliquallro  se- 
niori. E  la  voce  fu  grande  per  signilicare  la  grandezza 
della  gloria,  e  della  bontà  e  della  misei'icordia  di  Dio 
verso  i  suoi  eletti. 

Di  più  fa  altisonante  la  voce,  perché  fosse  da  tutti 
intesa ,  e  tutti  siano  eccitati  al  desiderio  di  conseguir 
questa  gloria  per  mezzo  di  opere  ardue,  sante  e  divine. 

Ecco  disse:  Il  tabernacolo  di  Dio  cogli  uomini.  Cbia- 
masì  taberliacolo ,  perchè  Giovanni  allude  al  vecchio 
tabernacolo  ed  al  tempio  che  era  tipo  e  (igura  del  cielo, 
ed  ancora  perché  tempio  degno  dellu  gran  maestà  di 
Dio  non  esiste,  fuorché  in  Dio  stesso  e  nella  sua  essenza 
ed  immensità. 

Ma  quello  che  non  oran  capaci  di  contenere  i  cieli, 
lo  ebbei'O  i  Cristiani  por  inaudito  piivilegio  in  Gesù 
Cristo  Mio  uomo  e  sacfilicalo  per  essi,  sempre  presente 
nel  mistero  del  Corpo  e  del  Smgue  suo,  e  che  possono 
offerire  ogni  giorno  od  ogni  islante  lino  alla  consuma 
zione  de'  secoli. 

La  presenza  reale  ili  Cristo  fra  noi  f;i  della  terra  un 
paradiso;  oh  Ciisliani  ■  cìiu  duvi't;:^te  (lui  mondo  intero 
l'arno  un  Lon]|iio  di  lode,  o  di  rinL^na/.inniunln,  o  di  per- 
petuo sacrili'/.io,  pei'ché  disertate  voi  le  vostre  Chiese , 
la  mensa  Eucaristica,  ed  ingrati  sopprimete  perfino  il 
culto  e  la  psahnodia  che  dovrebbe  essere  perenne  in 
mozzo  a  voi  ? 

Ti  saluto,  0  città  santa,  che  per  suo  tabernacolo  san- 
tificò a  sé  stesso  l'Altissimo,  onde  in  te  una  numoro.sa 
generazione  sia  salva;  ti  s.ituto  cillà  dol  <^rdn  Ro,  madre 
di  Profeti  e  di  Apostoli,  iniziulrioe  delia  fodj,  ijlofia 
del  po[JOlo  cristiano,  terra  delia  proiiio.s;u,  Ijouiida  di 
martìri  e  di  santi,  la  memoria  della  tua  soavità  si  span- 
derà ovunque ,  e  sarà  magnificata  fmo  agli  estremi 
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confini  della  terra.  Gloriosa  dieta  sunt  de  te  eivil(K 
Dei. 

■  Ma  nella  àttà  celeste  tutti  gli  eletti  iosieme  uniti 
formeranno  un  sol  tabernacolo  alla  Maestà  di  Dìo,  e 
saran  suo  popolo,  né  ameranno  altro  Re  o  Signore,  a 
lui  obbediranno  e  lui  serviranno.  Ed  ^li  loro  Dio  on- 
nipotente, ottimo  e  libéralissimo  sarà  con  essi  .per  co- 
municar loro  tutti  i  suoi  beni,  come  loro  Padre  e  loro 
felicità;  in  cielo  lo  vedranno  per  sempre  presente, 
cia  a  faccia,  e  li  riempirà  di  inéOkbile  consolazione  e 
di  dolcezze  inebrìaatt,  perchè  son  le  pecorelle  del  suo 
ovil^  e  ciascuno  godrà  di  lui  come  di  sua  proprietà, 
mentre  egli  sarà  di  tutti:  Tu  Domine  es  porlio  mea  in 
terra  vivenlium. 

Da  quegli  occhi,  i  quali  piansero  ne*  tempi  addietro, 
asciugherà  il  Sigaore  le  lagrime,  ed  ivi  non  vi  sarà  più 
morte:  ormai  di  martiri  non  vi  sarà  più  memoria  che 
pel  loro  trionfo,  né  il  povero  sarà  ancora  oppresso  dal 
potente,  né  si  sentiranno  grida  di  infelici  per  povertà, 
calunnie,  o.di  malattie  che  straziano  in  mille  guise  la 
misera  umanità,  e  strappano  al  mescMno  che  sodire  ge  - 
miti  e  sospiri. 

Si  consolino  ì  poveri  ed  afOitti,  quei  cuori  deboli  che 
immersi  nella  tribolazione  sentivano  venir  meno  la  fi- 
ducia nella  provvidenza  di  un  Dio  giusto  e  misericor- 
dioso :  già  già  la  prima  vita,  vita  di  morte  e  d'infinite 
miserie  è  passata,  e  con  essa  i  mali  tutU.  Quin<^innanzi 
non  vi  sarà  più  tempo  di  travagli  e  di  guai,  ma  suc- 
cederanno giorni  di  pace,  di  allegrezza  e  di  trionfo. 

Allora  Egli  che  sedeva  sul  trono  disse;  Eoeo  che  io 
rinnovello  le  cose  tìUle.  Quel  primo  stato,  quelle  antldie 
miserie  dell'uomo  vecchio  ed  infelice  se  ne  andarono 
colla  vita  e  col  mondo.  Un  cielo  nuovo  ed  una  terra 
nuova,  una  vita  nuova  ed  un  uomo  nuovo  io  faccio. 
Lagrime  e  lutto  furono  porzione  della  vita  antica ,  ora 
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non  si  vedrà  più  dolore  nè  aHanno  fra  i  miei  servi  : 
ecco  che  tutlo  é  rinnovato. 

Scrivi,  0  Giovanni,  queste  parole,  le  quali  son  degne 
di  fede,  e  veraci  parole  che  debbono  rioianer  impresse 
in  tutti  i  cuori  :  È  fatto:  tutto  è  compiuto  quel  che  Dio 
capientemente  aveva  ab  esterno  disposto  in  ordine  agli 
eletti  ed  ai  reprobi.  Io  son  l'Alfa  e  VOmaga,  principio 
e  fine  di  tutte  le  cose,  a  tutti  assegno  il  loro  fine.  Io 
sono  il  principio  e  l'autore  della  nuova  città,  a  me  ella 
viene  ed  in  me  ella  trova  la  sua  beatitudine  nell'eterna 
mia  gloria. 

Io  solo  a  chi  ha  sete  posso  dare  a  bere  del  fonte 
d'acqua  di  vita,  e  glie  ne  do  gratuitamente.  Questa  sete 
è  la  sete  de'  giusti,  i  quali  niun  altro  bene  desiderano 
che  Dio:  e  con  cuore  affannato  perchè  privi  di  lui  iti 
questa  vita  ardentemente  e  continuamente  esclamano 
col  Re  profeta:  «  Come  desidera  un  cervo  le  fontane 
«  dell'acque,  cosi  te,  o  Dio,  brama  l'anima  mia  »-  Gra- 
tuito poi  sarà  questo  dono  ,  sìa  perché  tutte  le  fatiche 
e  tutte  le  opere  de'  giusti  non  stanno  in  confronto  di 
si  gran  bene,  sia  perchè  tutto  il  merito  de' Santi  é  già 
in  sé  stesso  dono  gratuito  di  Dio. 

Ma  il  dono  gratuito  non  esclude  la  fatica,  il  perchè 
non  basta  a  colui  che  brama  ottener  l'acqua  dì  vita 
riporre  la  sua  fiducia  in  Dio  e  poi  starsene  neghittoso^ 
ma  gli  convien  combattere  e  vincere  secondo  le  leggi, 
vale  a  dire  secondo  le  obbligazioni  del  proprio  stalo. 
Allora  Dio  sarà  padre  ed  io  gli  sarò  figliuolo ,  e  sola- 
mente nf^l  cielo  si  comprenderà  il  vantaggio  dell'ado- 
zione divini),  e  il  poter  noi  chiamare  Dio  nostro  Padre. 

Pei  vigliacchi  poi  i  quali  nelle  persecuzioni  disertano 
la  bandiera  di  Cristo,  ed  inorridiscono  al  pensiero  di 
mortificazione  e  di  far  violenza  a  sè  slessi ,  pegl'in- 
creduli ^ribelli  alla  fede  e  deboli  alla  speranza,  per  gli 
esecrandi  che  commettono  qualunque  delitto,  per  gli 


748 

omicidi,  fornicatori,  idolatri  e  pe'bugiardl  ipocriti,  i  quali 
colle  parola  o  coi  fatti  recano  danno  al  prossimo,  ed 
impugnano  la  verìlà,  per  questi  tatti  sta  preparato  ano 
slagno  ardente  di  fuoco  e  di  zolfo,  e  qties'a  è  la  seconda 
morte. 

Aveva  Giovanni  veduto  la  città  santa  propalata  a  ri- 
cevere il  suo  Sposo,  ma  non  aveva  potuto  vedere  a 
parte  a  parte  i  snoi  ornamenti,  e  farsi  una  giusta  idea 
ài  tanta  bellezza  e  delle  felicità  de'  suoi  abitanti. 

Ora  uno  dei  sette  Angeli  che  avevano  in  mano  le 
ampolle  pieno  Ji  selle  piaghe,  vieni  gh  dice,  cioè  sta 
attento,  ed  io  faiotli  vedere  ed  ammii'aio  h  sposa  del- 
l'Anello; e  io  trasportò  in  spirito  sopra  un  monte  grande 
e  sublime,  dove  si  deve  salire  con  genetosi  sforzi,  e 
-coU'ardua  pi  alica  delle  virtù  e  del  disprezzo  delle  cose 
terreno  por  giungere  all'altezza  della  santità  di  Dio. 
«  Qois  ascendet  in  montem  Domini  aut  qnis  stabit  in 
•«  loco  sancto  ejus?  Innoi;ens  manibus  et  miuido  corde  ». 

La  via  più  sicura  per  poggiare  a  quella  cima,  è  di 
discendere  fin  nell'abisso  della  propria  miseria  coll'u- 
niiltà,  e  Dio  che  gradisce  gli  umili  e  non  verrà  mai 
meno  a  chi  in  lui  confida,  farà  discendere  la  città  per 
l'iceverli  nel  suo  seno  ed  elevarli  fin  sul  monte. 

Ivi  una  (jhiarezza ,  uno  splendore  mirabile  e  divino 
inonda  d'un  lorrenle  di  luce  quella  città,  degna  resi- 
denza di  IJio,  od  una  varietà  e  heliezra  inarrivabile  di 
colori  lapisce  gli  ocelli,  essendo  luce  non  di  sole,  ma 
di  Dìo  slesso  che  si  spande  dal  suo  trono  come  da  pietra 
tli  jaspide. 

1S.  E<l  aveva  una  niur^iglìa  grande,  ed  itila, die  aveva  dodici 
porte:  e  alle  porte  dodici  Angeli,  e  scritti  sopra  1  nomi,  che  sono 
ì  nomi  delle  dodici  tribù  d'Israele. 

13.  A  oriento  tre  porte,  a  '5?tf.'>"trionG  tre  porte,;a  mezzogiorno 
Are  pDi'te,  b  a  occidente  tre  porte. 
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14.  E  la  tnnragUa  della  clltft  aveva  dodici  fondamenti,  ed  in 
essi  i  dodici  nomi  del  dodici  Apostoli  dell'Agnello. 

15.  E  quegli,  che  meco  parlava,  aveva  una  canna  d'oro  da  mi- 
surare, per  prendere  le  misore  della  città,  e  delle  porte, «della 
muraglia. 

Cingeva  quella  città  un  robusto  muro  d'impoiK'jite 
altezza,  nel  quale  si  contavano  dodici  porte  custodite 
da  dodici  Angeli  clie  sono  i  guardiani  ed  introduttori 
de'  Santi,  e  sopra  ogni  porla  stava  scritto  il  nome  d'una 
delle  tribù  d'Israele ,  le  quali  significano  e  rappresen- 
tano l'uiii versila  de'  Santi  e  della  Chiesa  trionfante,  e 
dette  porte  erano  ugualmente  distribuiti!,  tre  a  oriente, 
tre  a  settentrione,  tre  a  mezzogiorno,  tre  ad  occidente, 
sicché  ad  essa  può  concorrere  lutto  il  popolo  elntfo  in 
quantità  innumerevole,  e  da  tutte  p;irti  del  mondo. 

Dodici  fondamenta  reggevano  quel  muro,  ed  erano 
dodici  pietre  di  sNaordinaria  ed  irremovibile  saldezza, 
e  sono  i  dodici  Apostoli  dell'Agnello  Cristo  Gesù,  i  quali 
sono  insieme  e  porte  di  questa  città,  e  fondamentali 
pietre  di  essa,  poiché  composero  e  tramandarono  a  noi 
i  12  Articoli  del  Simbolo  che  sono  il  fondamento  della 
Chiesa  militante  e  trionfante. 

Quell'Angelo  poi  che  parlava  a  Giovanni  teneva  in 
mano  nna  canna  d'oro  per  misurare  la  città,  e  le  mura, 
e  le  porte  :  era  d'oro  il  calamo,  perché  tutto  in  quella 
città  é  glorioso,  nè  per  quelle  porte  entrano  carri,  ca- 
valli 0  bruti,  ma  l'uomo  solo  ornato  di  sae  gemme  etì 
opere  buone. 

IS.  E  la  città  è  qnadnngelsF^  e  la  sna  langhem  A  tignale  atte 

largtiezza  :  e  misarò  la  dttà  ooUa  canna  d'oro  In  dodloimila  stadi  : 
0  sono  eguali  la  lunghezza,  e  l'altezza,  e  la  larghezza  di  lei. 

17.  E  misurò  la  muraglia  di  essa  in  conto  quarantaquattro  cu- 
biti, a  misura  di  uomo,  qaal'ó  quella  dell'Angelo. 

18.  E  le  sua  moragtia  era  costmtta  dt  pietra  iaspide  :  la  città 
■testa  poi  oro  paro  slmUa  al  T«tra  pvrob 
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Quadrangolare  dicesL  la  città,  o  meglio  posta  ìa  qua- 
dro, di  modo  che  sia  uguale  iu  lunghezza,  larghezza, 
ed  anche  in  altezza,  sebbene  l'altezza  possa  intenderà 
compreso  il  monte;  sul  quale  è  edificata.  Tutto  l'ambilo, 
ossia  Unterò  quadratò ,  secondo  la  misura  fattane  dal- 
l'Angelo 'Che  si  valse  di  misura  umana,  e  per  conse- 
guenza a  noi  cognita,  comprendeva  dodici  mila  stadu 
corrispondenti  a  mille  cinquecento  miglia  italiane,  onde 
ogni  lato  era  di  tre  mila  stadii. 

Sotto  il  nome  di  altezza  vuolsi-anche  considerare  la 
profondità:  epperò  l'altezza  per  sè  sola  significa  la  su- 
blimità della  felicità,  e  della  visione  beatifica;  congiunta 
colla  prorondità  significa  l'estasi  e  l'immersione  de'  Santi 
nell'abissò  de'  beni  divini,  quali  la  sapienza,  la  beati- 
tudine ed  i  gaudii  celesti.  Cosi  pure  la  longitudine  è 
l'eternità  «  Domum  tuam  decet  sanctitudo  Domine  in 
«  longitudinem  dierum. 

Uguale  anche  è  la  latitudine,  cioè  il  godimento ,  il 
quale  è  congiunto  ad  un  sommo  diletto ,  pel  quale  la 
capacità  dell'anima  si  sente  dilatata.  Dunque  a  ragione 
sì  può  dire  essere  uguali  la  longitudine,  la  latitudine 
e  l'altezza,  perchè  tutte  e  tre  uguaglìeranno  la  longitu- 
dine dell'eternità. 

Il  muro  poi  simbolo  della  protezione  era  alto  cento 
quaranta  quattro  cubiti,  e  moltiplicato  in  sé  stesso  per 
dodici  il  numero  de'  dodici  Apostoli  dà  appunto  cento 
quaranta  quattro  :  era  altissimo  e  fortissimo  essendo 
quadrato  da  tutte  le  parti. 

Questa  immensa  capàcità  della  città  dà  a  noi  un'idea 
del  numero  stragrande  ed  ìnnumerabile  di  beati ,  che 
ne  saranno  i  felici  abitanti,  numero  molto  maggiore  di 
quello  che  noi  possiamo  credere  per  la  grande  miseri- 
cordia di  Cristo,  il  quale  ha  sparso  tutto  il  suo  sangue, 
per  le  anime,  ch'egli  tanto  ha  amato,  e  ikrà  si  che  noa 
se  ne  perda  per  esse  il  firutto  :  riguardo  alle  fondamenta 
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di  gemme  ed  al  pavimento  d'oro  sembra  che  la  descri- 
zione di  queste  straordinarie  ricchezze  e  bellezze  debba 
anche  essere  intesa  in  senso  mistico. 

Il  iaspide,  pietra  durissima,  verde  e  lucente,  esprime 
la  forteK7a  di  Dio  che  protegge  e  difende  la  celeste 
Gerusalemme  ;  le  delizie,  l'amenità  ed  il  riposo  che  in 
essa  si  godono,  e  la  carità  che  tntti  unisce  i  cuori  fra 
sè  e  con  Dio  in  quel  beato  soggiorno. 

La  città  stessa  è  tutta  d'oro ,  d'oro  purissimo  e  tra- 
sparente simile  al  cristallo,  perchè  splende  e  brilla  nella 
cognizione  di  Dio,  de'  Santi  e  degli  Angeli,  e  così  nella 
celeste  Gerusalemme  l'oro  unisce  la  trasparenza  del 
vetro,  ed  il  vetro  accoppia  la  solidità  e  la  prestanza 
dell'oro,  a  somiglianza  del  crisolito,  il  quale  é  simbolo 
della  perfettissima  gloria  di  Cristo ,  dalla  quale  emana 
la  gloria  de'  beati, 

19.  E  i  fondamenti  delle  mura  della  città  ornati  di  ogni  aorta 
di  pietre  preziose.  Il  primo  Tondamento  l'jaspide  :  il  secondo  lo 
lAffiro:  il  terzo  il  oalcedonio  :  il  quarto  lo  smeraldo  : 

20.  Il  quinto  il  sardoniche:  il  sesto  il  sardio:  11  settimo  il  cri- 
BoUto  :  l'ottavo  il  berillo  :  11  nono  il  topazio  :  11  decimo  11  criso- 
paso;  l'andecimo  il  giacinto:  Il  duodecimo  l'ametisto. 

iti.  E  le  dodici  porte  sono  dodici  perle  :  e  daacòna  porta  era 
d'una  perla:  e  la  piazza  della  città,  oro  puro,  trasparente  come 
il  cristallo. 

Dell'idea  generalo  della  santa  città,  della  sua  immen- 
sità e  della  sua  posizione,  l'Apostolo  passa  e  descrivere 
i  pai-ticolari  della  sua  visione ,  e  si  ferma  in  prima  ai 
fondamenti  delle  mura  ornati  di  ogni  sorta  di  pietre 
preziose. 

Qui  noi  troviamo  dai  sacri  interpreti  commentate  le 
parole  di  S.  Giovanni  col  testo  dell'antico  testamento 
là  dove  nell'Esodo  vien  descritto  il  razionale  del  Pon- 
tefice, nel  quale  erano  incastrate  le  stesse  dodici  gemme, 
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ed  in  ciascboduna  di  esse  scritto  il  nome  di  uno  dei 
Patriarchi. 

Ond'é  che  nelle  pietre  rare  e  preziose  che  formano 
ì  fondamenti  della  città  si  riconoscono  i  dodici  iì^iostoli 
che  a  gran  ragione  sono  paragonati  ad  ana  di  quelle 
g^mme' tanto  pregiate,  per  l'affluenza  dei  doni  cdeslj 
di  cui  furono  da  Dio  arricchiti:  e  a  ciascun  Apostolo 
si  attribuisce  un  arUcoIo  del  Simbolo,  i  quali  c(mten- 
gono  le  verità  fondamentali  della  fede  a  della  Chiesa 
tanto  trionfante  che  militante,  e  ad  essi  tutti  dodici 
gli  Apostoli  concorsero  a  comunicare  la  loro  autorità, 
afflnchè  non  si  possa  dubitare  della  concordia  ed  unità 
della  dottrina  nei  medesimi  contenuta. 

Cosi  ad  esempio  il  dias^  che  primo  si  nomina  nelle 
fondamenta,  significa  S.  Pietro  principe  degli  Apostoli 
e  della  Chiesa,  e  che  su  questa  Pietra  Cristo  lia  pro- 
messo di  edificarla.  È  verde  perchè  sempre  vegeta  la 
sua  autorità,  e  lo  sarà  in  eterna  Vi  si  scorge  una  tinta 
di  sangue,  perchè  Pietro  ha  imporporato  la  sua  fede, 
e  collocata  com'è  nelle  fondamenta  segna  il  1."  articolo 
del  Simbolo:  Credo  in  Dio  Padre  onnipotente  creatore 
del  cielo  e  della  terra. 

Lo  stesso  si  dica  successivamente  delle  altre  pietre , 
del  loro*  significato  e  del  corrispondente  artìcolo  del 
eredo. 

Dodici  perle  formano  le  dodid  porte  della  città,  (àa- 
scuna  porta  è  d'una  perla  :  contìnua  in  tal  modo  l'al- 
legoria de'  dodici  patriarchi  e  de'  dodici  apostoli ,  se 
non  che  dobbiamo  oaswvare  che  S.  Giovanni  riunisce 
in  questa  magnifica  descrìàone  della  città  santa  tutto 
quello  che  può  renderla  miracolosamente  grande  e  queste 
perle  così  straordinarie  che  cavar  se  ne  può  da  ciascuna 
una  porta,  dimostrano  una  magn^ificenza  degna  dell'On^ 
nipotcate. 

A  ii^  é  noto  come  la  margaribt  sia  tra  le  gepune 
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una  delle  più  preziose  e  ricercata  pel  suo  candore, 
solidìtfi,  grossezza,  rotondila  e  peso,  lo  quali  doti  si  ri- 
chiedono sia  nei  minislii  della  Chiesa,  sia  nei  fedeli 
per  passare  per  quelle  porte  e  fiiungore  al  ciclo. 

Lo  ]iì\izzc  poi  (Iella  città,  vule  a  diio  il  pavimento 
delle  piazze  era  d'oro  iiicÌilis-;ìmo  e  Irasparontc  in  segno 
dell'universale  carila  e  splendore  de'  beati ,  e  sebbene 
siano  fra  di  loro  impali  in  meriti  ed  in  gloria,  pure 
l'amore  gli  riunisce,  e  gli  uni  godono  della  gloria  degli 
altri. 

23.  Nd  in  essa  ridi  tempio.  rmpeFocclià  suo  tempio  à  11  Signore 
Dio  onnipotente,  e  l'Asnello. 
23  E  1      It  li  li         11         li  illu- 


24  L  1  11  II  i  re 

della  terra  portoraano  a  lei  la  eloria  e  lonoro. 

2rj.  E  le  sue  porte  non  si  cli1iulura:mo  nel  ciorno  :  percliè  notte 
ivi  non  sarà 

I  i  onore  delle  genti, 
essa  nulla  di  immondo,  e  etti  commette 
ìbbominazione.  e  la  menzogna  ma  bensi  quelli,  che  sono  descritti 

lel  libro  dcirAmello. 


Niuno  si  faccia  maraviglia  clic  nella  città  celeste  non 
vi  sia  tempio,  giacchó  Dio  è  lempio  a  se  stesso,  come 
pure  l'Agnello  uguale  al  Padre. 

Se  l'uomo  non  avesse  peccalo,  il  mondo  Intero  sarebbe 
pure  stalo  un  vasto  tempio  alla  divinità,  come  per  chi 
ha  fede  ed  amore  il  più  ardente  desiderio  sarà  sempre 
di  vederlo  adorato  da  tutti  e  per  tutto,  in  tutti  i  luoghi 
ed  in  tutti  i  tempi. 

Ma  perchè  l'uomo  ha  peccato  fu  necessario  clic  nel 
mondo  vi  sia  un  luogo  di  oblazione,  di  sacrifizio  e  di 
preghiera  in  cui  placare  lo  sdegno  di  Dio  giustamente 
irritato,  e  questo  luogo  sono  i  nostri  templi ,  ohe  pur 
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troppo  uno  spirilo  di  insensatezza,  e  si  direbbe  quasi 
di  delirio,  vorrebbe  veder  chiusi,  e  soppressa  ogni  ado- 
razione, ogni  lode,  ogni  preghiera  all'Altissimo. 

In  cielo  poi  i  Beati  vedono  Dio  faccia  a  Taccia,  Io  ado- 
rano e  lo  lodano,  e  Dio  è  loro  tempio  come  pure  l'Agnello 
che  colla  gloria  della  sua  anima  e  della  sua  umanità 
li  rallegra  e  si  fa  vedere  loro  Salvatore  e  redentore. 

Nemmeno  vi  è  splendore  dì  sole  e  di  luna  che  la 
illumini,  conciosaiachè  Dio  è  la  luce  increata,  egli  é  il 
sole  della  divinità  e  della  celeste  Gerusalemme ,  e  lo 
stesso  corpo  di  Gesù  Cristo  spanderà  una  luce  immensa 
che  si  diffonderà  per  tutto  l'empireo,  sicché  la  luce  di 
Dio  s^rà  come  il  sole,  e  la  chiarezza  dell'Agnello  come 
la  luna. 

Vede  Giovanni  nella  sua  estasi  come  le  nazioni  tutte 
ed  i  re  della  terra  all'udire  dalle  Scritture,  e  sopratutto 
dal  Vangelo,  dai  Dottori  e  dai  predicatori  la  verità  e  la 
gloria  di  quella  Gerusalemme  celeste,  saranno  rapiti  dal 
desiderio  di  conseguire  una  tanta  felicità,  epperù  colle 
loro  ricchezze  e  col  sacrificio  anche  de' loro  onori  e  dei 
loro  regni  si  sforzeranno  di  giungerne  al  possesso,  ren- 
dendo (li  tutto  gloria  a  Dio  autore  di  ogni  bene. 

Possa  il  vaticinio ,  già  in  parte  verificato  con  tante 
eroiche  virtù  e  con  tanti  illustri  esempi  di  abnegazione, 
avere  più  ampio  compimento  in  mezzo  alle  tribolazioni 
del  presente  secolo,  sicché  vinto  5o  spirito  di  incredu- 
lità, di  indifferentismo  e  di  orgoglio,  tutti  i  re,  principi 
e  sapienti,  i  grandi  ed  i  piccofi  mirando  alla  città  santa, 
ad  essa  riferiscano  ogni  loro  vita  e  sapienza  per  entrare 
in  quelle  fortunate  porte,  le  quali  non  si  chiuderanno 
nemmeno  in  fin  del  giorno,  perché  ivi  non  vi  sarà  mai 
notte,  né  timor  di  nemico,  ma  somma  pace  e  sicurezza, 
e  tutte  le  genti,  ossia  tutti  i  predestinati  cumuleranno 
in  essa  il  tesoro  ed  il  fruito  delle  loro  virtù  e  buone- 
ojpere,  facendone  omaggio  a  Dio  ed  all'Agnello. 
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Delle  genti  poi  dee  intendersi  non  degl'infedeli ,  ma 
anche  fe&.  i  fedeli  nessuno  immondo,  empio,  ingiusto  o 
meozognem)  potrà  entrarvi,  ma'  quelli  aoltanto  che  sa- 
ran  scritti  nel  libro  di  vita  dell'Agnello;  anzi  non  sarà 
tollerata  la  più  lieve  macchia,  che  dovrà  essere  rigoro- 
samente purgata,  e  gli  stessi  giusti  non  ardirebbero 
comparire  con  veste  contaminata  innanzi  a  tanta  san- 
tità e  purezza. 

0  peccatori,  che  bevete  le  iniquità  come  l'acqua,  de- 
statevi dal  vostro  letargo  1  fissate  Io  sguardo  lassù  al 
bene  che  perdete;  mirate  l'abisso  aperto  sotto  a' vostri 
piedi  ;  cada  sui  vostri  cuori  una  goccia  del  sangue  del- 
l'Agnello, ed  esclamate  pentiti  in  un  trasporto  di  amore, 
(lì  fiducia  e  di  speranza:  «Quanto  mirabili  sono  i  ta- 
a  hernacoli  vostri,  o  Signore,  delle  virtù;  l'anima  mia 
a  di  amor  si  accende,  e  vien  meno  pel  desiderio  della 
«  magion.  del  Signore  >. 

Capo  XXII, 

11  legno  della  viln,  irrigalo  dui  (lume  di  ,ir;iiua  vita,  porla  ogni  mese  il  auo 
frullo,  L'Angelo,  IL  quale  significnvn  a  UiuTaiini  come  queal*  cosa  dove- 

vano  succtidere ,  nan  vuole  essere  da  lui  adorato.  Proibiiioae  Mten  di 
aggiungere  □  togliere  a  quetla  proftiìa. 

1.  E  moatrommi  un  fiume  di  acqua  viva,  limpido  comò  cristallo, 
che  scaturiva  dal  trono  di  Oio,  e  dell'Agnello. 

Z-  Nel  mezzo  della  sua  piazza,  e  da  ambe  lo  parti  del  fiume 
l'albera  della  vita,  che  porta  dodici  frutti,  dando  meso  per  mese 
il  suo  fhitto,  e  le  foglie  dell'albero  (sono)  per  medicina  della 
nazioni. 

3.  Né  vi  sarà  più  maledizione:  ma  la  sede  di  Dio,  e  dell'Agnello 

sarà  in  essa,  e  i  servi  di  lui  lo  serviranno. 

4.  K  vedfAnne  la  fnceia  di  luì  :  o  il  nome  di  lui  sulle  loro  fronti. 

5.  NÈ  saravvi  più  notte:  né  avranno  bisogno  più  di  lume  di 
lucerna,  né  di  lume  di  sole,  perchè  il  Signore  Dio  gli  illuminerà, 
e  regnerunoo  pe'  secoli  de'  secoli. 
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6.  B  dissemì:  Questo  parole  sono  fedelissime,  e  vere.  E  il  Si- 
gnore Dio  degli  spiriti  de'  Profeti  ha  spedito  il  suo  Angelo  a  dl-r 
laostraro  a'Euol  ser^l  le  cose,  che  debbono  tosto  seguirr. 

7.  l!d  ecco,  che  presto  io  vengo.  Beato,  chi  osserva  la  parole 

di  profezia  di  questo  libro. 

Continuando  sempre  la  visione  della  celeste  Gerusa- 
lerame ,  fu  dall'Anijelo  richiamato  lo  sguardo  di  Gio- 
vanni sul  Irono  di  Dio  e  dell'Agnello  nhe  slava  alto 
localo  in  mcKzo  della  ciLU'i,  e  da  esso  scaturiva  un  fiume 
d'acqua  della  viia,  per  la  quale  quei  che  ne  bevono  go- 
dono di  vita  perpetua  e  beata. 

Lo  spirito  di  Dio  jiorLa  l'Apostolo  al  primordio  del 
mondo,  al  paradiso  Icrroslrc  ,  dove  stavano  il  fonte  e 
l'albero  della  vila,  ed  in  un  colpo  d'occhio  che  abbraccia 
lutti  i  tempi,  i;li  manifesia  che  quel  fiume  in  cielo  è 
la  visiono  beatifica  ili  Dio,  per  il  quale  sè  stesso  e  tutti 
i  suoi  beni  comunica  ai  Santi.  Fhiminìs  impetus  laeli- 
ficat  civitalan  Dei,  ii'riga  h  ciltà  e  la  rallegra,  scorre 
sempre  e  mai  non  gli  vieu  meno. 

L'albero  della  viln,  di  cui  uno  nel  me/,zo  della  piazza, 
gli  allri  da  ambe  le  pni  li  del  liumo,  può  bcnifisimo 
interpretarsi  la  Croco  Sacralissima  dì  Gesù,  arbor  de- 
cora et  fuUiida,  la  quale  non  solo  in  futli  i  mesi,  ma 
in  tulli  i  giorni  produce  nei  fedeli  battezzati,  frutti  di 
vila  eterna. 

Anche  può  rappresentare  la  sapienza  divina  con  due 
simboli  del  iiume  e  del  legr.o  della  viia,  perché  sazia 
la  sete  do' Santi  e  ijfinebria  di  casale  delizie,  mentre  ad 
un  tempo,  come  l'aiilicn  albeio  del  paradiso  terrestre, 
conferisco  la  immorlalilà. 

Nel  paradiso  del  cielo  non  può  entrare  né  tentazione, 
né  peccalo,  nò  pena  di  peccato,  nò  morte,  né  diminu- 
zione di  gaudio.  Ivi  sarà  pienezza  di  benedizioni ,  di 
gloria  e  di  felicità,  la  prima  delle  quali  di  stare  eter- 
namente dinanzi  al  Irono  di  Dio  e  dell'Agnello ,  e  di 
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servire  a  lui,  cancellato  per  sempre  quel  maledetto  non 
serviam  del  ribelle  ed  orgoglioso  Lueifero,  portando  in 
vece  scritto  sulla  loro  fronte  il  nome  tlel  Signore,  e 
regneranno  pe'  secoli  de'  secoli  senza  più  veder  notle, 
perché  illuminati  da  Dio  vero  sol  di  giuslizia  che  oscura 
e  rende  vano  ogni  altro  lume. 

Confermò  l'Angelo  le  sue  parole  con  dire  queste 
cose,  cioè  le  rivelazioni  fatte  fi/i  qui  son  vere  e  fede- 
lissime: il  Signore  Dio  che  irispii-,i  i  profeti,  ha  man- 
dato me  a  far  conoscere  a' suoi  servi,  vale  a  dire  a 
Giovanni,  e  per  lui  agli  allri  suoi  servi  che  sono  i  fe- 
deli, ed  alla  Chiesa  le  cose  che  devono  (osto  accadere. 
Ed  infatti  le  une  accaddero  presto,  le  altre  accadranno 
quando  piacerà  a  Dio,  dinanzi  a  cui  mille  anni  sono 
come  dies  esterna  quae  praelEriit. 

.Presto  verrò,  dice  il  Signore,  e  con  ciò  esorta  i  suoi 
fedeli  alla  costanza;  boato  chi  osserva  le  parole  di  questa 
profezia,  egli  vedrà  il  trionfo  de* giusti,  la  fine  lagri- 
mevole  e  la  tremenda  punizione  degli  empii. 

8.  Ed  io  Giovanni  san  quegli ,  che  uili! ,  e  vidi  queste  coso. 
U  quand'ebbi  visto,  e  udito,  mi  prostrai  a'  piedi  dell'Angelo,  che 
tali  cosà  mostravaml,  per  adorarlo  : 

g.  E  dissemi  ;  Guardati  di  &f  ciò  imperocché  sono  serro  come 
te,  e  come  i  tuoi  fratelli  i  Profeti,  a  quelli,  che  osBervano  le  pa- 
role di  profezia  dì  questo  libro  :  adora  Dio,  ■ 

10.  E  dissemi  :  Non  sigillare  le  parole  di  profezia  di  questo  libro  : 
conciossiacha  il  tempo  è  vicino. 

11.  Chi  altrui  nuoce,  neccia  tuttora:  e  cl)i  è  nella  sozzura  di- 
venti tuttavia  più  sozzo:  e  chi  è  giusto,  si  faccia  tuttora  più 
giusto:  e  olii  à  santo,  tattor  si  sontificbl. 

12.  Ecco,  che  io  vengo  tosto,  e  meco  porto  onde  dar  la  mer- 
cede, e  rendere  a  ciascuno  eecondo  li  sno  operare. 

13  Io  sono  alf^  e  omega,  primo,  e  ultimo,  princìpio,  e  Une. 

1 4.  Beati  coloro,  che  lavano  le  loro  stole  nel  sanane  dell'Agnello  : 
alTme  d'avere  diritto  all'albero  della  vita,  ed  entrare  per  le  porte 
nella  città. 

15.  Fuora  1  cani,  e  i  venefici,  e  gU  impudichi,  e  gli  omicidi,  e 
e  gl'idolatri,  e  chiunque  ama  e  pratica  la  menzogna. 
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Ip.  Io  Gesù  Ilo  spedito,  il  mio  Angelo  a.  notiQcare  a  voi  queste 
cose  nelle  Chiese.  Io  sono  la  stirpe,  e,  la  progenie  di  David,  la 
stella  splendente  e  mattutina- 

17;  B  lo  Spirito,  e  la  sposa  dicono  :  Vieni.  E  chi  ascolta,  "dica. 
Vieni.:  B  ohi  ba  sete  venga  :  &  ohi  vuole,  prenda  dell'  acqufr  di 
vita  gratuitamente. 

18.  Imperocché  fo  insieme  sapere  a  chiunque  ascolta  le  itacela 
di  profezia  di  questo  libro,^  che  se  alcuno  vi  aggiungerà,,  pt^ri 
Dio  sppra  di  lui  le  piaghe  scritte  in  qnesu)  libro  : 

1Q-.  B-  86  alcuno  torrà  qualebe  cosa  dalle  parola  di  profoita  di 
questo  libro,  tarrà  Dio  la  porsene  di'  lai.  dal  libro  della  vita,  e 
d^lb:  città  sanlA,  e.dqlle  cose-che  sono  siwitte  in  questo  Ubro. 

50.  qice,  colai,  cbe.  fède,  di  tati  cose  :  CeDtantenta  io-  Teng» 
t^n  presto;  cor  sia,  Vieni,  Signor  Qesùt 

51.  I4  grazia  del  Signor  nostro  Qesù  Cristo  con  tvtti  voi.  CoA 
sia. 

Quasi  ad  aatentica  d«lla\sn[i. Apocalisse  dichiua.CriQ>- 
v^pni  d'ay^,-  egli,  stesso  udito-  e'  visto  queste  cose  per 
dìvipE^,rivelaz}oae,  onde  questui  espressa  tesUatonianzai 
npita.  alllaatqrità  della  Chiesa-  che-iìconosce  per.  vera, 
la  soscrìzìeue  di  Giovanili:,  rendono  autentica  U  lilnx) 
che  forma  p^.te  preziosa, delle  sacre  pagine. 

Già,  fa  spiegato,  come  e  perché  l'Angelo  resistesse  ad. 
un  atto  d'adorazione:  ben^i  disse- a  lui,  dlnonsi^^llare, 
di  non.  tener'  nascoste  leEparole  di  quella  prolBiàa  per 
la  consolazione  e  conforto  de'  fedeli'  nelle  fattire  per- 
sect^jopi,  non  essendo  pe^  alcune  molto  lontano  il  tempo 
al  loro  compimento. 

Intanto,  e  specialmente  Sno  ,aU'uniTersal&  giudìzio  sta 
SGrittO'nd  decreti  di  Dio. e. nell'ordine  ddla-Provvì- 
denza  che  chi  il  male -sia  libero  dì 'farlo,  e  conUnui: 
pure  a  camminare  per  la  sua  vìa,  e  chi  è  già  insozzato, 
continui  ad-insozzarsi  anche. di  più;  verrà  il  tempo  di 
chiedei^liene  il  conto.  Ma  i-buoni  non  si  lascino  smuo- 
vere,dall'esempio  e  dal  timore  de'  malvagi  ;  chi  è  giusto 
si  ^nstifìchi  maggiormente,  e  chi  é  santo  procuri  di 
crescere  ancora  nella  santità. 
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Perciocché  il  Signore  è  alla  porla  ed  egli  tiene  in 
sua  mano  la  degna  mercede  s)  d^e  buone  c&e  delle 
male  opere:  egli  é  l'alfa  e  l'omega,  primo  e  ultimo, 
principio  e  fine,  ed  a  lui  spetta  metter  fine  alle  perse- 
cuzioni contro  la  iQiieea  e  contro  i  giusti,  come  egli 
ta  che  le  ha  permesse. 

Beati  al  cospetto  di  Dio  son  coloro  chetavano  la  can- 
dida 4oro  veste  nel  sangue  dell'Agnello,  vale  a  dire  che 
conservano  nell'anima  loro  la  pnrìtò,  l'innocenza  o  la 
santità;  un  neo  veniale  basta'  ad  appumarla,  convien 
dunque  mondaFla  colla  penitenza  ^el  sangue  deU'A^eilo 
se  si  vuol  aver  diritto  all'albero  della  vita,  ed  essere 
ammessi  nelle  porte  della  dtlà. 

Ké  cessiamo  datl'ammìrare  la  gran  bontà  di  Bio,  il 
quale  vuol  riconoscere  in  noi,  come  un  diritto,  l'entrata 
al  cielo,  dove  non  possiamo  giungere  ohe  in  virtù  dei 
meriti  della  passione  di  Gesù  Cristo. 

Fuori  fuori  da  quelle  sante  mura  i  cani,  cioè  i  for- 
nicatori della  Chiesa,  eretici,  atei,  infedeli,  venefici,  im- 
pudichi, spergiuri  e  mendad;  iìn  qui  l'Angelo. 

Or  entra  a  parlare  Gesù  e  dice:  Io  Gesù  ho  per  meazo 
del  mio  Angelo  rivelato  a  Giovanni  questi  oracoli,  ed 
in  particolare  quelli  della  città  e  gloria  celeste ,  come 
pure  della  città  e  pene  infernali,  perchè  li  facesse  pa- 
lesi a  tutta  la  Chiesa,  onde  i  fedeli  sian  solleciti  di  loro 
eterna  salute,  e  si  mantengano  costanti  nella  fede  e,  se 
è  d'uopo,  fino  al  martirio. 

Io  della  stirpe,  radice  e  progenie  di  David,  io  il 
Messia,  cioè  il  Cristo  promesso  a  Davidde,  io  sono  che 
dico,  predico  e  prometto  a  voi  queste  cose,  e  realmente 
posso  mantenerle:  io  son  la  stella  splendente  e  mattu- 
tina, il  Lucifero  che  annunzia  il  sole  nascente  della  vita 
e  gloria  beata. 

E  lo  Spirito  Santo  e  la  Chiesa  c'insegnano  a  pregai'e 
con  gemiti  inefbbìli  e  a  dire  a  Gesù:  ^eni,  si  vieni , 
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e  noi  rispondiamo  vieni  ed  introduci  noi  colla  nostra 
madre  la  Cliiesa  no' cclesli  tabernacoli.  E  Gesù , a  noi: 
Chi  ha  desiderio  venga,  ed  a!  chi  ha  seté  darò  gratùi- 
tamente l'acqua  di  vita  onde  dissetarsi. 

Come  sigillo  apposto  al  libro,  soggiunge  poi  Gesù,  che 
se  alcuno  ardirà  adulterare  il  senso  di  questa  profezia 
con  aggiugere  o  togliere  alcuna  cosa,  cadranno  su  di 
lui  te  piaghe  ivi  minacciate,  e  sarà  il  nome  di  lui  can< 
celiato  dal  libro  della  vita,  e  Dio  torrà  la  porzione  sua 
dalla  città  santa. 

Inchiniamoci  adunque  fm  nella  polvere,  ed  adoriamo 
Dio. 

Colui  che  ha  manifestate  queste  cose,  e  la  cui  testi- 
monianza non  può  fallire,  dice  ancora:  Certamente,  io 
vengo  presto:  cosi  sia. 

E  Giovanni  già  vecchio  e  tutto  amore  struggendosi  per 
desiderio  di  Cristo  ;  Ah  vieni,  gli  risponde,  amor  mio, 
mio  gaudio,  mio  sospiralo  Signore;  temine  gli  empii  la 
tua  venuta;  la  amino  e  l'invochino  quelli  che  il  tuo 
nome  conoscono  e  te  ardentemente  aspettano. 

In  forma  di  lettera  comincia  e  linisce  l'Apocalisse 
ìndiritta  alle  sette  Chiese  dell'Asia  ed  a  tutte  le  altre 
del  mondo  cristiano. 

La  grazia  del  N>  S.  G.  C  con  tutti  voi.  Àmen. 


I 
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APPBOV AZIONI  VESCOVILI. 


Con  TtTÌBBlmo  compiacimento  abbiamo  fìktto  esaminare  e  Ietto 
Noi  stessi  ie  Ceitsolazioni  del  Vangelo ,  e  le  Pie  considerazioni 
lugli  Alti  e  sulle  Lrllere  dei  Sanli  Agosloli,  non  eho  ZMÌVApocalìMe 
per  recceilentissimo  signor  conte  Cesare  di  Castagnetto:  quelle 
in  quattro  Tolumetti  meritarongli  Teneran dissimo  cliirografo  del 
Santo  Padre;  queste  in  tre  ritraggono  singoiar  pregio  di  sincera 
pietà  cristiana,  e  di  sapienti  pensieri;  e  Noi  nel  terminarsi  del- 
l'edizione ci  avvisiamo  di  compiere  nn  dovere  dichiarando  la 
profonda  gmtitndino  cbe  gli  professiamo  por  questo  lavoro  degno 
d'ogni  encornio,  e  per  la  publjlicazione  fattane;  ben  certi  essere 
questo  un  sinjjolar  hcnpiicio,  che  fa  alla  nostra  patria  ed  a  tatta 
l'Italia,  iiioiulata  eia  colluvie  di  pes.simi  stampati,  ed  a'  quali  è 
necessario  si  apponga  incessantemente  argine  con  libri  buoni, 
corno  adopera  con  tanto  merito  l'esimio  Autore. 
Ineo,  SS  Oennaio  1S13. 

f  LUIOI  TeSOOVO  SIVHBA.  , 


II. 

Noi  racoomandiamo  al  Fedeli  della  nostra  Diocesi  le  Coniola- 
zioni  del  Vangelo,  le  Pie  considerazioni  tagli  Atti  degli  Apostoli, 
e  lo  Pis  considerazioni  sulle  Lcllere  degli  Aposloli  e  etìlVApocaliite 
dell'illustriasimo  signor  conto  Cesare  di  Castagnetto,  come  molto 
ntili  per  leggere  con  profitto,  e  con  acquisto  di  spiiito  cristiano, 
questi  libri  sacri  del  Nuovo  Testamento. 

Torino,  Venerdì  Santo  1673. 

f  LORENZO  Abcivescqvo  di  TaiuHa. 
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